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ELENCO 

DEGLI  UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PEL  L' ANNO  1898 


Socia  e  Patrona 

SUA  MAESTÀ  LA  REGINA  MARGHERITA  DI  SAVOJA 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Gr.  TJfflc.  Prof.  Avy.  AIJDREA  GUAMERI, 

Vice  Presidente  del  Senato. 


PRESIDENTE  ONORARIO 

Sua  Eccellenza 

L'Avv.  Francesco  Grispi  , 

Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata, 
Deputato  al  Parlamento. 


VICE-PRESIDENTI 

Sua  Eccellenza 

MoNS.  Prof.  Comm.  Vincenzo  Di  Giovanni 

Vescovo  titolare  di  Teodosiopoli, 

Prelalo  ordinario  di  <S."  Lucia  del  Mela, 

Membro  del   Consiglio  per  gli   Archivi   di  Stato 

e  Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

Gay.  Uff.  Girolamo  Settimo,  Principe  di  Fitalia, 
Gentiluomo  di  Corte  di  S.  M.  la  Regina. 


!▼  KLXKCO   DU   SOCI 


SEGRETARIO  GENER.\LE 

Dottor  Cav.  Giuseppe  Lodi 
Irimo  Archivista  di  Stato. 

VICE-SEGRETARI 

Cav.  Axy.  Carlo  Crispo-Moncada 
Cav.  Aw.  Giusei'pe  Falcone. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Can.  Cav.  Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  1'  Classe. 

Bar.  Comm.  Dott.  Raffaele  Stariìabba 

Sopraintendenie   Direttore  dell'  Archivio   di   Stato 

Vice  P)'esidenie  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  2"  Classe. 

Comm.  Prof.  Antonino  Salinas 

Socio  cortnsjxmfiente  dell'Istituto  di  Ff'ancia 

Membro  della  Contralta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana 
Direttore  della  3*  Classe. 

CONSIGLIERI 

Comm.  Prof.  Giuseppe  Patricolo 

Comm.  Franci-skx)  Varvaro-Pojero 

Prof.  Dorr.  Cav.  Salvatore  Salomone-Marino. 

Cav.  Dott.  Giusei'PK  Tra  vali. 

Dott.  Prof.  Comm.  Giiseppe  Pitrè 

MoNS.  Comm.  Gioacchino  Di  Marzo 

TESORIERE 
Comm.  Napoleone  Siciliano. 

BIHLIOTECAHIO 
Gay.  Prof.  Salvatore  Romano. 


ELENCO   DBI   soci 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 


Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  100  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Girgenti  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per   la   Conservazione  dei   Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 
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CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 
Ministero  della  Guerra,  idem  idem 

Camera  dei  Deputati,  idem  idem 

Biblioteca  Palatina  di  Parma,  idem  idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo,  idem  idem 

Archivio   di   Statò   in   Firenze   per    1    copia  del   periodico. 

Archivio   di   Stato   in   Napoli  idem    idem 

Archivio  di  Stato  in  Cagliari  idem    idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano  idem    idem 

E.  d'Oleire  (librairiè  Triibner)  -  Strasburgo  idem    idem 
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PRIMA   CLASSE 


DIRETTORE 

Can.  Cav.  Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  dello  Archivio  di  Stato 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SEGRETARIO 

DoTT.  Cav.  Pietro  Lanza,  PrIxNCIpe  di  Scalea 
Deputato  al  Parlamento. 

SOCI 

Accardi  Cav.  Uff.  Gioacchino  —  Palermo. 

Agnello  Cav.  Prof.  Angelo  —  Palermo. 

Albanese  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

All'ani  Cav.  Prof.  Augusto  —  Firenze. 

Amato-Pojero  Gr.  Uff.  Michele,  Sindaco  di  Palermo  e  Senatore 

del  Regno  —  Palermo. 
Ardizzone  Prof.  Matteo  —  Palermo. 
Arenaprimo  Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro  ,  Membro  della 

Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 
Arezzo  Nob.  Pietro  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Gr.  Cord.  Avv.  Giacomo,  Primo  Presidente  di  Corte 

di  Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 
Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Avarna  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 
Avellone  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 
Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-Imerese. 
Battaglia  Anton  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 
Beccaria  Can.  Cav.  Giuseppe,  Ufficiale  nell'  Archivio  di  Stato , 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
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Bella  Can.  Prof.  Salvatore  —  Aci-Catena. 

Benfante  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Borzì  Prof.  Gav.  Antonino,  Direttore  dell'Orto  Botanico  —  Pa- 
lermo. 

Bottalla  Gav.  Avv.  Pietro ,  Segretario  della  Procura  Generale 
del  Re  presso  la  Gorte  di  Cassazione  -   Palermo. 

Bova  Mons.  (S.  E.)  Gaspare ,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

Buonpensiere-De  Baggis  Albina  —  Palermo. 

Gali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Galvino  Comm.  Angelo  —  Palermo. 

Ganzone  Prof,  Salvatore  —  Palermo. 

Gappello  Gomm.  Salvatore  —  Palermo. 

Gaputo-Montalto  Francesco  —  Palma  di  Montechiaro. 

Gardullo  Gan.  Prof.  Simone  ~  Palermo. 

Garuselli  Giovanni  —  Gattolica  Eraclea. 

Gascavilla  Prof.  Gan.  Michele  —  Palermo. 

Gastellana  Ambrogio  —  Palermo. 

Gastelli  Sac.  Bartolomeo ,  Decano  della  Cattedrale  —  Mazzara 
del  Vallo. 

Gataliotti-Valdina  Dott.  Ferdinando  —  Parigi. 

Gelosia  (Sua  Emin.)  Gardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi 
di  S.  Antonino,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Gervello  Gomm.  Dott.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Chiaramonte  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Cigliutti  Prof.  Gomm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  —  Roma. 

Giofalo  Avv.  Gomm.  Francesco  —  Palermo. 

Ciotti-Grasso  Cav.  Avv.  Pietro  —  Palermo. 

Civilelli  Sac.  Prof.  Michelangelo  —  Palermo. 

Columba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Colucci  Gav.  Or.  Cr.  Avv.  Giuseppe,  Preletto  al  riposo  —  Roma. 

Conte  Prof.  Anacleto  —  Palermo. 

Corradi  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
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Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

CrisafiiUi  Comm.  Ab.  Vincenzo  —  Palermo. 

CrisafuUi  Lomonaco  Avv.  Calogero  —  Palermo. 

Crispi  (S.  E.)  Avv.  Francesco,  Cav.  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunziata,  Deputato  al  Parlamento  —  Roma. 

Culatta  Sac.  Paolo  —  Palermo. 

Curti  Cav.  Avv.  Achille  —  Palermo. 

Cusumano  Cav.  Uff.  Prof.  Vito  —  Palermo. 

D'Alessandro  Mons.  Gaetano  (S.  E.)  Vescovo  ~  Cefalù. 

De  Ciccio  Benet.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

De  Lorenzo  Mons.  Antonio  Maria  (S.  E.)  Vescovo  —  Mileto. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  Mo- 
numenti —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Benedetto  Avv.  Vincenzo  —  Centuripe. 

Di  Bernardo  Mons.  Liborio  —  Collesano. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Di  Giovanni  Prof.  Leonardo  —  Siracusa. 

Di  Giovanni  Mons.  Prof.  Comm.  Vincenzo,  (S.  E.),  Vescovo  ti- 
tolare di  Teodosiopoli  e  Prelato  ordinario  di  S.  Lucia  del 
Mela,  Membro  del  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato  e  Socio 
corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  —  Palermo. 

Di  Girolamo  Cav.  Avv.  Andrea  —  Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 

Di  Lorenzo  Cav.  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Martino  Prof.  Mattia  —  Noto. 

Di  Piazza  Bartolomeo  —  Morreale. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Salvo  Barone  Vincenzo  —  Palermo. 

Dominici-Morillo  Ab.  Dott.  Prof.  Luigi,  Bibliotecario  —  Polizzi- 
Generosa. 

Donatuti  Cav.  Ing.  Lorenzo  —  Palermo. 
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Drago-Calandra  Dott.  Giuseppe,  Giudice  presso  il  Tribunale- 
Palermo. 

Errante-Parrino  Parroco  Giovanni  —  Castelvetrano. 

Falcone  Avv.  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 

Fignou  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 

Fiorenza  Mons.  Giuseppe  (S.  E.)  Arcivescovo  —  Siracusa. 

Firmaturi  di  Chiosi  Nobile  Caterina  —  Palermo. 

Floreno-Foschini  Alfonsina  —  Roma. 

Franciosi  Prof.  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Franco  Prof.  Girolamo  —  Palermo. 

Fucile  Bar.  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufì  Dott.  Carlo  —  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Cav.  Salvatore,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Gianformaggio  Giovanni  —  Granmichele. 

Giliberti  Cav.  Angelo ,  Consigliere  Delegato  di  Prefettura  — 
Catania. 

Gioja  Cav.  Avv.  Vincenzo,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello— 
Palermo. 

Giordano  Can.  Prof.  Nicolò  —  Morreale. 

Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 

Graraignani  Luigi  Filippo  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea,  Vice  Presidente  del  Se- 
nato —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Luigi  —  Palermo. 

Guli  Prof.  Sac.  Giovanni       Palermo. 

lugroja  Cav.  Prof.  Biagio  —  Galataflmi. 

Inguagiato  Vincenzina  —  Palermo. 

La  China  Mons.  Federico  —  Vittoria. 

La  Colla  Cav.  Uff.  Avv.  Prof.  Francesco  —  Palormo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  -  Sassari. 

Lalla-Paternostro  Alessandro  —  Palermo. 
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La  Manna  Comra.  Avv.  Biagio  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Tribunale  — 
Palermo. 

La  Mantia  Gr.  Uff.  Vito,  Primo  Presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Lancia  di  Brolo  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassi- 
nese.  Arcivescovo  —  Morreale. 

Lancia  di  Brolo  Nob.  dei  Marchesi  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco   -  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Cav.  Lucio  —  Palermo. 

Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principe  di  Scalea,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Interiore. 

La  Rosa  Sac.  Giuseppe  M.  —  Pedara. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Libertini-Gravina  Cav.  Gesualdo  —  Firenze. 

Lombardo  Avv.  Gaetano  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  dei  Predicatori  —  Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Antonio  —  Palermo. 

Longo  Sac.  Prof.  Giovanni  —  Catania. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Roma. 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  —  Palermo. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Majorca  Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangano  Dott.  Avv.  Vincenzo  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore ,  Sotto-Archivista  di  Stato  --  Pa- 
lermo, 

Mangione  Francesco  —  Palermo. 

Manno  Sac.  Antonino,  Vicario  di  Coro,  Prefetto  maggiore  del- 
l'Istituto nautico  —  Palermo. 

Marino  Can.  Giuseppe  -—  Lercara-Friddi. 
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Marinuzzi  Comm.  Avv.  Antonio  —  Palermo. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Mazziotta  Gav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  Ufflziale  Commissario  di  Marina  —  Spezia. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Mestica  Prot.  Comm.  Giovanni ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Roma. 

Millien  Dott.  Achille  —  Heaumont  (Francia). 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria  —  Alcamo. 

Montalbano  Cav.  Placido,  Consigliere  di  Cassazione  —  Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Morvillo  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Gefalù. 

Natoli  Prof.  Luigi  —  Pisa. 

Natoli-La  Rosa  Avv.  Antonino  —  Lipari. 

Notarbartolo-Merlo  Cav.  Leopoldo,  Capitano  di  Corvetta  —  Pa- 
lermo. 

Oberty  Cav.  Dott.  Enrico,  Consigliere  di  Corte  di  Appello  — 
Napoli. 

Orlando  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  Cav.  Prof.  V.  Emanuele ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Ottone  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Avv.  Salvatore    -  Palermo. 

Padrenostro  P.  Dott.  Alfonso  dei  Min.  Osservanti  —  Palermo. 

Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo. 

Palizzolo  Gr.  Uff.  Rafìaele,  Deputato  al  Parlamento— Palermo. 

Palizzolo-Gravina  Cav.  Gr.  Cr.  Vincenzo,  Bar.  di  Ramione, 
Membro  della  Corami«sione  Araldica  Siciliana  -  Palermo. 

Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 

Pandolflni  P.  Giovanni  dei  PP.  Crociferi  —  Palermo. 

PandoHlni  Cultrera  Francesco  —  Palermo. 

Pantaleo  Cav.  Uir.  Vincenzo  —  Palermo. 

Parisi  Benol.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Passanisi  Bar.  di  Granvillo  Mario  —  Caltagirone. 


BLENOO    DEI    SOCI  XIIl 


Passarello  Avv.  Alfonso  —  Leonforte. 

Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 

Paterno  Coram.  Prot.  Emmanuele ,  Cavaliere  dell'  Ordine  del 
Merito  Civile  di  Savoja  e  Senatore  del  Regno  —  Roma. 

Patiri  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Patricolo  Corrado  —  Palermo. 

Pecorella  Dott.  Camillo ,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 

Perricone  Francesco  —  Palermo. 

Piazza  Salvatore  —  Palermo. 

Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 

Pinzolo  Prof.  Pietro  —  Palermo. 

Pitini  Can.  Cav.  Antonino  —  Palermo. 

Pizzillo  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 

Pollaci-Nuccio  Cav.  Fedele,  Sopraintendente  allo  Archivio  Co- 
munale ,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  — 
Palermo. 

Pollaci-Testa  Fedele ,  Commissario  nelle  RR.  Dogane  —  Pa- 
lermo. 

Pulci  Sac.  Prof  Francesco  —  Galtanissetta. 

Raciti-Romeo  Can.  Prof.  Vincenzo  —  Acireale. 

Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

Raja-Sinatra  Sac.  Salvatore  —  Lercara-Friddi. 

Ramondetta-Fileti  Concettina  —  Palermo. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Restivo  Francesco  Empedocle  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Comm.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rifici  Not.  Alfio  —  S.  Agata  Militello. 

Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 

Robbo  Cav.  Giuseppe  -   Palermo. 

Rodolico  Dott.  Niccolò -- Firenze. 

Romano  Prof.  Cav.  Salvatore,  Ufììciale  dell'Accademia  di  Fran- 
cia —  Palermo. 
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Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Maggiore  Medico  nella 
riserva  —  Palermo. 

Rossi  Cav.  Avv.  Enrico,  Deputato  al  Parlamento  —  Palermo. 

Rossi  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Rosso  Sac.  Giuseppe  —  Caccamo. 

Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 

Russo  Dott.  Prof.  Angelo,  Uffic.  nell'Archivio  di  Stato    Palermo. 

Russo  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Russo-Onesto  Cav.  Avv.  Michele,  Sostituto  Procuratore  gene- 
rale —  Palermo. 

Russo-Riggio  Can.  Prof  Luigi  —  Butera. 

Salemi-Battaglia  Can.  Emanuele  —  Palermo. 

Salvioli  Cav.  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 

Salvo  Benigno  —  Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof  Luigi  —  Palermo. 

Sanfllippo  Cav.  Avv.  Giacomo,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besangon  (Francia). 

Sangiorgi-Di  Maria  Avv.  Salvatore ,  Deputato  Provinciale  — 
Palermo. 

Sansone  Cav.  Prof.  Alfonso  —  Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 

Sardofontana  Notar  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Savagnone  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Scandurra  Cav.  UfT.  Avv.  Gaetano,  Presidente  di  ('orte  di  Ap- 
pello al  riposo  —  Palermo. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 

Sciarrino-Russo  Giuseppe  —  Palermo. 

Settimo  Girolamo  Cav.  UfT.,  Principe  di  Fitalia,  Gentiluomo  di 
Corte  di  S.  .M.  la  Regina  —  Palermo. 

Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 

Siciliano  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Simiani  P.  Don  l*ior  Giuseppe  dei  Benedettini  Olivetani  — 
Palerrao. 
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Siragusa  Cav.  Prof.  Giambattista  -   Palermo. 

Sortine  Schininà  Cav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 

Storiano  Can.  Arcip.  Gaspare  —  Marsala. 

Tamburello  Prof.  Giuseppe  —  Gollesano. 

Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Testasecca   Conte   Ignazio ,    Deputato  al  Parlamento  —  Calta- 

nissetta. 
Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 
Tommasini   Comm.    Oreste,  Cav.  dell'Ordine  Civile  di  Savoja 

e    Presidente    della    Società   Romana   di   Storia  Patria  — 

Roma. 
Tosi  Cav.  Uff.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione— Palermo. 
Traina  Sac.  Giuseppe  —  Castronovo. 
Varvaro  Pojero  Comm.  Francesco  —  Palermo. 
Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  San  Fratello. 
Zangara  Avv.  Ignazio  —  (Catania. 

Zenatti  Prof.  Albino,  R.  Provveditore  agli  Studj  —  Catania. 
Ziino  Prof.  Giuseppe  —  Messina. 
Zuccaro  Mons.  Ignazio,  (S.  E.)  Vescovo  di  Caltanissetta. 


XYI  BLKHCO    OSI    SOCI 


SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Starrabba  Comm.  Dott.  Raffaele,  Barone  di  S.  Gennaro 

Sopraintendente  Direttore  dell" Archivio  di  Stato 
Vice  Presidente  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SEGRETARIO 

Tra  VALI  Cav.  Dott.  Giuseppe 

Sotto-Archivista  di  Stato 
Segretario  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SOCI 

Avolio  Prof.  Goinra.  Corrado  —  Noto. 

Barrila- Vasari  Proc.  lej^.  Ignazio,  Sotto- Archivista  di  Stato  — 
Palermo. 

Battaglia  Avv.  Giorgio  —  Palernao. 

Beccadelli-Acton  Comm.  Paolo,  Priiìcipe  di  Caraporeale,  Sena- 
tore del  Regno,  Membro  della  Commissione  Araldica  Sici- 
liana —  Palermo. 

Bellio  Cav.  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Boglìno  Mons.  Can.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  Udìziale  nell'Archivio  di  Stato    -  Palermo. 

Bottino  Ing.  Prof.  F'rancesco  —  Palermo. 

Briquet  Carlo  Mese  —  (ìinevra. 

Cappellani  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 

Casano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Cianciolo  Avv.  Carlo  —  Palermo. 

Cosentino  I*rof.  Cav.  Giuseppe,  Archivista  di  Stato— Palermo. 

Costantini  Cav.  Neh.  Costantino  Maria,  Tenente  Colonnello  di 
Artiglieria    -  Vigevano. 

Cozzucli  Prof.  Sac.  Giambattista  —  Palermo. 
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Crispo-Moncada  Avv.  Gav.  Carlo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Na- 
zionale —  Palermo. 
De  Gregorio  Marchese  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 
Dichiara  Dott.  Francesco  —  Palermo. 
Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino ,   Capo   Bibliotecario  della 

Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 

Palermo. 
Paraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 
Favaloro  Prof.  Cav.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Terraini-linerese. 
Giorgi  Cav.  Prof.   Dott.   Ignazio,    Bibliotecario  della  Gasaua- 

tense  ~  Roma. 
GnofFo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 
Guastella   Avv.   Ernesto ,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 

Palermo. 
Heinemann  Dott.  Prof.  Lotario  —  Halle  (Germania). 
Inghilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Lagumina  Prof.  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 
La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  Uff.  nell'Archivio  di  Stato — Palermo. 
Lauricella  Can.  Antonino  —  Girgenti. 
La  Via-Bonelli  Dott.  Avv.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 

cosia  —  Nicosia. 
Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 
Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Primo  Archivista  di  Stato— Palermo. 
Manasia  Sac.  Cav.  Calogero,  Capo  Bibliotecario  —  Caltanissetta. 
Mango  Antonino,  Marchese  di  Casalgerardo  —  Palermo. 
Mantia  Avv.  Pasquale  —  Palermo. 
Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 
Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Masi  Mons.  Giuseppe,  (S.  E.)  Vescovo  di  Tempe  —  Palermo. 
Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 
Montalbano  Can.  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 
Montalbano  Can.  Saverio,  Sotto-Bibliotecario  alla  Universitaria 

di  Pavia. 
Nota  Comm.  Giovanni,   Ispettore  Generale  al  Ministero  dello 

Interno  —  Roma.  * 
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Pairaeri  di  Yillalba  Nob.  Cav.  Niccolò,  Tenente  Colonnello  di 

Fanteria    -  Palermo. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 
Pennino  Mons.  Prof.  Antonino,  Vie.  Gen.  della  Archidiocesi  di 

Palermo. 
Piaggia  Cav.  Domenico,  Sotto  Assistente  nello  Archivio  di  Stato 

—  Palermo. 
Pipitone-Federico  Doti.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pitrè  Dott.  Prof.  Comm.  Giuseppe,  Membro  della  Commissione 

Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Randacio  Dott.  Comm.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 
Romano-Polizzi   Bar.  Vincenzo ,    Membro   della    Commissione 

Araldica  Siciliana  —  Catania. 
Russo  Cav.  Filadelfìo  —  Palermo. 

Salomone-Marino  Cav.  Dott.  Prof.  Salvatore   -  Palermo. 
Salvo-Cozzo   Cav.    Giuseppe ,  Bibliotecario   della  Nazionale  — 

Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Serio  Cav.  Simone  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Comm.  Raffaele,  Bar.  di  S.  Gennaro,  Soprain- 

tendente  Direttore  dell'  Archivio  di  Stato ,  Vice  Pi-esidente 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Strazzulla  Dott.  Prof.  Sac.  Vincenzo  —  Castroreale. 
Tasca-Lanza  Comm.  Giuseppe,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 
Travali  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Sotto-Archivista  di  Stalo,  Segretario 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
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TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 

Socio  corrispontlente  delV Istituto  di  Francia 
Membro  della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana. 

SEGRETARIO 
Lagumina  Can.  Prof.  Bartolomeo 

SOCI 

Agnese-Pomar  Cav.  Ignazio  —  Palermo. 

Alagna  Prof.  Dott.  Francesco  —  Marsala. 

Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

AUiata-Cardillo  Cav.  Filippo  Maria  —  Palermo. 

Armò  Cav.  Ing.  Ernesto  —  Palermo. 

Atenasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 

Basile  Comm.  Ing.  Prof.  Ernesto    -  Palermo. 

Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 

Biondolillo  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 

Botìì  Dott.  Angelo,  Direttore  del  R.  Ginnasio  di  Nicosia. 

Buonpensiere  di  Naduri  Prof.  Emilio  Claudio  —  Palermo. 

Busacca  Darlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 

Calandra  Dott.  Giacomo  —  Gapizzi. 

Cantone  Ing.  Salvatore  —  Girgenti. 

Chiaramonte-Bordonaro  Barone  Gabriele,  Senatore  del  Regno— 

Palermo. 
Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 
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Civiletti  Prof.  Comm.  Benedetto,  Socio  corrispondente  dell'Isti- 
tuto di  Francia  —  Palermo. 

Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Costa  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De  Luca  Avv.  Comm.  Atanasio ,  Economo  generale  dei  bene- 
fici vacanti  in  Sicilia  —  Palermo. 

De-Spuches  Cav.  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

De  Stefani  Ing.  Carlo  —  Palermo. 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

De  Vargas  Cav.  Ferdinando   -  Napoli. 

Donati-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  Conservatore  al  Museo  Nazionale  —  Palermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Giardina  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Medico  Provinciale  —  Palermo. 

Grasso  Dott.  Prof.  Gabriele  ~  Ariano  di  Puglia. 

Grazia  Sac.  Pasquale ,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Cala- 
tafimi. 

Greco  Comm.  Ing.  Ignazio  —  Palermo. 

Kirner  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Can.  Prof.  Bartolomeo  —  Palermo. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco ,  Principe  di  Scalea  ,  Senatore  del 
Regno  —  Palermo. 

Lentini  Sac.  Gioacchino  —  Castelvetrano. 

Lo  Presti  Eduardo  —  Palermo. 

Lucifora  Comm.  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Machi  Salvatore  —  Palermo. 

Magorca  Dott.  Luigi,  Visconte  di  Francavilla  —  Palermo. 

Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolini. 

Mangano  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Maotegaa  Benedetto,  Principe  di  Gangi  —  Palermo. 

Marcellino  Prof.  Filomene,  R.  Ispettore  scolastico  —  Palermo. 
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Martorana  Sac.  Carmelo  —  Gianciana. 

Marvuglia  Cav.  Arch.  Domenico  —  Palermo. 

Mauceri  Cav.  Uff.  Ing.  Luigi,  Segretario  della  Direzione  gene- 
rale per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 

Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Melfi  Corrado,  Barone  di  Santa  Maria  —  Chiaramonte. 

Millunzi  Prof  Can.  Parroco  Gaetano  —  Morreale. 

Mogavero  Gaetano  —  Palermo. 

Moncada  Cav.  Pietro,  Conte  di  Galtanissetta   -  Palermo. 

Mora  Rag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Can.  Vincenzo  —  Palermo. 

Naselli-Notarbartolo  Cav.  Leopoldo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 

Orsi  Prof.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  Siracusa. 

Paino  Nobile  Giulia  -  Palermo. 

Parenti  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof.  Gomm.  Giuseppe,  Direttore  dell'  Ufflcio  Regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  della  Sicilia  — 
Palermo. 

Pennavaria  Cav.  Dott.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Conte  Agostino,  Barone  di  Culcasi  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Pintacuda  Comm.  Ing.  Prof.  Carlo  —  Palermo. 

Piraino-De  Corrado  Ing.  Antonino  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Comm.  Emanuele,  Ufflziale  deir.\ccademia  di  Francia- 
Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Renzi  Ing.  Antonio  —  Palermo. 

Renzi  Comm.  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Rindello  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Al- 
camo. 
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Rosano  Prof.  Giambattista  —  Reggio. 

Rutelli  Prot.  Cav.  Uff.  Mario  —  Palermo. 

Rutelli  Niccolò,  della  Real  Accademia  di  S.  Fernando  di  Ma- 
drid —  Palermo. 

Rutelli  signorina  Teresita  —  Palermo. 

Rutelli  signorina  Vitina  Maria  —  Palermo. 

Salemi-Pace  Gomm.  Ing.  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Salinas  Comm.  Prof.  Antonino,  Socio  corrispondente  dell'  Isti- 
tuto di  Francia  e  Direttore  del  Museo  Nazionale,  Membro 
della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica  Si- 
ciliana —  Palermo. 

Salinas  Emraanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Comm.  Rosario,  Prefetto  a  riposo — Pa- 
lermo. 

Sanfilippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Sciangula  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Siciliano  Cav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Comm.  Napoleone  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-F riddi. 

Spadaro  Pietro  —  Palermo. 

Spala  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Conservatore  delFArchivìo  Notarile 
del  Distretto,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana 
—  Palermo. 

Trigona  Gr.  Uff.  Conte  Domenico,  Principe  di  S.  Elia,  Duca  di 
Gela .  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Whitaker  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

Aragona  Diego,  Principe  Pignatelli-Cortes  —  Napoli. 
Benzo  Cav.   Gr.   Cr.   Giulio,  Duca  di  Verdura ,  Senatore   del 
Regno  ~  Palermo. 
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Blandini  Mons.  Giovanni  (S.  E.)  Vescovo  —  Noto. 

Bonanno  Cav.  Eduardo  —  Palermo. 

Ciotti  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Crispo  Can.  Francesco  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Leonardi  Gaetano,  Rappr.  i!  Municipio  di  Parco  —  Parco. 

De  Spiiches-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò— Palermo. 

Fignon-Prost  Rag.  Girolamo  -  Palermo. 

Florio  Gr.  Uff.  Ignazio  —  Palermo. 

Giuffrè  Prof.  Dott.  Liborio  —  Palermo. 

Gramaglia  Gaetano  —  Palermo. 

La  Manna  Comm.  Achille,  Primo  Presidente  della  Corte  d'Ap- 
pello —  Parma. 

Lancia  di  Brolo  Marchese  Corrado,  Senatore  del  Regno— Roma. 

Lanza  Cav.  Pietro,  Principe  di  Trabia  e  di  Butera ,  Deputato 
al  Parlamento  —  Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Provin- 
cia di  Caltanissetta  —  Caltanissetta. 

Lecerf  Cav.  Alberto  —  Palermo. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto— Palermo. 

Nicotri-Guajana  Avv.  Gaspare  —  Palermo. 

Oliveri  Comm.  Eugenio  —  Palermo. 

Salamoile  Avv.  Rosario  —  Aragona. 

Schiavo  Ben.  Achille  —  Palermo. 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Giuseppe  —  Ragusa. 

Starrabba  Antonio,  (S.  E.)  Marchese  di  Rudini ,  Cav.  dell'  Or- 
dine Supremo  della  SS.  Annunziata  —  Roma. 

Struppa  Cav.  Salvatore,  R.  Ispettore  dei  Monumenti,  Rappre- 
sentante il  Municipio  di  Marsala  —  Marsala. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

Triolo  Cav.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Varvaro  Comm.  Eduardo  —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 

Zanelli  Comm.  Severino,  Maggior  Generale,  Direttore  generale 
delle  leve  e  truppe  —  Roma. 
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SOCI  ONORARI 

Bamberg  Dott.  Felice  —  Germania. 

Benndorf  Prof.  Ottone  —  I.  R.  Università  di  Vienna. 

Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  ili  Gottinga. 

Corsi  Nobile  Cav.  Gr.  Gr.  Carlo,  Tenente  Generale  —  Torino. 

Cozza-Luzi  Abb.  D.  Giuseppe,  Vice  Bibliotecario  della  Vaticana 

—  Roma. 
De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 
Engel  Arthur  —  Parigi  —  Gabinet  des  Mèdailles. 
Holrn  Dott.  Prof.  Adolfo  —  Napoli. 
Liebrecht  Prof.  Felice. 
Paris  Prof.  Gastone  —  Parigi. 
Pcrreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  ~  Parma. 
Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio  — 
Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 
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MONETE  E  CON  11 


NELLA 


STORIA  DEL  DIRITTO  SICULO  DAGLI  ARABI  AI  MARTINI 


(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  dell' 8  Novembre  1896). 
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Parte    1' 


Bibliografia  ^^) 

Amico  Antonio.  De  officina  monetaria  regni  Siciliae  in 
Urbe  Measana  constituta. 

Amari  Michele.  Storia  dei  Musulmani,  voi.  3,  Firenze. 

—    Biblioteca  Arabo- Sicula. 

Amira.  Die  Anfdnge  des  normann.  Rechts  (Hist.  Zeitschr. 
V.  Sybel  N.  S.  HI). 

Argelati  Filippo.  De  monetis  Italiae  variorurn  illustrium 
virorum  dissertaiiones,  voi.  in  4,  Mediol.  1750-59. 

AssEMANi.  Museo  Cufico  naniano. 

Blancard  L.  Des   monnaies  frappées  en  Sicile  au  XIII. 


(1)  Notiamo  con  asterisco  i  libri  che  non  siamo  riesciti  a  consultare. 
Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  1 
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siede  par  le  suzerains  de  Provence  en  Revue  numisniatique., 
N.  S.,  tom.  IX,  212,  4,  anno  1864. 

Bianchini.  Della  Storia  Economica  di  Sicilia ,  1841,  Na- 
poli. 

Braxdileone  e  Puntoni.  Prochiron  legurn  in  Ist.  SI.  ItaL, 
Roma  1895. 

Brandileone.  Il  Diintto  romano  rielle  leggi  normanno  Sve- 
ve  del  Regno  di  Sicilia^  Torino  1884. 

—  Fraramenti  di  legislazione  normaìina  e  di  giurispru- 
denza bizantina  in  Rendic.  d.  R.  Accademia  dei  Lincei,  apri- 
le 1886. 

Browning.  Guelphes  and  Ghihellines  of  medieval  Itali/.  1250- 
1409,  London. 

Balutio.  Capitularia  Regum  Francorwm,  Paris  1677. 

Blondel.  Elude  sur  la  politique  de  l'empereur  Frtdéric 
II.  e7i  Allemagne^  PBrìs  i892. 

BòHMER-FiCKER.  Regcsta  Imperli  (in  continuazione).  Inns- 
bruck,  Wagner. 

Camera  Matteo.  Importante  scoperta  del  tari  d'Amalfi  e 
di  un'  altra  moìieta  inedita  del  doge  Mansoìie  III,  Napoli 
1872. 

Castelli  Gabriele-Lancillotto.  Memorie  delle  zecche  del 
Regno  di  Sicilia  e  delle  monete  in  esse  coniate  in  vari  tempi 
in  Opus,  di  autori  Siciliani,  toni.  XVI,  1774. 

(^arcani.  Constitutiones  Regni  Sicilie,  Napoli  1786. 

Ciccaolione.  Le  Chiose  di  Andrea  Bonetto  di  Barletta  giu- 
reconsulto del  sec.  XIII,  Napoli  1872. 
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IKTRODUZIONE 
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Provate  gli  studi  severi;  e  sentirete  il  di- 
sinteressato conforto  dello  scoprire  un  fatto 
0  ixn  monumento  ancor  nuovo  della  nostra 
storia, 

Carducci,  Conf.  e  Batt.,  Ser.  II,  p.  97. 


La  Storia  Economica  di  Sicilia,  in  tanto  risveglio  di  studii 
storico-positivi,  è  ancora  a  farsi,  come  scriveva  ai  suoi  tempi 
il  Gregorio. 

Della  prima  metà  del  nostro  secolo  abbiamo  sulle  monete 
e  sulle  zecche  lavori  pregevoli  del  Della  Rovere  e  del  Tor- 
remuzza ,  una  Storia  Economico-civile  del  Bianchini  ;  ma  gli 
uni  s'attennero  a  risultati  erronei  sulla  numismatica  arabo- 
normanna,  e  sconobbero  molti  documenti,  che  ora  per  la  prima 
volta  pubblichiamo,  l'altro  incidentalmente  s'occupò  della  Si- 
cilia seguendo  il  Gregorio  e  il  Della  Rovere. 

Pochi  anni  or  sono  il  Prof.  Cusumano  mise  tuori  un  tesora 
di  notizie,  che  rivelarono  agli  studiosi  un  mondo  nuovo ,  ma 
quell'indirizzo  non  fruttò  che  quel  solo  lavoro.  Parlò  egli  della 
moneta,  ma  disse  solo  quel  tanto  che  serviva  alla  principale 
trattazione,  sui  Banchi  privati  (2). 

Non  potevasi  dire  esaurita  la  materia ,  che  anzi  è  tale  la 


(1)  Consid.  sopra  la  stona  di  Sicilia,  lib.  IV,  cap.  III. 

(2)  Storia  dei  Banchi  di  Sicilia,  Roma  Loescher  e  C,  1887;  Articolo 
2"  //  sistema  ynonetario  della  Sicilia. 
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mole  dei  documenti,  la  grande  varietà  degli  argomenti  degni 
di  minuto  e  attento  esame,  che  richiedono  ciascuno  per  sé 
cognizioni  speciali,  da  paragonarla  ad  una  miniera  inesplorata. 
Non  certamente  io  potrei  provarmici;  l'argomento  è  di  quelli 
che  assorbono  parecchie  attività,  né  i  nostri  archivi  sono  del 
tutto  coordinati  e  catalogati  per  iniziare  ricerche  produttive, 
a  non  dire  delle  questioni  gravissime  che  si  sconoscono  o  sono 
contradittorie  nel  campo  della  scienza,  e  che  in  una  tratta- 
zione d'  ordine  sistematico  guasterebbero  le  linee  generali  e 
produrrebbero  confusione. 

Tra  le  più  dibattute  e  contradette  possono  annoverarsi  si- 
curamente, e  la  questione  della  moneta  Siciliana  dagli  Arabi  ai 
Martini,  necessariissima  all'esatta  cognizione  dei  rapporti  fra  le 
monete  e  le  cose,  sia  nell'Isola  medesima,  che  fra  essa  e  il  con- 
tinente ,  con  cui  ebbe  frequentemente  a  trovarsi  in  rapporti 
commerciali ,  e  la  conoscenza  del  diritto  monetario  di  quei 
tempi,  diritto  ch'è  fra'  principali  attributi  della  funzione  dello 
Stato. 

A  dire  il  vero  gli  scrittori,  studiando  le  monete  arabe  del 
periodo  normanno,  prima  che  l'Amari,  sono  caduti  in  equivoci, 
sia  pel  difetto  della  lingua ,  sia  pel  preconcetto  di  riferire  al 
periodo  normanno,  quelle  notizie ,  le  quali  per  documenti  o 
cronisti  si  avevano  pel  secolo  XIII.  Nulla  di  più  grave  che  la 
preoccupazione  di  volere  del  tutto  riferire  a  secoli  precedenti 
carte  di  epoche  posteriori;  S'  è  pur  vero  che  in  un  secolo  si 
ritrovino  gli  elementi  tutti  del  precedente ,  é  a  tener  conto 
delle  differenze  che  sono  il  risultato  del  progresso  dei  tempi. 

I  tre  grandi  periodi  della  Storia  di  Sicilia  nel  basso  Medio 
Evo;  r  arabo-normanno ,  lo  svevo  e  l'aragonese,  presentano 
ciascuno  dei  caratteri  speciali ,  che  non  possono  né  debbonsi 
confondere.  Come  negli  usi,  cosi  nei  diritti  ciascun  popolo  so- 
pravvenuto forni  il  suo  contributo,  il  quale  innestandosi  agli 
usi  e  ai  diritti  preesistenti,  le  diede  una  fisionomia  propria  e 
differente  dal  resto  d'Italia.  Se  mai  fuvvi  nazione  in  cui  tanta 
varietà   di   popoli,  e  quindi  di  usi  e  leggi,  si  avvicendasse, 
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questa  è  la  Sicilia.  Il  suo  diritto,  le  sue  consuetudini,  i  suoi 
usi  hanno  un  fondamento  comune  ad  altri  popoli,  ma  non  può 
dirsi  che  del  tutto  ritraggano  quelle  di  un  popolo  speciale.  E 
quando  credesi  che  un  uso,  una  consuetudine  nelle  forme  iden- 
tiche si  ritrovi  intera  nella  sede  di  uno  dei  tanti  popoli  do- 
minatori, se  ben  si  guarda  addentro,  vi  si  scorgono  delle  for- 
me peculiari  che  non  potevano  aver  luogo  che  in  Sicilia.  Cosi 
errano  pure,  a  nostro  avviso,  coloro  che  credono  spiegare  fatti, 
condizioni  giuridiche  o  consuetudini  con  documenti  posteriori, 
tenuto  conto  del  portato  dei  tempi ,  per  riferirsi  a  tempi  re- 
moti. Non  è  la  sola  legge,  e  spesso  ottriata  o  fornita  dai  go- 
vernanti, ma  l'attuazione  di  essa  eh'  è  uopo  studiare ,  vedere 
se  il  popolo  l'abbia  o  pur  no  seguita,  e  se  sia  stata  il  fomite 
del  progresso  o  regresso,  o  l'interpretazione  fedele  del  pensiero 
del  popolo. 

Noi  ci  serviremo  nella  trattazione  di  due  specie  di  monu- 
menti storici  :  le  monete  e  le  carte  del  tempo.  Entrambe  si 
lumeggeranno  a  vicenda.  L' esatta  cognizione  della  numis- 
matica medioevale  è  di  gran  momento  per  stabilire  con  sicu- 
rezza i  dati  che  serviranno  a  indagare  le  varie  manifestazioni 
del  Diritto  dello  Stato  e  il  modo  com'esso  venne  evolvendosi 
nella  Sicilia,  nel  mentre  ci  aiuterà  a  conoscere  come  la  co- 
scienza giuridica  popolare  fosse  venuta  formandosi. 

Il  catalogo  delle  monete  arabe  di  Sicilia,  compilato  dal  eh. 
Prof.  Bartolomeo  Lagumina  (1),  che  equivoci  ed  errori  di  le- 
zioni corresse  al  Mortillaro,  al  Tychsen,  al  principe  S.  Giorgio 
Spinelli,  all'Engel  e  in  parte  all'Amari,  e  i  diplomi  arabo-greci 
del  tempo,  insieme  alla  ricca  letteratura  ch'è  venuta  forman- 
dosi, ci  forniranno  la  materia  per  l'epoca  normanna. 

Pel  periodo  Svevo  i  Codici  Diplomatici  dell'Huillard-Brébol- 


(1)  Catalogo  delle  motiete  Arabe  esistenti  nella  Biblioteca  Comun.  di 
Palermo.  Pai.  1892. 

(2)  GusA,  /  Diploìni  gr.  ed  ar.  di  Sic;  Garofalo,  /  Diplomi  della  Pa- 
latina di  Paleì'mo;  Morso,  Del  Palermo  antico. 
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les ,  del  Winkelmann ,  del  Bòhmer-Ficker ,  nonché  gli  altri 
documenti  editi  dal  Paolucci  (1),  dal  Minieri  Ricio  insieme  alle 
monete  di  quei  re  ci  saranno  di  grande  utilità.  Né  meno  im- 
portanti saranno  le  carte  sicule  dell'Archivio  di  Barcellona,  e 
i  privilegi  del  De  Vio  coi  capitoli  del  Testa. 

Per  la  seconda  metà  del  secolo  XIV ,  periodo  di  vicende 
politiche  funeste  alla  Sicilia,  le  ricerche  accurate  ci  han  messo 
in  grado  di  fornire  un  buon  numero  di  documenti  tali  da  col- 
mare il  vuoto,  come  vedremo  nella  «  Parte  II  ». 


(l)  Iliatoria  iJijjlutnali'Ui  FruU-rvu  li.  Hans;  Aclii  imperli  inedita; 
Heyeata;  Il  Parlamento  di  Foggia  del  Ì2t0  e  le  prelese  elezioni  di  quel 
tempo  con  do>:umenti  inediti  in  Atti  della  R.  Acc.  Se.  e  Leti,  di  Pai.  ; 
Sfiggio  di  Cod.  dipi.  eie. 
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CAPITOLO  I. 
Diritto  pubblico  e  monetario  arabo  normanno. 


§  1.  Diritto  Pubblico  Arabo.  -  sj  2.  Diritto  di  monetazàoae  dei 
Oalifi  e  monetazione  arabo  sicula  degli  Emiri.  —  §  3.  Indole  del 
diritto  pubblico  normanno  amministrativo  e  monetario. 

§  1.  11  diritto  pubblico  musulmano  è  qualcosa,  che  ha  dato 
mollo  da  tare  agli  Orientalisti  che  se  ne  sono  occupati.  Fra 
gli  svariati  riti  giuridici  :  kanefìta,  chafeita^  hanbalita  e  ma- 
lekila,  e  i  difì'erenti  Idjma  e  kijas  o  kiaess  (1)  non  è  stato 
finora  possibile  trovare  accordo  trai  cultori  di  questa  scienza  (2). 

A  noi  certamente  non  torna  starci  sulle  generali  e  tener 
dietro  alle   dispute  circa  le  varie  scuole;  ma  attenerci  ai  ri- 


(1)  Oltre  i  tre  riti  ortodossi:  kanefila,  chafeita,  hxinbalita,  e  i'  etero- 
dosso rnalekita ,  seguito  in  Sicilia ,  s'  hanno  quattro  fonti  principali  di 
diritto.  11  libro  santo  (il  Corano),  la  condotta  del  Profeta  (Sunna),  l'opi- 
nione comune  (Idjmà)  e  l'analogia  legale  (kijas  o  kiaess),  decisioni  rese 
sul  pensiero  dei  principi  del  Corano  ,  a  dirla  col  Worms.  Recìierches 
sur  la  Const.  de  la  propr.  tefril.  dans  les  pays  musulmans,  et  subsid. 
en  Alyrrie  in  Jour.  Asial. ,  serie  3,  voi.  14,  pag  2H6 ,  nota.  Cfr.  pure 
Savas  Facha,  Études  sur  la  theorie  du  droit  niusulman,  Paris,  1  parile, 
pag.  19  a  44. 

(2)  Gf.  oltre  il  Perron,  Prech  de  jurispr.  musul.  e  il  Savas  Pack  a  , 
op.  cit  ,  MiRZA  Hazem  ,  Beg.  Nofice  sur  la  marche  et  les  progrès  de  la 
jurisprudence  parmi  les  secles  orlhodoxes  musulmanes  in  Jour.  Asiat. , 
4  ser.,  voi.  15,  e  il  Codice  di  rito  kanefila  tradotto  dal  Du  Caurroy,  Pa- 
ris 1848-1853. 
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sultati  sicuri.  Qui  in  Sicilia  la  scuola  giuridica,  ch'ebbe  presa 
nella  seconda  fase  della  dominazione  araba,  fu  la  malekita,  ed 
è  di  essa  che  dobbiamo  occuparci. 

Autore  celebrato  di  diritto  pubblico,  ritenuto  scrittore  clas- 
sico di  rito  malekita  nel  sec.  XI,  che  a  detta  dell'Amari  fu  se- 
guito in  Sicilia,  è  il  Ma^v'erdi. 

Non  possiamo,  facendoci  difetto  la  conoscenza  linguistica, 
servirci  della  splendida  pubblicazione  araba  dell'  Enger;  ma 
giacché  per  buona  sorte  il  Barone  De  Slane,  il  Worms,  il 
Kremer,  l'Amari  e  il  Sauvaire  (1),  lian  tradotto  ciascuno  brani 
separati,  abbiamo  il  fatto  nostro;  dichiarando  che  se  riusciamo 
in  quest'ardua  impresa  il  merito  va  dato  a  quei  preclari  tra- 
duttori. 

L'  'Al  'ahkàm  'as  sultaniah  (2),  Diritto  pubblico  musulmano, 
del  Mawerdi  così  insegna.  Il  Califo  imdm,  «  le  seul  maitre  des 
cherains  publics ,  places ,  fleuves,  rivières  et  genera lement  de 
tout  ce  qui  est  à  l'usage  du  public  »  (3),  ha  un  doppio  diritto 


(!)  Ma-werdi  ,  (Mawardy  Abou'l  Hasan  'Aly  Mohammadel)  morto 
nel  450  dell'Egira,  autore  del  «  kétàb  adab  el  Onzarà,  d' Anraad  ibn  Djà 
'far  ibn  Gliàdàn  etc.  •.  Da  Slane,  Authobrog.  de  Ibn.  Khaìdoun.  di  ms.  in 
Journal  Asiatique,  4*  serie,  voi.  o  e  segg.;  Worms,  op.  cit. ,  traduce  il 
lib.  XII  del  Mawerdi  «  Du  Scheikh-Hassam  *  pag.  374  e  seg.  ;  serie  4, 
voi.  I,  pag.  305  e  seg.;  Amari,  St.  dei  Mus.  di  Sic,  voi.  2,  pag.  4  e  sg. 
Krkmer  Alfr.,  v.  Geschichteder  herrscìienden  Ideen  des  Islams,  Leip- 
zig 1868  e  Culturpesch.,  pag.  430  e  segg.;  Sauvaire,  Matèriaux  pour  sev' 
vir  h  Chistoire  de  la  numismatique  el  de  la  viHhrologie  musulmanes  ^ 
première  partie,  Monnaies.  in  Journal  Asiatique,  serie  7,  voi.  14  e  sg,, 
«erie  8,  voi.  3  e  seg.  (dal  1879  al  18S7);  Engbr-Mawerdi  (Bonn,  1853). 

(2)  Il  CoiMMA,  che  visse  dal  902  al  948  o  49  di  Cristo  scrisse  quattro 
libri  sulle  imposte.  In  essi  vi  ha  un  capitolo,  sulla  moneta,  le  misure  e 
i  pesi  ,  e  la  casa  della  monela  •  el  casamiento  de  nioneda  »  degli  spa- 
gnuoli ,  •  bureau  de  la  nwnnaie  •  dei  francesi  ,  «  casa  della  monela  » 
degli  italiani,  però  se  no  desidera  una  traduzione.  Db  Slanr,  Paris  18(32 
in  Jour.  Asini.,  serie  5,  voi,  20,  pag.  160.  Transcriviaino  l'arabo  seconda 
la  dizione  ultima  dell'Amari. 

(3)  WoRMi,  op,  eli.,  1.  e,  pag.  343. 
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nel  Diwdn:  è  pontefice  e  principe.  Come  pontefice  deve  ve- 
gliare che  il  Corano  e  l' oussoul  (parte  teorica  del  diritto) 
siano  seguiti  dai  cittadini,  e  gl'interpreti  non  si  discostino  dagli 
Idjmd  stabiliti  dagli  antichi  Califi.  Come  principe  deve  badare 
che  si  eseguano  i  dettami  deìVoussoul  e  del  fowou-td-fikh  (1). 
Ha  quindi  la  soprintendenza  sulla  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale, sulla  sicurezza  dei  cittadini,  il  diritto  di  pace  e  guerra, 
la  riscossione  delle  imposte,  il  pagamento  degli  impiegati  del 
dhodn ,  anche  nelle  terre  lontane,  sottoposte  al  dominio  del 
Califato.  Egli  nomina  i  cddi,  i  hdkem  e  gli  amU  (2),  dai  quali 
ascolta  i  consigli,  ma  delibera  da  solo  nelle  faccende  più  im- 
portanti. 

Gli  Emiri  hanno  potere  per  delegazione  dei  Califi,  ma  li- 
mitato in  ciò  che  riguarda  la  nomina  dei  càdì,  dei  hdkem  e 
degli  amil  e  la  trattazione  dei  supremi  affari  di  governo. 

Il  principe  ha  la  bayt  ^al  mal  «  casa  de  pecunia  »  e  il 
Màwerdi  ci  parla  di  tutto  quanto  il  principe  deve  riscuotere 
e  pagare;  l'uno  e  l'altro  per  obbligo  legale  o  creduto  dai  giu- 
reconsulti (3). 


(1)  Abbiamo  adottato  i  nomi  di  ouasoul  e  fourou-ul  fikh,  sembrandoci 
che  il  signoi'  Pacha  abbia  imberciata  la  giusta  interpretazione  di  questi 
vocaboli,  contro  l'opinione  del  dotto  orientalista  Goldzicher.  Gf.  Le  droit 
musulman  expliqué  par  Savas  Pacha,  Paris  ,  Marchal  et  Billard,  1896, 
p.  9  a  12— et  Études  cit.,  p.  41.  Fouroà-ul-fihh  è  la  pratica  della  scienza 
del  diritto,  applicazione  del  diritto,  mentre  Voussoul  è  la  scienza  del  di- 
ritto. Gf.  pure  M.  Gustave  Dugat,  Histoire  des  philosophes  el  des  théo. 
logiens  inusulmaens. 

(2)  Magistrati.  Vi  erano  gli  Arnil-eì-achghal  (trascrizione  francese 
dell'arabo),  «  administrateur  des  affaires  »,  cii'era  nome  che  si  dava  ai  con- 
trolli delle  rendite  e  delle  imposte,  una  specie  di  ministri  di  tìnanze. 
De  Slank,  op.  cit.  \\\  Jour.  Asiat. ,  4»  sèrie,  voi.  3,  pag.  18  nota  2,  e 
pag.  26. 

(3)  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  con  Costanza  erede  del 
trono  di  Sicilia,  e  sui  divani  dell'azienda  normanna  in  Palermo.  Let- 
tere del  Dott.  0.  Hartwig  e  memoria  del  socio  Amari.  (Atti  dell'  Accor 
demia  dei  Lincei,  serie  III,  Mem.,  voi.  II,  pag.  422). 

Aroh.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  2 
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Gli  Emiri  dunque  hanno  un  potere  che  risponde  a  qualcosa 
di  più  dei  viceré  del  dominio  spagnuòlo.  Sono  ministri  del 
culto,  e  indirizzano  l'interpretazione  dei  dogmi;  ministri  dele- 
gati nella  giurisdizione  civile  e  militare,  con  facoltà  di  legife- 
rare a  norma  però  dei  dettami  del  Profeta.  Non  nominano  nò 
pagano  coloro  che  debbono  coadiuvarli  nell'esercizio  dell'azien- 
da amministrativa  e  giudiziaria.  Da  generali  muovono  guerra 
e  concordano  pace;  come  principi  stabiliscono  i  tributi  e  re- 
golano i  modi  di  riscossione  conformi  al  Diritto  Pubblico  mu- 
sulmano; non  possono  essere  rimossi  dall'urlicio,  ma  la  nomina 
dei  loro  dipendenti  fatta  dai  Califì  toglie  l'adito  all'ambizione 
di  dichiararsi  autonomi  e  non  riconoscere  l'autorità  del  potere 
centrale. 

Ciò  almeno  è  nella  teoria  ,  nella  pratica  spesso,  gli  Emiri 
si  emanciparono  venendo  nel  mondo  arabo  a  formare  tante 
dinastie,  tanti  gruppi,  che  pur  reggendosi  colle  norme  del  Co- 
rano erano  difatti  divisi. 

Il  diritto  pubblico  arabo  nei  sec.  X  e  XI ,  tal  quale  ò 
slato  descritto  dal  Mawerdi,  è,  a  dire  il  vero,  una  delle  mi- 
gliori istituzioni  teocratiche.  È  il  prototipo  dei  concelti  teo- 
cratici medioevali.  \Jn  potere  centrale  da  cui  dipendono  tutti 
gli  impiegati,  che  delega  le  facoltà  legislative  agli  Emiri,  i 
quali,  se  uomini  di  genio,  possono  nel  Corano  trovare  i  modi 
di  amministrare  giustizia  secondo  i  vari  diritti  dei  popoli  a 
loro  sogg(3tti. 

11  potere  legislativo  è  agli  Emiri  allidato  con  tale  intendi- 
mento, non  potendo  i  (haliti  lontani  conoscere  i  bisogni  dei 
popoli  soggetti;  ma  come  ha  in  so  gli  elementi  da  produrre 
una  sana  amministrazione,  ha  ben  pure  i  degenerativi.  La 
lontananza  del  potere  centrale ,  l'autonomia  legislativa  degli 
Emiri  potevano ,  e  lo  furono  di  fatti ,  essere  inspiratori  del 
concetto  di  emancipazione,  dettato  non  dal  bene  dei  dominati, 
ma  dalla  libidine  del  potere  individuale. 

Nella  Sicilia,  precisamente  in  quel  periodo  in  cui  alla  di- 
nastia aglabida  si  sostituiva  la  (atimida,  'Ahmdd  ìbn  Qurhùb 
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si  fece  l'antesignano  di  una  rivolta,  rendendosi  autonomo  dai 
novelli  Califi  e  coniando  monete  a  suo  nome  (1).  Dalla  se- 
conda metà  del  X  secolo  si  hanno  pruove  positive  che  gli 
Emiri  assorbirono  gran  parte  del  potere,  stabilendo  un  ordi- 
namento amministrativo  rispondente  nell'insieme  alle  moderne 
teoriche  del  decentramento,  che  mette  però  capo  ad  un  esteso 
principio  teocratico,  propi-io  dei  tempi. 

§  2.  I  monumenti  numismatici ,  che  di  quel  tempo  avan- 
zano, le  deduzioni  che  da  quanto  siam  venuti  esponendo  pos- 
sono trarsi,  ci  mettono  in  grado  di  posare  un'ipotesi  molto 
probabile. 

Principio  fondamentale  derivante  dall'amministrazione  mu- 
sulmana, secondo  le  dottrine  Mawerdiane,  è  la  dipendenza  degli 
Emiri  di  Sicilia  dai  Califi  d'Africa.  Se  gli  Emiri  legiferavano  a 
loro  talento  non  dovevano  scostarsi  dal  libro  Santo,  ma  rico- 
noscere il  diwdn  centrale  nella  nomina  e  pagamento  degli 
impiegati.  Da  siffatta  dipendenza  consegue  anche  il  dovere 
della  resa  dei  conti  al  Diwdn-el-Tanhtk-el-Ma'mùr  (2)  di 
Africa,  giacché  non  puossi  intendere  che  i  Califl  si  fossero 
acconciati  a  subire  l'onere  della  retribuzione  agi'  impiegati  a 
tutto  danno  dell'economia  loro.  Ciò  sarebbe  del  tutto  contra- 
rio ai  principi  dei  popoli  conquistatori,    che   dalle   provincia 


(1)  LacjUmina.  Di  un  pregevole  ripostiglio  di  luonele  urahe^  Ardi. 
SL  Sic.  N.  S.,  anno  XX,  pag.  370. 

(2)  Diicdn-el-Tanfnh-el-Ma'mùr,  ossia  Uftìzio  di  riscuiiti'o  di  Tesore- 
ria. Giustamente  l'Amari  crede  che  l'Uffizio  sia  analogo  agli  ordinamenti 
amministrativi  dell'Egitto.  Cf.  il  Quatremetre.  Gli  stessi  Califl  Fatemidi, 
legislatori  della  Sicilia  lo  furono  per  l'Egitto.  Siffatto  Uffizio  è  per  espri- 
merci col  Noél  Des  Vergors  (lourn.  Asiat.  ott.  184"),  p.  340)  il  Bureau 
de  vérification  du  doìnaine.  L'Uffizio  del  Diwdn-el-Tanktk  è  quello  ap- 
punto di  verificare  tutti  gli  altri  diwani,  come  sappiamo  pel  Makrizi. 
Cf.  Amari,  voi.  3,  p.  322  e  323,  not.  2.  È  fuor  di  dubbio  che  oltre  l'uf- 
fizio di  verificazione,  controllo  che  v'era  in  Sicilia,  conje  dai  diplomi  di 
Morrealo  del  1149  e  1182,  vi  fosse  anche  presso  i  Califl  Fatemidi  il  con- 
trollo sull'entrate  di  Sicilia. 
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cadute  sotto  il  loro  dominio  cercano  smungere  le  sostanze  a 
benefìcio  degli  ufficiali  locali  e  della  madre  patria. 

Certo  nei  primi  tempi  del  conquisto  arabo  dovette  seguirsi 
un  tal  sistema,  però  col  volgere  degli  anni  il  diritto  stesso 
d''imporre  i  tributi  e  di  esigerli,  doveva  far  nascere  negli  E- 
miri  la  voglia  di  metterli  a  loro  profitto  e  di  battere  moneta; 
aiutati  in  ciò  dalle  guerre  continue  e  dalla  retribuzione  diretta 
delle  mercedi  coU'entrate  della  colonia  di  Sicilia,  agli  ufficiali 
che  i  Califi  inviavano.  Ma  nelle  nomine  dei  cadi,  dei  kdkem 
e  degli  amil ,  come  nell'impronta  della  moneta  riconosce- 
vano la  supremazia  d'Africa;  una  supremazia  di  diritto  non  di 
fatto. 

Primo  e  sommo  diritto  dei  Califi  è  batter  moneta  a  nome 
proprio  (1),  conseguenza  del  potere   centrale   amministrativo. 

L'autorità  sovrana  garentisce  la  bontà  della  moneta  e  pre- 
AÌene  le  frodi,  assicura  il  titolo  dei  metalli  e  determina  il  peso 
dei  pezzi  da  coniare.  Allora  le  monete  di  cui  si  parla  si  pren- 
dono in  commercio  a  conto,  qualche  volta  a  peso.  Quest'Ufficio 
di  verifica  si  chiama  secca,  ed  è  di  assoluta  necessità  all'im- 
pero; pel  suo  ministero,  nelle  transazioni  commerciali ,  si  di- 
stingue la  buona  moneta  (al  khàlis)  dalla  cattiva  (el-bah- 
rady)  ch'è  il  tipo  riconosciuto  (2). 

La  numismatica  araba  è  li  ad  avvalorare  le  nostre  indu- 


ci) Sacy,  Chresl.  ar.,  voi.  2,  pag.  64;  idem,  Traile  iles  monnaies  musul- 
nuines,  sul  testo  di  Ol  Ger.  Tychsen;  Museo  Cufic»,  Assemani,  p.  XXXV, 
Anche  'Ahmud  'ibn  Qurhub  riconobbe  la  suprema  autorità  dei  Califl 
chiedendo  e  ottenendo  da  'Al  Muqladir  Uillùk  «  il  diploma  di  solenne 
investitura  dell'  emirato  ».  Laoumina  ,  Di  un  prep.  rip.  etc.  op.  cit.  ^ 
pa^.  373. 

(2)  Dk  Slank,  Proleg.  d' Ebn-Khaldoun^  voi.  II,  p.  54-55  e  Sacy,  Chr. 
ar.,  Il,  p.  280  e  281. 

Per  attestare  il  titolo  e  la  bontà  o  purezza ,  della  moneta  se  ne  sta- 
bilisce il  tipo  mettendo  V dldmak.—\)iA  Slane,  Frol.  d'Eùn  Klutldoun,  I^ 
p.  480.  —  S.  Db  Sacy,  Chre»l.  ar.y  li,  p.  279. 
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zioni.  Prima  del  952  le  monete  che  corsero  in  Sicilia  furono 
di  conio  africano,  del  quale  abbiamo  certezza  nel  nome  delle 
zecche  (1),  aglabide  fino  al  907,  indi  Fatemide  (2)  salvo  l'in- 
terruzione di  'Ahmàd  'ibn  Qurhùb.  Solo  dal  952  sotto  l'E- 
miro Mansùr  (3)  cominciamo  ad  incontrare  monete  coniate 
in  Madindh  di  SigiUìah  (Palermo)  o  Siqìlltah  semplicemente, 
■che  a  nostro  avviso  va  inteso  Palermo,  essendo  questa  evi- 
dentemente la  sede  degli  Emiri  e  chiamandosi  Palermo  dai 
Musulmani:  la  città  di  Sicilia  o  la  città  per  antonomasia.  Que- 
ste monete  fatemide  di  Sicilia  costantemente  portano  il  nome 
dei  Calili  allora  imperanti.  Onde  Ano  ai  principi  del  secolo  X 
gli  Emiri  facevano  atto  di  sudditanza  verso  i  Califi,  accettando 
per  il  commercio  dell'Isola  la  loro  moneta,  poscia  conside- 
rando il  diritto  di  conio  come  conseguenza  dell'  imposizione 
ed  esazione  dei  tributi  nell'amministrazione  locale,  impianta- 
rono zecche  autonome  in  Palermo.  Però  l'impianto  delle  zec- 


(1)  La  zecca,  secca,  oltre  Pufflcio  del  conio,  ha  anche  quello  d'ispe- 
zionare le  monete  che  han  corso  presso  i  Musulmani  ed  impedire  che 
siano  alterati  o  rasati.  Proleg.  di  Ebn-Khaldoun,  cit.  De  Slane,  I,  pag.  460; 
S.  De  Sacy.,  Chi-est.  ai\,  li,  pag.  279.  In  Palermo  la  zecca  dovette  sorgere 
nella  porta  Hasan,  detta  poi  del  Trabocìvetla  da  trabucare  monelam, 
ch'era  appunto  una  delle  cose  che  verificavano  le  zecche.  E  così  cre- 
diamo fondata  l'ipotesi  del  Merkel,  (Assise  Reg.  Reg.  Sicilie  XIV, 
pag.  36,  Halis  1856)  che  sotto  i  normanni  vi  fosse  1'  ufficio  di  verifica- 
zione della  moneta,  non  però  come  ufficio  separato  com'egli  crede,  ma 
inerente  alla  Zecca.  —  Gf.  Vincenzo  Di  Giovanni,  Sopra  tre  Porte  di 
Pai.  etc.  e  sui  confini  della  Kalisah  e  del  Muashar  dal  sec  X  al  XIV. 
Pai.  1883,  pag.  16  e  segg.  Anche  in  Venezia,  (Padovani,  Capitili,  massa- 
riorum  monete  del  1278.  Arch.  Ven.  Voi.  XIV,  pag.  11  e  XX,  pag.  96  e 
eeg.)  si  hanno  nella  Zecca  i  trabucadori  all'oro  et  all'argento,  e  il  Mas- 
saro, capo  della  Zecca  vigila  perché  «  denararios  quidem  non  trabucabo 
ne  trabacari  faciam  modo  aliquo  ».  Gap.  Mas.  cit.  art.  35. 

(2)  Gf.  Lagumina,  Gat.  cit..  Monete  Aglabide  e  Fatemide. 

(3j  Id.,  Monete  Fatemide  di  Sicilia.  —  Nel  952  era  Emiro  Mansór, 
Amari,  St.  dei  Mus.,  voi.  2,  pag.  248. 


22  MONETE    E    CONIl    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO 

che,  fatto  economico,  non  toglie  la  dipendenza  dall'alto  do- 
minio fatemida,  riconosciuto  nell'impronta  delle  monete,  por- 
tanti il  nome  del  Califo  Africano.  Agli  Emiri  gli  utili,  ai  Ca- 
lifì  il  nome  nelle  monete  (1). 

rosi  pure  dal  VI  all'VIII  secolo  i  re  Franchi,  Longobardi, 
Visigoti  rendevano  omaggio  agi'  imperatori  di  Bizanzio ,  fa- 
cendo nel  nome  di  quelli  correre  monete  coniate  nei  lor  pro- 
pri domini.  Era  da  una  parte  necessità  economica  che  li 
spingeva  a  non  variare  una  forma  ed  un'  impronta  resa  co- 
mune ed  accetta  nel  commercio,  ed  un  omaggio  che  popoli 
barbari  rendevano  a  quell'imperatore,  che  aveva  ereditato  la 
larva  della  potenza  romana.  Quei  re  non  ebbero  il  coraggio 
e  la  mente  di  essere  innovatori,  e  come  in  generale  nel  di- 
ritto dovevano  anche  nella  monetazione  subire  l'influenza  e  il 
fascino  che  Roma  caduta  esercitò  sempre  sui  vincitori.  Erano 
loro  che  si  giudicavano  quasi  delegati  dall'Impero;  mentre  gli 
Emiri  lo  erano  di  fatto  :  gli  uni  pur  avendo  il  diritto  tenten- 
narono, gli  altri,  pur  soggetti,  circa  gli  utili  si  emanciparono. 
Pei  primi  corse  nel  commercio  moneta  bizantina  coniata  in 
Italia,  per  gli  altri  araba  coniata  in  Palermo  (2). 

§  3.  Esaminato  l'organamento  dell'azienda  dello  Stato  nel 


(1)  Non  sapremmo  diversamente  spiegarci  l'impianto  delle  zecche  a- 
rabe  in  Sicilia,  dove  stavano  gli  Emiri.  Per  quanto  revocabili  fossero 
gli  Emiri  è  a  por  mente  che  una  ilelle  principali  cause  della  decadenza 
musulmana  fu  l'espandimento,  direi  incosciente,  di  questo  popolo  gio- 
vane, il  quale  pronto  nella  conquista  non  era  tanto  forte  nel  ritenere, 
specie  per  l'ambizione  dei  suoi  delegati. 

(2)  .VIOMMSKN,  Geschichte  cles  rótti.  Miinzioesens  p.  749;  Lknormant, 
Ea*{it  sur  Vorganifttdion  polii,  et  écon.  de  la  monnaie  dans  l'anliqicilé, 
Paris  1868  e  La  monnaie  ciana  l'anliquitéy  Paris  1878.  Cf.  per  tutti  lo 
stupendo  lavoro  dell'Illustre  Prof.  0.  Salvioli  ,  Diritto  monetario  ita- 
liatio  finita  caduta  dell'  Impero  rom.  ni  nnxlrì  f/ìonii  in  Enciclopedia 
Giurid.  Hai.  alla  voce  Moneta. 
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periodo  arabo,  vediamo  quali  furono  le  innovazioni  introdotte 
dai  Normanni.  Nelle  Assise  Vaticane  e  Cassinensi,  che  a  buon 
dritto  sono  attribuite  ai  Normanni,  tranne  le  leggi  «  De  cu- 
dentibus  monetam  »  che  sono  i  paragrafi  20  e  21  dell'Assise 
pubblicate  dal  Merkel ,  dal  La  Lumia  (l)  e  dal  Brandileone 
nessuna  disposizione  si  ha  sul  titolo  e  sul  valore  della  moneta 
e  sul  diritto  di  conio. 

Due  sole  fonti  si  hanno  sul  proposito  :  il  noto  privilegio 
di  Messina  del  1129  e  un  passo  di  Ugone  Beneventano.  Non 
spezzeremo  certo  una  lancia  nel  discutere  Tautenticità  o  meno 
del  diploma  Rugeriano;  le  opinioni  del  Gregorio ,  dell'  Amari 
e  dello  Starrabba  ci  sembrano  attendibilissime. 

È  interpolato,  secondo  noi,  il  diploma  laddove  dice  che  la 
moneta  totius  Re(jni  nostri  si  conia  in  Messina,  le  zecche  di 
Palermo,  Amalfi,  Salerno  continuarono  a  funzionare  ;  ma  ci 
sembra  vero:  officlales  uii  recognoscant  de  qualitaie^  et  pon- 
dere  iollus  monetae,  qaae  per  omnem  regnitm  dominiimi 
eccpendaiur  (2).  Se  togliamo  le  parole  che  sono  il  prodotto 
della  vanagloria  di  Messina,  la  quale  si  credette  sul  serio  caput 
regni  Sic i li ae,  venia  il  fatto  che  la  zecca  a vea  anche  il  diritto 
di  verificazione  del  peso  e  della  qualità;  cioè  continuò  la  fun- 
zione della  zeccci  qual'era  al  tempo  degli  Arabi. 

La  testimonianza  del  Beneventano  è  pel  1140;  Ruggiero 
rnonelam.  suam  introduxit  unam ,  cui  Ducatus.  iiomen  de- 
dit  (3).  Questo  le  sole  foriti  legislative  insieme  alle  Assise.  Ma 


{[,  La  Lumia,  Slor.  Sic,  PaL  ISSI,  p;l>.^  (iiii  e  se;^-.  —  Hiillahiv 
Brkiiollks,  tom.  4,  pari,  l,  paj,'.  Itì4.  Tit.  Q2,  63,  04  e  65. 

(2i  Gallo  C  Domi-ako,  Annali  di  Messina,  toni.  :.^"  —  Link;.  ,  Cod. 
Dep.,  tom.  Jl,  pag.  846. 

(3)  Falconi-:  Bknhvkntano,  Chronic.  cdiz.  i'aruso,  ami.  !i40  «  Mone- 
tam suam  introduxit  unam,  cui  Ducatus  nomen  imposuit,  octo  rouiesinas 
valeutem  quae  magique  aerea,  quam  argentea  probata  teiiebatur.  Iiiduxit 
etiam  ties  Ibllares  aereos,  romesinam  unam  appretifitos,  do  quibus  iior- 
ribilibus  monetis  totus  italicus  populus  ,  pnupertati  et  iniseriae  positus 
est...  0  voL   1,  pag.  L^ól;  cf.   Cod.  Cavensis,  p.   LIV. 
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quali  furono  le  monete  ch'ebbero  corso  in  quel  tempo  e  quale 
il  diritto  di  monetazione  Normanno  ?  Ciò  formerà  appunto  ar- 
gomento del  2"  cap.,  qui  aiutandoci  un  po'  colle  monete,  veri 
monumenti  storici,  e  coi  diplomi  scarsissimi,  che  sopravissero 
alla  grande  distruzione  delle  carte  nella  rivolta  del  Vespro  e 
nelle  posteriori,  tenteremo  dar  le  linee  generali  e  fondamentali 
del  Diritto  Pubblico  Normanno  in  ordine  alla  moneta. 

Non  potremo  avere  un  concetto  esatto  del  diritto  moneta- 
rio di  questo  tempo,  se  non  indaghiamo  l'indole  dell'ammini- 
strazione giudiziaria  e  politica. 

Il  sommo  pubblicista  Rosario  Gregorio  nelle  «  Considera- 
zioni alla  Storia  di  Sicilia  »  (1)  ritenne  che  gli  Stratigoti  e  i 
vicecomiti  avessero  avuto  fin  dai  tempi  del  Conte  Ruggiero 
giurisdizione  diversa  :  gli  uni  criminale,  gli  altri  civile,  e  quindi 
che  sotto  i  Normanni  vi  fosse  stata  una  divisione  di  poteri, 
conseguenza  di  un  più  alto  concetto  delie  funzioni  ammini- 
strative e  giuridiche  dello  Stato.  Se  veramente  pei  tempi 
Svevi  è  da  accettarsi  la  doppia  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale affidata  a  persone  diverse,  non  ci  pare  questo  argomento 
per  ritrarre  tale  divisione  di  poteri  ai  Normanni.  Quando  in- 
Messina  siedono  nel  Pretorio  due  Stratigoti  (2)  che  interven- 
gono nei  medesimi  atti  d'indole  meramente  civile  (dal  1203 
al  12^36),  si  ha  la  certezza  che  in  quella  città  non  s'era  an- 
cora ben  determinata  la  giurisdizione  stratigoziale,  abolita  da 
Federico  pel  resto  della  Sicilia.  Sotto  l' Imperatore  s'  ebbero 
due  stratigoti  che  forse  dividevano  fra  loro  le  incombenze, 
non  potendo  badare  alla  doppia  giurisdizione,  ma  ciascuno  di 
loro,  a  indurre  dai  tre  documenti,  che  sul  riguardo  primi  pub- 


(1)  Lib.  I,  »!ap.  Ili,  Cxt/np'tensd  d'tUa  rispettiva  loro  giurisdizione. 
(Degli  stratigoti  haiuli  e  vicecomiti). 

(2)  KiicoQtrinsi  i  docnin.  N.  1  e  2  pubblicati  da  noi  in  Appendice  al 
nostro  lavoro  Ric<;rcìie  sugli  Usi  Nuziali  unì  Medio  Evo  in  Sicilia, 
Arc/t.  SI.  .Sic,  ann.  XXI,  fase.  Ili  e  IV,  Palermo,  Reber  1897. 
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blicammo  richiamando  l'attenzione  degli  studiosi,  non  ebbe 
diritti  ben  defluiti.  E  se  cosi  non  fosse  non  sapremmo  spie- 
garci la  presenza  contemporanea  di  due  Stratigoti,  che  nel 
medesimo  anno  amministrano  giustizia  per  atti  civili  (1);  e  con 
queste  fonti  concorda  il  dipi.  229  del  Winkelmann,  nel  quale 
Federico  dirigendosi  alla  sola  Messina,  dice  :  Sb-atigotis  et  ju- 
dicibus  (anno  1221)  (2). 

Se  fino  al  1236,  data  del  terzo  ed  ultimo  documento,  due 
Stratigoti  contemporaneamente  amministrano  giustizia  senza 
che  ciascuno  abbia  giurisdizione  ben  definita ,  e  prima  del 
1203  in  nessun  diploma  si  ritrovano  le  firme  di  due  strati- 
goti  nel  medesimo  anno,  ma  di  un  solo,  noH  è  strano  il  cre- 
dere che  appunto  nella  prima  metà  del  trecento  gli  Stratigoti 
fossero  due  perchè  sovracarichi  di  lavoro. 

L'esservi  sotto  i  Normanni  gli  stratigoti  e  i  vicecoraiti  non 
importa  •  stabilire  una  divisione  giurisdizionale. 

E  qui  ci  accostiamo  più  all'opinione  delf  Amari  (3)  anche 
per  le  considerazioni  che  ci  cade  acconcio  notare. 

Nel  diploma  del  1097  si  dice  :  «  Stratigotis,  judicibus,  vice- 
comitibu  s,  turmarchis,  platearis  »,  (4)  siffatta  dizione  non  au- 


(1)  Accenniamo  per  ora  una  possibile  soluzione  riguardante  la  fun- 
zione dei  due  stratigoti  di  Messina  negli  anni  1203-1236,  su  cui  primi 
richiamammo  l'attenzione  degli  studiosi.  In  un  lavoro,  che  ben  presto 
speriamo  dare  alla  luce  «  Sull'Ufflcio  della  Corte  Stratigoziale  e  baiulare 
nel  sec.  XII  »  ci  siam  prefissi  dar  fondo,  secondo  le  nostre  forze,  all'ar- 
gomento. 

(2)  Ada  impera  inedita,  pag.  211...  Anno  1221.  Giugno  22  ...  Stratigo- 
tis et  judicibus  Messane  fldelibus  suam  graciam  et  bonam  voluntatem. 
Essendo  il  diploma  diretto  a  Messina,  non  puossi  credere  che  solo  per 
«no  sbaglio,  cosa  che  non  accade  nei  diplomi  Federiciani ,  si  usasse  il 
plurale  di  Stratigotus.  Sapendo  che  effettivamente  erano  due  gli  Strati- 
goti,  il  diploma  in  parola  é  un'altra  testimonianza  che  ha  molto  peso. 

(3)  Amari,  SI.  dei  Musul.  cit.  voi.  3,  pag.  317. 

(4)  Gregorio,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.  Ili,  not.  4.  Per  il  quale  docum.  si 
sa  che  fra  i  principali  ministri  dello  Stato,  v'erano  :  gli  stratigoti,  i  giu- 
dici, i  vicecomiti,  i  turmarchi  e  i  plateari  o  maestri  di  piazza. 
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torizza  punto  ad  indurre  che  i  vicecomiti  abbiano  curato  Tam- 
rainistrazione  giuridica  civile.  Se  questo  solo  documento  ci 
fosse,  è  certo  che  non  potrebbe  essere  una  pruova  apodittica 
dell'assunto. 

Nel  1113  si  ha  una  torma  più  corretta:  «  nullus  stratigo- 
tus,  vicecoraes  et  judex...  »,  (1)  e  nel  1110:  (2)  strategis  vice- 
comitibus. 

I  due  ufficiali  curavano  la  differente  ragione  civile  e  cri- 
minale. 

Sono  questi  i  documenti  cui  s'affida  il  Gregorio  per  affermare 
la  divisione  dei  due  uffici  stratigoziale  e  vicecomitale  o  baiu- 
lare  (3). 

In  un  privilegio  di  Guglielmo  alla  Chiesa  di  Cefalù  (4)  si 
conoscono  molto  meglio  gli  ufficiali  che  erano  nell'Ammini- 
strazione Giudiziaria  e  Civile  dei  tempi  Normanni  :  «  Comiti- 
bus,  Baronibus,  Magistris  lusticiariis,  Magistris  Camerariis, 
Stratigotis,  Baiulis,  Catapanis,  ComestabìHs,  iudicibus  et  uni- 
versis  fìdelibus  etc.  ».  Ciò  dà  evidentemente  la  pruova,  che  i 
Maestri  giustizieri  erano  superiori  agli  Stratigoti  ed  ai  Baiuli, 
sebbene  neppure  ([uesto  documento  sia  tale  da  potere  stabi- 
lire le  cariche  precise  dei  vari  ufficiali. 

Sappiamo  da  altre  carte  che  i  Maestri  giustizieri  avevano 
anche  l'incarico  di  stabilire  le  delimitazioni  dei  feudi  (5).  Ma 
null'altro  c'è  lecito  di  affermare  per  ora. 


li;  •ii.i.'.dHio,  up.  cit.,  nota  ó. 

(2)  Idem  nota  f5. 

(3)  Ibi  lum  lib.  II.  cap.  II. 

(4)  Tabul.  Mouast.  di  S.  Maria  Mad'l:4lena,  poiy.  50,  inedita.  CI".  Ap- 
pendice, Documonto  N.  I.  (Ardi,  di  Stato  di  Pai.) 

(5)  Tabul.  di  Cefalù,  perg.  ii,  26,  anno  11S8,  Diconibio,  Ind.  Vili,  (ine- 
dita). OofllVedo  di  .Martopana,  Maestro  OiiHtizierc!  della  Magna  Ilef,'ia  Cu- 
ria e  Giordano  di  Catahali,  per  ordine  del  Rp  Onglielmo  stabiliscono  le 
divista  frt^norali  di  Vicari. 

pel-  iiii'.iiii'.T  Ti.'i-'    ific, litri  .!<'|  incf|('<im<.  Tiiltnlario    N.  21  si  sa  pure- 


MONETE    E    CONII    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  27 

Nei  diplomi  da  noi  pubblicati  (Io  ripetiamo)  proprio  all'i- 
nizio del  periodo  Svevo,  troviamo  stratigoti  sedere  in  Corte 
per  atti  civili,  come  altresì  capita  pei  vicecomiti  o  baiuli. 

Tanto  gli  Stratigoti  che  i  vicecomiti  dovevano  avere  giu- 
risdizione uguale;  i  primi  pei  greci  i  secondi  pei  latini,  ed  en- 
trambi negli  ufflcii  erano  coadiuvati  dai  giudici;  come  la  giu- 
risdizione minore  era  atììdata  ai  turmarchi  e  ai  maestri  di 
piazza  (1).  Onde  dove  la  popolazione  delle  due  principali  famiglie 
si  uguaglia  si  hanno  i  due  uiiici  stratigoziale  e  viceconiitale, 
negli  altri  paesi  si  trovano  a  seconda  della  densità  e  preva- 
lenza dell'una  o  dell'altra  schiatta. 

Come  pei  greci  e  pei  latini  cosi  pure  sonvi  funzionarii  per 
gli  Arabi,  lungo  la  dominazione  Normanna  ;  ciò  chiaramente 
è  dimostrato  dal  passo  del  Falcando  e  dalla  Consuetudine  Pa- 
lermitana (2). 


che  il  Giustiziere  ai  tempi  normanni  definiva  le  divise  generali.  Questo 
é  il  sunto  del  documento:  Anno  1189,  3  Maggio,  Ind.  Vili,  Delimitazione 
del  Casale  di  Harsa  e  di  lluedmarra  fatta  da  Ruggiero  Hamut  Regio 
Giustiziere;  (Ardi,  di  Stato  di  Palermo). 

Circa  la  perg.  N.  26,  Tabul.  di  Cetìalù  noi  faremo  un'osservazione  su 
quanto  ebbe  a  scrivere  il  Gregorio  «  Cons.  alla  St.  di  Sicilia,  lib.  2, 
cap.  IV,  pag.  165  »,  ed  altri  hanno  pure  ritenuto.  (Battaglia,  in  Docum. 
per  serv.  alla  Storia  Pat.  Sicil.,  voi.  XVI,  fas.  Il,  pag.  123,  nota).  Dunque 
il  Gregorio  ritiene  che  solo  dai  tempi  di  Re  Ruggiero  si  faccia  menzione  di 
quaderni,  divise  o  registri  dei  confini,  ma  vi  arriva  per  induzioni  ben 
fond;>te,  non  però  riesce  a  stabilire  l'anno.  11  nostro  diploma  invece  de- 
termina molto  bene  la  data  in  cui  furono  fatti"  i  quaterni ,  cioè  65  anni 
prima  del  1188,  ciò  che  torna  molto  bene  all'anno  1123.  Onde  con  esso 
risulta  in  modo  non  dubbio  un  latto  che  storicamente  era  molto  con- 
troverso. 

(1)  Cf.  Garufi,  La  Giurisd.  ann.  municipale,  V Acntapania  e  le  mele, 
Arch.  Slor.  Sic,  anno  XXII,  fase.  I  e  II. 

(2)  Cons.  36.  Hugo  Falcandus  presso  Pertz.  •  Coeperant  itaque  cum 
Gayto  Petro  equitare  singulis  diebus  ultra  quam  episcopalis  pateretur 
dignitas  exhibere  ».  Così  pure  nel  diploma  del  1143,  pubblicato  dal 
Gahofalo,  pagg.  13-15  «  lóv  xyjtiov  óv  i^póyaoa  ■zxpi  xoD  xaSyj  nocvópiiou.  » 
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Il  diritto  pubblico  normanno  fu  dunque  un'insieme  rispon- 
dente ai  bisogni  delle  tre  popolazioni  abitanti  l'Isola  (1). 

Nel  tutto  fu  governo  autonomo  quello  ch'ebbe  la  Sicilia 
sotto  i  Normanni,  e  per  la  prima  volta  nel  corso  della  storia, 
governo  ed  amministrazione  locale  non  tributaria  ad  alcun 
paese. 

L'Isola  un  po'  per  volta  era  passata  attraverso  le  domina- 
zioni greche,  romane,  bizantine  e  musulmane,  non  poteva  quindi 
essere  educata  ad  una  vita  autonoma  di  libertà  e  ad  un'am- 
ministrazione locale,  sorta  pei  vantaggi  medesimi  del  popolo. 
La  lontananza  dei  vari  dominatori  nel  corso  dei  secoli,  l'am- 
bizione dei  varii  delegati,  che  cercavano  affrancarsi  dal  tri- 
buto dovuto  alla  patria  conquistatrice ,  adusarono  in  parte  il 
popolo  di  Sicilia  a  libertà,  i  cresciuti  rapporti  commerciali 
lo  sollevarono,  ma  non  tanto  da  potere  in  sé  concepire  e 
svolgere  i  sani  concetti  d'una  amministrazione  comunale  au- 
tonoma. 

Se  risola  nell'undecimo  secolo  non  aveva  che  l'organizza- 
zione amministrativa  araba,  che  s'era  adattata  a  mantenere 
giudici  per  le  varie  schiatte  (2),  e  non  trovava  in  sé  i  germi 
del  concetto  di  libertà,  che  nel  continente  dio  vita  ai  Comu- 
ni (3),  i  Normanni    non    avevano  nò  la  mente  né  il  cuore  di 


(1)  '/èn  'Guòayr,  che  viaggiò  la  Sicilia  nel  1183-85,  trovò  appunto  nel 
1185  in  Trapani  il  liàkim,  Amari,  Bibl.  Ar.  Sic,  voi.  I ,  pagg.  167  e 
405;  e  il  Cadi  in  Palermo,  1.  e.  p.  161.  —  Morso,  op.  cit.  pag.  356,  tro- 
vasi in  un  diploma  arabo  del  1187  il  Cajto  Riccardo,  regio  Camerario, 
e  il  Caito  Homar.  —  È  noto  pure  che  il  grande  Ammiraglio  Giorgio  si 
Armava  nel  1143:  dpxo')v  zòìw  dpx<'>vx<i)v.  Morso,  op.  cit.,  pag.  310. 

(2)  SoHUPKBR,  Slor,  del  Dir:  Hai.  Le  Foni.,  2.'  ediz.  del  1895,  pag.  278 
e  279,  ove  ottimamente  in  una  sintesi  concettosa  e  smagliante  di  l'orma, 
dimostra  che  le  leggi  Raggeriane,  sono  dignitoso  e  chiare  ad  un  tempo. 
Ma  però  esue  ritraggono  leggi  longobarde  e  disposizioni  del  diritto 
regnano. 

(3)  ScHUi'FKR,  Lm  Società  milanese  all'epoca  del  i-isor pimento  del  CO' 
mune,  Bologoi,  Oaragnani  1869,  in  Arch.  Oiurid.,  voi.  Ili,  IV,  V  e  VI. 
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essere  innovatori;  la  loro  fu  politica  di  adattamento.  E  ve- 
ramente non  potevano  precorrere  i  tempi,  anzi  gli  va  data 
lode  di  essersi  saputi  adattare  all'ambiente  che  governarono, 
e  di  aver  fatto  per  la  prima  volta  della  Sicilia  un  Regno. 

Come  la  distinzione  dei  poteri  non  risponde  ad  un  più  alto 
concepimento  dello  Stato ,  ma  bensì  ai  bisogni  delle  tre  fa- 
miglie: araba,  latina  e  greca,  così  nel  diritto  di  monetazione 
i  normanni  seguirono  le  orme  degli  Arabi ,  sia  nel  valore 
sia  nel  titolo  della  moneta  ;  abbreviarono  solo  le  leggende 
lunghe  degli  Arabi ,  dando  per  un  concetto  di  sovranità  il 
proprio  nome  alle  monete,  e  aggiunsero  nel  rovescio  la  Croce 

IP  HP 

coi  famosi  segni  :  j^j'oa'  E  quando  per  la  prima  ed  unica  volta 

Ruggiero  (1)  tentò  modificare  non  1'  effigie  e  il  titolo ,  ma  il 
valore  della  moneta,  Falcone  Beneventano  dice:  «  de  quibus  hor- 
ribilibus  monetis  totus  italicus  populus  paupertati,  et  miseriae 
positus  est,  et  oppressus  (2). 

La  innovazione  sembrò  peggiore  che  la  morte  nel  napo- 
letano, giacché  in  Sicilia  il  ducato  dagli  Arabi  tu  molto  usato, 


(1)  Alessdndru  Abate  Telìsino,  scrivendo  di  Ruggiero  dice  che  egli  : 
•  publicis  exactionibus  invigilaret,  aiit  datorum  si  ve  dandoruin,  seu  eo- 
rum  quae  accipienda  erant  reininisci,  vel  quae  recensenda  erant  recen- 
sere  satageret  :  quatenns  meliiis  de  suo  tribuendum  aerario  vel  ubi  a- 
deundum  esset  sub  chisographorum  ratiociiiiis  semper  liabebatur,  et  ut 
amplius  duam,  nuUam  quid  sibi  erat  quod  non  sub  scripti  ratione  ser- 
varetur  aut  erogaretur;  etc...  Stipendia  militarla  vel  quidquid  ex  con- 
ventione  seu  promissione  dandum  esset  incunctanter  persolvebat  »  presso 
Caruso  I,  295. 

(2)  Il  Morti  LLARo  credette  che  queste  monete  fiuca/i,  non  contenessero 
alcuna  leggenda  arabica,  e  che  ben  presto  uscissero  di  Commercio,  Che 
il  ducato  avesse  la  leggenda  è  provato  dal  Catalogo  di  B.  Laguraina;  che 
non  fosse  moneta  tntt'aftatto  nuova  si  ha  la  certezza  nel  tari  di  Roberto 
il  Guiscardo  Duca  e  Re;  e  che  la  moneta  fosse  continuata  nel  commer- 
cio lo  affermano  i  diplomi.  Gf.  in  Cusa,  pag.  502,  ann.  1150,  1165,  p.  101, 
ann.  1161;  pag.  39,  an.  1180;  pag.  491,  an.  U88,  pag.  54;  an.  1190  etc. 
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per  gli  altri  continuò  forse  a  correre  nel  commercio,  benché 
non  possa  dimostrarsi;  la  moneta  data  a  peso  reale  e  non  a 
numerario  potrebbe  essere  una  pruova. 

I  normanni  seguirono  i  varii  sistemi  monetari  del  Napo- 
letano e  della  Sicilia  (1)  alterando  sensibilmente  il  peso  del 
tari.  La  moneta  loro  fu  araba  ed  araba  latine ggiante.  Solo  con 
Federigo  II  nel  1232,  si  rinnova  l'amministrazione  dello  Stato 
e  la  moneta  è  di  conio  latino,  come  in  seguito  vedremo;  tutto 
in  questa  seconda  epoca  risponde  ai  nuovi  concetti  dell'Impero, 
i  di  cui  germi  si  svilupparono  nella  Italia  continentale  nel  sec. 
XI ,  ma  in  Sicilia  se  ne  sentirono  gli  effetti  nel  XIII,  e  molto 
fugacemente  (2). 


(1)  Il  Syll.  Graec.  memb.  neap.  1865  del  Trincherà  ha  pel  Napole- 
tano monete  variissime:  Tari,  schifati,  mifrliarensi,  bisanti,  follari  etc. 
I  diplomi  di  Sicilia  non  presentano  tutte  queste  varietà;  sicché  nel  Na- 
poletano e  la  Puglia  l'inflaenza  bizantina  appare  più  evidente  che  nella 
Sicilia. 

(2)  FArixi  e  Ibn-Giobair^  descrivendo  la  Corte  di  Guglielmo,  la  dicono 
Hinafi  del  tutto  Araba.  Amaki,  Bibl.  Ar.  Sic,  voi.  I,  cap.  IV  e  X. 
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CAPITOLO  II. 


L'unità  monetaria  normanna  e  il  corso  commerciale. 


§  1.  Unità  monetaria  nel  periodo  normanno  :  tari  d'oro,  roba  'ì 
§  2.  Numismi.  —  §  3.  Corso  della  moneta  nominale  e  reale. 
§  4.  Fajlso  nummario. 


La  Numismatica  arabo-normanna  ha  avuto  invero  moltis- 
simi e  dotti  cultori.  Degli  antichi  però  non  è  a  far  conto;  sono 
molti  gli  errori  in  cui  caddero  il  Tychsen ,  il  Mortillaro,  il 
S.  Giorgio  Spinelli,  a  non  citare  che  i  maggiori,  dei  quali  er- 
rori alcuni  furono  raddrizzati  dall'Amari,  altri  dal  colto  numis- 
matico Bartolomeo  Lagumina  che  corresse  anche  quelli  in 
cui  cadde  l'Amari  e  l'Engel. 

Il  suo  Catalogo  è  un  gioiello  pei  cultori  di  questa  branca 
della  Storia  e  tale  da  doverne  essere  orgogliosi;  perchè  è  fonte 
che  può  consultarsi  con  sicurezza. 

Noi  ci  troviamo  dunque  di  fronte  a  due  qualità  di  monu- 
menti storici  :  le  monete  e  le  carte  del  tempo. 

La  più  antica  notizia  del  tari  per  la  Sicilia  negli  atti  pri- 
vati dei  cittadini  è  nel  documento  dell'anno  1095;  xapìov  o 
XpoaoD  xapTov  (1). 

Nei  diplomi  latini  del  Napoletano  invece  è  fin  dal  909  che 


(1)  CusA,  Le  perg.  gr.  ed  arabe  di  Sicilia,  pag.  ^09  e  599  dell'anno 
1112;  MoNGiTORK,  Bullae  etc,  pag.  13  e  i4  per  Tanno  1095. 
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troviamo  la  voce  tari,  e  ne  sappiamo  anche  il  valore  :  quat- 
tro tari  buoni  e  pesanti  formano  un  soldo  d'oro  (1). 

Qualche  volta  troviamo  contratti  nei  quali  non  si  nomina 
altrimenti  la  moneta  che  :  XpuaoOv  twv  aixeXtwv  oppure  :  xoO  atxe- 
XioO  Xa?aY|iaxo(;,  quasicchè  per  moneta  della  Sicilia  debba  inten- 
dersi il  xaptov  per  antonomasia  (2). 

I  documenti  arabi  di  Sicilia  anno  invece  la  voce  roba  'ì  o 
reubà  y  (3), 

Qual'è  il  valore  di  questa  moneta  ? 

Nell'impero  arabo  come  le  leggi  son  moltissime,  così  la  mo- 
neta ha  una  infinità  di  rapporti,  però  una  è  l'unità  monetaria 
variabilissima  nel  valore.  Basta  guardare  l'ultimo  lavoro  €Siir 
l'histoire  de  la  numisrnatique  et  metrologie  musulmanes  »  del 
Sauvaire  per  convincersene.  Certo  egli  è  che  nel  solo  Egitto 
ai  tempi  di  Almamoun  si  hanno  dinar  e  dirhem,  che 
furono  detti  roba  ì:  e  il  Quatremère  nota  che  nel  1052-53 
in  Egitto  vi  sono  roba   ì   d'oro,  quartigli  del  dinar  (4). 


(1)  Pel  consenso  del  Principe  Gaaimaro,  Adelferio  e  Guailero  figli  mi- 
nori del  fu  Rodalizio  vendono  a  Ligori  figlio  di  Leone,  una  terra  su  cui 
gravava  un  debito  di  30  tari,  per  24  tari:  (1003,  God.  Cav.  voi.  IV,  p.  16, 
38,  182,  19<5,  in  Amalfi  nel  1012)  ....  «  recepimus  a  te  iamdicto  Guainia- 
ros  exinde  anri  solidos  de  tari  triginta  ana  tari  quatuor  per  solidum  om- 
nes  deliberatione.  »  —  Ib,  pag.  214,  220,  tari  boni  pesanti;  sonvi  anche 
i  mezzi  tari,  moneta  salernitana;  pag.  214,  242  etc.  La  composi  zione  è 
sempre  in  solidi  costa ntinopohta ni,  quasi  ad  indicare  il  rapporto  costante 
(pag,  211  eie.).  Nel  909  nei  diplomi  Re{;ii  Neapolitanì  Archivii,  voi.  3, 
pag.  3  etc. 

(2)  Idem,  1.  e,  pag.  342,  ann.  1149;  an.  11.S2,  pag.  332  e  ann.  1196,. 
pag.  375. 

(3)  Laoumina,  //  lari  di  Roberto  Guiscardo.  Ardi.  St.  Sic,  anno  1891, 
N.  1  e  2;  Cuba,  op.  cit.;  Monoitorb,  op.  cit. 

(4)  Almamonn  fece  fabricare  dei  dinar,  e  d  i  r  li  o  m  ami.  193,  198 
dell'Egira  e  fece  sopprimere  dalle  monete  il  nome  di  suo  fratello  Moliam- 
DUid  Al-Amin.  Questi  pez/.i  non  ebbero  corso  per  lungo  tempo.  Si  chià* 
marono  roba  'i,  cioè  dei  quartigli.  Maqrizi  in  Db  Sacy.  Tr.  des  mnnn. 
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Le  monete  nostre  prima  sono  dette  dinar  indi  roba  'i  (  l). 
Il  primo  documento  che  parli  di  queste  monete  è  dèi  1136, 
37;  roba  'ì  ducati  a  un  grano,  hahbah  d'oro  di  meno  che  il 
roba  'i  pesante  (el  wàzeii).  Così  troviamo  pure  le  aliquote: 
27  roba  \  %  di  un  roba  M  e  %;  164  roba  'ì  e  Vs  di 
esso  (2). 

Del  1193  ne  abbiamo  uno  importantissimo:  44  roba  'i 
monete  in  oro,  buona  monetazione  (sekkiyeh),  reale  (maleyeh), 
avente  corso  in  Sicilia  (djewaz  Séqelliejeh).  Dunque  T  unità 
reale  della  monetazione  arabo  sicula ,  come  del  resto  è  pro- 
vato dai  pezzi  del  tempo,  è  il  roba  'ì  el  ladzen,  quello 
di  giusto  peso. 

È  indubitato  dunque  che  per  i  contratti  greci,  latini  ed  a- 
rabi,  le  unità  monetarie  erano  :  xapfov,  t  a  r  e  n  u  s,    roba   'ì. 

Erano  unità  diverse,  o  la  medesima  che  prendeva  le  varie 
denominazioni  a  seconda  delle  varie  lingue  ?  Per  le  voci  xapi'ov 
e  tarenus  la  cosa  è  evidente;  fra  questi  e  il  roba  'i,  i  tran- 
sunti del  tempo  dei  documenti  arabi  assodano  in  modo  non 
dubbio  che  tutte  queste  varie  denominazioni  non  servivano 
che  ad  indicare  la  medesima  moneta.  Identica    la    moneta,  il 


pag.  30.  —  Nel  1052-1053  si  hanno  roba  y  d'oro,  come  dice  il  Quatrk- 
MÉRK.  Mem.  geogr.  sur  T Egypte,  II,  p.  315.— Sacy,  Tratte  des  fam.  fg.  8  r.— 
Il  De  Slane,  Ebn-Khallikdn,  IV,  p.  44  dice  che  i  Principi  di  Sicilia  usa- 
rono queste  monete. 

(1)  Anche  il  celebre  tari  di  Roberto  il  Guiscardo  dice  «  Nel  nome  di 
Dio  fu  coniato  questo  dinar  in  Sicilia  l'anno  464  ».  (Egira). 

(2)  In  Sicilia  roba  'ì  ducati  aventi  corso,  diaizeh,  al  momento  della 
vendita  (531  Egir.  1136-37).  Ciascun  roba  i  à  un  grano  habbah  d'oi-o  di 
meno  del  roba  i  pesante  el  ivdzen.  Così  per  i  roba  i  e  le  aliquote.  Gusa, 
1.  e,  pag.  64  e  i\b,  pag.  103,  492,  4,  497  ,  500.  La  moneta  ducale  è  detta 
sekkeh  doàqiyeh.  Per  le  parole  arabe  citate  nel  testo  ci  slam  serviti  del- 
I'Amari,  op.  e;  CusA,  op.  e,  e  Sauvaire,  op.  cit.  in  Joum.  Asialique,  1" 
ser.,  voi.  10.  Cf.  per  il  peso  del  tari  d'Amalfi,  il  cit.  lavoro  del  Lagu- 
MiNA  in  Arch   Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XVI. 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  3 
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titolo,  il  rapporto,  il  valore;  e  poi  basta    vedere    la    moneta- 
zione dell'epoca  per  convincersene. 

Ed  eccoci  ad  una  questione  gravissima  circa  l'origine  della 
voce  xapiov,  tarenus,  che  tranne  del  meridionale  in  nessun 
altro  luogo  dell'Italia  si  nomina. 

L'unità  nominale  araba  è  il  dinar,  derham,  dirhem,  Apàx^xa 
dei  greci;  è  in  tal  senso  che  la  intendono  il  Corano,  la  Sunna, 
gli  Oussoul ,  i  Fourn-ul-ficlv,  il  Codama  e  il  Mawerdi  (1).  Le 
aliquote  di  essa  furono  in  alcune  parti  dell'Impero  messo  in 
commercio,  e  nell'  Egitto  e  nella  Sicilia  il  quartiglio  di  essa, 
cioè  il  roba  'ì.  Ciò  che  prima  dovette  dirsi  roba  '>  di  di- 
ìidr,  dirhem,  denarius  solldus  o  numinus  aureus  dei  Latini 
e  dei  Bizantini,  negli  usi  della  vita  si  disse  solo  dirhem,  onde, 
e  qui  siamo  di  accordo  coU'Amari,  venne  fuori  la  voce  tari 
prima  del  1000,  aggiungiamo  noi,  che  difatti  passò  come  unità 
monetaria  reale.  Mentre  gli  Arabi  scrivendo  non  potevano  u- 
sarla,  per  non  equivocare  fra  la  voce  dirhem  sinonimo  di 
Apàxiia,  dinar,  o  la  voce  roba  '),  quartiglio  del  dinar; 
negli  usi  comuni  i  latini  e  i  greci  dissero  il  robd  '\  tari,  e 


(I)  Corano,  XII,  20.  «Egli  lo  venderebbe  per  un  dirhem  di  conto: 
vii  prezzo  ».  Maometto  fissa  il  dinar  a  5  dirhems  (Onevat.)  per  5  ùxiag  di 
argento  fino.  Il  dinar  ebbe  la  forma  rotonda  sotto  il  Galifato  di  El-Faroùq. 

Il  dirhem  nella  lingua  della  giurisprudenza  non  s'applica  che,  asso- 
lutamente parlando,  al  i»eso  di  questa  moneta  (madroùb).  11  dinar  pure 
é  il  nume  generale  di  una  moneta  e  in  termini  giuridici  indica  il  peso 
di  questa  moneta.  Sauvairk,  Ioc.  cit.  {Joar.  Asiat.,  7/  serie,  voi.  X, 
pag.  242).  Le  monete  làteinide  sono  i  dinar. 

Nelle  Provincie  e  nelle  città  variane  i  pesi  e  i  valori.  Il  dirhem  le- 
gale ó  uguale  a  7  inelqfUH  d'oro,  e  40  di  questi  formano  l'oncia,  il  nielqdl 
ó  uguale  a  Vio  del  dinar.  Il  peso  del  metqàl  può  essere  uguale  a  72  grani 
d'oro  di  dimensione  media,  il  dirhem,  o  Vm  di  metqàl  valgono  :  50  grani 
e  */»•  Questo  ó  il  comune  consentimento  dei  dottori ,  i(\jnid.  S.vuvaire  , 
Joutn.  Asiat.,  "."  ser.,  voi.  U,  pag.  -iOO-.oOO  ove  traduce  Mawerdi  nel 
libro:  Kl  nhham  es  ituUaniah.  Conf.  Dk  Slanb.  Il  Codama  in  1.  cit., 
pag.  160. 
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non  come  crede  l'Amari  perchè  si  spendeva  in  tre  d  i  r  h  e  m 
d'argento  equivalenti  ad  un  tari  d'oro;  la  quale  origine  ha 
gli  inconvenienti  principali  di  non  esservi  affatto  in  Sicilia 
dirhem  d'argento  (1)  e  d'avere  sempre  gli  Arabi  detto  roba  H 


(1)  E  quindi  erronea  l''idea  dell'ExGKL  sul  significato  delia  voce  tari. 
Per  nome  generale  di  tari  egli,  provvisoriamenle  nel  1882,  (nò  quest'idea 
é  stata  modilicata)  intese  tutte  le  monete  d'oro  cufiche  che  si  trovano  in 
questo  gruppo  di  divisioni  e  di  multipli  meno  apparenti  di  questa 
unità,  COSI  che  provano  le  divergenze  eccessive  di  peso.  {Recherches  su?^ 
la  nuinismatique  et  la  sigillog rapide  des  Normands  de  Sicile  et  d^ Italie. 
Paris  1882,  pag.  29  nota.  I  documenti  arabi  di  Sicilia  provano  che  v'era 
il  tari  legale  a  peso  determinalo,  e  tutte  si  riferivano  a  questa  moneta 
«  el  wàzen  ». 

È  erronea  l'opinione  del  Di  Mkò,  che  vi  fossero  tari  pure  d'argento. 
(Annali,  tom.  XI,  p.  397). 

L'Amari,  Storia  dei  Mus.  in  Sicilia,  voi.  2,  pag.  4tì0,  specialmente 
nella  nota,  ragiona  in  questo  modo.  11  dirhem  era  comunemente  moneta 
d'argento,  un  roba  'i  tornava  a  tre  dirhem  (?)  perchè  il  dinar  si  consi- 
derò 12.  Gli  Arabi  di  Sicilia  chiamavano  nel  commercio  il  roba  'i  un  tre 
dirhem  e  nell'uso  bastò  semplicemente  usare  trahim  al  plurale.  Osser- 
viamo prima  di  tutto  che  il  Don  Vaquks  Qukipo  «  Essai  sur  les  systèmes 
■niélriques  des  anciens  peupìes  ;  il  D.'  von  Bergmann  ,  Die  nominale 
MUnzreform  des  Chalifen  Abdulìnelih;  nel  Catalogue  of  Orientai  Coins 
in  the  Brilish  Museuin,  lo  Stanlky  Lane  Poole,  e  più  diffusamente 
il  Sauvaire,  che  per  8  anni  di  seguito  studiò  il  sistema  metrico  degli 
Arabi,  vennero  tutti  a  stabilire  un'infinità  di  rapporti  di  dinar  e  dirhem; 
che  in  fondo  furono  considerati  corno  unità  di  peso  variabilissime.  Cf. 
Journ.  Asiat.,  7."  sèrie,  voi.  14,  pag.  455  e  segg.  dove  si  esaminano  tutti 
i  vari  rapporti  monetari. 

In  secondo  luogo  dirhem  d''argento  in  Sicilia  non  ve  ne  sono,  e  basta 
vedere  i  cataloghi  del  Tychsen,  del  S.  Giorgio  Spinelli,  dell'Engel  e  più 
di  tutti  quello  del  Lagumina;  e  considerare  che  i  tari  nel  secolo  XII  in 
tutti  i  documenti  si  intendono  d'oro. 

Perchè  il  roba  *i  fosse  detto  tari  dal  3  thirim  è  necessario  che  le  ali- 
quote dirhem  d'argento  fossero  coniate  in  Sicilia  ,  ciò  che  di  fatti  non 
risulta  ben  chiaro.  Onde  c'è  sembrato,  basandoci  sempre  sui  testi  citati 
e  sull'Amari,  più  naturale  e  logico  credere  che  origini  da  roba  H  di  di- 
rhem.—Y^xckk  Mahmoud  —  Le  système  tnetrique  d'Egyple,  Copenhague 
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ciò  che  i  greci  dissero  xapiov  e  i  latini  tarenus.  La  voce 
d  i  r  h  e  m  fu  detta  nell'Italia  meridionale  tari. 

Il  roba  /  di  dinar,  dirhem  quindi  si  disse  nell'uso  vivo 
tari  semplicemente  per  indicare  1'  aliquota  del  dìnàr.  Tutti  i 
sottomultipli  del  roba  *i,  'co  'qtrat,  carato,  passarono  al  tarl^ 
i  greci  dissero  il  co'qirat,  y-ò-ky-oc,  ì  latini  :  granus. 

§  2.  Di  un'altra  moneta  fan  menzione  i  documenti  del  duo- 
decimo secolo,  il  numisma.  Ma  ebbe  essa  effettivamente  corso- 
nell'Isola  ?  Qui  è  d'uopo  esaminare  bene  i  documenti  e  senza 
quella  preoccupazione  che  spesso  hanno  avuto  i  letterati  e  gli 
storici  in  siffatta  ricerca. 

Nessuna  contrattazione,  proprio  nessuna  in  tutte   le    carte- 


1872,  dimostrò  che  il  solo  dirhem  d'  Egitto  si  mantenne  dal  V  Sec.  del- 
l'Egira in  giù,  costantemente  del  medesimo  peso.  Nella  Persia  dirhem  è 
preso  nel  senso  generico  di  moneta.  Dinar,  dirhem,  denarius  •  chez  les 
Romanis  était  le  num  de  la  princìpal  monnaie  d'argent  »;  SsvapJov  fu  detto 
cosi  un  pezzo  d'argento  àpfDpio'*,  nella  versione  greca  del  Nuovo  Test. 
Polyglotte  de  Walton  S.  Matteo  XX,  2;  XXII,  19.  S.  Mar.  XIV,  5;  S.  Luca- 
X,  :ì5;  S.  Giov.  XII,  5.  Nell'anno  1108,  fu  preso  nel  senso  di  peso.  Cf. 
Hisloire  économique  de  la  Tarquie  par  M.  Belin  ,  Paris  1864 ,  e  ii> 
Journ.  Asial.,  sèrie  6,  voi.  3,  pag.  418. —  Dirhem  è  preso  nel  senso  ge- 
nerico della  parola  «  se  lis  sur  des  monnaies  de  cuivre  de  differents 
princes  asiatiqne  •  in  Persia  ai  tempi  di  Ali  Ghir  indica  il  numeri)  in  ge- 
nerale: Journ.  Asial.,  seri»  6,  voi.  3,  pag.  419.  «  Tarem,  dareni  etiam 
dicti  •.  (Sdonum.  Hist.  Palriae  IX  Uh.  liepubUcae  Januensis.  pag.  247. 
A  pag.  )83,  Leon.  II,  Armeniae  rex  Jaunensibuf  etc.  e  in  nota  :  Bareni 
d/ìr  •  hoc  modo  vocabulum  hoc  scribitur  in  utroque  codice  :  vocabnlum- 
hoc  in  citato  trampsumpto  italie  lingue  excaratum  vertitur  moneta  nova 
rectius  fortassc  vertonduui  videretur,  tarenum  monetae  species  quae 
lune  tempori»  expendebatur  verum  notasse  sutriciat  ». 

La  moneta  tari,  come  avvertimmo,  spunta  fuori  fin  dai  primi  anni 
del  sec.  X  ed  ó  notevole  che  in  tutti  i  documenti  {Regii  Neapolitani 
Archivii  Monumenta,  voi.  3,  pag.  3  in  poi  e  Hoc.  Cavensi) ,  che  vanno 
fino  al  tee.  XI,  «'incontri  sempre  la  voce  tari;  nei  diplomi  latini  la  voce 
tareniu  vien  fuori  nel  XII  sec.  Sicché  la  prima  traduzione  letterale- 
della  voce  dirhem  fu  quella  di  tari 
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del  1200  è  latta  in  altra  moneta  che  i  tari  in  Sicilia.  Se  ben 
si  considera  il  documento  pubblicato  dal  Morso  a  pag.  368 
del  Palermo  antico,  si  vede  che  la  parola  vójitjjxa  che  sta  ac- 
canto ai  tari  nel  corpo  del  contratto  non  ha  affatto  il  senso 
che  l'è  stato  attribuito.  Si  vende  una  casa  per  60  tari,  però, 
essendo  decorso  il  tempo  stabilito  pel  pagamento  della  somma 
convenuta,  il  venditore  fa  spese  giudiziarie  per  15  tari,  sicché 
il  contraente  è  obbligato  pagare  75  tari  d'oro.  Questo  il  senso 
generale  del  rogito. 

Veniamo  ora  alla  disamina  speciale  della  voce  vófiiaixa  .  'EXa- 
Pov  xap^a  SexaTcévxs  vó[iia[ia  r\  xt|jiij  xapi'a  l^5o{irjxovxa  Tcévxe.  Il 
Morso  credette  tradurre  :  tavenos  quindecim  et,  sebbene  den- 
tro parentesi,  nomisma,  pretium  septuaginta  quinque.  Non  è 
certamente  a  tare  impressione  che  in  quella  voce  abbia  il 
Morso  trovato  una  moneta,  quando  il  Giustiniani  traducendo 
.un  diploma  greco  del  1095  vi  trovò  gli  aspri  e  il  Mongitore  co- 
mentò  ruspi  ed  aspri  /  (1) 

Grammaticalmente  vófica[ia  accorda  con  ^  x:|i^.  Non  può  es- 
sere moneta,  e  lo  dimostra  il  fatto  che  il  prezzo  complessivo 
si  soggiunge  ch'è  :  è35oixT^xovxa  Tzévxe,  mentre  se  fosse  stata  mo- 
neta ,  essendo  la  vendita  per  60  tari,  avrebbe  dovuto  dire 
l|i5o[jLfjxovxa  uévxc  xal  vójitajjia.  Non  può  parlarsi  di  tari  numi- 
smi, senza  che  ne  soffra  la  grammatica  e  il  buon  senso,  sic- 
ché ci  par   da  interpretar  la  parola  nel  significato  di  multa. 


(1)  GusA,  1.  e,  pag.  1.  Il  testo  dice:  ....  x&i\iò^a.  ixpri%  4^v'xai  àXXo  .... 
11  Padre  Giustiniani  tradusse  «  numismata  aspera  »,  e  il  Mongitore  spiegò  : 
idest  non  trita,  hodie  ruspi  et  asari  (Bullae  Privil.  et  Instrum.  Panorm. 
Ecclesie),  Palermo  1734,  pag.  13,  14. 

11  ToRREMuzzA  SÌ  serv'i  di  questa  interpretazione,  {Delle  Zeccìve  e  Mo- 
nete del  Regno  di  Sicilia,  voi.  XVI,  Opusc.  Aut.  Sicil.,  p.  327  e  328),  e  ne 
discorse  a  lungo,  sconoscendo  che  il  suo  ragionamento  si  fonrlava  sul 
falso.  Cf.  Cosentino,  Un  diploma  relativo  al  Vespro  Siciliano  in  Arch. 
JSt.  Sic.  N.  S.,  Anno  XII,  fase.  I. 

Di  Blasi  G.  e..  Stona  del  R.  di  Sic.  etc,  voi.  14,  pay.  587  e  seg. 
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penale,  spese  giudiziarie.  Del  resto  è  noto  che  nei  contratti 
stabiiivasi  anche  una  penale  in  caso  di  mancato  pagamento, 
evizione  e  molestia,  a  dirla  col  termine  dei  legulei  (1),  penale 
che  i  greci  chiamarono  :  5ecpévacova ,  e  i  diplomi  della  Cava, 
gìf.adia  (2). 

Dunque  proprio  nessun  documento  d^l  tempo  ha  contrat- 
tazioni in  numisma. 

Ma  potrebbe  obbiettarcisi  che  se  contratti  in  numismi  non 
ve  ne  ha  alcuno ,  le  penali ,  al  fisco  dei  contratti  del  1 134 , 
1169,  1183,  1187,  1196,  etc.  (3),  sono  stabilite  in  numismi, 
onde  l'argomento  torna  nuovamente,  perchè  non  potevasi  sta- 
bilire una  multa  in  moneta  che  effettivamente  non  aveva  corso. 
Non  ci  dissimuliamo  la  gravità  della  questione. 

Un'osservazione  preliminare.  La  penale  in  numismi  è  solo 
nei  documenti  greci,  nei  latini  è  sempre  in  tari  e  valga  per 
tutte  la  pergamena  17  del  Tabul.  di  Cefalù  inedita  del  1176, 
nella  quale  si  dice:  centum  tarenos  curie  prò  mercede  de- 
beremus  persolvere\  negli  Arabi  non  vi  ha  penale  verso  il 
fisco  (4). 


(1)  Vedi  la  dotta  monografia  del  nostro  amico  L.  Siciliano  sulla  De- 
fensa  nel  Ciro.  Giuridico,  part.  I,  voi.  XXV,  1894,  e  la  scoperta  del  ch.mo 
Prof.  ScHUPFER  in  Riv.  Rai.  per  le  Scicn.  Giuì\,  anno  XXI. 

(2)  «  Per  ipsa  guadia  obbligarli...  ut  si  aliquit  de  omnia  ut  superius 
legitur,  aut  centrare  qnesierit,  et  taliter,  sicut  dictum  est,  nohis  non 
adimpleverìt  et  aliquit  exinde  contradiierit  componere  nobis  nostrisque 
eredibus  biginti  auri  solidos  constantinos.  »  Cod.  Cav.,  voi.  IV  ,  p.  16  e 
•egg. 

(3)  CusA,  op.  cit.,  pag.  520.  Morso  del  Palermo  anl.^  pag.  341,  :^83; 
376,  360.— Cuba,  pag.  377.— Mortillaro,  Tab.  della  Magione^  pag.  5. 

(4)  Cuba,  op.  cit.  Tutte  le  contrattazioni  dei  greci,  sono  fatte  in  tari. 
Fagg.  609,  Ó21,  117,  71,  4H2,  315,  98,  601,  629,  118,  420,  76,  003,  650,  665, 
368,  :n3,  330,  120,  332,  670,  337,  85,  672,  375,  353,  377  degli  anni  1103, 
1137,  1140,  1146,  1156,  ll.')7,  1160,  1102,  1164,  1167,  1169,  1172,  1173, 
1176,  1176,  1176,  1177,  1182,  1186,  1188,  1191,  1192,  1196,  1201,  1206.  De- 
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Ciò  premesso  guardiamo  un  po'  la  dizione  di  questa  pe- 
nale dovuta  al  fisco. 

Il  ricordo  più  antico  è  in  un  diploma  della  Cattedrale  di  Patti 
di  Ruggiero  del  1134  tradotto  e  pubblicato  dal  Pirri. 

Per  nostra  sorte  anche  l'originale  si  conserva  e  fa  parte 
della  raccolta  del  Cusa  (1).  Si  stabilisce  tassativamente  la  pe- 
jiale  da  devolversi  al  fisco  :  xoO  -/.pa-coOc;  f^[iG)\)  y^guao'j  Xjxpav  [i:av 
^Y<^uv  vo[jL'!a[iaxa  I^Sop/ycovia  o'jo,  cioè  la  libbra  romana.  Le  altre 
penali  in  contratti  tra  privati  sono  spesso  per  36  numismi, 
cioè  Vg  'ibra  d'oro. 

Chi  non  vede  che  l'importante  nella  determinazione  della 
libra  :  Xuxpa,  era  di  stabilirla  :  Xpoooù,  d'oro  e  di  specificarne 
anche  il  rapporto  di  72  numismi? 

Ma  siamo  autorizzati  a  indurre  che  questa  moneta  fosse 
di  fatto  coniata  in  Sicilia  o  che  pur  non  essendo  moneta  lo- 
cale avesse  di  fatti  corso  per  il  commercio  dei  greci  ?  Il  non 
trovare  alcun  numisma  coniato  in  Sicilia  esclude  la  prima 
ipotesi  in  modo  assoluto,  per  la  seconda  basta  il  fatto  di  non 
esservi  contratti  in  questo  valsente.   La  sola  menzione    come 


gli  Arabi  in  roba  *i  oltre  i  già  citati  cf.  fog.  610  del  1113;  pag.  «U  del  1137; 
502  del  1150-1165  (?);  601  del  1155;  101  del  1161:  39  del  1180;  401  del 
1183;  490  del  1196,  etc. 

Del  1200  carte  latine  se  ne  conservano  pochissime  nel  nostro  Archi- 
vio e  rari  sono  i  contratti  Cf.  Doc.  X.  2.  Tabul.  di  Cerala  perg.  36, 
Ai-cJi.  dì  Stato,  dell'anno  119',i,  lebbraro  II. 

È  un  rogito  in  latino,  per  la  vendita  di  una  bottegi  per  once  300,  e 
si  stabilisce  una  penale  in  caso  di  evizione  di  20  luii.imt  nari  persolvere. 
quaruni  medietas  ad  f'i/scum  et  aliti  medietas  ttd  cephaludemtein  Ec<:l3- 
siani  devoi valli r  ». 

Nel  Tabul.  della  Magione  ci",  perg.  di  Arrigo  VI  (ii.  7)  del  1194.  Conces- 
sione a  Ribaldo.  «  Quod  qui  fecerit  quinqnaginta  libras  anri  prò  pena 
componat,  medietatem  camere  nostre,  reliqnam  partem  iniuriani  passis  ». 

(l)  PiRRi ,  Sicilia  Sacra,  ed.  del  1733,  pag.  775,  Paclensts  Ecclesie. 
Notizia  iV.  GusA,  op.  cit.,  pag.  520. 
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penale  è  qualcosa  che  avrebbe  dovuto  far  andare  molto  cauti 
gli  storici  nel  dedurre  la  conseguenza  del  corso  effettivo  (1). 

Guglielmo  stabilisce  nel  «  De  iuramentis  non  redimendis  a 
baiulis  »  una  penale  al  fìsco  iinius  libre  auri  (2)  e  non  parla 
affatto  di  numismi,  non  indica  alcun  rapporto  monetario,  men- 
tre trattandosi  di  multa  fiscale  avrebbe  dovuto  farne  espres- 
samente parola.  Non  è  dubbio  che  le  leggi  di  Ruggiero,  che 
si  trovano  nelle  Assise  Vaticane  e  Cassinesi  e  nella  raccolta 
del  Carcani,  portino  traccie  non  indifferenti  del  risveglio  del 
diritto  romano  (3). 

Cerchiamo  ora  se  in  altre  fonti  il  senso  e  il  valore  della 
parola  vóiuajia  possa  essere  anche  di  moneta  nominale. 

Costantino  Imperatore  nel  Cod.  Teodosiano  lib.  IX,  tit.  XXI 
dice:  «  Qiiicuinque  adulterina  nomismala  etc.  »;  qui  non 
puossi  mettere  in  dubbio  che  nomismata  stia  per  moneta  d'oro 
in  generale.  Lo  stesso  al  tit.  XXII  :  «  Omnes  solidi  in  quibus 
nostri  vultus  ac  veneratio  una  est,  uno  pretio  extimandi  sunt 


(1)  Schiavo  Domkmco,  Ms.  Qq.  F.  28.  Gastklli  Lancillotto  ,  prin- 
cipe (li  Torremuzza,  1.  e.  in  Opus.  SiciL,  l.  XVI,  pag.  215  e  seg.,  Carlo 
Gemmkllaho,  Delie  monete  sicule  ai  fempi  Normanni  ai  nostri,  Cata- 
nia 1830;  Narbon'k,  Storia  della  letteratura  Siciliana,  voi.  8,  pag.  184  e 
segg.  Dklla  Rovkkh,  1.  e,  pag.  45  clie  se  ne  serve  per  aflFermai-e,  su 
ana  asserzione  erronea  ,  ohe  la  moneta  sotto  i  Normanni  detta  numi- 
sma, ris[)onfle  agli  .\gostari  di  Pietro  d'Aragona;  e  quest'opinione  fu  ri- 
portata dall'  i:n(.ji;l  (in  liecherches  sur  tu  nuinis.  et  la  sili,  des  Nor- 
tnands  de  Sicile  e  d"  Italie  a  pag.  78  cf.  anche  pay.  74) ,  che  la  mette 
fra  le  monete  di  corso  insieme  ai  solidi.  Meglio  ancora  il  Di  Meo,  il 
quale  avea  messo  fuori  il  dubbio  che  col  nomo  di  solidus  «  veniva  ad- 
ditato il  Koldo  maggiore,  rajipn^stuitato  da  moiict'  roggeriane  ».  Annali^ 
tom.  XI,  pag.  394-95. 

(2)  (hnsf.  li.  !''rideri<:i,  lit.  I.IX,  in  cdiz.  Huillakd-Hiikuollks  la  più 
accurata,  fatta  sul  Codice  l'arigino,  ch'ù  il  miglioro:  toniti  4,  p.  I,  p.  38. 
Anche  Federico  Dtabilisce  penali  in  duo»  libras  auri,  1.  e,  pag.  44. 

(?.)  SCHOPKKR,   op.  Cit.,   l.   Cit. 
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atque  vendendi  quamquam  diversa  formae  mensura  sit  »  (1). 
Anche  qui  evidentemente  solidus  è  sinonimo  di  numisma  ed 
aureo,  come  nota  Gotofredo. 

Nel  367  gì'  imperatori  Valentiano  e  Valente  (Cod.  Teod. 
stesso  libro,  tit.  XXIII)  hanno  una  legge  che  vai  la  pena  di 
riportare  intera. 

«  Quotiescumque  solidi  ad  largitionem  subsidia  perferendi 
«  sunt,  non  solidi,  sed  prò  quibus  adulterini  saepe  subduntur, 
«  sed  aut  idem  in  massam  reducti,  si  aliunde  qui  solvi  potest 
«  habere  materiam ,  auri  obryzza  dirigatur  :  prò  ea  scilicet 
«  parte,  quam  unusquisque  detendit  :  ne  diutius,  vel  allecti  vel 
«  Prosecutores  vel  Largitionales  adulterinos  solidos  subrogan- 
«  do  in  compendium  suum  flsc'alia  eraolumenta  convertant.  II- 

<  lud  etiam  cautionis  adicimus  ut  quotiescumque  certa  summa 
«  solidorum  prò  tituli  qualitate  debetur,  et  auri  massa  trans- 
«  mittitur,  in   septuaginta   duos  solidos  libra  feratur  accepto  : 

<  et  cetera  »  (2). 


(1)  Cod.  Teod.,  lib.  IX,  tit.  XXII  e  continua  «  Nec  «nini  qni  maiore 
habilu  faciei  extenditur,  maioris  est  pretii  aut  qui  angustiare  expressione 
concluditur,  minoris  haberi  credendus  est,  cuin  pondus  idem  existat,  » 
in  ed.  di  Gotofredo,  De  phalsa  moneta.  Ducange,  Dit.  med.  inf.  latin, 
opp.  Dissertano  de  inferioris  numismatibus,  pag.  156.  Il  solidus  di  Co- 
stantiniano valeva  per  ogni  84  una  libra  d'oro,  come  dice  Plinio, 
lib.  33,  e.  9, 

Sotto  Augusto  successero  mutazioni  di  monete  e  troviamo  la  libra  di  72 
numismi.  (Centenarium  vero  centum  libram)  et  sic  intelligas  in  Scrip- 
toribus  Byzantinis,  ubi  maiores  pecunie  summae  passim  per  centenaria 
dicuntur  ».  Montfaucon,  Paleog.  grec,  pag.  359  e  360  in  ed.  di  Parigi 
del  1708. 

Gf.  inoltre  lo  stupendo  e  classico  lavoro  sulla  moneta  romana  del 
MoMMSEN,  Geschichte  des  ròmischen  Miinzwesens,  Berlin,  Weidmanìi  i860 
cit.^  tradotto:  Histoire  de  la  monnaie  romaine  traduite  de  l'allemand  par 
le  due  de  Blacas  pubblio  par  J.  De   Wilte.  4  voli.,  Paris  1865-73. 

(2)  Questa   legge  fu  tanto   per  V  Oriente  che  per  1'  Occidente.  Per  la 
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Onde  i  denari  si  danno  in  massa  per  qualità  del  titolo,  o 
al  peso  di  72  solidi  per  libra;  sicché  il  solidus  vdLÌe  nomisma 
come  nominale  e  rapporto  di  fatto,  perchè  entrambe  le  due 
voci  specificano  diversa  formae  mensura.  E  tal  significato 
ebbe  anche  ai  tempi  di  S.  Gregorio  e  nel  celebre  concilio  di 
Francoforte ,  ove  assistette  Carlo  Magno,  come  si  rileva  dal 
Baluzio  e  in  quel  capitolo  che  manca  nel  Labbè  «  De  novis 
denariis  »,  stabilendo  il  corso  delle  moneta:  ai  nute.rn  vorninif; 
nostri  (di  Carlo)  ni)i,ìix,,)n  hahent  et  mero  sani  arcjento  ple- 
niter  pesantes  (1). 

Eran  dunque  numismi  nel  sec.  Vili  per  l' impero  Franco 
anche  le  monete  d'argento.  E  continua  il  significato  generale 
di  moneta,  però  d'oro ,  nell'Oriente ,  come  ne  fan  fede  i  libri 
Basilici  ai  titoli  XIV,  cap.  o;  XXXIX,  cap.  23,  24,  V  Epitome 
legum ,  XLI ,  30 ,  e  il  Prochiron  legum  del  Codice  vaticano 
845,  ove  la  voce  greca  vojjL''a(ia  è  costantemente  tradotta  o 
aureus  o  solidus,  come;  X-jxpav  (itav  vo(i:o[j.àx(i)v  :  libram  uuam 
solidorum  (2). 


forma  delle  monete  di  Valentiniano  cf.  Marti(;ny,  Dicliouìutire  dea  an- 
tiquilales  Chretiennes,  pag.  460. 

({)  Nei  Oipilulnrin  Rt'fjum  Francorum  di  Stkphanus  Hai.utius,  Pari- 
gi 1677,  tom.  I,  pag.  263  si  trova  il  cap.  3  che  nel  Labbè  non  si  trova. 
Sacr.  Comnliorutn  nova  et  amplissima  collectiu.  Ediz.  fiorentina  .  1767 , 
voi.  13,  pag.  OOH  e  segg.  Il  cap.  3  dice  :  «  De  denariis  autem  certissime 
sciali»  nostrum  edictam,  qnod  omni  loco,  in  omne  civitate,  et  in  omni 
emptario  similiter  vadant  isti  novi  denarij,  ot  accipiantur  ab  omnibus. 
Si  autem  noininis  nostri  nomism  i  habent,  et  mero  sniif  argento  pleniter 
pesantes.  si  quis  conlradicit  eos  in  ullo  loco,  in  aliquo  ne^'otio  emptio- 
ni8  vel  venditionis  si  ingenuus  est  homo  qnìndecim  solidos  componat 
ad  opus  Megis  ,  M  servili»  conditinnis  si  smini  est  illud  negotinm  ,  aut 
flagelletar  nudus  ad  palum  oram  populo  »  etc.  Cf.  Kpist.  di  S  Gregorio 
in  Codea:  Diplom.  Siciliae  lohnr.nis  de  lohannis  del  591,  pag.  113. 

(2)  l'ro<:Uir(in  lef/uin,  edizione  dei  professori  F.  Bua.ndim.onk  e  l'UN- 
TON'i,  (/*/,  SUtr.  Hai.,  Fonti  iter  la  Slorin  d'Italia,  secondo  il  Cod.  Vat. 
greco  W5,  Roma- 1895),  pagg.  45,  227,  237,  239,  250,  270,  277,  280;  sonvi 
penali  xatà  àv«XoYt«»  ^*S  vojiio|ioIto)v  cioè  la  '/?  libra  secondo  Ruggiero. 
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Di  solidi  costantiniani  fan  menzione  i  documenti  Oavensi 
dal  sec.  IX  in  giù,  specie  nella  guadia,  benché  non  possa  af- 
fermarsi che  in  quelle  contrade  non  abbiano  avuto  corso  nel 
commercio,  però  come  unità  di  peso,  ricordo  della  classica 
moneta  Bizantina  accolta  dai  Longobardi  (1). 

I  documenti  greci  del  Napoletano  danno  poi  la  pruova  più 
completa  sul  senso  da  attribuirsi  alla  parola  vó|iiaixa. 

Delle  penali  in  V,  libi'^  al  Asco  si  ha  ricordo  in  un  diplo- 
ma di  Taranto  del  981:  5tSecv  xal  et?  nrjv  vaotXtx-fjV  aàxeXXav  Xp^ 
aoù  vo[ica[iaTa  xplaXòvxa  le;  e  del  1032,  1040  nei  quali  la  5e- 
(fèvatova,  guadia,  per  evizione  e  molestia  è  accompagnata  dalla 
maledizione  di  Dio,  di  318  Santi  Patri,  dei  12  Apostoli  e  di 
tutta  la  coorte  celeste  (2).    " 

Nel  Napoletano  si  hanno  ricordi  inconcussi  di  tutte  le 
monete  bizantine  ;  sonvi  vo[Ji{a{iaTa  óXóxpaXea ,  (aspri)  ,  vo^it'a- 
jiaia  po|iavàia  ÒÀóxpaXea ,  vo^ìq\).olz(x  axu'^àxa  ,  voji-'ajjLaxa  ^i'(xza.  e 
[uy^oLfiAàxcx.  (3).  E  accanto  a  tutta  siffatta  varietà  di  numismi  ven- 
gono fuori  anche  i  tari  d'Amalfi,  Salerno  e  i  xaptà  aixéXa  (4). 


(1)  Codex  Cavenm's,  v.  2,  p.  104,  160,  209  etc,  e  il  Ducamìk.  /  solidi 
Costnntinati  hanno  il  significato  di  penale,  multa,  composizione  gnadia. 
Negli  usi  commerciali  si  usarono  pure  i  solidi  d'  oro  come  i  tniffliaresi 
di  rame.  Nell'anno  1012  (Cod.  Cav.,  voi.  IV,  pag.  190),  si  vende  una  ca- 
setta per  8  migliaresi  di  rame.    Nel  1012  pure «  Statinìque  uno 

bore  dicerunt  ut  ipsa  predicta  sorte  mea  de  ipsa  predicta  eciilesia  et  de 
ipso  ortale  valerent  uno  aureo  solido  Costantino ,  et  per  bona  modera- 
tionem  adiuxerunt  ibi  sex  miliarisi  ex  rame  nova  »  (Ibid.,  voi.  IV,  pag. 
193).  Come  v'  erano  i  xolidi  costantiniani  v'  erano  i  solidi  soderici  voni 
per  caput,  (Ib.  Cod.,  voi.  IV,  pag.  214)  che  sono  i  vcufaiiata  attìxYjpixia, 

(2)  Trincherà,  SyUabus  Graec.  membran.  ,  Neap.  1868.  pagg.  16,  27, 
38  etc. 

(3)  Id.,  op.  cit.,  pag.  23 y/^'jalo'j  ZiT.xa.pàiì.y.-z'x  vo|jiiotiaTa  Suo  3(0- 

xrjpixia  óXóxpaxea;  pag.  28  in  contratto  di  Bari:  vofi'.onaxa  pouavata  óXóTpa- 
xsa;  pag.  36  etc.  Cosi  in  diploma  di  Trani  del  1054  e  del  1126  a  pagg. 
130,  140,  178,  347,  511  etc. 

(4)  Ibid.,  pag.  IH  del  1118;  pagg.  376,  466  del  12261269;  pag.  218  deL 
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In  quelle  contrade  la  presenza  delle  varie  monetazioni  negli 
usi  commerciali,  come  risulta  dai  vari  contratti  del  tempo, 
ha  la  sua  ragione  d'essere  nella  maggiore  influenza  di  Bisanzio 
nella  moneta  longobarda ,  non  esclusa  qualche  immissione 
degli  arabi. 

Dalle  carte  napoletane  risultano  quindi  le  differenti  mone- 
tazioni dell'Italia  meridionale  colla  Sicilia,  i  vari  sistemi  uni- 
tari, e  il  significato  generico  della  voce  vó|jita|jia  come  unità 
di  peso  fino  al  1040,  e  di  moneta  in  generale,  nummus,  dal 
1029  al  1200. 

Parlar  quindi  di  moneta  effettiva  avente  corso  in  Sicilia 
nel  1200  mi  par  che  le  fonti  non  autorizzino  a  farlo.  Quella 
voce  vo[ji{a|jia  va  intesa  costantemente  moneta  d'oro  in  gene- 
rale, rapporto  di  peso,  moneta  cioè  nominale  allo  stesso  modo 
come  il  dirhem  ,  fatemida ,  ApàX[Jia,  solidus  era  moneta  no- 
minale non  reale  in  alcune  regioni,  e  quindi  non  avente  corso 
nel  commercio  (1). 

Sicché  la  Sicilia  lungo  il  periodo  arabo-normanno  ebbe  una 
monetazione  propria  e  differente  da  quella  delle  Calabrie  e  del 
Napoletano;  li  ebbe  maggiore  predominio  l'impero  di  Bisanzio, 
qui  i  Fatemidi  d'Africa;  e  mentre  nell'una  veniva  infiltran- 
dosi l'elemento  arabo,  nell'altra  il  diritto  romano  si  risvegliava. 
Anche  nella  monetazione  dei  tari  d'Amalfi  e  Salerno,  vi  ha  no- 


lltt4;  paff.  Mo  del  HV«.  A  pagg.  t92  ,  195,  251  ,  273,  275,  318  e  519  eie. 
con  tari  siciliani. 

Alfrkd  von  Sollet,  (Die  Kiinstlerinschriflen  auf  grieschischen  Micn- 
aen,  Berlin ,  Weidmann  ,  1871) ,  ha  esaminato  i  nomi  degli  artisti  nelle 
monete  greche.  Le  monete  sicule  vi  sono  state  largamente  trattate. 

(I)  Dirhem  é  corruzione  di  Apixp»;  cf.  Amari,  op.  cit.,  v.  I,  p.  ^7. — 
I  nomi  dei  pesi  e  delle  misure  arabo  sono  importati  dalla  lingua  greca 
in  uso  preiso  l  Bizantini.  Sauvairk,  op.  cit.,  in  Journ.  Asiat.  .  sèrie  8, 
•voi.  3,  pag.  370  e  Laoumina.  Cai.  cit. 
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tevole   differenza    fra  la  Sicilia  e  il  Napolefano ,  sia  nel  peso 
che  nel  titolo  (1). 

L'unità  monetaria  sicula,  negli  usi  commerciali,  fu  sempre 
il  tari  d'  oro ,  e  tutti  i    documenti  s'accordano  nel  chiamarla: 

Ben  poche  volte  si  accenna  all'  6xca  (2)  oncia  ,  come  nel 
dono  di  mille  once  d'  oro  fatto  dal  Conte  Ruggiero  di  Sicilia 
a  Pasquale  dopo  il  1130  (3),  nel  resto  anche  per  grosse  cifre 
si  negozia  sempre  a  tari:  t.  5472,  t.  9200,  qualche  volta  a  lib- 
bre, e  in  molti  casi  si  sarebbe  avuta  una  bella  cifra  rotonda 
in  oncie  (4).   Il  trovare   scarsamente  ricordi  di  once  e  libbre- 


(1)  Lagumina,  Il  lari  d'Amalfi',  in  Arch.  SI.  Sic,  N.  S.,  XVI,  pag.  25 
e  segg.  In  Italia  furono  battute  due  serie  di  monete.  Una  sul  tipo  del 
robà'ì  di  Mu'izz  lidin  'Allah,  che  si  confuse  colla  monetazione  longobarda 
e  normanna  di  Salerno;  l' altra  continuazione  dei  robà'ì  fatimidi  di  Si- 
cilia, fu  imitata  dai  Normanni  e  anche  dagli  Svevi  fino  al  1220.  Sambon, 
Il  tari  d' Amalfi,  etc. 

(2)  L'oncia  d'oro  siciliana  (Jour.  AsiaL,  voi.  XIX,  serie  7,  pag.  131), 
ha  nel  sec.  Xlll  un  peso  di  gr.  26,  35;  si  divide  in  30  tari  al  titolo  di  8 
once:  5  tari  d'oro  e  una  lega:  '/*  di  rame  e  V4  d'argento.  Torna  dunque 
essa  al  rapporto  di  l  per  10,85  e  11,  50  di  rame,  mentre  Toro  è  gr.  18,  50. 
Dodici  once  (ùqìah  formano  il  rati.  Amari,  Bibl.  arab.  sic.  voi.  1,  pag. 
41,  not.  1,  e  voi.  2,  pag.  675.  Il  dirhem  anche  nel  1873  in  Egitto  é  l'u- 
nità di  peso  arabo  (^  risponde  in  Kg.  0,  0030898;  Voccukieh  oncia  di  12 
dirhem  è  Kg.  0370776.  Gf.  «  Le  systéme  mètHque  acluel  d' Egypte  »  par 
Mahmoud  Bey,  astronomo  di  S.  K.  le  Khedivé,  in  Jour.  AsiaL.  serie  7, 
voi.  I,  p.  81. 

(3)  Paolucci,  L'origine  dei  Comuni  di  Milano  e  Roma  nei  sec  XI  e 
XI 1,  Glausen  1892,  pag.  92  nota. 

(4)  MoNGiTORE  ,  Bull.  Privileg.  el  inslrum.  Pan.  Eccles. ,  ediz.  1734  , 
pag.  59.  Tabul.  S.  M.  Maddalena  —  500 ,  tari  d'oro,  1000  tari,  Cusa  ,  op. 
cit.,  pag.  71  ,  etc.  Nel  Napoletano  si  trova  più  frequentemente  1'  oncia. 
Trincherà,  op.  cit,,  pag.  519  in  diploma  del  1191  —  ùyxJac  xpoooì*  "tap^t^y 
oixéXwv  —  usato  in  Gallipoli.  Evidentemente  é  usata  1'  oncia  ,  non  come 
rapporto  monetario,  ma  di  peso.  —  Il  vali  Xtxpa,  libbra,  araba  ha  un  peso 
variabilissimo  da  gr.  296,  3434  a  432,  5720;  quello  di  Maghreb  compresa 
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in  questo  tempo ,  mentre  nel  trecento  spesseggiano ,  afferma 
che  l'unità  fissa  commerciale  era  il  tari  roba  H. 

E  allora  esaminando  le  monete  arabe  ed  arabe  latinegianti 
dei  normanni  di  Sicilia,  mi  par  che  risulti  all'evidenza  la  di- 
mostrazione che  i  normanni  non  furono  innovatori,  ma  si  adat- 
tarono a  secondare  e  sviluppare  tutto  ciò  che  trovarono  nel- 
l'organamento amministrativo  e  giudiziario  e  che  nel  fìnan- 
ziero  seguirono  il  sistema  arabo. 

In  loro  non  v'è  alcun  nuovo  concetto  legale  di  diritto  pub- 
blico, tranne  la  coscienza  del  diritto  sovrano,  che  mena  al  di- 
ritto personale  del  patrimonio  dello  Stato. 

§  3.  Dopo  avere  stabilita  l'unità  monetaria  di  Sicilia  e,  col- 
Tesame   dei   monumenti   diplomatici,  dimostrata  la  differenza 


la  Sicilia  e  rAndalasìa  pria  di  Ei.  Moqaddaiii  era  di  130  dirliems  gram. 
401,  6740;  all'epoca  dei  Fatemidi  in  Sicilia  era  di  140  dirhems,  gr.  432, 
5720.  Cfr.  le  tavole  del  Sauvaikk  in  Journ.  Asiat. ,  serie  8,  toni.  IV, 
pag.  2i<6  a  321.  Ci  siamo  industriati  stabilire  il  valore  della  libbra  sici- 
liana nel  1200,  ma  non  siamo  riusciti  ad  averne  dai  testi  un'  idea  ben 
chiara.  11  Falcando,  presso  Caruso,  pag.  430,  accenna  ad  una  restitu- 
zione di  monete  che  l'arcivescovo  avea  avuto  da  Majone ,  ina  certo  i 
seplingentia  milia  larenorum  consegnati  non  sono  la  cifra  delle  trecento 
oncie  richieste.  La  cifra  è  veramente  stragrande;  a  nostro  avviso  il  passo 
del  Falcando  non  c'è  pervenuto  nella  sua  integrità.  Né  maggior  luce  for- 
nisce il  diploma  arabo  del  Gusa,  pag.  502,  del  1150-iltì5  (?).  Sono  tanti 
i  rapporti  fra  i  tari  e  la  libbra  ,  sia  considerata  secondo  il  peso  di  Ce- 
f^lù  che  di  Palermo,  che  nulla  ci  dà  di  sicuro.  Tari  460  sctno  3ó  libbre, 
cioè  si  stabilisce  un  rapporto  di  1  per  13  "'/aj;  tt.  220,  libre  14,  cioè  \  per 
'*/io;  tt.  210,  libre  15  «/j,  cioè  1  per  13  circa,  e.  via  di  seguito,  fino  a  tro- 
vare un  rapporto  di  1  per  tt.  21  circa.  Si  spiegherebbe  forse  meglio  il 
rapporto  »e  si  credesse  che  quel  rall  signilichi  non  libra  ma  oncia,  sic- 
clié  i  vari  rapporti  fra  l'oncia  e  i  tari  sarebbero  conseguenza  della  dif- 
ferenza fra  il  valore  reale  e  il  nominale.  Una  libra  tanto  bassa  non  si 
ritrova  in  quei  tempi  specialmente  per  quella  d'oro,  come  é  detto  nel 
contratto.  Ma  la  nostra  non  è  che  un'  ipotesi  forse  probabile  ;  ma  non 
poMiamo  senza  l'autorevole  parere  degli  orientalisti  fondarci  su  siffatta 
interpretazione. 
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che  passava  in  generale  fra  la  monetazione  napoletana  e  la 
sicula,  è  uopo  scendere  ai  particolari. 

Il  tari  nelle  zecche  principali  dell'Italia  meridionale:  Amal- 
fi, Salerno ,  Sicilia ,  ha  nel  peso  e  nel  valore  intrinseco  delle 
differenze  notevoli.  I  diplomi  Cavensi  constatano  che  il  tari  di 
Amalfi  torna  al  rapporto  di  quattro  ad  un  .solidiis,  cioè  equi- 
valente quasi  al  dinar  di  Cordova,  con  una  differenza  note- 
vole nel  titolo,  molto  più  basso.  L'oro  di  esso  è  un  composto 
di  cinque  parti  d'oro ,  cinque  d'ar^^ento  e  due  di  lega  metal- 
lica. Per  la  Sicilia  il  peso  è  superiore,  il  titolo  più  alto,  sic- 
ché come  valore  intrinseco  questo  vale  il  doppio  che  l' al- 
tro (1). 

Le  monete  che  ci  avanzano  e  che  si  trovano  sparse  nei 
vari  Musei  d'  Europa ,  presentano  per  il  periodo  Normanno 
due  tipi  distinti  :  uno  schiettamente  arabo ,  l' altro  arabo-lati- 
neggiante.  Riguardo  al  peso,  non  tanto  al  diametro  e  al  ti- 
tolo, vi  sono  ([uelle  che  s'aggirano  intorno  al  grammo,  e  quelle 
che  lo  superano  di  molto,  venendo  necessariamente  a  formare 
valori  superiori  al  primo  tipo. 

Le  monete  Fatemide,  tralasciando  le  Aglabide  anteriori  al 
909,  e  le  altre  di  transazione  di  'Alwihdd  ibn  Qurhub  fra  il 
Califato  Aglabida  e  il  Fatemida ,  ebbero  pur  corso  in  Sicilia 
sotto  la  dominazione  normanna.  Quelle  di  conio  di  'Al  Mahdlah 
e  di  'Al  Mmisuriah  hanno  un  diametro  variabile  da  13  a  16 
mm.,  ed  un  peso  fra  gr.  0,  83  e  gr.  1,  04.  Queste  furono  le 
ultime  monete  di  conio  dei  Oalifi  alle  zecche  di  Sicilia  ;  dal 
1072  al  1085  abbiamo  i  tari  di  Roberto  il  Guiscardo,  duca  e 
Re,  tari  di  lu  Conte  (2),  di    conio  di  Siqillìah  :  Palermo.  Di 


(1)  Lagumina,  op.  cit.,  in  Arch.  Slor.  Sic,  N.  S.,  anno  XVI.  Samhon, 
op.  cit.  e  recenzione  al  Lagumina  in  Arch.  SI.  per  ìe  prov.  nap. ,  an- 
no 1892. 

{2)  Cod.  Cav..  pag.  LIV.  Lagumina,  Calai.,  op.  cit.;  Ibid.  //  tari  di  Ro- 
berto il  Guiscardo,  in  Arch,  Slor.  Sic,  N.  S.,  anno  XVL 
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questi  campioni,  pur  essendo  in  perfetto  stato  di  conservazio- 
ne, un  solo  raggiunge  il  peso  massimo  del  r  o  b  à  'ì  tatemida, 
ed  è  di  gr.  1,  05,  mentre  gli  altri  variano  da  gr.  0,  80  a  gr. 
0,  98,  ed  uno  è  di  gr.  0,  52:  indubbiamente  V2  roba  "i. 

Dei  NoManni  antichi  il  diametro  varia  anch'esso  da  mm.. 
12  a  17  e  il  peso  da  gr.  0,  80  a  gr.  1,  26,  però  non  è  a  cre- 
dere che  al  maggior  diametro  risponda  maggior  peso,  sicché 
possa  inferirsene  che  il  diametro  avesse  indicato  ai  consuma- 
tori la  variazione  del  peso,  0  che  la  minore  0  maggiore  quan- 
tità di  valore  reale  tosse  stata  sanzionata  dal  vario  tipo. 

Sotto  re  Ruggiero  1130-1154  (1)  appare  per  la  prima  volta, 
la  zecca  di  Messina  (2),  della  quale  il  tipo  che  si  conserva  é 
di  gr.  1,04,  mentre  di  quelli  di  Palermo  ben  sette  campioni 
si  hanno,  e  varianti  da  gr.  0,  97  a  gr.  1,  25. 

Tutta  siffatta  varietà  di  pesi  nelle  monete,  dovea  necessa- 
riamente apportare  grande  confusione  nel  commercio. 

Sotto  i    Fatemidi   il    titolo  dell'oro  e  la  costanza  del  peso- 
avevano  abituato  i  siciliani  a  pigliare  a  conto  la  moneta. 

Nessuna  necessità  s'aveva  di  ragguagliare  al  peso  unitario 
nominale  del  dinar,  giacché  le  monete  arabe  presentano  un 
rapporto  costante  di  peso,  che  s'aggira  intorno  al  grammo, 
qualora  si  pensi  che  la  leggiera  differenza  in  meno  può  es- 
sere un  portato  dell'azione  del  tempo. 

Non  cosi  invece  dovette  seguire  nel  Napoletano,  dove  le 
dizioni  :    solidi  di  tari ,  stabilendo    il   rapporto ,  e  .solidi  au- 


(1)  Vedi  pei*  tatti  i  pesi  dei   tari   normanni  in  Sicilia  il  Catalogo  da 
noi  compilato,  Appendice  N.  i, 

(2)  Non  ho  tenuto  presente  il  Catologo  del  S.  Giorgio  Spinelli,  che, 
come  bene  nota  il  mio  eh.  amico  Prof.  Bartolomeo  Lagumina  non  può  es- 
sere pigliato  a  guida  né  sullo  dato  ne  sulle  zecche,  come  avverti  anche 
TAmari.  Allo  stato  delie  nostre  conoscenze  certe ,  possiamo  dire  che  il , 
più  antico  ricordo  della  zecca  di  Masìnì  è  del  53G  dell'Egira,  molto  pos- 
teriore al  celebre  privilegio  di  Messina. 
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rei voni  per  caput  (1),  autorizzano  a  dire    che    il 

rapporto  non  fosse  solo  nominale,  ma  reale;  e  che  se  le  mo- 
nete talvolta  si  prendevano  per  caput,  v'erano  negozi  in  cui 
s'accettavano  a  peso.  Onde  male  pel  Napoletano  fu  scritto  : 
«  Dent  tari  aureos  bonos  qui  per  caput  vadant  et  sine  iunta 
vadent  »  (2). 

I  documenti  siciliani  diplomatici  pel  secolo  XI  sono  ben 
scarsi  e  quindi  nulla  di  positivo  possiamo  affermare.  Certo  se 
si  tiene  presente  la  differenza  del  peso  specifico  del  tari  degli 
antichi  Normanni  e  si  mette  in  confronto  col  valore  della  lib- 
bra in  72  numismi  {dinar,  solidus)  fissato  da  Ruggiero,  ben 
si  può  stabilire  che  il  rapporto  reale ,  cioè  a  peso  della  mo- 
neta dovette  sorgere  come  necessità  commerciale  e  genera- 
lizzarsi nel  sec.  XII. 

Se  a  base  del  peso  della  libbra  siciliana  s'assume  il  72  nu- 
mismi di  Ruggiero,  cioè  la  romana,  e  della  napoletana  96  so- 
lidi, secondo  il  taglio  dei  solidi  bizantini  in  questo  tempo  (3) 
sapendo  che  il  numisma,  solidus,  vale  4  tari  tanto  in  Sicilia 
che  nel  Napoletano,  troveremo  che  la  libbra  siciliana  fino  alla 
1*  metà  del  sec.  XII  e  la  napoletana,  fino  alla  fine  dello  stesso 
secolo,  tornano  entrambe  alla  libbra  romana. 

Ma  se  ciò  porta  da  un  canto  ed  un»  eguaglianza  di  peso 
fra  una  libbra  e  l'altra,  la  differenza  è  notevole  computando  il 


(1)  Cocl.  Cav.  cit.,  voi.  i,  anno  1012,  pa^r.  220,  274  etc.  ;  voi.  5,  pag. 
20,  98  eie;  voi.  6,  pag.  267  etc. 

(2)  Cod.  Cav..  Synopftts  Historico- Diplomatica,  pag,  LUI. 

(3)  Per  i  docnmenti  del  napoletano  sappiamo  che  il  solidus  byllitanteus 
f»  valutato  dal  1093  al  111)3  a  4  tari  d' Ama  Ili  buoni  e  pe-santi.  Gfr.  Mi- 
NiEKi-Ricio.  Saggio  etc,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  11  ,  221,  225,  227,  288.  Il 
solido  bisante  o  perpero  di  Costantinopoli  emesso  da  Costantino  impe- 
ratore tornava  al  rapporto  di  72  a  libbra,  poscia  fu  portato  a  84,  e  quindi 
nella  metà  del  sec.  XII  valse  nn  ottavo  dell'oncia  romana,  cioè  la  libbra 
valse  96  solidi.  Gfr.  Vaisette,  Ilisloire  generale  de  Languedoc,  Paris  1730- 
1745,  pag.  222  ;  Zanetti,  Nuova  raccolta  delle  monete  e  zecche  d' Italia 
±775,  voi.  IV.  pag.  105. 

Ardi.  Stor.  Sic  N.  S.  anno  XXIII.  4 
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valore  intrinseco  e  il  titolo  dei  due  tari.  11  tari  napoletano  come 
valore  intrinseco  è  la  metà  del  siciliano;  ciò  si  spiega  benis- 
simo giacché  oltre  alla  differenza  del  titolo  il  napoletano  come 
peso  risponde  alla  32=*  parte  dell'oncia,  mentre  il  siciliano  n'è 
la  24^  ;  difatti  il  tari  siciliano  sotto  Ruggiero  va  da  gr.  1  a 
gr.  1,  25  mentre  l'amallitano  non  supera  gr.  0,  88. 

Ma  neppure  puossi  affermare  che  in  Sicilia  vi  t'osse  un  tipo 
unico  di  libbra.  Onde  se  pel  Napoletano  si  riferiscono  i  con- 
traenti al  solldus  (unità  nominale)  in  Sicilia  si  contratta  ad 
pondus  Panormiy  Cefalù,  Troina,  Messina. 

La  disamina  dei  documenti  coevi  a  Ruggiero  ci  mostrerà 
che,  laddove  i  contraenti  non  si  riferivano  al  peso  di  un  luogo 
qualsiasi,  indicavano  tassativamente  la  moneta  che  accettavano 
nel  negozio ,  perchè  non  avesse  potuto  sorgere  la  questione 
«  non  poderata  pecunia  etc.  » 

Nei  contratti  dunque  del  periodo  rugeriano  si  hanno:  Xp^- 
ooO  xaptov  ....  e  xp'J^oJ  y.óxxou  (1) ,  quasi  a  indicare  che  si 
contratta  a  tari  della  zecca  di  Palermo,  ove  i  negozii  hanno 
luogo,  non  di  quelli  di  gr.  0,  97  ma  di  gr.  l,  25.  Tapcov  xóx- 
xou,  tari  di  un  grano,  o  con  aumento  di  un  granello  d'  oro. 
Come  si  hanno  xaptov  xóxxou  sonvi  pure  quelli  Txwai  o  elxwac 
xóxxou-à,  mancanti  di  un  grano  d'oro.  Qualche  volta  v'è  rag- 
giunta xóv  s^Y'^v,  si  sottintende  di  Palermo,  ove  si  stipula  il 
rogito  (2).  Spesso  trovasi  indicata  la  moneta  con  una  qualifica 
che  la  cadere  il  giudizio  di  Falcone  Beneventano  per  la  Sici- 
lia (3).  Un  diploma  di  Palermo  del   ll.'ìS  chiama  la  moneta  di 


(1)  CUSA,  op.  cit. ,  pa«K.  Ó21,  5'J.  2'J:),  117,  71,  anni  1137,  113),  1140, 
ll-'«6;  cfr.  pure  Trincherà  ,  op,  cit. ,  i  Diplomi  di  Sicilia,  pag.  218,  an- 
no iJ64;  pa{,'.  2i9,  anno  1177;  pag.  287,  anno  118'i;  pag.  315,  anno  1192; 
xapta  oixiXaa  pag.  318  del  1193;  pag.  519  del  1191:  a  pag.  527  dei  1203 
«  unciali  auri  duas  de  larenis  siculis  ».  Nei  contratti  solo  di  Sicilia  si 
dice  «  xóxxo')  »,  in  rfiiolli  del  Napolotano  non  s'incontra  ni.ii  sifTatto  rag- 
guaglio. 

(2)  MoH.so,  op.  cit.,  pag.  376. 
(■<)  rsv  Uw.  cit. 
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Ruggiero  :  tyjs  Xapàyr];  xoù  àytou  •^jfiwv  ZtorJjzo'j  xou  óf  iboó^ou 
xal  jjLeyàXou  pYjyò?  y.upfcu  poY^p-o^,  e  alle  volte  più  semplicemen- 
te :  àyfcu  peyós  (1). 

La  moneta  dunque  ha  corso  reale  e  nominale;  ciò  era  ne- 
cessario, perchè  se  forse  i  vari  Re  nel  coniare  una  nuova  mo- 
neta, assumendo  un  proprio  alàma ,  abolivano  il  corso  della 
precedente,  di  tatto  continuava  ad  usarsi.  Cosi  nel  1113  e  1137, 
come  posteriormente  nel  1161,  nel  1180  e  nel  1196,  si  hanno 
contratti  a  tari  ducati  (2).  Però  non  v'è  caso  che  di  tari  du- 
cati faccian  ricordo  i  diplomi  greci  o  latini;  sono  tutti  gli  Arabi 
che  contrattano  con  quella  moneta,  schiettamente  musulmana 
di  Roberto  duca  e  Re,  quasi  vi  vedessero  i  bei  tempi  del  loro 
dominio.  Una  sola  volta  questi  tari  ducati  sono  a  peso  e  colla 
dichiarazione  di  mancanti  di  .un  granello  d'oro  (3).  Ma  questo 
solo  caso  avviene  in  Messina,  dove  dal  1154  in  poi  la  moneta 
costantemente  superò  il  peso  di  un  grammo. 

Con  Guglielmo  I  nel  sistema  monetario  siculo  appare  una 
innovazione  degna  di  nota.  Per  la  prima  e  l'unica  volta  si  ha 
una  moneta  della  zecca  di  Messina,  che  porta  l'anno  549  del- 
l'Egira e  il  mese  di  Marzo  (4).  Ciò  indica,  a  detta  del  Lagu- 
mina,  che  Guglielmo  abrogava  il  corso  delle  monete  dei  suoi 
antecessori,  mettendo  fuori  quelle  di  suo  conio.  Noi  accettiamo 
l'opinione  del  prelodato  numismatico,  anche  per  un  altro  or- 


ci) Morso,  op.  cit.,  pag.  379,  e  un  altro  documento  del  1146. 

(2)  CusA,  op.  cit.,  fog.  610,  59,  101,  39,  499,  e  del  1183,  pag.  491.  E- 
lenco  pergamene  Fusco,  oggi  della  Soc.  di  Si.  Patria  per  le  prov.  nap , 
voi.  8,  pag.  334,  n.  7,  (vendita  pel  prezzo  di  1000  tari  ducati  boni  regia 
scilicet  moneta)  per  Bari. 

Così  qualche  volta  oltre  alla  quantità  stabilita  in  peso  reale,  usasi  al- 
tresì di  determinarne  la  qualità ,  come  :  tari  d'oro  d'Amalfi  etc. ,  o  di 
Salerno  etc.  {Soc.  Stor.  Patr.  per  le  Prov.  nap.,  cit.,  voi.  Vili,  pagg.  335, 
337,  perg.  8,  9,  15). 

(3)  GusA,  op.  cit. 

(4)  Cf.  Append.  N.  1. 
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dine  d'idee.  Ruggiero  al  tit.  XXI  (1)  puniva  severamente  i 
falsificatori  delle  monete  e  coloro  che  ne  diminuivano  il  peso; 
malgrado  la  gravità  della  pena  non  è  difficile  credere  che  mo- 
nete false  o  di  peso  minore  dovessero  correrne  e  molte  in 
tempi  in  cui  le  regole  del  cambio  erano  solo  affidate  ai  Si- 
rafi,  che  non  aveano  ancora  il  diritto  che  più  tardi  ebbero  i 
Banchieri  (2).  Il  peso  differente  delle  monete  da  gr.  1,  24  a. 
gr.  1,  67  pare  proprio  stabilito  per  indicare  che  un  nuovo  si- 
stema monetario  era  stato  creato  per  abolire  il  precedente. 

Ma  tuttavia  la  differenza  appare  più  sensibile  fra  la  mone- 
tazione Palermitana  e  la  Messinese:  da  gr.  0,  33  a  0,  45,  ciò 
serviva  a  generare  maggior  confusionismo.  Onde  i  cittadini 
che  nei  loro  bisogni  ricorrevano  ai  privati  cambisti  o  ai  ven- 
ditori sentivano  la  necessità  di  assicurare  il  valore  della  mo- 
neta mercè  il  peso;  e  venne  così  affermandosi  sempre  più  il  si- 
stema del  corso  reale. 

Quest'innovazione  non  è  indice,  per  servirci  di  una  frase 
del  Salvioli  (3) ,  di  una  nuova  fase  nel  diritto  monetario  me- 
dioevale siculo,  ma  una  differenza  nel  rapporto  del  valore,. 
che  impone  la  necessità  del  nuovo  corso  avvilendo  il  prece- 
dente. 

Ciò  è  evidente,  in  quantoche  se  i  primi  re  normanni  abo- 
lirono la  monetazione  a  loro  precedente,  difatto  nella  pratica 
commerciale  i  diplomi   mostrano  il  corso  di  tutte  le  monete 


(1)  Assise  vaticane,  ed.  Merkel. 

(2)  L'arte  dei  camhiavalate  fa  esercitata  al  tempo  carolingio  e  fino  al. 
sec,  XII  dai  Giudei.  Gfr.  cap.  De  ludaeis.  e,  3  ;  Borktius,  258,  Monum^. 
Bocca  XXXI,  pag.  1,  pag.  178;  citati  dal  eh.  Salvigli  al  cap.  5  del  Dir. 
di  mon.  etc.  cit. 

(3)  Cfr.  Salvigli,  op.  cit.,  cap.  VI,  pag.  5H ,  il  (juale  parlando  della 
monetazione  dei  Comuni  ottimamente  la  etiuiparo   a   quella  percusxura 
proprii  numismatis,  che  il  Soktherr  e  rKHEHSRu  indicarono  per  la  Ger- 
mania. 
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arabe-normanne  anche  sotto  Guglielmo  II  e  Tancredi,  i  quali 
aumentarono  pure  il  rapporto  di  alcuni  valori  (1). 

Non  fu  riforma  monetaria  quella  ch'ebbe  la  Sicilia  da  Gu- 
glielmo I  alla  fine  della  dominazione  Normanna,  giacché  in  tal 
caso  non  sapremmo  spiegarci  perché  le  zecche  d'Amalfi  e  Sa- 
lerno abbiano  continuato  i  loro  tipi  a  peso  costante  (vedi  Ap- 
pendice I)  e  nella  stessa  Sicilia  vi  sia  fra  le  zecche  di  Paler- 
mo e  Messina  la  non  lieve  differenza  che  abbiamo  notato.  Certo 
la  moneta  dei  Guglielmi  ha  un  peso  specifico  maggiore  di 
quella  dei  precedenti  re,  un  buon  titolo,  e  sono  pure  rohd  % 
come  dicono  gli  stessi  pezzi ,  cioè  tat^ì  ;  sicché  si  può  affer- 
mare in  generale  che  il  rapporto  della  libbra  fu  aumentato. 
Perchè  ?  non  lo  sappiamo;  constatiamo  per  ora  i  fatti. 

Se  a  norma  della  libbra  assumiamo  il  noto  72  numismi 
della  romana,  accettato  dai  Normanni,  osserveremo  un  feno- 
meno economico  degno  di  alta  considerazione.  Pigliamo  come 
peso  del  tari  Palermitano  di  quest'epoca  gr.  1,  37  ed  avremo: 

gr.  1,  37X  4X72  =  gr.  394,  5, 

cioè  avremo  una  libbra  che  si  avvicina  a  quella  di  Maghreb, 
e  della  Messinese,  assumendo  a  peso  medio  del  tari  gr.  1,  50, 
avremo  : 

gr.  1,  50  X  4  X  72  =  gr.  432, 

avremo  cioè  la  libbra  fatemida  di  140  dirhems. 

I  diplomi  del  tempo  ricordano  i  tari:  to'j  òl-^ìom  p-ff{ii,  oppure: 
Tapla  xa  x^?  xapay^?  xal  x-j'^ew;  xoO  aixeXtxoO  xapàyiiaxo;,  talvolta, 
del  grande,  buono  e  migliore  re,  o:  xoù  àycou  prjYÒ?  ^o'AisX 
jjiou  (2). 

Da  questo  tempo  nei  contratti  si  ha  la  pruova  che  la  moneta 
ebbe  corso  reale,  ragguagliato  al  peso  di  una  tal  piazza,  o  di 


(1)  Cf.  Append.  N.  1. 

(2)  CusA,  op.  cit.,  paj?.  665,  332,  337,  377;  Morso,  op.  cit.,  pag.  364. 
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un  determinato  luogo.  Così  nel  1213  abbiamo  vendita  per 
7000  tari  d'oro  «  ad  pondus  Messane  »,  e  prima  :  xòv  Cuyòv  iia.- 
vépnou,  mentre  nel  1236,  dopo  la  riforma  Federiciana,  «ad 
pondus  generale  Regni»  (1). 

Se  la  moneta  d'oro  ebbe  nel  sec.  XII  corso  reale,  l'argen- 
tifera e  quella  di  rame  ebbero  corso  nominale.  Nel  Napoletano 
corse  il  follare,  il  migliarese  insieme  a  molte  altre;  in  Sicilia  la 
moneta  spicciola  fu  pure  a  tipo  arabo  e  latineggiante.  Nei 
documenti  due  volte  si  ha  il  migliarese,  delle  altre  nessuna 
menzione  (2). 

§  4.  Abou  Kanlfah  e  Et  Tanry,  il  primo  fondatore  del  diritto 
kanefila,  continuatore  del  maestro  il  secondo,  insieme  ai  dot- 
tori di  quella  scuola ,  son  d'  avviso  che  chiunque  contraffa  i 
sugelli  del  Califato  dev'essere  punito  col  più  grande  rigore  e 
subire  la  pubblica  berlina. 

Il  taglio  della  mano  non  è  di  questa  scuola.  Malek-ìbn- 
Anas,  capo  scuola  del  rito  malekita  insieme  ai  seguaci  suoi, 


(1  '  Cf.  Garufi,  Usi  nuziali,  etc.  Docum.  1  e  2;  Morso,  op.  cit.,  pagi- 
na 392. 

(2)  Sotto  Ruggiero  la  moneta  di  rame  di  Palermo  variò  da  gr.  1,  42  a 
1,60,  e  quella  di  Messina  da  0,  96  a  gr.  2,  02;  mentre  l'argentifera  da 
gr.  0,  52  a  0,  60;  con  Guglielmo,  quella  di  rame  da  gr.  0,  38  a  1,  '^2  e 
d'argento  da  gr.  0,  29  a  0,40.  Sotto  Guglielmo  II  quella  d'argento  è  da 
gr.  0,  85  a  0,  90,  e  di  rame  >^v.  0,75  a  "3,  45.  Con  Tancredi  si  hanno  cam- 
pioni di  monete  di  rame  <la  gr.  1,  65  a  2,  12.  CfV.  Catalogo  delle  man. 
arabe  in  Lajìumlna,  op.  cit.  Pel  Napoletano,  Ar(;ki,.\ti,  De  monetis  Italiae 
Pars.  I  .Mediolani,  1750,  pag.  36  e  seg.  Pel  Mi^iliarese,  Carini.  Aneddoti 
Siciliani,  VII,  in  Arch.  SI.  Sic,  N.  S.,  anno  XV,  pag.  122.  Elenco  per- 
gamene  Fusco,  oggi  della  Soc.  di  St.  Patr.  per  le  Prov.  napol.,  num.  8, 
pag.  333,  perg.  n.  3,  vendita  per  25  nUyliaresi  buoni  romesini;  num.  5, 
pel  prezzo  13  migliaresi,  entrambi  dell'anno  1140.  Cfr.  pei  ram&smt  ciò 
che  il  eh.  Prof.  G,  B.  Salvioni  ne  dice  a  pag.  140  della  sua  dotta  mono- 
grafia: La  moneta  bolognene  e  la  traduzione  italiana  del  Savif/ni/  in  Atti 
e  mem.  della  R.  Dej».  di  St.  Patr.  per  le  prov,  di  Rom.,  serie  3,  voi.  XII,. 
Cuc.  I-III. 
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dice  ch'è  biasimevole  rasare  i  dirhem  allorquando  sono  in- 
teri, e  che  bisogna  esaminare  quest'  atto  come  conseguenza 
della  depravazione  umana. 

Sappiamo  che  spettava  all'  ufficio  della  zecca  verificare  se 
le  monete  che  correvano  in  commercio  erano  quelle  stabilite 
dal  Califato,  e  impedire  che  fossero  alterati  o  rasati. 

Sotto  i  Musulmani  dal  X  al  XI  secolo  la  zecca  di  Palermo 
non  é  difficile  fosse  situata  vicino  la  porta  Hasan,  detta  nel 
sec.  XIII  del  Trabucchetto ,  perchè  quivi  si  verificava  se  le 
monete  erano  trabucale.  Non  certo  s'era  diviso  l'ufficio  di  ve- 
rificazione da  quello  del  conio. 

Sotto  Giacomo  tale  ufficio  venne  in  mano  ai  cambisti,  per 
la  cresciuta  importanza  loro'  nel  mondo  commerciale. 

Il  maestro  della  zecca  verificava  la  moneta  di  corso  e  ne 
riferiva  agli  a  m  ì  1  ;  ma  non  sappiamo  se  le  penali  stabilite  dal 
rito  malekita  fossero  state  seguite  in  tutto  il  loro  rigore  in 
Sicilia. 

Sotto  i  Normanni,  e  nella  prima  metà  del  secolo  XII  si 
ha  una  legge  speciale  sulla  falsificazione  monetaria. 

La  cudentihus  monetarii  (2)  non  è  una  legge  che  veramente 
accenni  che  lo  Stato  abbia  intuito  i  bisogni  della  nazione;  ma 
indica  invece  il  trapiantamento  di  leggi  romane  nel  corpo  delle 
Assise  {:^). 

«  Coloro  che  coniano  moneta  adulterina  o  scientemente  la 
spendono  sono  colpiti  colla  pena  del  capo  e  la  confisca  dei 
beni  ;  simile  pena  si  estende  anche  ai  correi  ed  ai  complici. 

«  Chi  tosa  0  ne  diminuisce  il  peso  perde  i  beni  e  la  libertà; 
è  fatto    schiavo   del    fisco.    La  procedura  per  falsa  moneta   è 


(1)  Du  CoRROY,  Codice  di  rito  Jianefito.  Paris  184S-f.3;  pel  rito  nvile- 
kita,  cfr.  Journ.  Asiat.,  serie  7,  voi.  Ji,  pag.  263. 

(2;  Merkel,  op.  cit.,  tit.  21  e  Carcani,  R.  S.  Consl.  Asxisn,  tit.  14. 

(3)  Cfr.  Const.  1,  2  Cod.  de  falsa  moneta  IX,  24;  fragni.  8  D.  ad  legem 
Corn.  de  falsa  mon.  XL,  Vili,  10;  Const.  22,  Cod.  ad  leg.  Corn.  de  fals., 
IX,  22. 
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molto  spiccia:  «  diligens  inquisitio  mox  sequatur  argumentis, 
lestibus  etc.  »,  però  l'accusatore  ha  l'onere  della  pruova  da- 
vanti il  giudice  competente. 

«La  sentenza  capitale  era  talvolta  preceduta  dal  supplizio, 
ma  sempre  pubblicamente  ». 

Queste  leggi  che  colpiscono  i  falsificatori ,  nulla  innovano 
nel  diritto  monetario  medioevale  siculo,  ma  neppure  risentono 
la  condizione  dei  tempi.  Tutte  le  Assise  ci  danno  solo  con- 
tezza del  risveglio  del  diritto  romano,  destinato  a  vigoreggiare 
in  Sicilia. 

La  monetazione  e  tutto  il  Diritto  Pubblico  continuò  a  con- 
siderarsi, come  del  resto  in  tutto  il  Medioevo,  un  diritto  per- 
sonale del  Re  ;  quindi  la  talsiflcazione  monetaria  era  un  de- 
litto di  lesa  maestà  e  punito  col  massimo  rigore. 

Se  ben  si  considerano  il  sistema  monetario  normanno,  e 
le  poche  leggi  relative  si  osserverà  il  fenomeno  dell'ubiquità 
dell'adattamento;  la  moneta  è  arabo-latineggiante;  la  libbra 
in  Palermo  nella  2*  metà  del  XII  secolo  è  la  magrebina  mentre 
in  Messina  è  la  latemida,  pur  ragguagliandosi  il  dinar,  solidus^ 
numisma  a  72  per  libbra  come  nell'alto  Medio  Evo;  l'urìficio  che 
verifica  la  moneta  ò  la  continuazione  della  usanza  degli  Arabi; 
la  legislazione  sui  falsificatori,  romana.  E  questo  appunto  è  il 
carattere  che  la  dominazione  normanna  ebbe  nel  duodecimo 
secolo  (1). 


(1)  Oltre  i  diplomi  citati  al  paragr.  1.  parlando  del  vò|iio(ia,  cf.  ìMiniuri 
Rioio*  Saggio  di  Codice  Diplomatico  formalo  sulle  anlicfie  scriUure 
dello  Archivio  di  Stato  di  yajjoli,  Napoli  1878,  voi.  1.  pag.  11,  «  Vendila 
per  nari  lari  noltdos  duodecim  tari  quatuor  per  solidos  •  dell'anno  1093- 
8  (settembre  in  Amaltì;  idem,  voi.  I,  pag.  221,  anno  1130;  pag.  22.J.  227, 
233  «'te. 


MONETE    E    CONII    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  57 


CAPITOLO  III. 

La  casa  di  Svevia,  il  nuovo  indirizzo  politico 
e  la  monetazione. 


1.  Il  regno  Normanno  e  le  idee  imperiali  del  sec.  XII.  —  §  2.  Ar- 
rigo VI  e  Costanza,  il  dominio  della  casa  Sveva  in  Sicilia.  — 
§  3.  Nuovo  indirizzo  politico  e  la  revoca  all'  Impero  delle  re- 
galie. —  §  4.  La  moneta  Sveva  in  Sicilia  dal  1194  al  1198,  e  le 
sue  varie  coniazioni. 


§  1.  Il  feudalismo,  sorto  in  Sicilia  coi  Normanni,  era  ve- 
nuto lentamente  acquistando  potere  e  quindi  baldanza.  Ai  feu- 
datari laici  s'erano  aggiunti  gli  ecclesiastici,  ed  entrambi  nel- 
r  amministrazione  giudiziaria  e  finanziera  erano  diventati  i 
coadiuvatori  del  potere  regio  (1). 

Ruggiero  il  Normanno,  divotamente  pio,  accompagnando 
r  astuzia  alle  largizioni  ,  dalla  Santa  Sede  bene  accolte ,  era 
riescito  ad  essere  il  legato  apostolico  del  suo  Regno  (2). 

Man  mano  che  le  due  grandi  classi  feudatarie,  comparte- 


(1)  Gregorio,  Considerazioni  alla  SI.  di  Sicilia,  lib.  I,  cap.  VI. 

(2)  Treguam  cum  eo  (Ruggiero  e  Lucio  II)  composuimus ,  Epist.  di 
Lucio  li  a  Pietro  di  Gluny  ;  Bar.,  Ann.  Eccles.,  an.  1144,  n.  2.  Cfr.  al- 
tresì Muratori  ,  Rerum  Hai. ,  VII ,  460  ;  Martène  e  Durand,  Veterum 
Scrip.,  Par.  1724,  toni.  2,  pag.  422;  Ottone  di  Frisinga  ,  Gesta  Frid.. 
lib.  I,  cap.  28. 
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cipando  al  potere  sovrano  (1),  assoggettavano  sempre  più  la 
borghesia  e  gli  operai,  e  le  Chiese  alla  dipendenza  di  Roma 
aumentavano  in  numero,  in  ricchezze  ed  in  aderenti,  la  ques- 
tione che  nell'Italia  sorgeva  per  le  investiture  Imperiali,  lotta 
d'idee  e  d'armi,  mantenevasi  lungi  dalla  Sicilia. 

Quel  papa,  che  nel  corso  del  duodecimo  secolo,  non  era  rie- 
scilo come  signore  feudale  di  Roma  ad  ottenere  il  rispetto 
del  suo  popolo,  nell'Europa  era  l'arbitro  dei  più  grandi  destini 
delle  nazioni.  La  grande  potenza  che  da  lungi  è  stata  sempre 
considerata  come  il  centro  cui  converge  un  ordine  ideologico 
di  religione,  da  cui  provengono  fatti  sociali  complessi,  e  be- 
nefici graditi  al  popolo,  annoverava  fra  le  soggette  la  Sicilia, 
che  appena  erasi  sollevata  dalla  dipendenza  di  estranee  re- 
gioni. Non  adusati  i  siciliani  a  libertà  a  causa  del  lungo  e 
fortunoso  dominio  di  Bizanzio  e  dei  Califl  Musulmani,  nel  pa- 
pato vedevano  l'arbitro  dei  destini  politici,  e  sconoscevano  la 
nuova  corrente  d'idee,  che  in  Roma  spingeva  il  popolo  ad 
agognare  alla  grandezza  della  magna  urhs,  che  vuol  sorgere 
quasi  dispensiera  del  potere  all'Imperatore  e  al  Pontefice. 

Il  clero  in  Sicilia,  diventato  potente  e  ricco  per  i  benefici 
dei  Normanni,  era  stato  in  uno  ai  feudatari  laici  elevato  al 
più  alto  grado  di  potenza  ;  vescovi  e  baroni  facevano  parte 
della  Magna  Curia  (2),  dei  cui  consigli  servivasi  «  il  pio  e  po- 
tente Re,  aiutatore  dei  Cristiani»  Ruggiero.  Guglielmo  il  I, 
che  una   tradizione   tardi    raddrizzata  (3)  chiamava  il  MalOy 


(l)  La  compariecipazione  al  potere  la  intendiamo  nei  senso  di  essere 
consiglieri.  Cfr.  Paoi.ucci  ,  //  Pnrlamfnlo  di  Foggid  del  i240  e  ìe  pre- 
tese  elezioni  di  quel  tempo  in  A/ti  della  li.  Acca'leinin  Pcderin.,  Estrat- 
to; e  nostra  recensione  in  Circolo  Giurid.,  anno  XXVII.  parte  I,  IBìm;. 

(?)  L'cso  Fali;aM)o,  « in  tantain  est  prininni  efteratus  ((ìiiillel- 

inur)  anicntiani  ut  optimi  patri»  acta  contemneret,  suas([ue  industria 
curiae  «tatum  in  inelius  rerormatum,  pessum  ire  permitteret.  > 

(3)  Orrn  Hautnvio,  Jic  Guf/Ufl/no  e  il  suo  (/rande  A  7nì  fi  ira  pi  io  Maio- 
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nella  potenza  dei  feudatari  scorse  la  sua  rovina;  e  pur  conti- 
nuando ad  arricchire  le  Chiese,  lasciò  cadere  l'istituzione  della 
Curia,  e  chiamando  al  potere  Maione  di  Bari  governò  da  sé. 
Il  Regno  tanto  guadagnò  in  potenza,  quanto  perdette  nell'af- 
fetto dei  nobili,  che  se  ne  vendicarono  uccidendo  il  primo  mi- 
nistro, e  condannando  all'  infamia  il  Re ,  per  bocca  del  loro 
scrittore  Ugo  Falcando  (1). 

Il  Senato  di  Roma,  il  quale  per  i  suoi  ambasciatori  s'era 
vantato  di  dar  l'impero  del  mondo  a  Federico  Barbarossa, 
scuotere  il  giogo  dei  preti  e  ritornare  ai  tempi  della  gran- 
dezza imperiale,  veniva  schernito  da  Federico  nello  stesso  mo- 
mento e  fiaccato,  anzi  domato,  poi  (2). 

Gli  atti  del  fortissimo  ed-  orgoglioso  Principe  di  Svevia 
non  certamente  furono  ignorati  da  Guglielmo,  che  in  quell'anno 
riformò  la  moneta  (3)  e  fórse  compi  il  primo  atto  che  serviva 
ad  emanciparlo  dai  consigli  dei  feudatari,  i  quali  s'erano  av- 
viticchiati al  trono  per  smungerne  le  ricchezze  ed  accrescere 
la  loro  forza,  non  per  educare  il  popolo  a  libertà. 


ne  di  Bari,  (contributo  alla  Storia  del  creduto  Ugone  Falcando)  in  Areh. 
Stor.  per  le  Prov.  napol.,  voi.  8,  pag.  397  e  segg. 

(1)  Haktwig,  op.  cit.,  pag.  442  e  segg.  V  V.  Rosk,  Hermes,  /eilschrifl 
fUr  klassische  Philologie,  Berlin  1866,  voi  I,  pag.  376  e  segg.  pubblicò 
la  traduzione  di  Platone  fatta  da  Aristippo,  che  rappresentava  in  Paler- 
mo la  parte  del  filosofo  di  corte.  Cfr.  altresì  la  ripubblicazione  del  Pro- 
logo Al  menoy  al  Fedone^  ed  il  Prologo  e  l'esposizione  dell'  orazione  do- 
menicale scritta  da  Maionr  di  Bari,  in  Arch.  Stor.  per  le  Prov.  napol., 
cit.,  pagg.  da  461  a  435. 

(2)  Otto  Frisigensis,  *Legalis  induslriis  et  lileralis  »,  ambasciatori  del 
Senato  Romano,  che  vennero  a  Federico,  e  la  risposta  dell'Imperatore, 
dopo  r  accordo  fra  lui  e  il  Pontefice.  Su  questo  punto  capitalissimo  di 
Storia,  rimandiamo  all'ultimo  lavoro,  che  sul  proposito  siasi  scritto,  del 
Prof.  Paolucci,  L'origine  dei  comuni  di  Milano  e  Roma  {secolo  XI  e 
XII),  Palermo-Torino,  Clausen,  18y2,  pag.  192  e  segg. 

(3)  Vedi  Catalogo  Appendice  N.  1,  e  quanto  dicemmo  in  proposito  nel 
cap.  II,  §  3». 
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Federico  Barbarossa  fece  svanire  di  un  subito  il  nobilis- 
simo sogno  dei  magnati  romani  del  ritorno  di  Roma  a  do- 
minatrice del  mondo;  Guglielmo  nella  Sicilia  allontanò  da  sé 
i  feudatari  dando  un  nuovo  orientamento  alla  politica,  che 
cadde  con  lui. 

In  Roma  precipuamente  le  idee  imperiali  s'erano  divulgate 
ad  opera  d'Arnaldo  da  Brescia,  tanto  da  credersi  il  Senato  e 
l'ordine  cavalleresco  dispensieri ,  ripetiamo ,  del  potere  alla 
stessa  Germania,  la  quale  credette  averlo  in  retaggio  da  Roma 
colle  virtù  e  i  pregi  (1). 

Queste  idee  imperiali  non  furono  mai  ventilate  in  Sicilia 
sotto  i  Normanni;  il  popolo  s'era  mantenuto  estraneo  alla  po- 
litica, e  ad  altro  pensavano  i  nobili.  I  quali  allontanati  dalla 
compartecipazione  al  governo  se  ne  vendicarono  coll'assassi- 
nio  di  Maione,  e  poscia,  alla  morte  del  primo  Guglielmo,  ri- 
conquistando a  poco  a  poco  il  potere.  A  Roma  invece  i  nobili 
pensavano  risollevare  l'antico  impero,  l'ambizione  loro  mirava 
ad  infrenare  il  papato;  in  Sicilia  non  le  idee  di  libertà,  non 
il  concetto  della  patria  grandezza  erano  entrate. nei  feudatari, 
tanto  meno  nel  popolo. 

Tutto  quanto  nell'Italia  era  successo  per  la  lotta  d'investi- 
ture non  era  conosciuto  dai  Siciliani:  la  corrente  nuova  d'idee 
imperiali  soffocata  con  la  morte  di  Arnaldo,  la  battaglia  dei 
Prati  di  Castello,  l'obbedienza  altera  di  Federico,  che  indi  salì 
al  massimo  grado  di  possanza  (2),  al  papa  non  al  signore  di 
Roma,  che  avevano  consacrata  la  nuova  repubblica,  non  pe- 
netrò in  Sicilia. 

Quivi  il  popolo,  il  quale  risultava  dall'unione  di  varie  stirpi 


(1)  Paoi.ucci,  op.  oit.,  l.  e. 

(2)  •  Su  la  (luta  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  con  la  Costanza  erede  del 
trono  di  Sicilia  e  su  i  divani  dell'azienda  normanna  in  Palermo  ».  [iet- 
terà i\c\  dottor  0.  Haktwkj  e  Memoria  del  .«ocio  Amari  ,  cit.  in  Alti 
detta  li.  Accademia  dei  Lincei,  serie  III,  voi.  II,  pag.  410. 
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e  razze,  aveva  un  complesso  di  leggi,  costumi,  usanze,  che 
lentamente  tendevano  ad  assimilarsi  dandole  una  fisionomia 
speciale. 

§  2.  Le  nozze  di  Arrigo  VI  con  Costanza  figliuola  di  Rug- 
giero «  genitrice  dell'onor  di  Sicilia  »,  avvenuta  nel  Luglio  del 
1185  in  Milano  (1),  possono  annoverarsi  fra  gli  avvenimenti 
più  importanti  e  decisivi  per  la  Sicilia  e  per  la  Germania.  Un 
diluvio,  dice  l'Amari,  inondò  la  Sicilia;  nessun  altro  fatto  si 
trasse  dietro  più  gravi  conseguenze  per  la  Germania  ,  sog- 
giunge l'Hartwig.  Il  gran  sogno,  comune  a  tutti  gl'imperatori 
di  Germania,  era  di  estendere  il  loro  dominio  alla  Sicilia  e 
riunire  le  due  corone  dell'impero  e  del  regno.  Se  la  Germa- 
nia deve  in  gran  parte  il  decadimento  della  sua  grandezza  im- 
periale alla  realizzazione  del  suo  sogno  tradizionale,  la  Sicilia 
fu  spettatrice  d' immani  lotte  e  di  grandi  soprusi.  La  caduta 
della  casa  Normanna,  che  avea  dato  un  governo  autonomo  e 
locale,  e  il  passaggio  ad  altri  dominatori  segnarono  una  gran- 
dezza fuggevole  con  Federico  II,  una  nobile  reazione  nel  1282 
per  poi  ricadere  in  braccio  ad  estranee  nazioni,  che  la  domi- 
narono ma  non  riescirono  ad  asservirla. 

La  morte  di  Guglielmo  fu  un  lutto  pel  Regno  (2),  e  come 
cantò  il  noto  scrittore  di  Federico  II  : 


Piange  plancia  nimio 
Sicilia,  Calabrie, 
Regio,  Apulia. 


(t)  Hartwig  «  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  etc.  »  op.  cit. , 
pagg.  409,  410  e  da  417  a  420. 

(2)  Nel  1187  il  16  dell'Aprile  Guglielmo  ordina  «  ut  nuUus  in  ponti, 
bus  flutninibus  et  in  terris  nostri  deinanii  a  quolibet  iure  passagli  tani- 
de  personis  quam  equitaturis  et  aliis  rebus  audeat  quisquain  exigere  vel 
presumat  auferre,  set  in  signum  gratitudinis  superne  gratie  que  nostri 
regiminis  prevenit  et  comitatatur  incessus  perpetuis  amodo  largitioni- 
bus  sit  indultum  ;  etc.  ».   Questo  d'>)loma    datato  da  Palermo  fu  spedito 
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terraque  Laboris, 

Vox  meroris  intonet 

et  personet  nostris  horis. 

Suspendatur  organum 

omnis  oris. 

Rex  noster  amabilis 

Virtute  laudabilis 

evo  memorabilis 

Guillelmus  decessit  (1). 


I  baroni  di  buon  animo  non  accettarono  la  dominazione 
tedesca,  che  seco  trascinava  Costanza,  vera  erede  del  trono,  e 
aiutarono  Tancredi  a  cingersi  la  corona  regia  nel  raillecen- 
novanta  (2). 

Nell'Aprile  del  1191  da  papa  Celestino  III  Arrigo  riceveva 
la  corona  imperiale  (3)  insieme  a  Costanza,  quam,  dice  il  Cro- 
nista, regnum  Sicilie  jure  sucxessorio  pertinebat,  e  nel  Mag- 
gio malgrado  il  divieto  del  papa,  entrava  nella  Campania;  era 
suonata  l'ora  d'intraprendere  l'agognata  conquista  di  Sicilia. 


dal  Magister  Duane  Baronum  al  baialo  e  ai  consoli  di  Gaeta.  Minieri- 
Ricio,  Saggio  di  Cod.  Dipi.,  Nap.  1882,  pag.  20. 

L'avere  abolito  il  diritto  di  passaggio  dimostra  che  di  già  i  baroni  lo 
ritenevano  come  un  diritto  feudale  a  loro  spettante;  quest'atto  serviva  a 
ingraziargli  il  popolo  e  ad  attirargli  l'odio  dei  nobili. 

Apprendiamo  pure  che  V  era  una  duana  baronum  ed  un  magister 
duane.  Notiamo  per  ora  il  fatto,  salvo  altra  volta  a  ritornare  su  questo 
argomento. 

(1)  Riccardo  da  S.  Germano,  Chron.  Priora^  (Ediz.  Gaudenzi),  pag.  67. 

(2)  Amari,  Stor.  dei  Mux.  etc.  cit.,  pagg.  546  a  548. 

(3)  Riccardo  da  S.  Gkrmano,  pag.  65.  Cron.  Rom.  PP.  et  imp.  <ic  De 
rebus  in  Apulia  gestis.  acut  ign.  monach.  Cislercienais,  in  Monum.  Stor. 
Napol.,  serie  1,  ed.  Gaudenzi,  Napoli  1888,  pag.  32. 

Riscontrisi  Pkrtz,  Afonum.  Germ.  Hist.  Legum  .  toni.  Il,  pagg.  187 
a  193,  ove  trovasi  la  descrizione  della  splendida  coronazione  fatta  ad 
Arrigo  III  ed  Agnese,  e  ad  Arrigo  VI  e  Costanza.  Cf.  altresì  Muratori, 
Anliquitatcn  Italicae,  ivi  citato  tom.  I. 
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Forte  era  il  competitore,  che  lottando  contro  i  nemici  es- 
terni coadiuvati  dai  fautori  interni,  fu  più  presto  vinto  dalla 
morte  che  dalla  ga«:liardia  e  dalle  armi  di  Arrigo.  A  queste 
lotte  accenna  molto  chiaramente  una  carta  del  Napoletano  dei 
primi  mesi  del  1194,  che  per  la  specialità  vai  la  pena  di  ri- 
portare. «  Dio  custodisca  la  corona  al  nostro  Tancredi  e  ai 
suoi  successori,  e  gli  permetta  che  prostri  i  nemici  suoi  sotto 
i  piedi  di  lui  »  (1). 

In  Sicilia  rimanevano  al  governo  ^fiyòc,  xpàxoivto;  xou  xpiTou 
yo'jXizX[io\j  xal  oiK'.XixQ  [xTjxpòs  aOxoO  xi\i.iaQ,  per  servirci  dell'inte- 
stazione del  tempo  (2),  onde  Timpero  non  trovava  contrasti 
e  l'Isola  passava  alla  Germania.  Non  la  nuova  corrente  d'idee 
penetrava  in  Sicilia,  ma  un  dominatore  che  avea  la  sete  del 
potere  e  delle  ricchezze,  non  la  .grandezza  fiera  di  Federico 
Barbarossa. 

La  Sicilia  non  tu  per  Arrigo  la  gemma  più  preziosa  che 
ornava  la  corona  imperiale,  come  in  seguito  sotto  il  figlio  suo, 
ma  la  terra  di  conquista.  Il  fine  fu  troppo  manifesto  fin  dai 
primi  istanti,  perchè  i  baroni,  che  aspra  e  fiera  vendetta  a- 
vean  tratto  di  Guglielmo  I  e  di  Maione,  si  fossero  acconciati 
al  nuovo  indirizzo  politico.  Il  breve  regno  di  Arrigo  non  fu 
che  un  periodo  di  lotte  gravi  e  tremende. 


(1)  Abbiamo  tradotto  un  po'  liberamente    il   passo   seguente:  5    2sc;; 
«puXaSsi  xóv  oxscpavov  xoò  piy^C  l'ilAcbv  xxvxpóSou  xaì  xcbv  auxoO  y.Àr^piovóiicov  •  xal 

6  Sso;  Sóot  xal  piXXi  tou^  sxSpoùj  aùioù  ónò  toò;  ncSaj  aùx-jò Trincherà 

op.  cit.  pag.  319  rogito  del  1194. 

(2)  Restano  a  testimonianza  di  questo  breve  regno,  i  seguenti   docu- 
menti. 

1.  Tab.  -Magione  perg.  N.  S  inedita  dell'anno  1194,  mese  di    Giugno 
intestata  «  In  nomine  domini  nostri  Willelmi  etc. 

2.  GusA,  op.  cit..  pag.  675,  del  medesimo  anno  1194   6   ottobre,  fatto 
èv  KoXsi  xéijjisvTjc  llavópjlou. 

3.  MoNGiTORE,  Bui.  Pì'iviL  et  inslrum.  etc.  Pai.  1734  pag.   60.   (Gu- 
glielmo e  Sibilla)  an.  1194  mese  di  Ottobre. 
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§  3.  Bea  presto  Federico  aveva  adusato  il  figliuolo  al  go- 
verno; Arrigo  fin  dal  1181  era  stato  assunto  al  Regno  (1)  ben- 
ché solo  dal  1183  s'incontrino  nei  diplomi:  ^Fridericus  et  filius 
eius  Henricu^  rex  (2). 

Il  Barbarossa  avea  rinnovato  il  diritto  franco  circa  la  re- 
visione dei  titoli  feudali. 

Norma  tassativa  di  quel  Diritto  pubblico  era  che  tutti  1 
diritti  appartengono  alla  corona,  ma  i  feudatari  per  lunga 
abitudine  avevano  avuto  semplicemente  il  riconoscimento  della 
concessione  (3). 

L'atto  dell'imperatore  di  rivendicare  alla  corona  i  diritti 
regali,  esaminare  i  titoli  primitivi  di  concessione,  spogliarne 
gl'illegittimi  detentori  per  investirne  gli  amici,  che  si  dichia- 
ravano vassalli,  era  stato  veramente  ardito. 

Se  le  conferme  erano  necessarie  secondo  la  costituzione 
di  Roncaglia,  pur  la  rivendica  alla  corona  delle  regalie  susci- 
tarono nell'alta  Italia  malcontento,  il  quale  terminò  con  la  ce- 
lebre pace  di  Costanza  del  1183,  che  nulla  fini  per  innovare 
dell'antico  diritto. 

Arrigo  VI  ben  ricordava  che  in  quel  trattato  si  riconosce- 


(1)  Se  si  riscontrano  i  seguenti  diplomi  apparirà  che  Arrigo  non 
potè  easere  assunto  al  grado  regio  clie  nel  1180-1181.  Tahul.  Mag.  per- 
gam.  N.  7  del  1194  ;  Id.  N.  9  dello  stesso  anno  ,  Tab.  S.  Maria  Madda- 
lena ,  perg.  65,  del  1195;  idem  N.  66  ,  67  e  68  (questi  due  ultimi  fan 
parto  della  nostra  raccolta).  Tabu!.  Chiesa  Vescovile  di  Cefalù,  perg. 
N.  30,  idem  N.  33,  34. 

MoNGiTORK,  op.  cit.,  pagg.  64,  fi5,  69,  70,  71, 

Garofalo.  Tabul.  Gap.  Palat.  1835.  Pai.  pag.  40.  Phìri,  Sic.  Sacr. 
ediz.  1733,  pag.  1132. 

(2)  Cf,  Pkrt/,  Monnm.  Germ.  Hist.  Leguin.,  voi.  Il,  pag.  166  e  segg. 
La  famosa  pace  di  Costanza  ha  l'intestaziime  di  Federico  Imperatore  ed 
Enrico  Re  dei  Romani. 

(3)  Salvioli  ,  Le  Giurisdisioni  Ecclesiastiche  ^  pag.  64,  e  Dir.  rnon. 
cit.,  I.  cit. 


MONETE    E    COMI    NELL\    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  b-J 

vano  le  regalie  e  le  consuetudini,  quas  ab  antico  erano  state 
esercitate  dalle  città  e  castella  (1). 

Quest'uomo  figlio  a  colui  che  irrise  prima  e  fiaccò  poi 
l'orgoglio  del  Senato  romano,  poco  dopo  che  fu  firmata  la 
tregua  con  la  Lombardia  (2)  si  trovò  nel  Novembre  padrone 
della  Sicilia  (3). 

Quale  la  politica  amministrativa  e  finanziera  che  la  nuova 
casa  Sveva  portò  nella  Sicilia  ? 

Il  quesito  è  veramente  grave;  Arrigo  VI  non  ha  veramente 
attirato  l'attenzione  dei  dotti  d'Europa,  come  il  figliuolo  suo 
Federico  II.  Se  togliamo  .i  lavori  del  Toeche,  dello  Hartwig  e 
dell'Amari,  che  se  ne  occupò  in  un  capitolo  della  sua  Storia 
dei  Musulmani,  i  quali  tutti  hanno  cercato  chi  scusare  l' Im- 
peratore, chi  rimproverargli  atti  di  ferocia  avverso  i  Siciliani, 
ben  poco  di  serio  conosciamo. 

A  noi  pare  che  la  ricerca  vada  fatta  lungi  dalle  recrimi- 
nazioni e  dalle  scuse.  Certo  una  nuova  dominazione  rappre- 
sentava un  innovamento  negli  usi  siculi  del  tempo.  Assuefatti 
ad  una  politica  che  quasi  mantenevasi  estranea  alle  lotte  delle 
investiture  fra  il  papato  e  l' impero,  vedevano  di  punto  in 
bianco  mutato  l'ordine  governativo.  Arrigo  VI  si  trovava 
bene  impacciato  nel  suo  nuovo  dominio;  in  quanto  concerneva 
usanze,  consuetudini  e  leggi  nulla  innovò;  ma  possiamo  dire 


(1)  Pertz,  Mon.  Ger.  Hist.  Leg.,  voi.  II,  pag.  176,  §  62. 

(2)  Pertz,  op.  cit.  leg.  voi.  II ,  pag.  197.  •  lurarnentum  de  tregua 
servanda  ». 

(3;  Dai  diplomi,  cui  accennammo  parlando  di  Guglielmo  III  e  Sibilla, 
risalta  che  (in  nell'Ottobre  loro  erano  al  fastigio  del  potere.  Nel  Novem- 
bre nella  perg.  n.  8  Tabularlo  della  Magione  (inedita)  troviamo  Arrigo 
compiere  atti  di  sovranità  in  Palermo.  Così  viene  a  stabilirisi  in  modo 
non  dubbio,  e  più  preciso  che  non  l'abbiano  fatto  il  Toeche,  l' Hartwig 
e  l'Amari,  la  data  in  cui  Arrigo  VI  fu  sovrano  di  Sicilia, 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  5 
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ch'egli  non  abbia  cercato  rivendicare  alla  corona  le  regalie, 
i  diritti  demaniali  e  tendali,  e  più  di  tatti  la  moneta  ? 

Tal'è  il  quesito  che  noi  ci  proponiamo.  Sappiamo  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  che  Arrigo  nel  Natale  del  1194,  poco 
dopo  che  s'era  incoronato  Re  di  Sicilia  (1),  indisse  una  gene- 
rale Curia,  nella  quale  si  disfece  di  tutti  coloro  che  gli  erano 
stati  contrari.  Erano  i  tempi  che  portavano  a  siffatti  modi 
sbrigativi;  l'Impero  si  consacrava  nel  sangue  dei  baroni,  della 
vedova  e  del  figliuolo  di  Tancredi  (2). 

Lo  stesso  giorno  che  l'Imperatore  traeva  grave  e  sangui- 
nosa vendetta  dei  baroni  e  dei  conti,  pel  cui  consenso  e  vo- 
lontà aveano  regnato  prima  Tancredi  (3)  e  poscia  Guglielmo 
e  Sibilla,  imperatrix  in  Aesia  in  Marchia  filium  parit  no- 
mine Fridericiim. 

Strane  vicende  della  Storia;  la  casa  Sveva  mentre  nasceva 
il  suo  più  grande  rappresentante,  affermava  il  suo  alto  do- 
minio in  Sicilia  col  sangue,  e  con  Manfredi  a  Benevento  e 
Corradino  a  Napoli  era  spenta  nel  sangue. 


(1)  PiHHi,  t/tronol.  Reg.  ,  pag.  39  dice  che  pridte  Kalendas  Ih'cctn- 
bris  H95  fu  incoronato  re.  Evidentemente  però  il  Pirri  sbagliò  l'anno, 
come  puossi  dimostrare.  Nel  Dicembre  95  Arrigo  era  in  Germania,  (Toe- 
che  :  Regesto)  ;  ma  più  d'ogni  altro  lo  sbaglio  s'accerta  col  diploma 
edito  dal  Mungitore  a  pag.  64.  Bnllie  Priv.  et  inst.  etc.  In  questo  di- 
ploma datato  ria  Palermo  il  5  Gennajo  1195  è  detto:  «  considerantes  etiam 
dignitatem  et  prerogativam  ipsius  Ecclesie  Panormitanae,  que  sedes  et 
caput  est  Regni  nostri  Sicilie,  et  in  qua  ipsius  regni  coronam  primo 
portavimns,  im|ieriali  auctoritate  etc...  » 

Onde  Arrigo  s' incoronò  nel  dicembre  del  1194  ,  e  non  nel  mese  di 
Novembre  del  1195,  come  riferisce  Gofkrkdo  Malatkrra  nella  sua  Cro- 
naca. Pkktz,  op.  cit.,  voi.  XIX,  pag.  49(5. 

(2)  Riccardi»  da  S.  (ìkrmano,  ediz.  cit.  pag.  67  e  Gofkrkdo  Mala- 
tkrra in  Pertz,  op.  cit.  1.  e. 

(3;  Breve  chronicon  rie  rehiis  .siculis  Roberti  Guiscardi  seuip.  tn.de 
ad  annuiti  ii50^  fusiua  etc.  ab  autore  unanime t  in  Htiii.LAiu)  Hukhoi.lks. 
Hi$t.  Dipi.  Fi'id.  II.  voi.  I,  parte  II,  pag.  891. 


MONETE    E    OONII    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  67 

Nessun'altra  tranne  che  questa  Curia  tenuta  nel  Dicembre, 
abbiamo  per  la  Sicilia  (1). 

Non  possiamo  mica  credere ,  come  vuole  il  Mongitore  (2) 
si  trattasse  di  Parlamento  ;  strana  foggia  invero  di  Parla- 
mento. Quella  curia  non  potè  certo  restringersi  all'atto  di  feroce 
vendetta  e  di  giustizia  sommaria,  che  tutto  al  più  mirava  a 
disfarsi  dei  nemici;  qualche  cosa  di  più  concreto  e  vitale  do- 
vette stabilirsi  per  gl'interessi  economici  dello  Stato. 

Dicemmo  che  Federico  I  avea  rinnovato  il  diritto  Franco 
circa  le  regalie,  avocando  alla  Corona  i  feudi  e  i  demani;  eb- 
bene quale  momento  più  opportuno  poteva  fornirsi  ad  Arrigo 
per  continuare  la  politica  paterna  e  sperimentarla  in  tutta  la 
sua  pienezza  in  Sicilia? 

Gli  scarsi  diplomi  che  avanzano  ci  rendono  sicuri  che  di- 
fatti Arrigo  compì  atti  di  sovranità  circa  l'esame  dei  titoli  e 
le  concessioni  feudali.  Perchè  questo  punto  importante  sia 
ben  chiarito  è  uopo  stabilire  l'itinerario  di  Arrigo  VI. 

Egli  nel  25  Dicembre  1194  tiene  la  Curia  in  Palermo  e 
celebra  la  Pasqua  del  1195  in  Bari  con  la  moglie  Costanza, 
che  l'avea  reso  padre  quando  già  se  ne  disperava  (3). 

Poscia  in  Alamanniam  rediit  et  imperatHx  in  Siciliam 
recessit,  »  in  Sicilia  ritornò  nel  1197,  come  dice  Riccardo  da 
S.  Germano  (4);  dunque  Arrigo  si  trattenne  in  Sicilia  pochi 
mesi. 


(1)  Nel  1196  ne  tenne  una  in  Gapua;  Riccardo  da  S.  Germano,  o.  c. 
pag.  68.  In  quest'altra  Curia,  che  il  Mongitorb  ritenne  pure  Parlamento^ 
fu  giustiziato  il  conte  Acerraro. 

(2)  /  Parlamenti  di  Sicilia,  voi.  I,  pag.  29. 

(3)  Gf.  Huillard-Bréholles,  Iniroduction  et  Prefacey  pag.  CLXXVII. 
Chron.  Rem.  pp.  et  imp.  ac  de  rebus  in  Àpulia  gestis  auct.  Ign.  Monach. 
Gisterciensis  cit.  ediz.  Gaudenzi  pag.  32. 

(4)  Ghron.  cit.  pag.  68;  il  24  Maggio  trovavasi  in  Regio.  Toeche,  op. 
cit.  Reg.  pag.  631,  dipi,  del  H95. 
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Veniamo  ora  al  nostro  argomento. 

Proprio  nei  primi  mesi  del  1195,  poco  dopo  la  Curia  del 
Dicembre  1194,  riscontriamo  concessioni  a  Vescovi,  Abbati  ed 
Arcivescovi,  ed  una  ricerca  minuta  nei  Registri  del  Protono- 
taro  e  Cancelleria  potrebbe  dare  una  buona  messe  di  carte  in 
transunto,  che  affermerebbero  sempre  più  il  nostro  assunto  (1). 

E  se  estendiamo  l'esame  alle  pergamene  che  sono  a  nostra 
conoscenza  fino  a  tutto  il  1196  per  il  Regno  di  Sicilia,  ve- 
dremo ch'esse  ci  forniscono  le  pruove  più  luminose  che  c'è 
dato  avere,  circa  l'indirizzo  politico  in  quegli  anni  poco  stu- 
diati. 

Nel  Dicembre  1195  (2)  la  Cancelleria  imperiale  conferma 
a  nome  di  Enrico  solo  alcuni  privilegi  all'Abbate  di  S.  Maria 
di  Valle  Giosafat:  in  queste  conferme  è  notevole  la  formula 
costante,  che  giova  riportare.  «  Ad  eterni  regni  premium 
et  temporalis  imperii  incrementum  apud  regem  regum  profì- 
cere  non  ambigimus  si  hiis  que  a  religiosis  a  serenitate  cel- 
situdines  nostre  expostulantur...  in  protectione  nostra  recepi- 
mus  cum  omnibus  personis  et  rebus  sive  possessionibus  ei- 
dem ecclesie  pertinentibus  ad  imitationem  autem  Rogerii  et 
Willelmi  l'elicis  memorie  illustri um  regura  Sicilie  concedimus 
et  confirmaraus  etc.  ». 

Nessuna  menzione  di  Costanza  in  questi   tre  diplomi,  da- 


(1)  MoNfiiTORK,  «  Bullae  Privil.  e  inst.  Cath.  di  Palermo  »,  pag.  64;  Ga- 
KOFALO,  •  Tabul.  Capp.  Palatina  di  Pai.  1835»,  pag.  40;  Tabul.  di  Cefalù 
perg.  N.  30  (ined.).  Tutti  siffatti  diplomi  insieme  ad  un  altro  pubblicato 
dal  PiKKi  in  Sic.  Sac,  pag.  980  sono  datati  da  Palermo  e  nel  mese  di 
Oeonajo  e  sono  tutti  conferme  di  concessioni.  Sarebbe  desiderabile  un 
Regetto  di  Arrigo  VI;  dopo  il  lavoro  del  Tobche  nel  i866,  si  sono  pub- 
blicati alconi  diplomi  sparsi. 

(2)  Tabul.  di  Maria  Maddalena  di  Valle  .losaphat,  perg.  N.  05  ined. 
(Àrch.  di  Slato  di  Palermo)  del  1195  13  dicembre;  id.  N.  06  e  67;  que- 
st'ultima l'abbiamo  riprodotta  e  fa  parte  della  nostra  Appendice. 
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tati  tutti  da  Palermo  fra  gli  ultimi  del  1195  e  i  principi  del 
seguente  anno,  mentre  Timperatrice  era  alla  Corte  di  Palermo. 

Sappiamo  dai  medesimi  diplomi  che  la  Corte  imperiale  in 
Palermo  era  rappresentata  da  Matteo,  Arcivescovo  di  Capua, 
Enrico  vescovo  di  Worms,  Bonifazio  marchese  di  Monferrato, 
Filippo  e  Roberto  di  Durns ,  i  quali  davano  le  concessioni 
senza  che  apparisse  il  consentimento  di  Costanza.  Non  è 
un'ipotesi  quanto  noi  oggi  per  la  prima  volta  affermiamo,  i 
fatti  son  li  a  darci  ragione.  Perchè  si  facesse  una  concessione 
in  Palermo,  sede  dell'Imperatrice  e  assente  Arrigo,  dai  rap- 
presentanti l'Impero,  un  dualismo,  o  a  dir  meglio  un  antago- 
nismo è  necessario  vi  fosse  fra  questi  e  Costanza.  Il  dualismo 
infatti  ebbe  luogo,  come  lo  provano  i  documenti,  ed  è  vera- 
mente pregevole  a  ricordo  dei  tempi ,  una  pergamena  che 
noi  pubblichiamo.  In  essa  si  contengono  due  diplomi,  confer- 
manti entrambi  alcuni  privilegi  all'Abbate  di  S.  Maria  di  Valle 
Josaphat  :  il  primo  è  del  13  dicembre  1195;  del  13  Gennajo 
96  il  secondo;  l'uno  dato  dalla  Corte  imperiale  di  Arrigo  VI, 
senza  che  si  faccia  ricordo  di  Costanza ,  1'  altro  dall'  Impera- 
trice. Rende  più  caratteristico  il  documento  il  fatto  che 
l'Abbate  non  si  contenta  della  sola  conferma  dell'  Imperatore, 
ma  richiede  l'assenso  dell'erede  della  corona  di  Sicilia,  la  quale, 
de  consueta  benignitaie  ad  imitationem  insuper  domini  Re- 
gis  Rogerii  dive  memoHe  patris  nostri  et  Regis  Guillelmi 
pie  recordationis  nepotis  nostri^  accorda  come  a  dire  il  pla- 
cet. L'accenno  a  Guglielmo  nipote  con  un  tale  quale  senti- 
mento di  dolce  ricordo  per  i  suoi  avi,  è  troppo  evidente;  onde 
il  dualismo  fra  la  Corte  imperiale  e  Costanza  è  sicuro  in  que- 
sto tempo.  Ella  aderiva  al  sentimento  unanime  dei  Siciliani 
verso  r  antica  dinastia ,  e  in  un  documento  ufficiale  solenne- 
mente manifestava  il  suo  avviso. 

E  invero  non  sapremmo  spiegare  altrimenti  perchè  l'abate 
ricercasse  anche  la  conferma  dei  privilegi  da  parte  di  Gostanza 
e  questa  li  concedesse. 

Essendo  l'imperatrice  quella  che   cattivavasi  l'affetto  e  la 


70  MONETE    E    CONI!    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO 


simpatia  dei  suoi  concittadini  a  lei  si  rivolgevano  per  le  con- 
ferme delle  regalie,  dei  feudi  e  dei  privilegi  (1). 

Dunque  fra  gli  atti  di  Arrigo  VI  deve  annoverarsi  la  re- 
voca al  potere  di  tutti  i  diritti  feudali.  La  cancelleria  impe- 
riale e  Costanza  vennero  in  antagonismo  circa  le  modalità 
nell'esecuzione  del  volere  imperiale;  forse  i  primi  volevano 
che  il  sovrano  diritto  fosse  esperimentato  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza, mentre  l'imperatrice  consueta  henignitate  accordava 
le  conferme. 

Siffatto  antagonismo  fu  la  causa  per  la  quale  non  si  tosto 
Arrigo  ritornò  in  Sicilia  nel  1197  mise  fuori  un  editto  in  ^o- 
lenyii  Curia  (2),  col  quale  si  ordinava  la  revisione  generale 
di  tutti  i  titoli  feudali.  Ciò  suonava  un'ingiuria  aperta  a  Cos- 
tanza, e  tanto  più  grave  in  quanto  che  non  limitavasi  a  rive- 
dere quei  titoli  per  cui  non  v'era  stato  il  riconoscimento,  bensì 
lo  estendeva  anche  a  quelli  che  erano  stati  riconfermati  sotto  il 
suo  Regno. 

Egli  rivede  «  privilegia...  tam  a  nostra  maiestate  concessa 
quam  alia,  iuxta  generale  edictura  in  solenni  Curia  nostra  Pa- 
normi  factum  ». 

E  riscontrando  le  carte  di  quell'anno,  che  fu  l'ultimo  in 
cui  visse  Arrigo,  si  osservano  che  o  sono  nuove  concessioni 
per  meriti  speciali ,  come  il  riconoscimento  dei  diritti  a  Cal- 
tagirone  «  ut  nuper  in  regno  Sicilie  facta  turbatio  obsequiis 
Imperi,  promptos  exhibuerint  atque  fìdeles  »,  donazione  a  Ma- 


(1)  Cfr.  Diplomi  citati  e  Tabul.  di  Cefalù,  {Ardi,  di  Stato  di  Palermo) 
perg  n.  33  e  Monoitoke  «  Ballae  Priv.  liist.  eie.  »  pag.  65,  e  speciaUnente 
a  pajiT.  ^>2,  una  donazione  del  1195  nella  qnale  si  dice  l'spressanient© 
•  voluntalein  etiam  et  consensi!  domine  nostre  Constancie  dei  gratia  se- 
renissime Romanorum  Imperatrix  et  Regine  Siciliae  semper  Augusta  ». 

{'i)  MoNOiTOKK,  «  Bullae  Priv.  et  Inst.»  cit  pag.  69,  diploma  del  1197,  Id 
KaleniUu  Madii  e  pag.  70  Gakokalo,  op.  cit.  pag.  41  dello  stesso  anno- 
ia AalencUu  Madii. 
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rino  de  Marino  dei  feudi  di  Gualtieri  e  Masuca,  ut  pz-eì/iio- 
rum  celeri,  ad  obsequendura  anlmentu/;  o  come  conferma  e 
revisione  di  antichi  privilegi. 

L'editto  che  stabiliva  l'esame  di  tutte  le  concessioni  im- 
portava la  revoca  alla  Corona  di  tutte  le  regalie;  un  ritorno 
al  diritto  Foraneo;  una  revisione  degli  atti  di  Costanza.  Non 
era  una  mera  formalità  il  confermare  un  privilegio  o  un  feu- 
do; con  Arrigo  in  questa  nuova  congiuntura  fu  un  alto  so- 
lenne di  diritto  sovrano.  Ciò  mi  pare  sia  evidente. 

L'editto  cui  si  riferiscono  i  diplomi  del  1197,  era  per 
rivedere  se  gli  ordini  dati  nel  1194  erano  stati  seguiti  se- 
condo il  suo  volere  o  pur  no.  Nel  medesimo  tempo  in  cui 
condannò  i  Baroni  e  dannò-  all'  infamia  Guglielmo  e  Sibilla 
egli  ordinò  la  revisione  dei  titoli  feudali.  Chi  assumeva  il  ti- 
tolo di  Rex  Sicilie  accoppiandolo  al  Romanorum  Imperator, 
doveva  in  pari  tempo  far  sentire  il  suo  dominio  (1).  E  quando 
di  ritorno  rinnovò  l'editto  gli  odi  si  rinfocolarono  contro  l'Im- 
peratore; il  movimento  ostile  dei  baroni,  e  di  Costanza  è  spie- 
gabilissimo. Gli  uni  al  sangue  del  25  Dicembre  94  vedevano 
aggiunto  il  timore  di  essere  spogliati  di  tutto  ciò  che  crede- 
vano oramai  diritto  acquisito  ;  l'altra  sentiva  l'immensa  in- 
giuria di  quel  nuo\o  atto  di  revisione  e  pietà  per  la  fine  dei 
suoi  parenti. 

Anche  Federico  II  da  imperatore  continuò  la  politica  dei 
suoi  antenati,  come  espressamente  è  detto  nel  «  De  jure  suo 


(1)  II  MoNGiToKK  credendo  l'ossero  Parlamenti  le  L'urie  indette 
da  Arrigo  VI,  che  tutto  al  più  possono  chiamarsi  corti  di  Giusti- 
zia, con  la  promulgazione  di  alcuni  ordini  cui  non  era  lecito  trasgre- 
dire, ritenne  che  per  la  Sicilia  ve  ne  fossero  stati  due.  Uno  nel  1194, 
l'altro  nel  95;  il  primo  come  riferisce  Riccaf^do  da  S.  Germano,  il  se- 
condo a  detta  dell'Anonimo  Gassinese  Ma  effettivamente  non  si  riferiscono 
entrambi  che  alla  medesima  Curia;  la  differenza  sta  nel  diverso  anno  in- 
dizionah». 
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Curie  observando  »,  molto  più  ciiiaramente  tradotto  in  greco 
«  7:£pl  7Co:vf^;  xwv  xaxcXóvxwv  xl  Trpxyixa  oTiep  àvr^xe:  x(p  Sèjiavfw  »  (1). 
Al  potere  sovrano,  cui  presiede  dal  soglio  della  giustizia  Tim- 
peratore,  e  che  costantemente  conserva  i  diritti  a  ciascuno, 
tutte  le  città,  castella,  casali,  ville  et  quicquid  eis  intus  autoris 
esse...  integre  deheant  resignare. 

Era  tradizionale  nella  casa  Hohenstaufen  l'avocazione  agli 
imperatori  di  tutte  le  regalie,  ed  Arrigo  non  era  uomo  da 
privarsene;  (2)  eppure  gli  stessi  fatti  alla  distanza  di  più  che 
un  quarto  di  secolo  sortirono  conseguenze  diverse. 

§  4.  Fra  le  regalie  maggiori  appartenenti  alla  corona  si 
annoverava  il  diritto  di  conio.  Nella  Sicilia,  come  s'ebbe  occa- 
sione di  dimostrare,  la  moneta  era  un  diritto  eminentemente 
sovrano,  che  giammai  i  Normanni  cederettero. 

Il  sistema  invalso  nell'Italia  continentale  dal  IX  secolo  in 
giù  di  considerare  nella  moneta  due  elomenti,  alienabile  l'uno 
inalienabile  l'altro,  l'utile  cioè  e  l'effigie,  in  Sicilia  era  del 
tutto  sconosciuto  (3).  Nell'Italia  avea  la  sua  brava  ragion  di 
essere;  i  diritti  dei  vari  Comuni  non  potevano  essere  distrutti 
senza  suscitare  il  più  grande  malcontento,  e  quindi  la  reazione. 

Sotto  Arrigo  VI  troviamo  che  nel  1191  Bologna  può  co- 
niare moneta  purché  diversa  dall'Imperiale  (4);  e  il  Vescovo 
di  Arezzo  ha  il  privilegio  di  cudere  sub  caractere  nostri  no- 
rnhifs  magnani  vel  par?-am  (."5).  E  così  nella  questione  sorta 


(l;  Con.st.  licyui  .Sicil.,  lil).  Ili,  tit.  Ili  e  IV;  Garcani,  pag.  1(53,  1(54; 
Huillvku-Bhkhollks,  Hist.  Dip.  Frid.  Il,  voi.  II,  pag.  121  e  12:2. 

(2)  Cf.  la  diversa  dizione  dei  diplomi  di  concessione  di  Arrigo  in  Si- 
cilia (qui'lli  da  noi  citati)  con  quolli  dell'  Italia  nei  inedosimi  anni  in 
ToKCHK  «Kaiser  Keinricli  V!  •  pag.  631,  03.^  e  sogg.  per  Reggio,  Pavia 
Borgo  etc 

(3)  S\l.vi<)i,i,  Lti  inoimLn  uni  dir.,  op.  cil.,  cap.  7. 
(*)  Muratomi,  Autiq  llal\  I. 

(iì)  Salvìoli,  op.  oii.,  I.  cit. 
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fra  il  venerabile  Arcivescovo  di  Spira  ed  i  Canonici,  Arrigo 
conferma  il  privilegio  all'Arcivescovo  di  cudere  monetarti  li- 
bralis  stabilendone  il  valore,  né  vuole  che  nelle  seguenti  co- 
niazioni, che  potevano  aver  luogo  ogn'anno,  alia  mutatio  in 

hiis  fieri  debet,  nisi novum  signum,  prò  arbitrio  suo  de- 

narii  imprimetur  (1). 

Nella  Sicilia  del  sec.  XIl  non  v'è  caso  di  ritrovare  alcuna 
simile  concessione;  la  moneta  è  prerogativa  della  sovranità, 
l'effìgie  e  l'utile  appartengono  al  re. 

Da  quanto  finora  slam  venuti  dicendo  saltano  fuori  due 
fatti;  il  diritto  monetario  inerente  alla  corona,  e  l'uso  di  rin- 
novare ogni  anno  la  moneta;  del  resto  anche  sotto  i  Normanni 
abbiamo  osservato  il  medesirax)  sistema. 

La  monetazione  del  1194-1198,  non  é  stata  invero  obietto 
di  studii  speciali,  come  in  generale  tutta  la  monetazione  di 
Sicilia,  né  s'è  compreso  che  si  poteva  riescire  alla  spiegazione 
di  parecchi  fatti  storici,  oltreché  alla  conoscenza  delle  condi- 
zioni economiche  (2). 


(1)  Pektz,  Monum.  cit.  Legum,  voi.  2,  pag.  569.  Cfr.  altresì  :  Sal- 
viONi,  op.  cit.,  §  IV  e  specialmente  la  nota  ove  si  riporta  il  diploma  di 
Federico  I,  circa  la  coniazione  delle  nuove  monete  milanesi. 

(2)  Le  monete  sono  state  descritte  dallo  Spinelli  e  anche  dal  Mortil- 
laro.  Né  dell'uno  né  dell'altro  possiamo  servirci  senza  grande  oculatezza; 
specie  sull'alàma  arabo  non  c'è  a  fidarsene.  Gli  errori  sono  cosi  sba- 
lorditoi,  che  conviene  rimpiangere  lo  smarrimento  in  gran  parte  delle 
monete  di  cui  si  servi  lo  Spinelli;  mancando  quella  ricca  collezione  non 
ci  regge  il  cuore  d'incitare  il  valoroso  numismatico  ed  arabista  Prof. 
Lagumina,  a  regalarci  qualche  suo  dotto  lavoro  in  proposito.  Nel  nostro 
Catalogo  (cfr.  ap.  N.  2) ,  abbiamo  preso  dallo  Spinelli  quelle  sole  monete 
in  cui  o  le  lettere  latine  del  centro  non  ci  davano  alcun  dubbio ,  o  la 
trascrizione  araba  era  tanto  chiara  da  non  potersi  attribuire  ad  altro  re. 
Riguardo  a  date.. non  ne  abbiamo  accattata  alcuna,  eonvinti  che  quelle 
poche  monete  del  tempo  pubblicate  non  ci  forniscono  elementi  sicuri. 
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Le  monete  di  questo  periodo  non  sono  veramente  poche, 
ma  è  impossibile  cavarne  qualcosa  di  certo,  mancando  la  data 
di  conio  e  la  zecca;  noi  cercheremo  supplirvi  con  alcuni  cri- 
teri, che  ci  pare  diano  una  norma  sicura  a  risolvere  l'impor- 
tante questione. 

Pria  di  tutto  è  bene  stabilire  che  nella  monetazione  del 
tempo  Arrigo  non  mutò  la  forma  araba  ed  araba-latineggiante 
di  Sicilia  e  del  Napoletano ,  benché  la  medesima  cosa  non 
possa  affermarsi  circa  il  titolo  e  la  differenza  dei  pesi. 

Riscontrasi  nelle  monete  d'oro  la  traduzione  in  Arabo  del- 
l'intestazione imperiale  di  Arrigo  :  «  Arrigus  Cesar  Augustus  » 
ciò  è  evidentissimo;  sicché  possiamo  a  buon  dritto  ritenere 
che  l'imperatore  nel  suo  nuovo  dominio  credette  non  inno- 
vare la  torma  monetaria,  e  vestì,  diremo,  i  panni  dei  suoi  an- 
tecessori di  Sicilia. 

E  siffatta  intestazione  è  il  segno  caratteristico  della  mo- 
netazione del  tempo  (1). 

Il  valore  ed  i  pesi  furono  alterati  ? 

Non  possiamo  di  leggieri  rispondere  a  siffatta  domanda, 
prima  d'esaminare  un  altro  punto  estremamente  importante; 
cioè  se  le  monete  che  avanzano  appartengano  tutte  ad  una 
sola  coniazione  o  a  diverse.  Non  è  il  caso  di  ricercare  anche 
le  zecche;  nessuna  moneta  ci  fornisce  dato  sicuro  come  quelle 
dei  Normanni  e  più  specialmente  degli  Arabi. 

Abbiamo  quattro  tipi  di  monete  dalla  fine  del  1194  al  1198, 
ciò  non  è  dubbio,  e  la  distinzione  risulta  precisa  quando  si 
tengano  presenti  le  varie  intestazioni. 


[iì  Cone;.'g()  l'invol«»iii<ii ...  .irure  hi  cui  iiuntrsi  nella  nota  pnbbli- 
cata  nella  A*.  Accadetnid  dei  Lincei,  voi.  IV,  fase,  i,  pip.  55,  dell'estr. 
pan.  12.  Quivi  tradussi  un  po'  liberament»?  l'intestazione  araba  di  Ar- 
T'ì^l^>  •  Imperat'-ro  d"i  romani  •  mentre  eft'ettivainente  va  tradotta  «  Ce- 
sar .\uKnstUR  >. 
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1.  Tipo  :  Monetazione  di  Arrigo  Cesare  Augusto. 

2.  Tipo  :  Enrico  e  Costanza. 

3.  Tipo  :  Enrico  e  Federico,  ed  in  una  moneta  sola  anche 
Costanza. 

4.  Tipo  :  Federico  e  Costanza  (1). 

Appartengono,  ciò  è  indiscutibile,  a  quattro  diverse  conia- 
zioni, ma  furono  contemporanee  o  di  anni  diversi  ? 

Partiamo  dai  dati  certi.  11  quarto  tipo,  cioè  di  Federico  e 
Costanza,  sappiamo  che  fu  coniato  nel  1198;  la  stessa  moneta 
ce  lo  afferma  con  questo  di  speciale,  che  in  una  v'ha  la  dop- 
pia data:  l'anno  dell'Egira  595,  e  il  Cristiano  1198  (2). 

Il  3»  tipo,  Enrico  e  Federico,  ed  in  una  Federico  Costanza 
ed  Enrico  (3),  a  quale  anno. può  riportarsi?  Qui  l'argomento 
si  fa  più  grave.  Del  1198  non  può  essere  perchè  Enrico  obiit 
Vili  Kalendas  Septembris  1197,  e  in  ciò  s'accordano  tutti  i 
Cronisti  (4);  dunque  gli  anni  a  cui  può  restringersi  la  conia- 
zione di  questo  terzo  tipo  è  fra  il  1195  e  il  1197,  non  met- 
tiamo il  1194  perchè  il  30  decembre  Federico  non  avea  che 
cinque  giorni. 

È  d'uopo  ora  premettere  che  il  nome  di  Federico  non  po- 
teva certo  spuntare  prima  che  fosse  assunto  al  grado  regio; 
ciò  è  un  punto  indiscusso  nel  Diritto  Pubblico  Franco  Impe- 
riale, accettato  anche  dalla  tradizione  siciliana.  Non  prima  del 
millecentonovantasette  i  diplomi  portano  il  nome  di  Federico 
Re  di  Sicilia.  Nelle  carte  di  questo  breve    periodo  si  osserva 


(1)  Confrontisi  il  nostro  Catalogo,  Appendice  n.  2. 

(2)  Lagumina,  Una  pregevole  moneta  di  Federico  Re  e  Costanza  Im- 
peratrice, Arch.  Si.  Sicil.  anno  XX,  fase.  I  e  II. 

(3)  Append.  N.  2.  (Sfinklli,  Monete  Cuf.,  tav.  XVIII,  n.  17). 

(4)  Riccardo  da  S.  Germano,  op.  cit.  pag.  68  e  Chron.  rom.  pp.  imp. 
ac  de  rebus  etc.  cit.,  pag.  32;  Anonimo  in  Huillaud-Bkéholles,  voi.  I, 
parte  II,  pag.  891;  Gaufredi  Malaterra  in  Pertz,  op.  cit.,  voi.  XIX, 
pag.  496. 
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che  rintestazione  è  sempre  di  Arrigo  solo  nel  1194-95,  dalla 
seconda  metà  del  95  a  tutto  il  96  portano  o  il  nome  di  En- 
rico solo  0  di  Enrico  e  Costanza,  o  dell'  imperatrice  a  nome 
del  marito,  non  mai  fino  a  tutto  il  1197  si  ha  carta  che  ri- 
cordi Federico  (1). 

Difatti  Federico  come  Re  di  Sicilia,  duca  di  Capua  etc.  vien 
fuori  nei  diplomi  del  1198  dati  da  Costanza,  la  quale  alla 
consueta  benignitate  3iggì\mge ,  morto  Arrigo,  Veoc  innate 
nobis  mansuetudini  (2). 

Ebbene  da  queste  carte  si  rileva  che.  Federico  appunto 
nel  1198  era  nel  primo  anno  del  suo  Regno.  Però  bisogna 
bene  distinguere  due  fatti  la  coronazione  ecclesiastica  dal  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia  datogli  nella  Curia. 

Le  fonti  dimostrano  che  pel  Diritto  Pubblico  imperiale  bi- 
sognava la  sanzione  della  Curia  tedesca  perchè  si  fosse  pro- 
ceduto alla  coronazione  dell'infante. 

Nel  1196.  e  in  ciò  concordano  tutte  le  cronache  italiane  e 


(i)  Cf.  ToECHE,  op.  cit.  e  regesto.  Bóhmek  ,  ragesla  imperii  e  Pirki, 
Sic.  Sac.  pag.  804,  diploma  del  1196  con  cui  si  confermano  tutti  i  diritti 
quae  in  terris  demanii  tenebanl  in  Politio,  Calalabuturo,  Collisano  etc. 
Oltre  i  diplomi  e  le  carte  da  noi  citate  cf.  Winkelmann,  Ada  imperii 
cit.  pag.  66  a  72;  Miniei.i  Ricio,  Saggio  di  Cod.  Dipi.,  voi.  I,  Nap.  1878, 
pag.  24. 

In  questo  diploma  che  fu  trovato  in  transunto  in  registri  posteriori 
di  circa  un  secolo  e  mezzo ,  vi  é  un  errore  evidentissimo  che  sfuggì  al 
Minieri  Ricio. 

Nel  1198  v'é  messo:  Regni  eiux  (Fridericus)  anno  tertio.  Non  spen- 
diamo molte  parole  per  chiarire  l'errore;  basta  vedere  una  raccolta  qual- 
siasi di  diplomi  Federiciani  per  convincersene.  È  noto  che  la  1»  Indizione 
costantinopolitana  usata  in  questo  diploma,  ed  in  altri  di  questo  tempo, 
"fu  dal  settembre  1S'J7  a  tutto  agosto  98.  Cf.  Winkelmann,  Ada  imperii, 
-cit.  pagg.  66  a  72. 

(2)  .MoNoiTouK,  fìlli,  etc.,  op,  cit.,  pag.  71,  e  Tnhul.  di  Cefalù,  perg. 
N.  34  Tiueil.)  lArc.h.  di  Si.  di  Pai.)  v  N.  35,  e  Winkkt.mann,  op.  cit.  1.  e. 


MONETE    E    comi    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  77 

tedesche,  Arrigo  VI  era  in  Germania  (1).  In  quell'anno  nel 
solenne  colloquio  di  Ratisbona  l'imperatore  chiese  l'assenso 
dei  principi,  iam  secularibus  quarn  spiritualihus^  perchè  il 
figlio  suo  Federico,  allora  infante,  fosse  coronato  re  (2).  Nello 
stesso  anno  ritorna  in  Italia  e  nel  decembre  è  in  Capua ,  ed 
in  un'altra  Caria  la  giustiziare  il  Conte  Riccardo  Acerraro  (3); 
nei  primi  del  1197  fìllurn  parvulum  ipsius,  pur  essendo  nella 
cuna,  fu  assunto  al  grado  di  re,  e  tutti  i  principi  di  Germa- 
nia giurarono  la  loro  fede  (4). 

Dunque  da  quel  momento  Federico  fu  considerato  Re  di 
Sicilia. 

La  coronazione  invece  ebbe  luogo  nel  1198  ed  in  Sicilia. 
Costanza,  morto  appena  il  marito,  richiese  alla  duchessa  di 
Spoleto  il  figlio  (5)  e  nel  30  dell'aprile  invitò  l'Arcivescovo 
di  Messina  perchè  assistesse  alla  coronazione  carissimi...  Fri- 
derici  Romanoruni  et  Sicilie  regis  (6).  Nei  diplomi  il  1198  si 
ritiene  come  il  primo  anno  del  regno  di  Federico ,  ma  effet- 
tivamente egli  fu  re  nel  1197.  Onde  bene  a  ragione  il  terzo 
tipo  monetario,  coniato  forse  per  la  solenne  occasione,  non 
può  appartenere  che  a  quest'anno  e  non  altrimenti. 

Resta  ora  che  si  stabiliscano  i  due  altri  tipi,  e  non  sarà  punto 
difficile  classificarli.  Evidentemente  quello  di  Enrico  solo  ap- 
partiene al  1194-95,  fu  la  coniazione  imperiale  ch'ebbe  corso 
nel  nuovo  regno;  il  secondo,  Gostanza  ed  Enrico,  del  1195-96 
cioè  fu  la  seconda  coniazione  sveva,  fatta  lungo  il  governo 
di  Costanza  e  quando  Arrigo  era  nella  Germania. 


(1)  Cronache  cit.  Rice,  da  S.  Gekmano  e  Ghrou.  pp.  eie,  oltre  la  con- 
tinuazione Admunt  in  Pkktz,  Monum.  G.  cit.  t.  XI,  pag.  588, 

(2;  Oltre  la  continuaz.  Admunt,  cf.  Godkfk.  Colon,  all'anno  1196  in 
Stkuv.  Scriplor.  toni.  I,  pag.  361  e  Gesta  Innocentii,  III,  cap.  XIX. 

(3)  Chr.  Rom.  pp.  etc.  cit.,  pag.  32  all' anno  1196;  la  Chron.  Fossan. 
porta  questa  esecuzione  all'anno  1197. 

(4)  CoKN.  AUB.  UusPKKtì.  ChroH.  all'anno  1197,  pag.  305. 

(5)  RiccARCO  DA  S.  Gbrm.,  op.  cit.,  ed.  cit. 

(6)  Idem,  op.  «it.,  1.  e. 
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Il  segno  caratteristico  che  serviva  a  distinguere  il  secondo 
tipo  è  la  C  che  domina  il  campo  nel  diritto  della  moneta, 
mentre  all'intorno  v'  è  il  nome  di  Arrigo  in  Arabo  e  nel  ro- 
vescio la  croce  amalfitana  colle  solite  sigle. 
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CAPITOLO  IV. 

La  nuova  moneta  Imperiale  di  Arrigo  VI 
e  le  sue  attinenze  col  vó|iia|ia. 


§  1.  La  penale  al  fisco  dei  contratti.  —  §.  2.  Il  vó|ita|ia  e  il  regale. — 
§  3.  Coniazione  dal  1196  al  1198;  corso  della  moneta  nel  com- 
mercio. 

§  1.  Classificati  i  quattro  tipi  monetari  dal  1194  al  1198, 
è  uopo  venire  ad  altre  ricerche.  Del  primo  tipo  le  monete  va- 
riano da  gr.  1,  33  a  gr.  4,  00.  Nel  complesso  si  può  affermare 
che  i  pesi  dei  tari  d'  oro  di  Guglielmo  II  e  Tancredi  furono 
conservati ,  senonchò  troviamo  un  multiplo  del  peso  di  4  gr., 
di  cui  non  s'ha  alcun  riscontro  nella  monetazione  arabo-nor- 
manna; nelle  coniazioni  del  1196-97  questa  moneta  riscontrasi 
pure  in  un  multiplo  maggiore. 

A  che  cosa  è  dovuta  questa  nuova  moneta  di  grammi  4 , 
qual'è  il  suo  valore  rispetto  alla  moneta  del  tempo  ? 

Parlando  della  moneta  vó[ica|xa  in  altro  ordine  d'idee ,  di- 
mostrammo eh'  essa  rispondendo  nel  Napoletano  a  tari  quat- 
tro, pur  tuttavolta  fu  una  moneta  nominale  non  reale. 

Esaminando  le  carte  greche  e  latine  del  sec.  XII  sia  di  Si- 
cilia che  del  Napoletano,  si  riscontra  un  fatto  costante  che  noi 
per  la  prima  volta  mettemmo  in  rilievo,  in  un  lavoro  che 
fu  pubblicato  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (1). 


(1)  Sentiamo  il  dovere  di  ringraziare  il  venerando   Professor  Schap- 
fer,  che  gentilmente  degnossi  presentare  alla  R.  Accademia  il  nostro  la- 
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Qui  ci  gioverà  pigliar  le  mosse  da  quella  argomentazione, 
aggiungendo  altri  dati  circa  le  penali  che  si  riscontrano  nei 
contratti  dell'Italia  Meridionale,  che  rendono  più  sicure  le  con- 
seguenze. 

Nelle  contrattazioni  private ,  secondo  le  norme  del  Diritto 
Romano,  potevasi  stabilire  una  pena  convenzionale;  poenae 
stipalatio  0  stipulationls  poena  o  poenalis  stipulatio,  la  quan- 
tità era  a  libito  delle  parti  (1). 

D'  ordinario  1'  evizione  comprendeva  il  doppio  del  valore 
della  cosa  venduta,  onde  la  stipulatio  de  evictione  fu  detta 
eziandio  daplae  stipulalio  ;  potevasi  perù  stipulare  una  pena 
maggiore,  da  devolversi  in  ogni  caso  sempre  alla  parte  che 
subiva  l'evizione  (2). 


voro  :  Di  una  monelazione  Imperiala  di  Federico  II  transitoria  fra  i 
tari  e  gli  aupitstali.  Fu  nostro  scopo  dimostrare  che  gli  Augustali  rap- 
presentano ruitima  fase  del  concetto  progressivo  imperiale  di  Federico  II, 
pigliando  le  mosse  da  una  monetazione  precedente  al  1231  e  posteriore 
al  1220,  di  cui  ci  fu  dato  trovare  due  bellissimi  tipi  che  si  conservano  ai 
Museo  Nazionale  di  Palermo.  Rendiamo  qui  pubbliche  grazie  all'  Illu- 
stre Ck)mm.  A.  Salinas  e  al  ch.ino  Prof.  Lagumina,  al  primo  per  il  per- 
messo gentilmente  accordato  di  potere  eslrarre  il  fac-simile  che  unimmo 
a  quella  monogratia,  al  secondo  per  la  bontà  illimitata  colla  quale  ci  age- 
volò negli  studi. 

(1)  Garufi  G.  a.,  Ricerche  suf/li  usi  nuziali,  op.  cit.,  pag.66,  notai. 

(2)  L.  :^6  prò  De  evictione  21  ,  2  ,  16,  1  ;  2,  18,  26,  1  —  3,  23,  27,  32 
etc.  Paul.  Lib.  sec.  ad  ed.  aed.  cur.  «  Si  dictum  fuit  vendendo  ut  simpla 
promictatur  vel  triplum  aut  quadruplum  promictetur  etc.  ».  7,  1,  III,  lò- 
ie, D.  18,  §  26,  D.  XIX,  1,  etc. 

Fra  i  romanisti  s'ó  discusso  molto  e  tuttavia  pende  la  questione  :  se 
la  cena  venduta  e  consegnata  non  essendo  proprietà  del  venditore  possa 
essere  rivendicata  dal  proprietario  vero  al  compratore  ;  o  se  in  tal  caso 
questi  avesse  eoj  lege  l'aclio  di  rivolgersi  al  mancipante,  chiedendogli  il 
doppio  della  cosa  venduta.  Voiqt;  Buonamici;  Kklleu  traduzione  italia- 
na Padeletti-Ck)gliolo,  pag.  204  e  segg.;  Leniìl,  E.  P.,  pag.  428  etc.  Cfr. 
in  altlmo  Bkrtomni  ,  Teoria  generate  della  pena  convenzionale  secondo^ 
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Ili  Bizauzio,  accolto  il  diritto  romano,  i  jireci,  come  acuta- 
mente osserva  lo  Zacharia  vOn  Linghental  (1),  facevansi  un 
merito,  sofisticando  sulle  formule  dei  contratti,  allorquando 
riescivano  a  sfuggire  all'obbligazione  assunta.  Cosi  fin  dai  tempi 
di  Giustiniano,  e  più  giù  sotto  Romano  Junior,  si  sentì  il  bi- 
sogno d'ingiungere  ai  Prefetti  delle  Provincie  «  che  dovessero 
ritenere  i  contratti  come  compiuti  »  (2).  E  a  dar  viemmag- 
giormente  fede  a  tutti  i  contratti  vien  prescrivendosi  V  assi- 
stenza dei  testimoni  (3). 

Neil'  Italia  i  greci  portarono  tutto  il  corredo  dell'  astuzia 
parolaia. 

Sotto  l'influenza  dei  Longobardi  nell'Italia  di  mezzo,  s' in- 
trodusse oltre  alla  stipulatio  de  evictione,  istituto  puramente 
romano  seguito  anche  dai  greci  di  Bizanzio,  la  compensazione 
al  Re  (4);  il  fredus,  Friedensgeld ,  come  pena  dovuta  per 
la  violazione  della  pubblica  tranquillità. 

E  siccome  il  freduii  non  era  pel  diritto  longobardo  dovuto 
esclusivamente  al  fisco  ,  alle  volte  anche  al  signore  feudale , 
che  poteva  essere  il  vescovo,  cosi  incontriamo  nei  contratti 
le  penali  dovute  al  vescovo. 

L'esame  dei  documenti  latini  sia  del  Monastero  della  Cava, 
sia  degli  Archivi  Napoletani,  che  dal  secolo  Vili  vengono  al- 
Fundecimo,  ci  mostra  che  i  contratti  portano  unìa  composizio- 
ne alla  parte  o  nel  doppio  della  cosa  venduta  o  in  una  certa 
quantità    di    danaro.    «  Obbligavit  se  nobis  voi  suos    heredes 


il  diritto  romano,  in  Sforia  e  docum.  di  storia  e  dritto,  XVI,  1894,  pa- 
gina 91  e  sgg. 

(1)  Geschichle  d.  rdimsc/ien  f/riechischen  Rechi s,  §  6(i. 

(2)  «  Tf^c  evTolc  ouvaXXàYiaaoiv  sxsotai  ^laxswg  »  Basilici  CoUez.  Ili,  nov.  17. 

(3)  Imperatrice  Irene,  Collez.  1,  n.  27. 

(4)  Fertile,  Star,  del  dir,  ital.,  voi  5,  §  179;  Capit.  Long.  801,  9  e  24; 
Leg.  Lingobard.  Caj-.  Mag.  90,  91,  127;  Ludov.  90,  Lud.  P.  3,7,  9,  10,  17, 
cap.  817,  1  e  2,  e  Leg.  Alan^annorum.  4  e  §  175,  n.  34. 

Areh.  Stor.  Sic  N.  S.  anno  XXIII.  t) 
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coniponere  centiimqiiinquagìnta  aurei  solidi  et  ipsa  iam  dieta 
combenienta  omni  tempore  firma  et  stabile  permaneat  in  ea- 
dem  guadia  »,  a  citarne  un  esempio  (1), 

Però  dal  decimo  secolo  in  giù  l'uso  predominante  fu  di  sta- 
bilire una  quantità  di  denaro  variabile  :  20,  30  o  50  solidi  di 
oro,  sempre  alla  parte  in  caso  di  danno.  Nel  primo  quarto 
del  duodecimo  secolo  s'incontra  qualche  rara  composizione  da 
dividersi  metà  alla  parte  metà  al  fisco  (2). 

Dalle  contrattazioni  latine  passando  alle  greche ,  pure  del 
Napoletano,  vediamo  che  ;ina  nuova  usanza,  risultante  dall'u- 
nione dei  due  istituti  :  stipulatio  de  evictione  e  friedensgeld, 
viene  lentamente  evolvendosi ,  da  principio  involuta  in  tutte 
le  forme  parolaie  proprie  dei  greci,  per  venire  quindi  ad  una 
formula  puramente  giuridica. 

Cosi  nel  IX  secolo  in  Trani  il  venditore  a  vieppiù  rassi- 
curare chi  compra  dà  la  garenzia  fideiussoria  che  la  cosa  gli 
appartiene,  e  giura  di  dannarsi  l'anima  se  al  compratore  verrà 
molestia  per  la  cosa  vendutagli. 

«  Et  si  qualiscumque  horaine  voluerit  contradicere  aut  re- 


lì  Codex  Cavemtis,  voi.  8.  Fin  dal  798  s'incontrano  penali  stabilite 
in  duplo;  voi.  1,  p.ig.  2  e  segg.  La  formula  da  noi  riportata  é  al  voi.  I, 
pag.  12,  anno  821.  Essendo  gli  esempi  nuinerusissimi  non  crediamo  ci- 
tare; dovremmo  fare  un  catalogo  abbastanza  lungo,  che  potrebbe  sem- 
brare un  regesto  del  Coclea  Cavensis;  cfr.  puro  Regii  Ncapolilani  Archivii, 
voi.  4. 

Nelle  donazioni  latte  da  principi  si  nota  anche  l'obbligo  di  difendere 
la  parte  da  molestia.  Minikri  Ricio,  Saggi  etc,  Supplemento  primo,  Nap. 
1882,  pag.  7  e  10,  Donazione  di  Ruggiero  Conte  di  Calabria  e  della  Con- 
tessa Ilglia  del  Conte  Ruggiero. 

Cosi  anche  nel  Prochiron  Legum^  Brandilbonk  e  Pi;ntoni,  in  Islitu- 
to  ulor.  tlal.,  nam.  iO  ,  pag.  42,  tit.  VII,  cap,  I  •  7:spl  Tcpccosu);  xai  àyopa- 
o(a;  •  8i  prescrive  la  pena  del  doppio  dell'arra,  quando  non  si  compie 
il  contratto  per  mancanza  del  venditore.  Cfr.  Prochir.  Bas ,  XIV,  1. 

f2)  MiNiKKi  Ricio,  Saggio  di  Cod.  Dipi,  cit.,  voi.  1,  1878  ,  pag.  237  e 
239;  contratti  entrambi  del  1133  in  Gravina  il  primo,  laltro  in  A  versa. 
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movere  hae  que  secuaduin  Dei  timore  egerat  vel  tecerat  iia- 
beret  judicium  cam  ilio  in  diem  judici  ante  tribunal  superai 
judici  et  sit  particeps  jude  traditori  et  haberet  maledictionera 
a  trecenti  decera  et  octo  patres  »  (1). 

Nel  X  secolo  invece  per  garenzia,  al  giuramento  d'essere 
maledetto  da  Dio,  dai  Santi,  dagli  Apostoli,  s'  aggiunge  qual- 
cosa di  più  concreto  ;  una  penale  vera  e  propria  da  devol- 
versi al  fisco  :  «  StSeiv  Se  xal  sì;  x/jv  uaacXixYjv  aàxtXXav  Xp'J'^oO 
vo|jL''a[xaTa  xptaXóvxa  e^  »  (2). 

E  per  tutto  questo  secolo  e  più  giù  si  trova  sempre  nei 
contratti  greci:  o  la  penale  ai  fisco  e  il  giuramento  di  maledi- 
zione eterna  da  ricadere  sul  venditore  e  i  suoi  eredi,  oppure 
l'uno  0  l'altra  (3). 

Alle  volte  s' incontra  la  conàposizione  o  nell'obbligo  della 
restituzione  del  doppio  prezzo  alla  parte  e  il  rimborso  delle 
spese  di  migliorie  latte  sulla  cosa  venduta,  o  una  certa  quan- 
tità di  denaro  da  devolversi  alla  parte  e  al  fisco  (4). 


(1)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  1.  Pergamena  latina,  tradotta  dal  greco, 
dell'anno  885  mese  di  Marzo. 

(2)  Idem  pag.  6,  diploma  del  981. 

(3)  Ibidem  pag.  7  (greco)  del  984;  pag.  15  del  1015:  pag.  26  (greco) 
del  1032;  pag.  31  del  1033;  pag.  33  del  1034  ;  pag.  38  del  1040  ;  pag.  44 
del  1049;  pag.  46  del  1050;  pag.  47  del  1051  ;  pag.  (50  del  1063;  pag.  82 
del  1097;  pag.  84  del  1099;  pag.  93  del  1106;  pag.  95  del  1110;  pag.  100 
del  1114;  pag.  116  del  1121;  pag.  119  dei  1122;  pag.  122  del  1123;  pag. 
122  del  1124;  pag.  125  del  1126;  pag.  129  del  1126:  pag.  133  del  1127; 
pag.  136  del  1129;  pag.  141  del  1J30;  pag.  143  del  1130;  pag.  144  del 
1131;  pag.  148  del  1132.  Citiamo  i  documenti  che  portano  penale  al  fi- 
sco tino  al  1132. 

(4)  Ibidem  pag.  27  del  1032  (il  doppio  alla  parte,  30  numismi  al  fisco 
oltre  le  spese  delle  liti  etc;  pag.  29  del  1133;  pag.  31  del  1033;  pag.  36 
del  1039;  pag.  40  del  1042;  pag.  42  del  1047;  pag.  44  del  1049;  pag.  49 
del  1053;  pag.  51  del  1054  (alla  parte  7  volte  il  prezzo  ed  al  fisco  6  nu- 
mismi)^  pag.  58 'del  1061;  pag.  62  del  1084;  pag.  67  del  1089;  pag.  94  del 
1106;  pag.  95  del  1110;  pag.  100  del  1114;  pag.  103  del  1116;  pag.  112 
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§  2.  Mentre  dai  secolo  decimo  ai  primo  quarto  dei  duode- 
cimo non  v'iia  norma  costante  sia  nelio  stabilire  la  composi- 
zione, che  nella  quantità  della  pena  al  fìsco,  che  però  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  è  sempre  di  36  wo[iia[iO!.zix  o  ovl^caoi.,  a  co- 
minciare invece  dal  1130  la  quantità  è  sempre  costante  nella 
somma  di  36  vojjLcafjLa-ca  pcyixa  o  ptyata  solamente. 

Due  soli  contratti  degli  ottantadue  che  ne  abbiamo  esami- 
nati pel  Napoletano  portano  la  composizione  in  72  numismi, 
mentre  tutti  gli  altri  l'hanno  in  36  (1). 

Per  la  Sicilia  le  scarse  pergamene  nulla  ci  forniscono  nel 
sec.  XI,  solo  a  cominciare  dalla  seconda  metà  del  duodecimo 
fino  al  1220  in  quarantatre  pergamene,  comprese  due  pubbli- 
cate dal  Trincherà  (2) ,  tre  hanno  penale  al  fìsco  di  72  nu- 
mismi, una  di  100,  le  altre  tutte  di  36  (3). 

Non  puossi  negare  che  una  tal  quale  corrispondenza  esista 
fra  i  documenti  di  Sicilia  e  quelli  del  Napoletano  ;  certo  non 


del  1118;  pag.  119  dei  1122;  pag.   131  del  1127;  pag.  135  del  1129;  pag. 
144  del  1131;  pag.   153  del   1134;  etc. 

(1)  Trinchkra,  op.  cit.,  pag.  154  del  1134;  pag.  159  del  1138;  pag.  160 
del  1139;  pag.  164  del  1140;  pag.  165  del  1141;  pagg.  f67 ,  171,  174  del 
1141;  pag.  175  del  1142;  pag.  178  dol  1143;  pag.  192  del  1147;  pag.  193 
del  1148;  pag.  195  del  1149;  pag.  196  del  1152;  pag.  197  del  1154;  pag. 
201  del  1154;  pagg.  204,  205  del  1155;  pagg.  212,  213  del  1160;  pag.  214 
del  1161;  pag.  215  del  1168;  pagg.  216,  217,  219  del  1164;  pag.  22!  del 
1165;  pag.  223  del  1166;  pagg.  227,  228  del  1168;  pag.  229  del  1169;  pag. 
232  del  1170:  pag.  234  del  1171;  pag.  225  del  1172;  pagg.  236,  238,  239, 
del  1173:  pag.  240  del  1174;  pag.  244  del  1175;  pagg.  254,  256,  258,  259 
del  1179;  pagg.  261  ,  263.  26.5,  260  del  1180  ;  pagg.  269,  270,  272,  273, 
274,  275  del  URI;  pagg.  277,  281,  283  del  1182;  pag.  285  del  1183;  pag. 
288  del  1184:  pag.  291  del  1186;  pag,  303  del  1189;  pag.  305  del  1191  ; 
pagg.  312,  315  del  1192;  pag.  217  del  1193;  etc. 

(2)  TniNCHKKA,  op.  cit.,  pag.  25  del  1175  per  Palermo,  e  l'altra  del 
1184  pure  di  J'alermo;  pag.  288. 

(3j  Cu<A,  op.  cit.  A  non  riprodurre  una  intera  nota  ,  nella  quale  ci- 
tariuno  i  41  dcKrnmenti  greci,  che  nel  Cusa  portano  penale  al  lisci»,  riman- 
diani<^  al  nostro  lavoro  in  Hend.  della  li.  Accad.  dei  Lincei  cit. 
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è  una  combinazione  fortuita  il  riscontro  di  questa  usanza,  la 
quale  dimostra  per  lo  meno  che  é  dovuta  ad  una  medesima 
causa. 

I  greci  tutti  che  abitavano  la  Sicilia  usavano  l'identica  com- 
posizione verso  il  fìsco,  e  ciò  che  massimamente  importa,  la 
slessa  quantità. 

E  a  maggiormente  dimostrare  che  questa  è  un'usanza  co- 
mune a  tutti  i  greci  della  Bassa  Italia,  abbiamo  voluto  notare 
che  i  contratti  latini  Ano  al  X  secolo  non  portano  multa  verso 
il  fisco  ;  onde  i  latini  della  fine  del  duodecimo  secolo  piglia- 
rono a  prestito,  non  solo  la  composizione  al  fisco,  ma  anche 
la  stessa  quantità  di  danaro  sulla  base  della  libbra  soUdorum 
dei  latini,  ch'era  entrata  nella  vita  commerciale  dei  Greci. 

A  dimostrare  l'origine  unica  dell'istituto  in  tutti  i  greci  di 
Sicilia  e  del  Napoletano,  ci  par  degno  notare  ciò  che  neppure 
ci  sembra  sia  stato  messo  in  evidenza  da  alcuno.  La  formula 
costante  per  cui  i  greci  stabilivano  la  composizione  al  fisco  , 
è  come  violazione  della  fede  giurata,  circa  l'adempimento  dei 
patti  contrattuali  ;  come  a  dire  un  cambiamento  dalla  formula 
di  dannazione  eterna,  ad  una  pena  reale  in  favore  del  fisco. 
Siccome  si  violavano  i  patti  giurati  nel  contratto,  cui  s'era 
apposto  il  segno  della  croce,  così  usavasi  la  formula:  «  ^yi\ilo\ì- 
od-oi-i  |x£  uTrèp  7iapa3àa£0(;  xou  zi\do\i  crcaupcO  xal  xoO  Ibiou  aiyvou  », 
poscia  più  brevemente  «  Tiapauàos:  toO  xnii'ou  a-caupoO  ». 

Questa  formula  identica  che  si  riscontra  nelle  carte  greche 
del  Napoletano  fin  dal  principio  dell'undecimo  secolo  (1),  si 
vede  usata  in  Sicilia  fino  ai  primi  anni  della  seconda  metà 
del  duodecimo  (2).  Poscia  mentre  nel  Napoletano  restò  più  cos- 
tantemente la  formula  della  pena  come  violazione  «della  ve- 
nerabile Croce»,  in  Sicilia,  avvicinandosi  sempre  più  all'origine 
longobarda  di   questo   istituto,  fredus,  non  si  usò  più   come 


(1)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  26  dell'antio  1032. 

(2)  CusA,  op.  cit.  pag.  600. 
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violazione  del  segno,  ma  come  offesa  alla  pace,  alla  fede  giu- 
rata al  re.  Il  venditore  giurava  difendere  e  L-^arentire  la  pro- 
prietà venduta,  e  stabiliva  una  «  óuèp  tw'viqv  elq  xfjv  ^r^-^rpdiy  xop- 
TT.v  »,  quasi  per  avere  oltraggiato  il  Re,  non  più  la  santa  Cro- 
ce, nel  cui  nome  si  compiva  il  contratto  (1). 

Fin  da  Basilio  e  Costantino  (2)  spunta  tuori  la  composizio- 
ne al  fìsco  di  36  numismi  e  permane  circa  tre  secoli.  Sapendo 
che  nel  periodo  normanno  la  libbra  fu  ragionata  72  numismi 
in  Sicilia  come  la  magrebina  e  la  fatemida  è  chiaro  che  la 
penale  di  quei  contratti  torna  nel  suo  rapporto  generico  alla 
mezza  libbra. 

Stabilito  questo  fatto  importante,  passiamo  ad  altri  esami. 

Pel  Napoletano  dicemmo  che  la  penale  è  in  vojitaixaxa,  alle 
volte  vo[iio\iaza  ^cyscxa,  oppure  ^rf{ócioi.  solo.  Non  è  dubbio  che 
la  parola  regale,  sia  un  aggettivo  che  va  unito  al  vójxtajia,  e 
tanto  più  ciò  è  evidente,  in  quanto  che  fino  al  1193  in  ben 
sessantadue  documenti,  solo  nove  volte  si  ha  la  sola  parola 
^cvata  0  ^TjyàTa  e  anche  ^Tjyòg  ^TjYaxac  :  moneta  del  Re  (3)  per 
distinguerla  dai  solidi  bisanti. 

La  penale  è  sempre  in  numismi,  mentre  le  contrattazioni 
sono  in  tari. 

Mettendo  questi  fatti  a  riscontro  con  quanto  si  ebbe  noi  a  dire 
discorrendo  sul  v6|iia|ia,  come  moneta  nominale,  lungo  il  corso 
della  dominazione  Normanna,  e  sapendo  che  il  vó[jiiajia  vale  il  soH- 
dus  (4),  il  quale  si  ragguagliava  al  rapporto  di  quattro  tari  (5), 


(1)  CU8A,  op.  cit.,  pag.  640,  461,  :^4,  467,  121  etc. 

(2)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  (>,  contratto  del  981:  .  knl  xtjc  uaoiXsfa; 
uastXticv  xtovoxaxtvov  ntya^CDv  'jaotXétov  wr,[iG)v  xal  aùxoxp'xxopwv,  » 

Trincherà,  op.  cit. .  pag.  204.  A  non  dilungarci  citiamo  solo  il  con- 
tratto del  1155,  ove  si  ha  <  la  moneta  del  Re  >. 

(4)  Cfr.  oltre  le  citaz.  al  cap.  Il  par.  2,  la  nostra  nota  in  Rend.  della 
R.  Accad.  (lei  Lincei. 

ih)  Oltre  l  dipi,  cit  Cod.  far.,  cfr.  Regii  Neapolit.  Archiv.,  voi  3,  pa- 
gine 233,  241,  273  del  1138;  Minikui  Ricio,  Sag.  Dip.,  op.  cit.,  voi  I,  p. 
11  del  1093  e  pag.  U  del  1100.  Costantemente  in  questi  diplomi  da  noi 
eitati  «i  vede  che  il  toUdus  era  compatato  al  valore  di  4  tari  d'Amalfl. 
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il  senso  della  parola  ^r^àxa  salta  fuori  evidentissimo.  S'indi- 
cava il  rapporto  che  esisteva  fra  il  tari,  moneta  regia,  e  il 
vó|ita|xa,  moneta  nominale  sotto  i  Normanni. 

Nel  periodo  di  Arrigo  la  composizione  è  stabilita  o  in  re- 
gali 0  in  numismi  (1). 

Nella  Sicilia  invece  la  moneta  che  si  menziona  nelle  penali 
è  sempre  il  numisma,  mai  s'incontra  altro  nome  fino  alla  ri- 
forma Federiciana. 

Se  dall'  esame  dei  contratti  greci  passiamo  jài  pochi  latini 
che  ci  rimangono  vedremo  che  quella  famosa  penale  fino  a 
Tancredi,  è  fatta  in  tari,  non  nella  identica  somma  dei  greci, 
ma  di  più  100  tari  (2). 

Tenendo  presente  il  rapporto  tra  il  tari  d'Amalfi  e  il  Sici- 
liano, e  il  valore  del  numisma  in  quelle  contrade,  il  100  tari 
di  Sicilia  torna  quasi  al  36  numismi. 

A  cominciare  da  Arrigo,  e  poi  sotto  Federico,  i  contratti 
latini  hanno  la  penale  di  36  regali  e  i  greci  di  36  numismi, 
e  ciò  continua  fino  alla  riforma  monetaria  di  Federico  li  (3). 

Orbene  assodato  che  specie  nella  Sicilia ,  ove  il  ricordo 
della  moneta  araba  fu  più  tenace  per  la  bontà  dell'oro  e  del 
peso,  i  greci  tutti  continuarono  nella  penale  il  loro  preferito 
nome  di  vó|jita[ia,  mentre  i  latini  non  hanno  più  composizioni 
in  tari ,  ma  in  regali  e  nella  stessa  quantità  che  i  greci ,  è 
logico  dedurre  che  una  nuova  moneta  era  stata  introdotta  nel 
commercio  equivalente  al  ^ò\i.ia\ix.  E  siccome  mai  prima  di  Ar- 
rigo si  ha  alcuna  moneta  ch'abbia  il  peso  di  quattro  grammi, 
mentre  le  monete  minori  dello  stesso  Arrigo  sono  di  poco 
difif'erenti  nel  peso  a  quelle  di  Guglielmo  II  e  Tancredi,  ci  pare 
indubitabile  che  il  regale  nel  napoletano  sia  appunto  rap- 
presentato da  questa  moneta  di  quattro  grammi. 


(1)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  320,  322,  325,  327,  331,  332,  336. 

(2)  Docum.  per  servire  alla  storia  di  SicUia-  1'  serie  Dipi.,  voi.  XVI, 
fase.  II,  pag.  116  eie. 

(3)  Cfr.  docum.  citati  in  nostra  nota  Di  una  monet.  imp.  etc,  loc.  cit 
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OMcie  L-uma  con  ArngV'  il  dirillo  ueiic3  regalie  l'u  dichiarato 
appartenere  alla  corona,  cosi  s'introdusse  nel  commercio  una 
nuova  moneta,  la  quale,  pur  essendo  un  multiplo  del  tari,  rap- 
presentava l'equivalente  di  ciò  che  i  greci  di  Napoli  chiama- 
vano anche  vóp-iaiia  ^r^yyó:;,  uguale  al  bisante  di  7  ad  oncia,  e 
quelli  di  Sicilia  numisma  conforme  al  dìnàr',  a  differenza  dei 
latini  che  la  dissero  regale;  moneta  del  Re. 

Che  questo  regale  uguale  al  bisante  o  perpero  debba  com- 
putarsi a  quattro  tari  di  Amalfi  è  fuor  di  dubbio,  e  che  anche 
il  regale  sia  stato  coniato  per  altre  provincie  del  regno  c'è 
dato  indurlo  dal  trovare  una  moneta  di  gr.  2,  22,  che  risponde 
al  mezzo  solido  della  libbra  romana  di  gr.  322  al  taglio  di  72. 

Ne  è  ad  argomentare  che  pria  di  Arrigo  si  fosse  avuta 
una  moneta  corrispondente  al  vóti-.ajjia;  giacché  a  quanto  più 
sopra  dicemmo,  aggiungiamo  che  per  tutto  il  mille  e  cento , 
fino  ad  un  anno  prima  dell'  avvento  di  Arrigo  al  Regno  di 
Sicilia,  proprio  nel  1193  il  soUdits ,  equivale  a  4  tari,  e  una 
carta  latina  di  Napoli  dei  tempi  di  Tancredi,  computa  il  soli- 
dii.%  che  equivale  al  bisante:  ana  quartnor  tari  per  solidum, 
diricliy  boni  de  Amalfi  pesanti  (1).  Da  questo  fatto  assoluta- 
mente certo  possiamo  trarre  due  conseguenze  che  avvalorano 
il  nostro  assunto.  Primo  che  il  solidus  nei  rapporti  commer- 
ciali dell'  XII  secolo  non  subì  alcuna  variazione  sin  verso  la 
fine  del  duodecimo  :  4  tari  d'Amalfi  valsero  un  soldo  per  i  di- 
plomi della  Cava,  precisamente  come  per  i  napoletani  del  1193; 
secondo  che  fino  a  quest'anno  non  v'era  alcuna  moneta  effettiva 
rappresentante  il  solidus  hjlhianteas,  onde  la  necessitai  di  ri- 
correre al  rapporto  dei  tari  nel  napoletano. 

.§  3.  Sf!  dalla  monetazione  sveva  del  periodo  in  esame  vo- 
lessero trarsi  delle  conseguenze  circa  la  norma  dei  pesi ,  ci 
troveremmo  bene  impacciati  ;  in  generale  continuò  la  stessa 
varialiilit.'i  di  pesi  e  titoli  che  nel  periodo  Normanno. 

K  comecchò  in  quel  periodo  non  s'ebbe  un  sistema  gene- 
rale, ma  ciascuna  zecca  continuò  il  suo  tipo  prodiletto  e  va- 
ti; MiNiKiu  Ricio,  Sag.  'U  Cod.  Dip.,  op.  eli.,  voi.  1.  1878,  pag.  287. 


MONETE    E    CONII    NELLA    STOKIA    DEL    DIRITTO    SICULO  89 

riabile  a  seconda  delle  provincie ,  così  anche  sotto  Arrigo  si 
ebbe  la  stessa  variabilità,  la  quale  non  serviva  che  a  generare 
sempre  più  il  confusionismo  flnanziero. 

1  popoli  dal  momento  che  seguendo  l'uso  dei  bassi  tempi 
dell'  impero  romano  (l) ,  fin  dalla  dominazione  Normanna  si 
erano  abituati  ad  accettare  la  moneta  al  corso  reale,  raggua- 
gliandola al  peso ,  continuarono  con  Arrigo  il  sistema  che  si 
era  reso  necessario. 

Ed  è  notevole  che  malgrado  la  nuova  monetazione  abbia 
dovuto  necessariamente  abolire  la  precedente,  pur  tuttavolta 
nel  1196  troviamo  contratti  presso  gli  arabi  a  tari  mancanti 
di  un  grano  (2),  e  a  Messina  indicata  la  moneta  con  la  nota 
formula  :  xoO  atxeXcoO  Xa?*;'!^*"^®?  (3)- 

Nelle  monete  dell'  ultimo  tipo  di  Arrigo ,  cioè  quelle  che 
abbiamo  classificate  come  appartenenti  al  terzo  tipo,  abbiamo 
due  tipi  che  giova  mettere  in  rilievo  (4).  Entrambi  hanno  gli 
identici  segni  :  nel  centro  F.  E.  e  attorno  in  cufico:  Arrigo 
Cesare  Augusto  ,  nel  rovescio  la  croce  amalfitana  cantonata 
dalle  solite  Sigle  :  IC.  XC.  NI.  KA  ;  però  si  differenziano  per 
i  pesi  :  l'uno  è  di  gr.  7,  22,  di  gr.  7, 35  l'altro ,,  e  per  la  mag- 
giore perfezione  della  croce  in  quello  che  pesa  di  più.  Non 
y'  ha  dubbio  che  siffatte  monete  pur  appartenendo  al  medesi- 
mo tipo  siano  dovute  a  due  zecche  diverse.  Quali  sono  ?  Nulla 
possiamo  affermare. 

Circa  al  valore  arrischiamo  metter  fuori  un'ipotesi.  A  noi 
sembra  rappresentino  il  doppio  solido  di  7  ad  oncia,  cioè  abbiano 
avuto  un  corso  di  8  tari  non  per  la  Sicilia,  nella  quale  sul  piede 
del  tari  Normanno  il  cqnto  non  tornerebbe,  ma  pel  Napoletano. 
Ecco  le  ragioni  che  ci  hanno  fatto  propendere  a  questa  solu- 


(1)  Gonst.  12  e  13;  God.  Theod.  de  susceptorib.  XII,  6. 

(2)  CusÀ,  op,  cit.  pag.  499. 

(3)  Idem,  n,  375. 

(4)  Gfr.  nostro  catalogo,  Appendice  n.  2  ,  e  Spinelli  ,  tav.  XVIII ,    n. 
18,  e  tav.  XIX,  n.  26  e  il  nostro  cap.  II,  §  3. 
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zione.  II  tari  Amalfitano ,  T  abbiamo  detto,  che  fu  abolito  da 
Federico  II  nel  1222,  ebbe  un  peso  che  non  di  rado  raggiunse 
il  grammo ,  nella  maggior  parte  dei  casi  s'aggirò  attorno  a 
gr.  0,  90  ;  onde  la  moneta  di  gr.  7,  22  calza  bene  al  valore 
di  8  tari.  La  differenza  di  pochi  grammi  colla  seconda  mo- 
neta, non  è  nn  criterio  per  ammettere  un  maggior  valore. 

Se  in  Sicilia  si  fosse  coniato  il  solidus  dinar  e  il  doppio  soli^ 
dna  noi,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  non  possiamo  né  alier- 
marlo  né  negarlo.  Dai  documenti  risulta  in  modo  assoluto  la 
introduzione  del  regale,  che  equivale  al  vó|j.ca[ia,  solidus. 

I  regali  pur  servendo  per  tutto  il  Regno  furono  solo  co- 
niati in  una  o  due  zecche  del  Napoletano  avendo  pur  corsa 
in  Sicilia  ?  Noi  non  saremmo  del  tutto  alieni  dall'  accettare 
quest'altra  ipotesi,  la  quale  troverebbe  benissimo  il  suo  ap- 
poggio nei  documenti  del  Napoletano ,  dove  non  infrequente- 
mente negoziavasi  a  solidi  di  tari,  del  valore  di  4  tari  per  so- 
lido, mentre  nella  Sicilia  è  sempre  a  tari.  Sicché  il  v6{jLto{ia 
ì^  e  gale  non  sarebbe  stato  introdotto  da  Arrigo  che  in  segno 
del  suo  nuovo  dominio ,  e  per  soddisfare  un  bisogno  locale; 
né  va  dimenticato  che  Arrigo  solo  pochissimi  mesi  si  fermò 
in  Sicilia. 


•3»I3*^5>^»eE-ft 
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CAPITOLO  V. 
Federico  II  e  la  sua  monetazione  dal  1199  al  1220. 


§  1.  Dall'interregno  all'impero  e  classificazione  del  monetamento 
in  reale  ed  imperiai  e.— §"  2.  I  cinque  tipi  monetari  dal  1109 
al  1220  ;  anni  cui  ponno  riferirsi  i  primi  tre  tipi.  —  §  3.  Se  lo 
monete  che  portano  l'aquila  appartengano  agli  anni  1212-20. 
Il  r  egale  siciliano  di  Federico  ed  i  contratti. 

§  1.  Su  Federico  II  di  Svevia,  il  più  grande  rappresen- 
tante della  casa  Hohenstaufen,  molto  s'è  scritto  in  Italia  e  fuori, 
ed  una  ricerca  paziente  e  minuta  iniziata  dal  Bohmer,  seguita 
dairHuillard-Bréholles ,  riveduta  ed  accresciuta  dal  Winkel- 
mann  e  oggi  dal  Ficker,  ha  fornito  uno  dei  più  ricchi  mo- 
numenti diplomatici  del  Medio  Evo.  Tuttavolta  quasi  ogni 
anno  nuovi  studi  pazienti  si  fanno  nella  Germania  su  quel 
grande  Imperatore ,  del  quale  s'  è  riescito  a  spiegare  anche 
gli  atti  più  intimi  della  sua  vita.  L' Italia  non  è  veramente 
seconda,  anche  qui  gli  studiosi  dotti  e  ricercatori  attenti,  son 
venuti  colmando  alcuni  vuoti  del  Codice  Diplomatico  di  Fede- 
rico II  (1). 

Parlare  quindi  di  quest'uomo,  genio  del  tutto  italiano  con 


(1)  Paolucci,  //  Pai-lamento  di  Foggia  e  le  pretese  etc,  op.  cit.,  con 
documenti  inediti  del  tempo  svevo;  negli  Atti  della  R.  Accademia  Pa- 
lermitana, 1897. 
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costumi  orientali  (lì  senza  ripetere  quanto  s'è  detto,  è  qual- 
cosa che  rasenta  la  temerità.  Pur  nondimanco,  giacché  per  la 
indole  sistematica  della  nostra  trattazione,  è  giocoforza  discor- 
rerne ,  rimandando  per  quanto  concerne  la  Storia  politica  e 
civile  ai  lavori  di  quei  sommi,  specie  del  Winkelmann  (2),  ci 
restringeremo  allo  studio  della  monetazione  del  tempo,  eh'  è 
quasi  il  solo  campo  che  rimane  inesplorato  (3). 

È  lungi  da  noi  la  pretesa  di  esaurire  Targomento  gravis- 
simo; se  in  parte,  siamo  riesciti  avere  per  le  mani  una  ricca 
collezione  monetaria  di  Federico  II  e  una  discreta  raccolta 
di  contrattazioni  private  i  soli  che  possono  pigliarsi  a  base , 
siamo  convinti  che  una  ricerca  in  carte  posteriori  negli  Ar- 
chivi di  Catania  e  del  Napoletano ,  darebbe  buoni  risultati. 
Saremmo  lieti  se  il  nostro  modesto  contributo  fruttasse  altri 
lavori  esaudienti  sulla  materia. 

Morto  Arrigo  VI,  Costanza,  la  quale  sotto  l'impero  di  lui 
avea  dato  manifesti  segni  della  sua  disapprovazione  alla  po- 
litica eminentemente  imperiale  iniziata  nel  1195  e  ritentata 
nel  1 197,  si  trovò  a  capo  del  partito  nazionale  Siciliano. 

Quella  corte,  che  nell'assenza  di  Arrigo  rappresentandone 
la  politica  era  venuta  in  aperto  dissidio  con  Gostanza,  che 
segui  l'andamento  dei  Normanni,  e  col  ritorno  dell'Imperatore 
era  ridoventata  baldanzosa,  si  trovò  nel  nuovo  regno  ridotta 
quasi  all'impotenza. 

I  tedeschi  seguaci  di  Arrigo  infeudati  in  alcuni  possessi 
della  Sicilia,  trovaronsi  ben  presto  sforniti  dell'appoggio  della 
Corona,  e  in  una  Corte  che  favoriva  il  movimento  insurrezio- 


(1)  Huillard-Brkhollks,  Inlrod.  et  I^-e/'..  pag.  CXCIV. 

(2)  Geschichte  Kaiser  Friedrichs  des  Ztoeiten,  Berlin,  1863. 

(3)  Diciamo  inesplorato  perch»^  tutte  le  dissertazioni  che  sulla  mone- 
ta/ione Federiciana  si  soii  fatte,  riguardano  la  questione  ormai  famosa 
degli  AngnutaU,  nulla  qu:ile  rìtiiandìamo  ai  citati  nostri  lavori  in  Rend. 
"R    Ai-cndfuìin  'Un  J.in';in  i:  in  Rir.  Hai,  per  le  Scienze  Giur.,  anno  XXIII. 
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naie  dei  baroni  spogliati  dei  loro  fendi  e  posti  in  condizioni 
inferiori  agli  stranieri.  Gli  odi  rinfocolati  coli' editto  del  1197 
e  quindi  l'oltraggio  a  Costanza ,  unito  al  ricordo  della  morte 
di  Sibilla  e  Guglielmo  erano  cause  più  che  sufficienti  per  far 
divampare  il  movimento  insurrezionale. 

Federico  rimasto  orfano  anche  della  madre  nell'età  più  te- 
nera, e  quando  maggiormente  avea  bisogno  delle  carezze,  tro- 
vossi  in  mezzo  alle  lotte.  Là  morte  dell'Imperatore  sollevava 
nuovamente  la  parte  tedesca;  il  timore  che  aveano  i  Siciliani 
di  cadere  sotto  il  dominio  della  Santa  Sede,  come  ben  aflferma 
l'Amari,  ne  fu  la  cagione  (1). 

Il  diluvio  ch'inondò  la  Sicilia  fu  la  crociata  bandita  da  In- 
nocenzo III  contro  i  Musulmani,  che  rese  più  grave  e  penoso 
l'interregno  dal  1198  al  Ì2ì0.' «  Intelligere  quidem  vos  credi- 
mus,  scrive  Innocenzo  III  ai  Siciliani  nel  1199,  et  prò  flì^mo 
tenere  quod  si  cJtristianis  eins  oculus  non  pepercit,  non  par- 
cerei  etiam  Saracenis  in  quos  tanto  serviret  liberius  quanto 
se  rnajus  ci^ederet  ohsequium  prestare  Dea,  effundendo  san- 
guinem  paganorum  »  (2). 

In  tanta  lotta  d'armi  e  di  potere  l'azienda  amministrativa 
non  poteva  che  continuare  il  suo  indirizzo. 

Quale  fu  la  monetazione  che  corse  nel  Regno  di  Sicilia  fino 
all'emancipazione  di  Federico  II  e  alla  sua  coronazione  in 
Roma  nel  1212? 

Non  è  mica  facil  cosa  classificare  la  monetazione  federi- 
ciana  :  lo  stesso  grave  inconveniente  che  abbiamo  osservato 
pei  tempi  di  Arrigo,  lo  troviamo  anche  in  questo  periodo: 
nessuna  moneta  ha  la  data  e  la  zecca. 

Mentre  in  quel  monetamento  la  classificazione  non  presen- 
tava grandi  difficoltà   per  la  brevità  del  regno,  per  quello  di. 


(1)  Amaki,  storia  dei  Musul.  cit.,  voi.  3,  cap.  VII,  pag.  .567  e  seg.^ 

(2)  Huillard-Bréholles,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  88  e  segg. 
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Federico  la  ricchissima  collezione  che  ci  siamo  procurata ,  il 
non  breve  dominio  dello  stesso,  e  la  varietà  accrescono  a  di- 
smisura la  fatica. 

Se  tutta  la  monetazione  di  questo  grande  Imperatore,  non 
è  stata  intieramente  obietto  di  studi  speciali,  quella  degli  Au- 
gustali  ha  avuto  parecchi  cultori.  Il  Blancard,  il  Winkelmann, 
lo  Schaube  se  ne  sono  occupati,  a  non  dire  dei  letterati  che  ne 
han  fatto  uno  degli  argomenti  ad  hominem  per  la  priorità  di 
Giulio  d'  Alcamo.  Mentre  però  fuori  d'Italia  il  Blancard  e  il 
Winkelmann  senza  preoccupazione  di  tesi  ritennero  gli  Augu- 
stali  coniati  nel  1232,  e  che  rappresentino  del  tutto  una  riforma, 
lo  Schaube,  seguendo  un'opinione  nata  in  Italia,  ritenne  fosse 
la  continuazione  del  monetaraento  normanno  (1). 
Ma  non  anticipiamo  gli  argomenti. 

Noi  riprenderemo  l'esame  per  conto  nostro,  divincolandoci 
da  qualsiasi  pastoia,  giacché  se  come  disse  Winkelmann  «  ist 
das  raeiste  ....  ziemlich  unbefriedigend  und  man  wird  nicht 
behaupten  kònnen,  dass  schon  ein  Mirklicher  Einblick  in  das 
Wesen,  sei  es  dieser  Pràgung,  sei  es  iiberhauptder  sicilischen 
Goldwàhrung  unter  jenem  Herrscher  genomraen  worden  sei  »(2); 
bisogna  che  l'esame  sia  fatto  per  tutta  la  monetazione  Fede- 
riciana. 

La  monetazione  di  Federico  II  può  dividersi  in  due  grandi 
gruppi,  quella  che  dal  1198  va  al  1220,  e  l'altra  che  dal  1220 
viene  giù  alla  sua  morte. 

Appartengono    al    primo  gruppo  tutte  le  monete  che  por- 


ci) Vedasi  il  nostro  l;ivoro  in  Rend.  della  li.  Accad.  cit.  ,  e  special- 
mente «  La  monetazione  di  Federico  li  e  gli  Augustali  e  la  pubblicazione 
del  Codice  di  Melfi  »  in  Rivista  Italiana  per  le  Scienze  Giur. 

(2)  Edl'ari»  Winkelmann,  Ueber  die  Goldpràpungen  Kaiser  Friedrichs 
li  fiir  das  Kónigreich  Sicilie n  und  besonders  iiber  scine  Augustalen  in 
€  Sonderabdruk  aus  den  Mittheilungen  des  Instituts  far  òsterreichische 
GeachichtKfnrschungy  Band.  XV,  Einleitung.  » 
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tano  «  Federico  Re  di  Sicilia  » ,  al  secondo  gruppo  le  altre 
«  Federico  Imperatore  dei  Romani  ». 

La  distinzione  in  questi  due  grandi  gruppi  ha  fondamento 
nella  Storia  e  nei  Codici  diplomatici. 

Per  poco  che  si  guardino  i  Godici  Diplomatici  (1)  di  ques- 
to periodo  e  tutte  le  carte  private  del  tempo  (2),  si  vedrà  che 
a  cominciare  dal  1220  in  poi,  dopo  la  coronazione  imperiale, 
l'intestazione  costante  dei  diplomi  e  degli. atti  è:  «.  Friderìcus 
Romanorum  Imperator  etc.  »  e  nella  datazione  scrupolosa- 
mente si  osservano  gli  anni  dei  vari  titoli.  Cosi  pigliando  a 
caso  un  contratto  del  1236  si  hanno  le  seguenti  date  :  «  Im- 
perli vero  domini  nostri  Friderici  illustrissimi  Romanorum  Im- 
peratoris ,  semper  Augusti  Regi  Iherusalem  et  Sicilie  anno 
sexto  decimo,  Regni  vero  Iherusalem  anno  undecimo ,  regni 
vero  eius  Sicilie  anno  quadragesimo  »  (3). 

Onde  l'anno  dell'avvento  all'Impero  nell'Italia  fu  nel  1220, 
come  ben  afferma  il  Cronista  (4).  Orbene  se  Federico  non 
prima  di  questo  tempo  fu  imperatore,  certo  la  moneta  non  po- 
teva essere  coniata  con  un  titolo  che  non  gii  apparteneva.  Il 
nome  d'imperatore  non  può  essere  che  nella  monetazione  dal 
1220  in  giù,  mentre  tutta  quella  che  precede,  e  che  porta  solo 
l'intestazione  di  Re  di  Sicilia,  appartiene  al  1198-1220.  Ciò  è 
evidente. 

Stabilita  questa  prima  classificazione  indispensabile,  venia- 
mo a  parlare  tassativamente  della  moneta  del  1199-1220  (5). 


(1)  B'ÓHMEH,  liegesla  Imperii;  Huillakd-Bréholles,  Hist.  Dipi.  Frid. 
21;  WiNKELMANN,  Actu  Imperi  inedita;  Ficker,  Forschungen  etc.  e  Re- 
gesta Imperi   V, 

(2)  Docum.  in  Appendice. 

(3)  Tabularlo  Mag.  N.  35  in  Docum.  per  servire  alla  St.  di  Sicilia, 
4»  serie  Dipi.,  voi.  XVI,  fase.  II. 

(4)  Riccardo  da  S.  Germano,  op.  cit.,  pag.  99. 

(5)  Gf.  Appendice  N.  2  Catalogo  monetazione  SVeva. 
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§  2.  Tutta  la  monetazione  di  Federico  Re ,  cioè  apparte- 
nente al  primo  periodo,  non  tenendo  conto  dei  varii  segni  che 
si  riscontrano  nel  rovescio  delle  monete:  o  due  barrette  o  due 
Q  0  puntini ,  i  quali  ci  avvertono  appartenere  ad  altri  coni 
posteriori ,  tanto  per  distinguerli  dai  precedenti ,  puossi  re- 
stringersi a  cinque  tipi: 

1''  Tipo.  Nel  centro  del  diritto  F  R  E ,  nel  rovescio  Rex 
Sicilie. 

2°  Tipo.  Nel  centro  F  cantonata  da  quattro  globetti,  ed  in 
arabo  :  Federico  Re  di  Sicilia. 

3"  Tipo.  Nel  centro  del  diritto  croce  cantonata  da  quattro 
puntini,  intorno  in  arabo  l'intestazione  di  Federico  Re  di  Si- 
cilia, e  nel  rovescio  croce  amalfitana. 

4"  Nel  centro  aquila  bicipite  con  intestazione  araba  di  Fe- 
derico Re,  e  nel  rovescio  croce  amalfitana. 

5°  Tipo.  Aquila  con  testa  a  sinistra  con  intestazione  araba 
di  Federico  Re,  nel  rovescio  croce  amalfitana. 

A  quali  anni  fra  il  1198  e  il  1220  appartengono  questi 
cinque  tipi?  Ci  gioverà  pigliar  le  mosse  un  po'  alla  larga. 

La  moneta  è  stata  in  ogni  tempo  l'estrinsecazione  più  so- 
lenne del  diritio  sovrano,  la  torma  più  alta  colla  quale  si  ma- 
nifesta il  diritto  della  Corona.  Un  imperatore  che  a  ragione 
può  ritenersi  come  il  più  grande  rappresentante  del  Cesarismo- 
nel  Medio  Evo ,  dovea  dare  all'amministrazione ,  alle  leggi  e 
alle  monete  ({uell'impronta  spiccatamente  individuale,  eh' è  la 
prova  più  completa  del  suo  pensiero  imperiale. 

Questo  pensiero  non  sorse  certamente  di  un  subito  nella 
mente  di  Federico  II  ma  venne  sviluppandosi  a  gradi. 

Fra  la  Corte  tedesca,  la  quale  ritenevasi  ereditaria  del  po- 
tere di  Roma  venuto  nudo  alla  Germania,  come  disse  Fede- 
rico Barbarossa  (1) ,  e  do  ventato  forte,  robusto ,  sicuro  ,  e  la 


(1)  Paolucci,  /  Comuni  di  Roma  e  Milano,  op.  cit,  pag.  10' 
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Curia  Baronale  dei  Siciliani,  in  quel  divampare  d'ire  e  di  lotte 
d'armi,  dal  1198  al  1211,  era  venuto  su  Federico  IL 

Lungo  il  periodo  d'interregno,  nella  minorenne  età  dell'im- 
peratore ,  nessun  atto  di  governo  appartiene  a  lui  ;  onde  si 
riferisce  appunto  a  siffatto  periodo  tutta  quella  monetazione, 
che  non  presenta  alcun  segno  di  riforma,  di  rinnovamento  o 
di  genio  Federiciano. 

Considerando  i  primi  tre  tipi  monetari  si  vede  che  sono 
quelli  che  più  d'ogni  altro  s'avvicinano  ai  precedenti  dei  Nor- 
manni e  d'Arrigo. 

Come  questi  avea  continuata  la  forma  araba  ed  araba-la- 
tineggiante,  così  lungo  l'interregno  non  v'era  alcuna  ragione 
perchè  avesse  dovuto  abbandonarsi  un  tipo  accetto  ai  popoli 
e  al  commercio.  La  corte  che  rappresentava  l'infante  seguì  la 
politica  d'adattamento  ;  una  riforma  monetaria  con  sistema  fì- 
nanziero  diverso  avrebbe  aperto  l' adito  alle  rivolte  dei  ba- 
roni, e  fra  l'una  e  gli  altri  si  sarebbe  assiso  potente  e  sovrano 
Innocenzo  IH. 

L'ultimo  tipo  della  monetazione  Sveva  di  Arrigo  VI ,  cioè 
quello  di  Federico  e  Costanza,  è  costituito  da  una  laminetta  di 
sottile  spessore  e  a  larga  base ,  come  quelle  di  Amalfi  ;  nel 
centro  v'ha  il  FRE  e  attorno  Rex  Sicilie,  nel  rovescio  in 
arabo  l' intestazione  di  Costanza  Imperatrice  (1). 

Ebbene  la  moneta  di  Federico  che  più  vi  si  avvicina  è 
quella  che  noi  abbiamo  classificato  nel  1''  tipo.  Nel  centro  del 
diritto:  FRE,  nel  rovescio:  Rex  Sicilie.  L'altro  tipo  che  viene 
a  poco  a  poco  discostandosi  da  quello  di  Costanza  e  Federico 
è  quello  che  presenta  un'altra  leggiera  modificazione;  il  FRE 
del  centro  è  diventato  FR,  nel  rovescio  v'ha  la  solita  croce 
normanna.  Sicché  questi  due  tipi,  di  cui  il  secondo  non  indica 
che  monetazione  posteriore,  possono  ben  raggrupparsi  in  uno 
solo,  come  noi  abbiamo  fatto. 


(1)  LAGrjMiNA,   Una  pregevole  moneta  etc,  op.  cit. 
Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII. 
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Siccome  ciascuna  coniazione  aboliva  la  precedente ,  era 
uopo  che  la  nuova  portasse  dei  segni  caratteristici.  Nell'altra 
coniazione  il  F  R  E ,  diventa  F  cantonata  da  quattro  globetti 
e  girata  dall'  intestazione  araba  di  Federico  Re  di  Sicilia.  Man 
mano  che  si  vien  giù  s'osserva  che  tutte  intere  le  forme  dei 
segni  che  sono  nella  monetazione  di  Costanza  e  Federico , 
hanno  avuto  corso,  onde  la  nuova  non  può  che  avere  segni 
diversi. 

La  F  passa  a  formare  una  croce  cantonata  da  quattro 
globetti  ;  questa  croce  si  ritrova  sopra  il  globo  che  l'impera- 
tore tiene  in  mano  nell'  impronta  dei  suggelli  cerei  che  pre- 
cedono il  1212  (1). 

Il  carattere  arabo-latineggiante ,  e  spiccatamente  chiaro, 
dimostra  proprio  la  continuazione  del  monetamento  normanno. 

§  3.  Quanto  finora  siara  venuti  dicendo  ha  l'aria  d'ipotesi, 
non  ce  lo  nascondiamo.  Osserviamo  però  che  i  tipi  finora  esami- 
nati non  possono  al  massimo  abbracciare  che  gli  anni  1198- 
1220,  non  dopo  giacché  l'intestazione  è  sempre:  Federico  Re 
di  Sicilia  ;  e  sappiamo  bene  che  sia  nei  documenti  sia  nella 
moneta  coniata  lungo  l' impero ,  il  figliuolo  di  Costanza  non 
omise  la  formula  :  Fndericus  Rom.  Irnperator. 

Il  dubbio  quindi  può  muoversi  circa  il  nostro  assunto  di 
restringerli  fino  al  1212;  ma  è  questo  appunto  che  ci  preme 
dimostrare. 

Guardando  il  centro  di  tutte  le  monete  che  portano  1'  in- 
testazione di  Federico  Re  di  Sicilia  (1199-1220)  osserviamo 
che  possono  distinguersi  in  due  grandi  categorie  :  quelle  che 
hanno  l'aquila  e  l'altre  che  non  l' hanno.  Ciascuna  di  esse  ha 
poi  le  sue  differenti  forme  peculiari  che  attestano  le  diverse 
coniazioni. 

Messa  cosi  la  questione  6  il  caso  di  vedere  quale  delle  due 
categorie  abbia  proceduto  l'altra. 


(1)  HuiLLA.Ki»-BnKiioLLBH,  Inlr.  et  Pi-éf.  cit.  pag.  93. 
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Nel  1212  dice  Riccardo  da  S.  Germano  :  «  Federlcus  Rex 
Sicilie  auxilio  prmcipum  totani  Alemanie  jìlanitiem  optinuit, 
et  lune  in  Romanum  electus  impe?^atorer/i  coronatur  et  re 
crucis  caractere  iìingnivit  (1). 

Da  questo  momento  nei  suggelli  Federiciani  si  vedono  le 
seguenti  peculiarità  :  quelli  in  cera  hanno  lo  scettro  sormon- 
tato dalla  croce,  quelli  in  oro  altri  segni  paiticglari  degni  di 
nota.  L'intestazione  è  Fridericus  Romanorum  rex  et  semper 
augustus  et  rex  Sicilie,  nel  rovescio  una  basilica,  e  sopra:  Au- 
rea Roma ,  con  la  leggenda  circolare  :  Roina  cajviJ  ynvndi 
regit  orhis  frena  rotundi  (2). 

Federico  nel  1212  dal  Marzo  al  Novembre  nei  diplomi  uf- 
ficiali usa  r  intestazione:  in  Rornanoì^um  imperaloreui  elec- 
tus (3),  indi  smette  il  titolo;  non  è  più  eletto  imperatore,  ma 
re  dei  Romani.  In  questo  anno  comincia  il  suo  sogno  di  gran- 
dezza :  Roma  è  l'attrattiva  di  lui  come  l'era  stata  di  Federico 
Barbarossa. 

Da  Roma  caput  mundi  egli  aspira  all'  impero  che  gli  è 
conteso;  il  giovane  si  rivela  politico  astuto;  da  questo  mo- 
mento data  il  concetto  ascendente  del  Cesarismo  ;  alla  politica 
imprime  il  suo  carattere.  0  perchè  anche  la  moneta  non  deve 
significare  la  sua  nuova  grandezza  e  rappresentare  il  suo  pen- 
siero ? 

Il  diritto  romano,  non  vspento,  cominciava  a  segnare  il  pe- 
riodo di  massimo  sviluppo,  e  Federico  era  uomo  da  intuire  i 
tempi. 

Lo  scettro  con  la  croce  è  il  segno  caratteristico  nei  sug- 
gelli del  sovrano  del  mondo,  l'aquila  è  l'emblema  che  distin- 
gue la  moneta;  T  aquila  rappresenta    la  forza  e  la  grandezza 


(1)  Chr.  cit.,  pag.  82. 

(2)  Huillard-Bréholles,  Inlr.  e  préf.,  pag.  102. 

(3)  Huillard-Bréholles    agli  anni  ;  Winkklmann  ,  Ada  imjìeri  ine- 
dita, pagg.  95-98  e  Pertz,  op.  cit.,  Leg.,  voi.  2,  pag.  227  e  seg. 
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connessa  coli' idea  autocratica  del  dominium  mundi  (1),  è  il 
simbolo  che  di  fronte  al  passato  un  nuovo  immenso  dominio 
è  sorto  che  arieggia  la  potenza  di  Roma  imperiale. 

Distratto  poscia  dalle  lotte  nella  Germania,  dove  gli  si  con- 
tendeva l'impero,  egli  usando  più  l'astuzia  e  il  senno  politico 
che  le  armi  riuscì ,  promettendo  di  dividere  la  corona  di  Si- 
cilia dall'Impero  (2),  ad  ottenere  nel  1220  1'  assetto  definitivo 
dello  Stato. 

Negli  anni  dal  1212  al  1220  in  Federico  non  v'ha  che  una 
idea  :  il  conseguimento  dell'  Impero.  Il  fanciullo  s'  è  rivelato 
politico  fine  e  consumato,  la  politica  di  quel  primo  quarto  del 
del  decimoterzo  secolo  ha  qualcosa  che  dimostra  il  genio. 

Se  dal  1212  vediamo  in  Federico  sorgere  a  poco  a  poco  e 
farsi  gigante  l'idea  dell'Impero,  la  monetazione  che  porta  il 
segno  di  quella  grandezza  non  è  logico  ammettere  sia  appunto 
nata  in  quel  tempo  e  venuta  giù  Ano  al  1220?  Né  ci  par  con- 
sentaneo credere  tosse  posteriore  a  quest'anno,  giacché  Federica 
non  avrebbe  tralasciata  l'intestazione  sua  propria  di  Fredericus 
Rotnanoì'urii  Imperato/: 

Riassumendo  la  monetazione  che  porta  l'aquila  colla  scrit- 
ta :  Federico  Re  di  Sicilia  in  arabo ,  appartiene  al  periodo 
che  va  dal  1212  al  1220 ,  non  prima  né  dopo.  Essa  rappre- 
senta il  primo  stadio  del  concetto  progressivo  del  potere  im- 
periale. 

Se  dopo  tutto  quanto  s'è  venuto  dicendo  si  passa  a  consi- 
derare i  pesi  delle  monete  si  vedrà  bene  che  nulla  dal  1198 
al  1212  è  innovato.  Il  regale,  v6|Aca{jLa  dei  contratti  e  di  Arri- 
go VI, è  coniato  anche  in  Sicilia,  e  viene  adattandosi  ai  pesi 
delle  varie  provincio. 

Eccone  la  pruova.  Nella  raccolta  monetaria  che  slam  rie- 
sciti   procurarci    abbiamo,  pel  periodo  1198-1212,  monete  di 


(1)  RuKiK)RFK,  Rechtsgesr.hichte,  1  §  119  cit.  da  Hartwig. 
C^)  Pkrtz,  op.  cit.,  I.  e,  pag.  229. 
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gr.  5,  42,  gr.  2,  gr.  2,  27,  gr.  3,  43.  Che  significano  tutte  que- 
ste varie  monete  ?  È  indubitabile  che  quelle  di  gr.  2,  gr,  2,  27 
rappresentino,  la  prima  il  mezzo  solido  di  7  ad  oncia,  cioè 
uguale  al  perpero;  la  seconda  il  mezzo  solido  romano  di  6  ad 
oncia ,  cioè  uguale  al  solido  costantinato ,  entrambe  poi  sono 
aliquote  della  libra  romana  comunemente  accettata  nel  Napo- 
letano. La  moneta  di  gr,  3, 43  è  evidentemente  uguale  al  per- 
pero di  cui  parla  il  giureconsulto  Uguccione  sotto  Innocenzo 
III  e  che  va  al  corso  di  otto  per  oncia.  La  moneta  di  gr.  5,42 
non  bisogna  molta  fatica  per  dire  che  sia  il  regale,  imperiale, 
vóixca^a ,  solido  di  Palermo ,  ragionato  secondo  la  libbra  di 
Maghreb  quivi  in  uso  ;  e  difatti  esso  con  leggiera  differenza 
in  meno  torna  a  4  tari  di  Palwmo ,  e  nel  peso  complessivo 
della  libbra  al  computo  da  noi  stabilito  nel  §  3  del  Capitolo  IL 
Sicché  si  può  affermare  che  il  solido,  vófiia^ia  o  dinar,  regale, 
imperiale ,  fu  coniato  in  tutto  il  regno  adattandosi  ai  greci 
■dell'Italia  meridionale  e  ai  latini  colla  loro  libbra  di  gr.  322 
circa  a  diversi  tagli,  e  agli  usi  invalsi  in  Palermo ,  ove  con 
Guglielmo  II  fu  stabilita  la  libbra  magrebina.  Per  Messina 
nulla  possiamo  asserire  per  questo  tempo  (1). 

Neir  altro  periodo,  dal  1212  al  1220,  si  riscontrano  delle 
monete  di  gr.  6,  17,  gr.  2,  98,  gr.  4,  76,  gr.  4,  54,  gr,  4,  09, 
gr.  3,  34  che  portano  l' aquila  e  l' intestazione  in  arabo  di 
Federico  Re  di  Sicilia. 

Nessuna  innovazione  si  scorge  degna  di  considerazione, 
salvo  l'apparizione  del  vó[iia[ia,  solidus,  dìnàr,  regalis,  impe- 
rialis  di  Messina,  che  torna  benissimo  alla  libbra  fatemida. 

Traendo  le  conseguenze  da  quanto  finora  siam  venuti  espo- 
nendo si  può  affermare  che  in  Sicilia  pur  rimanendo  il  siste- 
ma del  computo  della  libbra  a  72  numismi,  la  monetazione  vi 
fu  eminentemente  araba  nel  valore  ed  araba-latineggiante  nella 


(1)  Cfr.  Appendice  N.  2.  Gfr.  pei  calcoli  della  libbra  romana  Salvioni, 
op.  cit.,  Appendice. 
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forma.  Nel  Napoletano  l' introduzione  dei  tari  si  venne  fog- 
giando al  rapporto  della  moneta  costantinopolitana,  relativa- 
mente ai  vari  tagli  dei  solidi  bisanti,  e  poscia  vennesi  anche 
adottando  la  libbra  romana  al  rapporto  di  72  solidi  ;  onde 
mentre  pel  napoletano  si  avea  la  libbra  romana,  in  Sicilia  si 
aveano  due  tipi  dell'africana. 

Nei  contratti  privati  del  tempo  notiamo  che  nel  Napoletano 
la  penale  nei   greci  è  sempre   in  vofi-'ajjiaxa  o  in  ^lyàra  (1), 

mentre  le  compre  sono  latte  in  Xpóaouv  xapca ex  ttjv 

jiouvf^Tav  ToO  àytou  xal  xpaxaiou  ^riyòc,  «fpsSeptxou.  Riscontrando 
questo  fatto  nel  1200  (2)  possiamo  affermare  che  in  quell'anno 
già  correva  la  nuova  moneta  di  Federico  ed  era  abolita  la 
precedente.  E  nel  Napoletano  anche  il  vófitapia  ha  corso  effetti- 
vo come  eziandio  l'antica  moneta;  non  può  revocarsi  in  dub- 
bio, in  quell'anno  si  vendono  case  per  v6|ita[j.aTa  sv  xal  5cuxà- 
xcc  5'  (3)  0  per  solidi  solamente  (4).  E  tutta  volta  si  avvicen- 
dano i  tari  TTjv  jiouvixrjV  toù  ^ty^?  (5)  0  tari  semplicemente  a 
conto  (6)  0  owa  xal  àvéXoiTia  (7). 

Nella  Sicilia  anche  nel  1206  i  greci  contrattano  per  Xpou- 
ocOv  xocpix  xa  xf^s  y^ccpoLy^q  xri'liioìq  xoO  xpaxeoO  ^Tjyói;  (8),  e  durano 
tuttavia  i  tari  mancanti  di  un  grano  (9),  e  incontrasi  nel  1220 
una  vendita  fatta  per  20  numismi  (10). 


(1)  Trincherà,  op.  cit. ,  pagg.  330,  343,  345,  346,  347,  350,  352,  353, 
360,  362,  363,  :^5 ,  dal  1200  al  1213;  mancano  dal  1214  al  1222  con- 
tratti privati. 

(2)  Trinchkka,  Si/H.  cit,  pag.  33S. 
(?)  Trinchkra,  op.  cit.,  pag.  339. 

(A)  Idem,  pag,  346  del  1202,  ciò  che  conferma  la  sinonimia  fra  vó|iio|jLa 
e  soltdus. 

(5)  Ibidem  del  1203  in  giù,  pagg.  348,  349,  351. 

(6j  Ibidem  dal  1204  al  1213,  pagg.  352,  357,  359.  364,  etc. 

(7)  Ibidem,  pag.  302  del  1213. 

(8)  Cl'ha.  op.  cit.,  pag.  377. 
(9;  Idem,  pag.  90  nel  1217. 

MG)  Il'ideni,  pag.  379. 
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Nei  latini  di  Sicilia  s'hanno  tareni  boni  bene  ponderati  et 
sine  aliqua  dirainucione  (1),  e  vendita  a  tari  ad  pondus  Mes- 
sane (2). 

Le  penali  dei  contratti  nei  greci  sono  sempre  in  vójicaiiaxa  e 
nella  solita  quantità  di  36,  e  nei  latini,  salvo  un  solo  caso  (3), 
tutte  le  altre  sono  in  36  regali  (4)  cioè  mezza  libbra  di  so- 
lidi, numismi,  dinar;  ciò  che  convalida  sempre  più  l'uso  della 
moneta  regale  variante  nel  peso  e  nel  valore. 

L'uso  della  moneta  a  peso  e  a  conto  (5)  non  cessò ,  anzi 
s'indicò  espressamente  perchè  non  sorgesse  disputa  per  ìion 
ponderata  vel  non  enumerata  pecunia. 


{\)  Tabul.  S.  Maria  Maddal.  voi.  losaphat,  perg.  72. 

(2)  Garufi,  Ricerche  sugli  usi  etc. ,  1.  cit. ,  pag.  67,  ed  appendice 
N.  7  ;  cfr.  pure  Tabul.  S.  Maria  di  Maltìno,  perg.  3. 

(3)  Dee.  Append.  N.  10. 

(4J  Docum.  Append.  N.  7,  8  e  9  ;  cfr.  il  nostro  lavoro  cit.  in  Rend. 
Accad.  dei  Lincei. 

Per  i  documenti  greci  di  Sicilia    Cusa  ,  op.  cit.  ,  pagg.  89 ,  353 ,  90 , 
340,  379. 

(5)  Federico  nel  1218  concede  alla  Sacra  Casa  dell'ospedale  dei  Teu- 
tonici onze  150,  auri  bonorum  tarenorum  Sicilie  ad  pondus  Baroli  in 
proventibus  side  ,  duane  et  aliorutn  reddituum  civtlalis  nostre  Brun- 
dusii  annis  singulis  percipiendos  in  escambium;  Winkelmann  ,  Acta 
imperi  ined.  cit.,  pag.  123. 
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CAPITOLO  VI. 

L' Impero  di  Federico  II  nelle  leggi  e  nella   moneta 
dal  1220  in  giù. 


§  1.  Riforma  legislativa  e  monetaria  dal  1221  al  1225.  —  §  2.  L'Im- 
pero nelle  leggi  e  nell'amministrazione  del  1231.  —  §  3.  Gli  Au- 
gnatali e  i  diversi  conii.  —  Disamina  degli  argomenti  in  con- 
trario. —  §  4.  Valore  dell'  augnatale  e  sua  differenza  specifica 
col  vóiito|ia. 

§  1.  Ritornato  Federico  II  dalla  Germania  colla  moglie  Costan- 
za e  cum  suÀs  principibus  et  militari  copioso  exercitu,  come 
soggiunge  Riccardo  da  S.  Germano  (1),  nel  novembre  del  1220 
e  per  la  festa  di  S.  Cecilia,  fu  coronato  imperatore. 

Il  primo  diploma  di  lui  dopo  la  solenne  occasione  ci  dà 
contezza  del  suo  nuovo  concetto  politico.  Dichiara  seguire  la 
politica  dei  suoi  padri ,  si  mostra  rispettoso  al  Papa ,  che  lo 
avea  obbligato  a  riconoscere  la  Sicilia  feudo  della  Chiesa,  men- 
tre rimunera  i  suoi  amici  ed  inizia  l'avocazione  all'Impero  di 
alcune  concessioni  fatte  alle  Chiese. 

€  Cum  in  solio  imperii  nos  collocavit  Ihesus  Christus,  scrive 
air  Università  di  Vigevano  il  23  del  novembre,  decrevimus 
progenitorum  vestigiis  inherendoea,  que  perperam  gesta  sunt 
propter  perturbationes  imperii,  que  imperii  procreverunt ,  in 
preiudicium  fldolium  nostrorum  et  illorum  presertim,  quos  fl- 


(1)  Op.  nit..  1.  (\,  paff.  99. 
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deliores  invenimus  a  proraotione  nostri  culminis,  ad  rectitudi- 
nis  semitas  revocare  (1)  ». 

Egli  che  pria  della  coronazione  come  il  Barbarossa  ed 
Arrigo  VI  era  stato  costretto  concedere  le  immunità  e  le  li- 
bertà delle  Chiese  «  ....  de  cetero  Ecclesia  Dei  piena  quiete 
et  secura  gaudeat  libertate  »  (2) ,  eletto  imperatore  si  divin- 
cola dalle  pastoie  pontificie  e  nel  premiare  i  suoi  fedeli,  ma- 
nifesta l'odio  contro  i  perturbatori  del  suo  potere,  quindi  l'odio 
contro  il  papato,  che,  come  bene  dice  il  Gregorovins  (3),  non 
lo  lasciò  mai. 

Ed  i  primi  atti  del  suo  Giustiziere  Landolfo  d' Aquino  in 
Tèrra  di  Lavoro ,  seguiti  per  suo  ordine,  sono  :  1'  avocazione 
all'Impero  «  mensara  campsorum  et  jus  sanguinis  »,  che  fino 
allora ,  ci  avverte  il  Cronista ,  per  concessione  di  Arrigo  VI 
erano  stati  goduti  dall'Abbate  di  Monte  Cassino  (4). 

Tutta  la  sua  attività  è  rivolta  all'assetto  dell'Italia:  l'Impe- 
ratore inizia  le  sue  grandi  riforme  legislative;  lo  stesso  anno 
a  Capua,  in  una  Curia  generale,  egli  pubblica  le  sue  Assise. 
Non  è  un  Parlamento  quella  Curia  dove  si  discutono  le  nuove 
leggi ,  il  linguaggio  sintetico  e  concettoso  del  Cronista  l'esclude 
del  tutto  (5)  ;  la  curia  è  chiamata  non  a  sanzionare  o  delibe- 
rare sulle  leggi,  ma  ad  ascoltare  la  sua  volontà. 

Per  poco  ci  fermiamo  ad  esaminare  quelle  leggi,  vedremo 
delinearsi  i  primi  germi  di  quell'idea  che  condurrà  Federico 
alla  riforma  amministrativa,  finanziera,  giudiziaria.  Diremo 
quasi  che  un  mirabile  accordo  fra  il  diritto  romano  e  le  nuo- 
ve consuetudini  dei  popoli,  compenetrati  nell'aspirazione  al  ri- 


(1)  WiNKELMANN,  Acta  imperli  Inedita  cit.,  pag.  171. 

(2)  Riccardo  da  S.  Germano,  1.  e,  pag.  99. 

(3)  Storia  della  città  di  Roma  nel  Medio  Evo,  prima  traduzione  ita- 
liana sulla  seconda  edizione  tedesca  dell'Avv.  Renato  Monzato,  libro  IX, 
«apit.  III. 

(4)  Rice.  DA  S.  Germ.,  1.  e,  pag.  99. 

(5)  Rice.  DA  S.  Ger.,  op.  cit.,   1.  cit. 
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torno  dell'  Impero  roinaiìCi ,  si  determini  nella  mente  di  Fe- 
derico. 

Le  Assise  date  a  Capua  rispondono  a  due  ordini  di  con- 
cetti: ordinamenti  di  pubblica  sicurezza,  e  avocazione  alla  Co- 
rona di  alcuni  diritti  feudali  e  riconoscimento  di  alcune  de- 
cime alla  Chiesa. 

Riguardano  la  sicurezza  pubblica ,  com'oggi  direbbesi ,  le 
disposizioni  concernenti  il  divieto  delle  rappresaglie ,  di  ven- 
dicare personalmente  le  ingiurie,  di  camminare  armati  con 
coltelli  0  lance,  la  proibizione  di  dare  asilo  ai  ladri,  che  deb- 
bono essere  giudicati  dai  Maestri  Giustizieri,  i  quali  giurano 
amministrare  giustizia  ad  sancta  Dei  Evangelia  (1);  aboli- 
zione di  tutte  le  fiere  e  mercati  sorti  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo. 

Tutte  queste  leggi  sono  dettate  da  un  concetto  fondamen- 
tale: il  riconoscimento  di  ciò  ch'è  stato  concesso  da  Gugliel- 
mo. E  anche  nelle  conferme  delle  decime  e  dei  beni  alla  Chie- 
sa (2),  e  delle  consuetudini  ai  prelati,  ai  conti  ed  ai  baroni, 
si  richiama  ai  tempi  di  Guglielmo.  Dove  però  le  leggi  acqui- 
stano l'impronta  personale  di  Federico  II  è  nella  delimitazione 
dei  diritti  della  Corona. 

«  Abolisce  i  plateatici,  i  diritti  di  transito,  i  nuovi  porti, 
le  dogane  che  rappresentano  un'usurpazione  dopo  la  morte  di 
Arrigo  VI. 

«  Il  demanio  deve  ritornare  pieno  ed  integro  alla  Corona; 
città,  munizioni,  castella,  ville,  casali  e  tutto  ciò  che  v'ò  den- 
tro e  fuori,  appartengono  al  demanio  regio  in  uno  alle  ren- 
dite che  s'esiggono  dai  baiuli.»  Il  concetto  degl'Imperatori  Fran- 
chi ,  seguito  da  Federico  Rarbarossa  e  da  Arrigo ,  è  ripreso 
dal  loro  figlio  e  nipote  in  tutta  la  sua  massima  integritft  e  ri- 


(1)  Conttit.  Reg.  Siciì. ,  lib.  I ,  tit.  XLVI  ;  cfV.  altresì  lib.  I ,  tit.  Vili, 
IX,  X,  Xl,  XV. 

(2)  C.KUC.KSX.   Cnuxl.  Reg.  Sicil.y  lil).  I,  tit.  VII. 
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gore,  come  espressamente  si  dice  «  non  ohstante  concessione 
vel  liberiate  alieni  inde  facta  »  dopo  la  morte  di  Guglielmo, 

«  Conseguentemente  nessuno  può  tenere  baronie  regali,  onde 
debbono  essere  ritornate  alla  Curia  Imperiale;  il  diritto  dei 
baroni  a  succoncedere  i  feudi  viene  sottoposto  alla  volontà 
della  Corona.  Le  città  non  hanno  più  alcuna  potestà  di  eleg- 
gere consoli  0  rettori  :  il  baiulo  ordinato  dal  Regio  Camera- 
rio amministrerà  giustizia  secondo  le  consuetudini  del  Regno. 

«  E  in  conformità  dell'avocazione  alla  Corona  delle  regalie 
ordina  si  presentino  entro  un  termine  stabilito  i  privilegi  e 
le  concessioni,  sotto  pena  hidignationem  ImpeHalem  incur- 
rere. 

«  La  potenza  feudale  dalle  nuove  leggi  esce  non  poco  fiac- 
cata ;  i  matrimoni  dei  feudatari  non  ponno  contrarsi  senza  il 
permesso  regio  »,  e  in  ciò  si  riproduce  la  massima  di  Gu- 
glielmo. 

«  Proibisce  agii  ecclesiastici  di  amministrare  giustizia  in 
alcun  luogo ,  essendo  questa  devoluta  ai  Giustizieri ,  i  quali 
han  Tobbligo  di  conoscere  de  certis  capitidis,  que  ad  iusti- 
ciam  pertinent. 

«  E  perchè  abbia  l'Imperatore  la  sicurezza  che  i  suoi  or- 
dini siano  stati  seguiti  impone  a  nunzi  speciali  di  verificare 
castella,  munizioni,  mura  e  fossati,  ingiungendo  ut  ea  fan- 
ditus  diruantur,  che  sono  sorte  dopo  la  morie  di  Guglielmo. 

«  E  stabilisce  l' integra  avocazione  alla  Corona  di  tutti  i 
feudi  e  regalie,  ed  ordina  tutti  preparino  i  cavalli  e  le  armi 
ed  i  presenti,  ai  quali  son  dovuti  per  dovere  di  vassallaggio 
sotto  pena  di  perdere  i  feudi  ». 

Questi  sono  i  primi  atti  politici  di  Federico  II  Imperatore;, 
queste  le  sue  prime  leggi,  e  noi  ci  siam  data  la  pena  di  ri- 
produrle, sia  perchè  non  pria  della  conoscenza  dei  Chronica 
Priora,  editi  dall'illustre  Gaudenzi,  si  sapeva  fossero  proprio 
queste  le  Assise  date  a  Capua,  sia  perchè  rivelano  in  tutte  le 
sue  diverse  torme  il  concetto  imperiale  (1). 


(1)  11  Gapasso  nell'insigne   sua   opera  «  Storia  esterna  della  Coslilu- 
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L'Imperatore  non  si  riposa  un  momento;  scorre  il  Regno 
e  neir  aprile  dell'anno  seguente  è  a  Messina  a  dare  altre  leg- 
gi, le  quali  tutte  riguardano  disposizioni  di  carattere  privato; 
contro  i  giuocatori,  bestemmiatori,  giudei,  meretrici,  iocula- 
tori  (1),  ut  qui  in  personisaut  rebus  illos  offenderei,  pacem  non 
teneaiur  imjìerialem  infringere  ». 

Dal  momento  della  sua  coronazione,  come  molto  a  propo- 
sito si  esprime  il  Gaudenzi,  V Imperatore  si  die  continuamente 
a  pensare  e  riformare  le  leggi  dei  suoi  predecessori  (2). 

Dopo  r  assetto  principale  dei  diritti  della  Corona ,  rivolge 
il  pensiero  agli  ordinamenti  finanziari.  Nel  1221  «  tarenos 
novos  Amalfie  et  imperiales  Brundusii,  cassatis  veteribus , 
cudi  precepit  »  (3),  e  raccoglie  la  vigesima  dovuta  dagli  ec- 
clesiastici. 

In  quanto  concerne  la  politica  finanziera  egli  non  l' ha 
rotto  ancora  col  passato  ;  queir  anno  segna  un  periodo  tran- 
sitorio :  i  tareni  d'Amalfi  si  riconiano,  ma  si  decreta  tuttavia 
la  nuova  moneta  imperiale.  Poco  durano  i  tari  d'Amalfi,  ben 
presto  nell'anno  seguente  sono  del  tutto  aboliti;  la  moneta  che 
ha  solo  corso  è  l'imperiale,  e  per  tutto  il  regno  se  ne  indica 
il  valore  con  diploma  che  per  la  prima  volta  c'è  stato  dato 
conoscere  nei  Chronica  Priora  di  Riccardo  da  S.  Germano. 

«  Per  la  grossezza  delle  monete  tanto  i  poveri  che  i  ric- 
chi hanno  avuto  grave  nocumento  sia  nella  vendita  che  nella 
compra  delle  merci,  onde  l'Imperatore  ordina  che  Pagano  Bal- 
dino e  il  notaro  Riccardo  siano  incaricati  perchè  nelle  città  e 


xione  del  Regno  delle  due  Sicilie  »,  Nap.  1868,  pag.  9  e  segg.  coli' alato 
di  congetture  circa  la  conoscenza  delle  Assise  di  Capna,  ne  indovinò  due 
solaint^nte.  .Ma  8u  «{uesto  riguardo  rimandiamo  alla  stupenda  e  dotta  pre- 
fazione che  il  Ch.mo  Gaudenzi  prepone  all'edizione  dei  Chronica  Priora^ 
specialmente  pagg,  r>5  e  segg. 

(1)  loculareity  giullari,  cfr.  Garufi,  Usi  nuziali  etc,  pag.  51  e  seg. 

(2)  Oaiujrnzi,  Pref.  ai  Chron.  Prior.  clt.,  pag.  58. 

(3)  Rice.  DA  S.  Qbrm.,  op.  clt.,  pag.  105. 
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nelle  ville  si  stabilisca  un  consiglio  di  giudici  a  determinare 
il  corso  e  il  valore  della  nuova  moneta  in  rapporto  all'antica. 

«  Il  popolo  deve  giurare  non  prendere  la  nuova  moneta  di 
Brindisi  al  cambio  maggiore  di  41  solidi  e  nel  mercato  più 
di  40 ,  non  accettare  né  dare  altra  moneta  nel  commercio 
tranne  che  la  nuova,  e  all'uopo  far  noto  ai  giurati  o  ai  cata- 
pani  se  qualcuno  frodasse  in  ciò  lo  Stato. 

«  A  seconda  dell'importanza  della  città  o  villa ,  si  scelgano 
quattro  o  sei  buoni  uomini,  che  diligentemente  osservino  se 
il  nuovo  Statuto  sia  o  pur  no  eseguito,  potendo  anche  stabi- 
lire la  pena  in  favore  del  fisco. 

«  Se  qualcuno  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto  compri 
0  venda  diversamente  da  quanto  s'è  ordinato,  il  compratore 
e  il  venditore  soggiacciano  ad  una  pena  di  cento  solidi  da  de- 
volversi tre  quarti  al  Camerario,  una  quarta  parte  ai  giurati 
della  Città. 

«  Chi  è  destinato  all'ufficio  di  verificare  l'esecuzione  degli 
ordini  regi  se  rifiuta  è  sottoposto  a  penale  di  XII  libbre,  che 
si  ripartiscono  tre  quarti  al  Camerario,  il  resto  ai  Giurati. 

«  Il  giurato  ch'è  convinto  di  falsità  soggiace  ad  una  pena  di 
1000  tari  a  favore  del  fìsco. 

«  Usando  moneta  diversa  della  nuova  imperiale,  il  vendi- 
tore perde  la  merce,  il  compratore  la  moneta,  e  di  tutto  tre 
quarte  parti  vanno  al  Camerario  ed  una  ai  giurati. 

«  I  cambisti  ed  i  mercanti  che  danno  o  ricevono  moneta 
diversa  sono  condannati  a  tari  1000  di  multa  in  prò  del 
fisco. 

«  Chi  ha  a  pagare  oro  per  mutuo  o  per  mercato ,  e  nel 
termine  in  cui  deve  pagare  non  riesce  ad  avere  il  nuovo  oro 
e  può  constatare  che  non  v'  è  riescito ,  può  rendere  al  credi- 
tore il  denaro  nella  quantità  che  valeva  1'  ultimo  giorno  del 
termine  stabilito  e  il  creditore  non  ha  a  pretendere  di  più. 

«  I  Veneti  e  gli  altri  mercanti  che  vengono  nel  Regno  pos- 
sono comprare  e  vendere  col  proprio  oro  le  proprie  merci  ; 
e  malgrado  il  divieto  generale  ai  mercanti,  è  lecito  a  costoro 
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portare  fuori  del  Regno  quelle  monete  che  vendono  in  nu- 
mero. 

«  Se  il  mercante  straniero  fa  sue  le  merci  di  altri,  il  Ca- 
tapano che  viene  a  conoscenza  di  siffatta  frode  dichiarerà  le 
merci  appartenere  al  fìsco,  e  condannerà  il  contraventore  a 
100  soldi  in  favore  del  Camerario. 

«  Chi  porta  argento  o  bolzoni  fuori  del  Regno  capitato 
perde  tutto  ;  metà  della  confìsca  si  divide  fra  il  Camerario 
e  colui  che  dichiara  la  contravenzione,  metà  al  fìsco. 

«  Se  il  venditore  è  cittadino  del  Regno  pagherà  inoltre  una 
pena  di  cinquanta  denari,  e  ciò  dopo  che  il  compratore  avrà 
dichiarato  averle  avute  da  altri  ;  questa  multa  si  dividerà  metà 
al  Camerario,  metà  al  fìsco. 

«  Chi  udirà  qualcuno,  cittadino  del  Regno  o  straniero,  di- 
chiarare la  nuova  moneta  falsa,  sarà  tenuto  condurlo  al  Giu- 
stiziere perchè  sia  punito. 

«  Nessuno  eserciterà  bilance  e  pesi  d'oro  nel  pubblico  cam- 
bio, sotto  pena  della  persona  »  (1). 

Queste  furono  le  nuove  leggi  colle  quali  si  riformò  nel 
1222  la  moneta  e  se  ne  prescrisse  il  corso. 

Due  considerazioni  d' ordine  generale  vengono  fuori  :  una 
riguardante  il  valore,  l'altra  il  corso  e  1'  esercizio  di  verifica 
dei  pesi  monetari. 

Il  valore  della  moneta  lu  certamente  elevato,  lo  Statuto  lo 
indica  in  modo  non  dubbio;  «  Si  aliquis  tenetur  solvere  alieni 
aurum  prò  mutuo  ....  reddat  creditori  denarios  in  quanti- 
tate  sicut  valebat  ultimo  die  termini  constituti,  et  creditor  am- 
plius  ei  quererc  non  possit  ». 

La  proibizione  delle  bilance  e  dei  pesi  d'oro  dinota  che 
nel  pubblico  cambio  già  era  usanza  comunemente  accettata 
prendere  la  moneta  a  peso,  e  che  l'ufììcio  di  verifica  eraeser- 
citato  dai  cambisti  di  mestiere.  Da  quindi  innanzi  Turtìciale  pub- 


(1)  Kicc.  DA  S.  Obrm.,  ChroìK  cit.,  pagg.  108  e  100. 
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blico  preposto  dall'Imperatore  curerà  offìcium  ponderacionis 
statere  nostre  (1),  e  potrà  goderlo  come  concessione  di  so- 
vrana regalia;  la  moneta  intanto  deve  correre  nel  regno  a 
conto  e  secondo  il  valore  che  nuovamente  gli  è  stato  im- 
posto. Il  solido  d'argento  è  assunto  ad  unità,  non  più  il  tari 
d'oro.  V^edremo  se  l'editto  abbia  in  seguito  sortito  il  suo  effetto 
da  questo  punto  di  vista. 

Nel  1225  in  occasione  del  matrimonio  del  suo  Enrico  colla 
figliuola  del  Duca  d'Austria  «  denarii  novi,  qui  imperiales  vo- 
cantur,  cuduntur  Brundusiis,  imperatore  mandante,  et  veteres 
cassati  sunt  »  (2).  Non  è  un'altra  riforma  monetaria,  ma  un'al- 
tra coniazione,  la  quale  abolisce  l'antica.  Per  l'impero  l'emis- 
sione della  nuova  moneta  rappresentava  un  guadagno,  come 
vedremo  parlando  della  coniazione  dell'argento. 

Di  questa  monetazione  dal  1221  al  1231  parlammo  a  lungo 
nella  nota  alla  Regia  Accademia  dei  Lincei,  e  nel  Catalogo  che 
alleghiamo  in  appendice  poniamo  tutti  i  tipi  del  tempo  che 
sono  a  nostra  conoscenza. 

I  pesi  di  tutte  le  monete ,  che  noi  abbiamo  classificato  in 
questo  periodo,  cioè  dal  1222  al  1231,  portano  in  generale  i 
pesi  della  monetazione  sicula  napoletana  dei  tari.  S'incontra 
tuttavia  il  regale  che  presenta  ancora  tutte  le  varietà  di  pesi 
e  di  libbre  :  il  napoletano  di  gr.  4,  10,  quello  di  gr.  4,  45,  che 
risponde  al  solidus  dell'  alto  Medio  Evo  secondo  i  calcoli  del 
Salvioni  circa  la  libbra  romana,  il  palermitano  di  gr.  5,  48  e 
il  messinese  di  gr.  6  circa  (3). 

Si  ha  pure  il  doppio  regale,  che  torna  al  peso  di  gr.  10,40 
e  che  secondo  il  valore  della  moneta  d'oro  dal  1231  in  giù  si 


(1)  Paolucci,  //  Parlamento  di  Foggia  del  i240  etc,  Documenti  del 
tempo  Svevo,  Pai.  1896,  N.  8,  pag.  37  del  1229. 

(2)  Rice.  DA  S.  Geum.,  op.  cit.,  pag.  119. 

0^)  Gir.  Appendice  N.  2  e  Salvioni,  op:  cit.,  Appendice. 


112  MONETE    E    COMI    KELLA    STOKIA    DEL    DIRITTO    SICULO 

potrebbe  calcolare  equivalente  alla  mezza  oncia ,  mentre  in 
quegli  anni  non  potè  valere  più  di  8  tari. 

I  segni  esterni  presentano  la  croce  amalfitana  e  l'aquila  con 
attorno:  F.  IMPERATOR;  solo  una  monetina  del  peso  di  gr.  4,80, 
che  noi  reputiamo  coniata  pel  Regno  da  Porta  Roseto  in  su,  ha 
nel  centro  una  testa  sormontata  dall'aquila  ;  in  essa  sonvi  gii 
elementi  tutti  che  poi  esteticamente  più  ben  fatti  passeranno 
a  notare  la  monetazione  Augustale.  L'  arabo  che  prima  era 
consacrato  all'  intestazione  del  sovrano  resta  solo  nelF  ultimo 
cerchio  esterno,  ma  in  una  forma  che  riesce  inintelligibile  de- 
cifrare ,  sonvi  arabeschi  più  propriamente  parlando  ;  Federico 
s'avvicina  sempre  più  al  concetto  dell'Impero  romano. 

Dunque  fra  gli  atti  più  importanti  del  nuovo  Imperatore, 
che  nel  1224  fondò  1'  Università  di  Napoli,  non  appena  con- 
seguito il  sogno  più  bello  dei  suoi  giorni,  l'Impero,  possono 
considerarsi  l'avocazione  alla  Corona  delle  regalie,  lo  stabili- 
mento dei  diritti  feudali  e  demaniali ,  la  riforma  monetaria 
dell'argento  e  il  cambiamento  del  nome  regale  in  imperiale 
nella  moneta  d'oro,  e  la  riforma  della  flnanza  e  delle  contri- 
buzioni (1).  Onde  il  concetto  Federiciano  da  siffatto  punto  di 
vista  può  considerarsi  come  un  tutto  organico,  che  risponde  al 
volere  del  nuovo  Cesare. 

§  2.  Il  1231  nella  vita  di  Federico  li  indica  un'altra  gran 
fase.  È  necessario  dare  un  assetto  definitivo  allo  Stato,  e  dare 
un  corpo  di  leggi,  che  ritraggano  l'antico  sapere  di  Roma 
fuso  coi  nuovi  bisogni  delle  popolazioni.  Ben  presto  egli  con- 
cedendo immunità  e  privilegi  era  riescilo  ad  attrarre  all'Uni- 
versità di  Napoli,  opera  del  tutto  sua  (2),  i  migliori  professori 
del  tempo ,  che  dagli   studi   di  Bologna  e  Pavia  erano   stati 


(1)  Orrgokio,  Cunsid.  sup.  la  SI.  di  Sic,  lib.  Ili,  cap.  VI. 

{2)  Saviony,  St.  del  Dir.  Rom.  nel  Med.  Evo,  voi.  2;  Hum.lari»  Bré- 
H0LLE8,  Htst.  Dipi.  Frid.  II  all'anno;  Rice,  da  S.  Gkrm.,  op.  cit.,  pagg. 
113  a  115. 
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educati  al  culto  del  Romano  diritto.  «  Accessoria  nec  minus 
continua  nos  oportuii  escogitare  rernedia  »  dice  Federico 
II  nella  legge  «  Nihil  veteruin  ». 

Innocenzo  III  avea  dato  le  sue  decretali ,  e  già  comincia- 
vano a  sorgere  anche  le  due  correnti  di  Canonisti  e  Civilisti, 
i  quali  doveano  più  tardi  (l)  venire  a  lotte  che  segnano  le 
più  belle  pagine  della  giurisprudenza  classica  del  Medio  Evo. 

Federico  che  rappresentava  il  pensiero  imperiale  che  si  di- 
vincola dalle  pastoie  di  Innocenzo  III,  il  quale,  come  si  esprime 
il  Gregorovius,  (2)  si  servi  di  tre  principi  e  li  mosse  a  sua 
volontà  nella  scacchiera  della  politica  Europea,  sentiva  il  bi- 
sogno di  raccogliere  in  un  corpo  unico  le  leggi  del  Regno,  co- 
me nei  bassi  tempi  di  Roma  avea  fatto  Giustiniano. 

Ed  ecco  nell'Aprile  del  4231  ordina  si  compilino  le  nuove 
leggi;  stabilisce  nuovi  dazi  d'entrata  che  accrescono  i  pro- 
venti delle  dogane,  e  per  evitare  le  frodi  riforma  in  tutto  il 
R.egno  i  pesi  e  le  misure. 

Il  sistema  delle  imposte  ò  al  completo  (3);  nulla  veramente 
abbiamo  da  invidiare  ai  nostri  antichi  padri;  Federico  II  an- 
che in  questo  senso  non  è  inferiore  a  un  qualunque  buon 
ministro  della  Finanza  italiana.  Ma  Federico  era  un  genio! 

Innocenzo  III,  che  nella  forma  non  fu  secondo  a  Gregorio 
VII  e  ad  Alessandro  III,  anzi  li  vinse  nelle  audaci  idee  del- 
l'autocrazia pontifìcia,  fu  il  vero  esecutore  di  quella  teorica 
di  supremazia  del  mondo,  contro  cui  sorse  più  tardi  il  Aero 
Ghibellino.  Federico  II  pensò  insorgere  contro  siffatta  gran- 
dezza; e  ciò  che  per  Innocenzo  fu  la  forza  che  lo  rese  arbitro 
dei  destini  dell'Europa,  per  Federico  fu  la  spinta  che  lo  mosse 
sulla  via  delle  riforme,  onde  foggiare  una  monarchia,  una  le- 
gislazione che  servisse  a  dimostrare  ai  popoli    la   potenza  di 


(1)  Brugi,  Fasti  aurei  del  Diritto  Romano,  Pisa  1879,  par.  1  pag.  97. 

(2)  Op.  cit.,  cap.  Ili,  ,^  1  in  trad.  ital.,  pag.  119. 

(3)  "WiNKELMANN,  Aclu  imp.  ined.  pagg.  61  o  e  segg. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  8 
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queirirapf>ro  per  virtù  propria,  non  per  concessione  del  Pon- 
tefice. Tale  fu  l'uomo. 

Il  proemio  delle  Nuove  Costituzioni  di  Melfi  (l)  riflette 
nella  maniera  più  completa  le  sue  idee.  «  Dio  trasse  dalla  terra 
il  fango  e  lo  vivificò  col  suo  spirito  e  lo  cinse  d'onore  e  della 
gloria  del  diadema  accordandogli  una  consorte  e  compagna; 
prescrisse  loro  delle  leggi,  e  per  averle  trasgredite  furono  en- 
trambi condannati.  Da  ciò  i  vizi* degli  uomini;  onde  la  Divina 
Provvidenza  creò  i  principi  delle  genti  perchè  punissero  i  de- 
litti, qualunque  fosse  la  loro  sorte,  fortuna  e  stato.  Queste  cose 
si  richiedono  in  sommo  grado  dal  j"e  dei  re  e  dal  principe 
dei  principi,  perchè  la  sacrosanta  Chiesa,  madre  della  Cristiana 
religione  non  sia  offesa  dai  detrattori  e  dalle  clandestine  per- 
fidie e  sia  tutelata  dalle  incursioni  dei  pubblici  nemici ,  e  si 
conservino  ai  popoli  la  pace  e  la  giustizia,  e  possano  abbrac- 
ciarsi pace  e  giustizia  in  unico  amplesso.  L'Imperatore  pre- 
posto al  fastigio  dell'impero  romano  è  al  disopra  degli  altri 
Re,  reso  sublime  dalla  destra  della  divina  potenza ,  sente  il 
dovere  di  rendere  grazie  a  Gesù  Cristo  amministrando  gius- 
tizia e  tutelando  i  diritti  di  ciascuno  ». 

E  questo  concetto  di  Cesarismo  si  vede  ancora  meglio 
nella  Costituzione  31.  «Non  senza  grande  consiglio  e  ocula- 
tezza i  Quiriti  con  decreto  regio  trasferirono  ai  Principe  il 
diritto  e  l'impero  di  far  leggi,  perchè  da  colui  eh' è  posto  al 
fastigio  della  Cesarea  fortuna  per  potenza  si  governino  i  po- 
poli; da  ciò  la  Giustizia  ripete  la  sua  origine,  e  ne  deriva  la 
difesa.  Onde  puossi  comprendere  quanto  più  per  necessità  che 
per  utile  si  sia  provveduto,  giacché  nella  medesima  persona 
concorrono  l'origine  del  diritto  e  la  tutela  ;  la  forza  non  si 
scompagna  dal  diritto  e  la  giustizia  dalla  forza.  Perciò  il  Ce- 
sare è  padre  e  figlio,  signore  e  ministro   della   Giustizia  per 


(1)  Caruani,  Const.  cit.^  o  HuiLi.AUD-BukHOLLi:s,  voi.  4,  p.  1. 
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conservare  Tordine  costituito;  nel  venerare  la  Giustizia  ò  fi- 
glio, nel  provvederne  la  forza  ministro.  Forti  di  siffatta  pon- 
derata ragione,  noi,  che  dalla  mano  di  Dio  ricevemmo  lo  scet- 
tro dell'impero,  e  fra  gli  altri  Regni  il  governo  di  Sicilia,  an- 
nunziamo a  tutti  i  nostri  fedeli  del  predetto  regno  il  fermo 
proposito  della  nostra  volontà;  giacché  e' è  a  cuore  che  fra 
gli  stessi,  senza  alcuna  eccezione,  a  tutti  e  a  ciascuno,  s'am- 
ministri giustizia  con  pronto  zelo;  agli  ufficiali,  diamo  inca- 
rico perchè  dalla  stessa  cavino  la  forza  e  sappiano  farla  va- 
lere in  ogni  luogo.  I  loro  ufflcii  vogliamo  siano  ben  determi- 
nati; alcuni  s'addicano  all'amministrazione  della  civile  giusti- 
zia, altri  alla  penale  (1)  ». 

Per  lui  il  culto  della  Giustizia  si  considera  silenzio  (2). 

E  più  tardi  quando  vien  meglio  determinando  l'ufficio  del 
Maestro  Giustiziere,  egli  dice  :  «  All'autorità  degli  antichi  Prin- 
cipi nulla  togliamo,  se,  conformemente  allo  stato  dei  nuovi 
tempi,  di  nostra  volontà  mettiamo  fuori  nuovi  Editti  ;  e  con- 
tro i  nuovi  abusi  portiamo  nuovi  rimedi.  La  dignità  del- 
l'eccellenza imperiale  ha  siffatto  bisogno  per  la  necessità  del- 
l'ufficio suo,  e  siccome  per  i  mutamenti  delle  cose  e  dei  tempi 
sembra  non  bastino  più  agli  uomini  i  vecchi  diritti  a  estir- 
pare i  vizi  e  a  rinnovare  le  virtù,  ed  ogni  giorno  si  escogitano 
nuovi  consigli,  per  i  quali  i  virtuosi  si  cattivano  i  premi  e  i 
viziosi  sono  puniti  con  continue  pene,  comandiamo  etc.  »  (3). 

L'Imperatore  è  dunque  un  desposta ,  come  lo  descrive  il 
Browning  (4),  è  colui  che  deve  difendere  la  Chiesa,  amminis- 
trare giustizia  ed  intuire  ì  tempi,  perchè  a  questo  ufficio  lo 
ha  posto  la  Divina  Provvidenza.  Per  questo  raccoglie  le  leggi 


(1)  Carcam,  op.  cit.  e  Huillard-Breholles,  op.  cit.  1.  e. 

(2)  Idem,  cost.  32. 

(3)  Garcani  e  Huill.  Brehol.,  op.  cit,  Ice.  cit.,  cost.  38. 

(4)  Browning  0.,  Guelphes  and  Ghibellìnes  of  Medieval  Italy  1250- 
1409.  London,  pag.  36. 
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precedentemente  stabilite,  riconosce  il  diritto  romano  già  do- 
ventato  diritto  comune  e  norma  dell'Impero  e  ne  forma  un 
Codice  ciré  il  più  grande  monumento  legislativo  dei  tempi  (1). 

E  tutto  Tordinamento  amministrativo  rappresenta  un  or- 
ganismo completo;  gli  ufficiali  debbono  giurare  di  fedelmente 
esercitare  i  loro  uffici.  Il  Cesarismo  è  al  completo  in  Federico 
II;  egli  intitola  le  sue  nuove  leggi  :  Augustales  per  indicare 
che  sono  di  quelle  di  Cesare  Augusto,  di  colui  che  «  ad  Im- 
perli Romani  fastigia,  et  aliorum  regnorum  insignia,  sola  di- 
vinae  potentiae  dextra,  preter  spem  hominum,  sublimavit  ». 

§  3.  Nel  dicembre  del  1231  allo  stesso  modo  come  s'erano 
riformate  le  leggi  ed  eransi  venute  riunendo  in  unico  corpo, 
quantunque  Federico  non  siasi  poscia  arrestato  alle  riforme 
e  sia  venuto  or  qua  or  là  dando  qualche  nuovo  ritocco  al- 
l'amministrazione giudiziaria  e  finanziera  (2)  nel  senso  mo- 
derno della  parola,  cosi  fu  riformata  la  moneta. 

Raccolta  di  leggi  precedentemente  sancite  sotto  i  Normanni 
e  sotto  lui  medesimo  furono  il  fondo  delle  nuove  Costituzioni, 
la  monetazione  normanna  di  Arrigo  e  sua  degli  anni  1221- 
1231  fu  appunto  la  base  della  nuova.  Il  potere  del  nuovo  Ce- 
sare veniva  fuori  per  mezzo  di  due  solenni  manifestazioni  : 
le  leggi  e  le  monete;  le  une  e  le  altre  son  dette  Augustali  : 
ecco  Torigine  del  nome. 

Su  questo  riguardo  varie  sono  state  le  ipotesi  messe  fuori 
con  molto  corredo  di  erudizione.  La  questione  Ciullesca  s'è 
voluta  in  tutti  i  modi  connettere  agli  Augustali,  e  gli  sforzi 
precipui  dei  letterati  sono  stati  appunto  rivolti  a  tirare  la  co- 
niazione degli  Augustali  al  XII  secolo  o  portarla  al  XIII. 

L'argomento  gravissimo,  degno  di  attento  esame,  ò  stato 


(1)  SCHUPFKR,  Slor.  del  Diritto  It.  Le  Fonti,  le  Leggi  e  Scienza,  voi.  I, 
pag.  324. 

(2)  Cfr.  Le  Assise  date  a  S.  Germano  nel  i232  :  Kìcc.mkuo  da  S.  Ger- 
mano, Chron.  cit.  1.  e. 
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quello  che  molto  bene  Ili  posto  dal  preclaro    nostro    Di    Gio- 
vanni (1). 

Le  Costituzioni  di  Melfi  pubblicate  nel  Settembre  del  1231 
portano  penali  in  Augustali,  il  cui  ordine  di  conio  fu  dato  nel 
decembre  dello  stesso  anno;  sicché  è  uopo  ammettere  che  la 
moneta  fosse  esistita  prima  che  la  promulgazione. 

Dicemmo  altrove,  e  qui  ci  si  permetta  ripetere,  che  la  de- 
duzione tratta  starebbe  allorquando  si  potesse  dimostrare, 
che  il  corpo  delle  Costituzioni  di  Federico  II,  a  noi  pervenuto, 
comprenda  esclusivamente  le  leggi  di  Melfi,  e  che  la  promul- 
gazione di  queste  ultime  sia  stata  fatta  in  una  sola  volta  nel 
Settembre  del  1231. 

Studi  coscenziosi  e  severi  fatti  dal  Capasse  e  dal  Ficker  (2) 
hanno  dimostrato  che  le  Costitufiones  Regni  Siciliae  portano 
raggruppate  insieme  senza  ordine  cronologico  leggi  che,  ema- 
nate in  varie  volte  fino  al  1243,  furono  poscia  riunite  insieme 
da  amanuensi  posteriori.  Onde  bisogna  venire  ad  un  attento 
esame  se  s'ha  vaghezza  di  stabilire  le  date  delle  varie  leggi. 

Le  penali  sancite  in  prò  del  fìsco  sono  in  Augustali,  in 
tari  ed  in  libbre  d'oro  (3),  onde  potrebbe  trarsi  la  conseguenza 
che  lungo  questo  periodo  la  libbra  d'oro  si  ragguagliava  a 
due  ordini  monetari  :  i  tari  e  gli  Augustali. 

Le  leggi  che  portano  multe  in  Augustali  non  sono  parec- 
chie, di  esse  una  sola  è  del  1220  riformata  quindi  nel  1231  (4). 


(1)  Sludi  eli  Filologia,  voi.  IV.  Tralasciamo  le  citazioni  di  tutti  gli 
altri  che  si  sono  occupati  di  siffatta  questione;  chi  ne  avrebbe  vaghezza 
potrebbe  vederla  nei  lavori  del  Di  Giovanni  e  del  D'Ancona. 

(2)  Gapasso,  Star,  Est.  delle  Corti  etc.  cit.,  Ficker,  Forschungen  etc.  I. 

(3)  Const.  in  Carcani  e  Huill.-Bkehol. 

(4)  Const.  tit.  92.  Gakcani  pag.  94.  Huillakd-Brkhollks  XCll  pag.  46. 
«  De  servientibus  exeuntibus  extra  Castrum  sine  licentia  Castellani  » 
pena  di  4  augustali.  Le  altre  leggi  sono  del  tutto  del  1231  e  posteriori; 
tit.  XXVllI,  in  latino  e  in    greco   Augustali,    Gargani,    tit.    XXIX,    tit. 
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S'è  vero,  com'è  stato  dimostrato  e  non  giova  qui  ripeterne 
gli  argomenti,  che  il  corpo  di  leggi  che  noi  abbiamo  oggi  è 
un  rimaneggiamento  del  Codice  di  Melfi  colle  altre  leggi  sus- 
seguenti, si  può  benissimo  credere  che  la  parola  augustale 
fosse  dovuta  agli  amanuensi  posteriori.  Di  molte  penali  in  au- 
gustali  invero  si  ha  traccia  che  furono  stabilite  prima  del  1243 
(jualora  la  traduzione  greca  di  alcune  sanzioni  sia  un  criterio 
per  stabilirne  la  priorità,  la  quale  in  ogni  caso  non  fu  prima 
del  1232.  Però  non  più  di  cinque  volte  ritrovasi  la  parola 
aÙYw^xàXca,  mentre  nel  latino  s'incontra  invece  «Augustales  »  più 
volte,  onde  queste  penali  rappresentano  modificazioni  ed  in- 
terpolazioni posteriori,  come  bene  appare  mettendo  a  raffronto 
i  due  testi. 

Un  fatto  è  certo  che  la  menzione  degli  Augustali  non  può 
riportarsi  prima  della  nuova  riforma;  le  Assise  dei  Re  e  Nor- 
manni che  sono  state  trovate  dal  Merckel  e  ripubblicate  an- 
che dal  Brand ileone,  escludono  in  modo  assoluto  il  dubbio  che 
le  penali  in  Augustali  possano  riferirsi  a  quell'epoca,  come  è 
certo  per  i  documenti  che  mai  prima  del  1231  s'ha  ricordo 
di  tale  moneta  (1). 

Veniamo  ora  alla  seconda  disamina. 

Le  Costituzioni  di  Melfi  furono  pubblicate  nel  Settembre 
del  1231,  e  simultaneamente  per  tutto  il  Regno  ? 

Il  quesito  è  veramente  complesso  e  noi  riprenderemmo' 
dopo  quanto  altrove  dicemmo,  se  non   riflettesse    un    doppio 


XXXlll,  e  tit.  r.XVI;  M.  B.,  pari.  II,  tit.  56,  pag.  200  del  1239,  in  greco 
non  ò  tradotta.  Lib.  I,  tit.  XCIX  vi  è  la  penale  noi  solo  testo  latino;  Lib. 
I,  C.  Ili  penale  in  Augustali  nel  solo  testo  latino;  Tit.  CVII,  Lib.  I,  au- 
gustali in  greco  e  latino,  Lib.  Il,  tit.  3;  Lib.  XVIII  ».  Portano  penali 
in  Augustali  nel  solo  testo  latino,  oltre  le  già  dette;  Lib.  II,  Tit.  V;  L.  I,. 
Tit.  XIII,  pena  in  100  augustali  in  luogo  di  5  libre  d'oro  che  vi  era  pri- 
ma; cfr.  II.  B.  pag.  86,  Lib.  II,  Tit.  XV  e  XVI. 
(1)  Cfr.  nostro  lavoro  «  Di  una  moneta  ctc.  » 
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ordine  di  concetti:  il  modo  di  promulgazione  delle  leggi  nel 
tempo  svevo  e  la  monetazione  Augustale  (1). 

Come  si  pubblicavano  le  leggi  al  tempo  di  Federico  ? 

Quando  Federico  II  nel  1222  riformò  la  moneta  due  uo- 
mini furono  mandati  in  ciascuna  terra  per  rendere  palese  la 
volontà  del  sovrano.  La  faccenda  era  grave  onde  mal  saprem- 
mo concepire  un  sistema  che  potesse  in  modo  qualsiasi  farci 
supporre  la  partecipazione  dell'elemento  baronale  o  popolare 
nella  fattura  delle  leggi,  come  suppose  lo  Schirmacker,  e  pien 
di  dubbi,  il  Winkelmann  non  seppe  escludere  (2).  L'elemento 
baronale  non  fu  reso  partecipe  né  a  condere  né  a  promul- 
gare leggi.  E  quando  nel  1220  in  Capua  furon  date  le  Assise 
non  certo  potrà  supporsi  che  quella  Curia  avesse  servito  ad 
altro  fuor  che  ad  ascoltarvi  la  volontà  imperiale.  Riccardo  da 
S.  Germano  dice  in  modo  chiaro  :  liabita  Curia  generali  prò 
facto  regni,  subscriptas  edidit  sanctiones  »  (3).  La  Curia  non 
prese  alcuna  parte  alla  formazione  delle  leggi,  ed  è  poi  noto 
come  afferma  il  Winkelmann,  profondo  storico  di  Federico, 
che  i  baroni  nelle  sue  mani  non  furono  che  uno  strumento 
militare,  non  avevano  alcuno  influsso  o  importanza  politica. 

Esclusa  quindi  l'idea  che  la  Curia  prendesse  parte  alla 
formazione  delle  leggi,  e  che  fosse  composta  dagli  L'ftlciali  del 
governo  chiamati  a  portare  l'ordine  nelle  varie  provincie,  non 
resta  che  il  sistema  da  noi  accennato;  cioò  l' invio  dei  messi 
speciali  destinati  a  far  conoscere  la  nuova  legge.  Nel  1222 
quest'incarico  l'ebbero  solo  due  persone  per  tutto  il  Regno,  e 


(1)  La  iitonelazione  di  Federico  II  e  pi'  Awjastali  e  hi  pubblica z.  del 
Cod.  di  Melfi  cit.  in  Riv.  II.  per  le  Scienze  Giur.,  1897. 

(2)  ScHiRMACHER,  Kaiser  Friedrich  der  Zxceilc  ^  Góttingen  1859-61, 
II,  246,  f  Winkelmann,  Geschichte  Kaiser  Fricdrichs  des  Zweiten , 
Berlin  1863,  pag.  374  e  dello  stesso  parere  é  nell'opera  più  recente  che 
arriva  al  1228:  Kai.ter  Friedrich  der  Zweite,  1889. 

(3)  Op.  e.  pag.  101. 
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uon  si  vorrà  ammettere   che    contemporaneamente    avessero 
adempiuto  l'incarico  di  far  conoscere  la  nuova  riforma. 

Era  necessario  un  tempo  discretamente  lungo  se  si  pon 
mente  che  l'Italia  del  tempo  non  era  tanto  progredita  in  mezzi 
di  viabilità. 

E  quando  nel  1231  si  riformano  i  pesi  e  le  misure  e  si 
inibiscono  nuovi  dazii  il  mezzo  per  comunicarlo  ai  popoli 
non  è  punto  diverso  sebbe  ".e  più  seinplice  e  sbrigativo. 

I  maestri  giustizieri  delle  varie  città  ricevono  in  iscritto 
l'ordine  di  mettere  in  esecuzione  novas  constUutiones  nostri 
culmiìiUi  statutas...  ad  opus  curie  nostre  de  buccheriis  dema- 
nii  nostri...  (1).  Non  s'inviano  più  i  messi  speciali,  ma  si  tras- 
mette l'ordine  ai  Maestri  Giustizieri,  i  quali  sono  a  capo  del- 
l'azienda governativa;  e  noi  sappiamo  che  Adenulfo  d'Aquino 
fin  dal  1228  era  Contestabile  ni  et  toiius  Sicilie  magistrum  jii- 
sticiariuin  (2). 

Dunque  quelle  istituzioni  ch'è  necessario  siano  conosciute 
per  tutto  il  Regno,  perchè  contribuiscono  ad  aumentare  le 
rendite  dello  Stato,  non  sono  date  neppure  nella  generale  Curia 
ma  sono  trasmesse  ai  Giustizieri  perchè  ne  vigilino  l'osser- 
vanza; e  cosi  si  spiega  il  pubblicalae  sunt  per  totum  Regnum 
di  Riccardo  da  S.  Germano. 

Orbene  per  le  leggi  che  riguardavano  l'andamento  ammi- 
nistrativo e  giudiziario  non  v'ora  il  bisogno  urgente  di  farle 
conoscere  simultaneamente  in  tutto  il  Regno  come  per  le  leggi 
che  si  riferivano  alla  riforma  finanziaria.  Non  potevasi  certo 
in  quell'occasione  escogitare  un  metodo  diverso  da  quelli  fi- 
n'allora  invaisi. 

L'incarico  di  bandire  la  nuova  legge  dovea  essere  affidato 


(1)  WlNKKI.MANN,   Op.    CÌt,    pag.    621. 

(2)  Paoll'cci,  op.  cit,  paj?.  'Mò  in  nota  diede  la  notizia  sconosciuta  di 
un  maestro  Giasti/.iere  per  tutta  la  Sicilia  (In  dal  1228,  questa  notizia  fti 
ritenuta  preKevole  dallo  Schkfì-kr  Bok^korht. 
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0  a  messi  speciali  o  ai  Giustizieri  con  ordine  trasmesso  per 
lettera  patente. 

Gome  si  procedette  per  la  pubblicazione  del  Codice  di 
Melfi? 

Nell'agosto  del  1231,  Riccardo  da  San  Germano  dice  : 
«  Constitutiones  novae,  quae  Augustales  dicuntur  publicaiae 
suni  ».  Dove  furono  pubblicate  ?  Non  certo  in  tutto  il  Regno 
come  si  fece  un  mese  dopo  per  la  riforma  dei  pesi  e  delle 
misure,  la  quale,  notificata  al  Maestro  Giustiziere,  tuttavolta 
non  fu  conosciuta  in  Sicilia  che  fra  l'Ottobre  e  il  Novembre  (1), 
ma  semplicemente  «  publicatae  sunt  ». 

Se  si  riflette  che  nell'Aprile  «  Constitutiones  novae  apud 
Melphiam,  augusto  mandante,  conduntur»  e  nell'Agosto  «pu- 
blicatae sunt  »,  il  senso  da  attribuirsi  a  questa  parola  non  è 
più  dubbio.  Nell'Aprile  s'iniziano  gli  studi  di  raccolta,  ed  era 
uopo  un  certo  tempo  perchè  fossero  state  condotte  a  termine; 
finite  non  restava  che  metterle  a  pubblica  conoscenza.  Ma  eb- 
bero vigore  in  quel  mese  che  furono  terminate  ?  Non  ci  pare 
possa  affermarsi;  senza  la  promulgazione  non  poteva  preten- 
dersene la  conosce>nza. 

Nel  1232  nel  mese  di  Febbrajo  il  nostro  Cronista  ci  assi- 
■cura  che  in  S.  Germano  furono  promulgate  le  nuove  Costitu- 
zioni ,  quae  Aagustales  dicuntur  per  mezzo  di  un  pubblico 
banditore.  Dunque  in  un  luogo  non  tanto  lontano  da  Melfi, 
'dato  che  le  leggi  vi  fossero  state  pubblicate  nell'Agosto  del 
1231,  passano  sette  mesi  perchè  si  conoscano.  Si  esclude  quindi 
l'idea  della  simultanea  promulgazione  dell'Agosto;  e  torna  il 
metodo  dei  messi  pubblici,  come  per  l'introduzione  della  nuova 
moneta  imperiale  nel  1222;  dunque  nel  1231  abbiamo  che  le 
leggi  di  Melfi  sono  rese  pubbliche  per  mezzo  di  banditori,  e 
la  riforma  dei  pesi  e  delle  misure  per  lettere  patenti  notifi- 
•cate  ai  "riustizieri. 


(1)    WiNKELMANN,   Op.   Cit.,    1.   C. 
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Un'altra  data  di  promulgazione  per  le  Costituzioni  di  Melfi, 
ci  viene  fornita  da  altre  fonti,  e  vai  la  pena  di  ricercarla.  La 
conoscenza  delle  Costituzioni  di  Melfi  fu  la  causa  delle  rivolte 
di  Messina  contro  Riccardo  da  Montenegro,  venuto  in  Sicilia 
nell'Agosto  del  1232;  precedentemente  vi  era  stato  Maestro 
Giustiziere,  come  sappiamo  da  un  documento  uificiale  del  No- 
vembre del  123),  Adenulfo  d'Aquino  (1).  La  discrepanza  fra 
le  duo  fonti  clr^  riferiscono  il  fatto,  l'Appondicc  del  ^^Lilatorra 
e  le  Cronache  di  Riccardo  da  S.  Germano  (2)  è  più  appa- 
rente che  reale;  l'indizione  cui  si  riferisce  l'Appendice  del  Ma- 
laterra  è  la  V  Costantinopolitana,  e  torna  appunto  al  1232  (3). 

S'è  vero  che  Riccardo  da  Montenegro  tu  il  nuovo  Giusti- 
ziere mandato  in  Sicilia  e  sotto  di  lui  si  produsse  la  som- 
mossa perchè  di  un  subito  s'  abolivano  i  privilegi  accordati, 
si  ha  fondamento  a  dedurre  che  non  prima  di  quel  tempo 
vi  si  conoscessero  le  leggi.  E  s'accordano  bene  i  contratti  del 
tempo,  che  proprio  dall'Agosto  in  Palermo  il  regale  dei 
latini  passa  ad  Augustale,  come  nei  Greci  di  Napoli  i  vo|jLca[jLaxa 
ad  ouYuoxàXta,  mentre  nei  greci  di  Sicilia,  mancando  le  carte 
per  un  periodo,  di  16  anni,  il  cambiamento  si  trova  nel  1236  (4); 
ma  si  può  anche  con  sicurezza  affermare  sia  avvenuto  nel  1232. 
Perchè  prima  di  questo  tempo  non  si  ritrovano  mai  menzioni 
di  Augustali  in  Sicilia  e  nel  Napoletano  ? 

Tutto  va  dunque  perfettamente  d'accordo:  documenti,  mo- 
nete, leggi,  cronache  si  fondono  in  una  mirabile  armonia. 
Gli  augustali  rappresentano  dunque  il  fenomeno  massimo  del 
Cesarismo  sia  nelle  leggi  sia  nelle  monete.  Il  valore  di  questo 


(1)  WlNKKLMANN,   Op.  cit,    1.  clt. 

(2)  Pkrtz,  op.  cit.  voi.  XIX  pag.  V.16  e  Rice,  da  S.  cìrrm.  op.  cit.  1.  e. 

(3)  Rimandiamo  al  nostro  lavoro  cit.  in  Riv.  II.  per  le  Scien.  Giur. 

(4)  Tabolariu  della  Maria  Magione  perg.  31  in  Docum.  per  Ser.  alla 
Storia  di  Sicil.  !.•  Serie,  Dipi.  voi.  XVI,  fase.  Il,  pag.  39  e  Tiunciikka. 
op.  cit,  pag.  399;  Cu8A,  op.  cit.,  pag.  92. 
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nuovo  Augustale,  venne  fissato  a  tari  7  V2J  ®  come  degl'Im- 
periali furono  latte  due  coniazioni  così  degli  Augustali  ne 
sappiamo  tre  abolendo  ogni  volta  le  precedenti;  solo  un  pic- 
colo segno  indicò  la  diversa  data  del  corso ,  come  puossi 
vedere  nel  nostro  Catalogo  (1). 

§  4.  Come  il  nuovo  corpo  delle  Costituzioni  di  Melfi,  dette 
Augustali,  abolì  tutte  le  leggi  che  fino  a  quel  tempo  aveano 
avuto  vigore  nell'  Italia  Meridionale ,  così  le  nuove  monete, 
dette  eziandio  augustali,  abolirono  la  monetazione  che  prece- 
dentemente aveva  avuto  corso.  Però  in  questo  tatto  di  grande 
importanza  non  abbiamo  solo  a  considerare  il  cambiamento 
del  nome  da  regale,  imperiale  in  augustale;  v'ha  qualcosa  di 
più  alto  che  giova  indagare. 

Il  valore  dell'augustale,  lo  dicemmo  lu  fissato  nel  1232  a 
tari  7  Va  6  per  banditori  pubblici,  come  afferma  Riccardo  da 
S.  Germano. 

«  Mense  Junii  quidam  Thomas  de  Pando  civis  Scalensis 
novam  monetam  aiiri  ((ue  augustalis  dicitur  ad  Sanctum  Ger- 
maiium  detulit  distribuendam...  ut  ipsa  moneta  utantur  homi- 
nes  in  emptionibus  suis,  iuxta  valorem  ab  imperiali  provi- 
dentia  constitutum,  ut  quilibet  nummus  aureus  recipiatur  et 
espendatur  prò  quarto  uncie  (2). 

Dunque  per  l'autorevole  ed  incontestabile  testimonianza  di 
Riccardo  da  S.  Germano  sappiamo  che  nel  1232  il  valore  del- 
l'augustale fu  portato  a  trri  7  Vg  ^  valse  la  quarta  parte  del- 
l'oncia d'oro. 

Le  Conslilutiones  sunmiarie  el  gahellariim  (3)  ci  lan  sa- 
pere in  che  cosa  consistesse  la  riforma  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure di  cui  parla  Riccardo  da  S.  Germano  pel  Settembre  del 
1231.  Per  quella  riforma   l'oncia  d'oro  tu  fissata  al  rapporto 


(i;  Append.  N.  2. 

(2)  Op.  cit.  pag.  144. 

(3)  Huillard-Bréholles,  op.  cit.,  voi.  4,  pag.  265  e  66. 
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dì  30  tari  e  la  libbra  a  360  tari.  Or  se  per  poco  come  peso 
medio  dell'augustale  fissiamo  gr.  5,  60  siamo  al  caso  di  po- 
tere vedere  che  il  tari  pesava  gr.  0,  75,  ed  abbiamo  dopo  la 
riforma  una  moneta  di  tal  peso  (1),  l'oncia  gr.  22,  40  e  la 
libbra  gr.  268,  80,  sicché  fu  diminuita  la  libbra  romana  di 
circa  la  quinta  parte. 

Parlando  della  monetazione  normanna  dicemmo  che  la 
libbra  si  componeva  di  72  dinar,  e  nel  napoletano  di  96  nu- 
mismi 0  solidi,  e  più  giù  pei  primi  tempi  svevi  dimostrammo 
che  in  Napoli  s'ebbe  come  moneta  di  conio  .il  solidus -ger-pero 
di  8  ad  oncia,  indi  quello  di  7  ad  oncia ,  ed  anche  quello  di 
6;  mentre  nella  Sicilia  il  regale,  imperiale,  vò[xtana,  dìnàr 
pur  computandosi  a  6  per  oncia  ebbe  in  Palermo  un  peso 
minore  che  in  Messina;  nell'una  si  ragguagliava  alla  libbra 
magrebina,  nell'altra  alla  fatemida.  Tutto  sommato  si  può  af- 
fermare che  mai  confusionismo  monetario  tu  maggiore  che 
in  quegli  anni.  Il  solìdus  d'oro  in  Sicilia  valse  il  dinar  o  ma- 
grebino  o  fatemida,  dinar  che  diede  il  nome  al  tari,  roba'i, 
sua  quarta  parte;  nel  Napoletano  il  tari  dovuto  agli  arabi,  si 
adattò  prima  al  rapporto  della  libbra  romana  entrata  negli 
usi  di  Costantinopoli,  e  modificandosi  a  seconda  del  rapporto 
che  i  tempi  stabilivano  fra  il  solldas  bythianleus  e  l'oncia,  e 
poscia  anche  al  rapporto  della  libbra  romana  72  solidi.  Dun- 
que in  Sicilia  imperò  la  libbra  araba,  in  Napoli  la  libbra 
romana  ;  onde  il  solidus,  vó|jiia[Aa,  dinar,  regalu,  imperialls 
variò  da  luogo  a  luogo.  Il  solidus,  v6[iia[ia,  regalis  imperialiSy 
in  Napoli  ebbe  corsi  di  monete  da  gr.  3,  34  a  gr.  4,  54;  in 
Sicilia  da  gr.  5,  48  a  gr.  6  circa ,  pur  valendo  sempre  nelle 
varie  provincia  (luattro  tari,  o  di  Messina,  o  di  Palermo  o  di 
Napoli.  Nei  rapporti  commerciali  ò  certo  che  il  regale  di  Mes- 
sina vab'-a  in  Palermo  più  di  quello  coniato  in  Palermo  stesso, 


ri)  Cfr.  App.  N.  2. 
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e  alla  loro   volta  i  regali  di  Palermo  e  Messina    volevano    il 
doppio,  quasi  il  triplo  del  napoletano. 

Chi  riformava  le  leggi  non  dovea  anche  riformare  la  mo- 
neta in  modo  da  dare  un  assetto  definitivo  alla  finanza  ?  E 
la  riforma  era  anche  necessaria  per  regolare  le  entrate  della 
Stato,  giacché  il  napoletano  pur  pagando  in  numerario  le  stesse 
tasse  che  la  Sicilia  nel  valore  specifico  pagava  meno,  e  ciò 
dovea  necessariamente  produrre  malcontento.  Dall'altro  canto, 
la  riforma  monetaria  del  1232  non  potea  andare  ai  versi  dei 
Siciliani  specie  di  Messina,  i  quali,  bisogna  pur  dirlo,  aveano 
ragione  a  credere  pericolosa  per  loro  l'innovazione,  e  quindi 
si  rivoltarono  contro  Riccardo  di  Montenegro. 

Nel  medesimo  modo  però  come  le  stesse  leggi  ebbero  vi- 
gore per  tutto  il  regno,  salvo  or  qua  or  là  il  riconoscimento 
di  locali  consuetudini,  così  le  stesse  monete  ebbero  corso  in 
tutto  il  regno;  nessuna  deroga  fu  fatta  però  alla  legge  co- 
mune; lo  Stato  poteva  bene  permettere  l'uso  di  locali  consue- 
tudini come  leggi,  ma  dovea  proibire  severamente  che  la  ri- 
forma finanziera  fosse  stata  menomata.  E  il  concedimento 
della  moneta  locale  avrebbe  rese  frustranee  tutte  le  leggi  re- 
lative all'amministrazione  della  finanza.  Sicché  la  coniazione 
dell'augustale  era  una  necessità  sia  por  abolire  la  moneta  pre- 
cedente, sia  per  mettere  in  atto  la  riforma  dei  pesi  e  delle 
misure  fatta  per  tutto  il  regno.  Federico  II  in  questa  riforma 
monetaria  si  manifestn  dunque  all'altezza  del  suo  genio  inno- 
vatore. Egli  piglia  di  botto  Vhnperiale  di  Palermo,  dove  era 
stato  educato,  che  ha  un  peso  di  gr.  5,  48  e  sta  quindi  fra 
quello  di  Messina  e  quello  di  Napoli  di  6  ad  oncia ,  ed  ele- 
vandolo nel  peso,  e  riformandolo  nell'impronta  gì'  impone  un 
corso  e  un  valore  di  tari  7  Vo-  Isella  libbra  romana  mantiene 
solo  il  rapporto  fra  l'oncia  e  la  libbra,  cioè  12  oncie  formano 
la  libbra,  nel  resto  tutto  h  innovazione;  l'oncia  da  2i  tari  di 
Sicilia  e  da  28  e  32  tari  di  Napoli  è  portata  a  30;  la  libbra 
da  288  tari  di  Sicilia  e  da  336,  384  tari  di  Napoli  è  stabilita, 
a  360.  Tale  è  la  riforma. 
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La  moneta  siciliana  ne  uscì  molto  danneggiata;  ma  la  pena 
del  sacrifìcio  era  benissimo  compensata  dal  vantaggio  che  ne 
ricavava  il  regno  intero  per  la  unificazione  monetaria ,  seb- 
bene Federico  nei  rapporti  fra  l'Italia  continentale  e  il  suo 
regno  venisse  a  guadagnare  circa  un  quinto  di  libbra  di  va- 
lore intrinseco  d'oro. 

Non  avevo  dunque  ragione  nell'affermare  che  «  andar  bron- 
colando  in  cerca  del  nome  Augustale  prima  del  1232  è  non 
avere  un'idea  esatta  del  concetto  dello  stato  in  Federico  II  ?  (1) 

Dovremmo  ora  intrattenerci  dei  vari  pesi  degli  Augustali 
di  Manfredi  e  Corradino  (2),  ma  ce  ne  dispensiamo,  giac- 
ché non  sapremmo  far  meglio  che  rimandare  al  lavoro  del- 
l'illustre Edoardo  Winkelmann  (3),  pur  affermando  che  i  be- 
nefici effetti  della  riforma  Federiciana  durarono  più  a  lungo 
che  la  dominazione  sveva. 


2^2^AW-£ 


(1)  Con  queste  parole  chiudevo  la  mia  nota  pubblicata  nei  Read. 
della  R.  Acc.  dei  Lincei  cit. 

(2)  Hampk,  Geschichte  Konradin's  von  Hohenstaufen.  Innsbr.  è  il  mi- 
gliore lavoro  sul  riguardo. 

(3)  Cfr.  Ueber  die  Goldpràgungcii  eie.  in  Mittheil.,  cit.  1894,  Band.  XV. 
Era  già  terminata  la  stampa  del  presente  lavoro  tino  a  questo  capitolo 
il  3  Giufc'uo  1897  quando  ci  giunse  la  pregevolissima  pubblicazione  del 
-eh.  Cornelio  Desimoni  ^  negli  atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  ^  Se- 
rie V,  Classe  S-iienxe  Morali,  Storicìui  e  Filologiche,  voi.  Ili,  189(ì.  Il 
nostro  tema  non  v'é  stato  quasi  trattato,  onde  non  abbiamo  nulla  da 
modiflcare;  ma  ce  ne  Decaperemo  altra  volta. 
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CAPITOLO  VII. 

La  monetazione  di  Federico  II  e  l'ordinamento 
delle  zecche. 


§  1.  Unità  di  pesi  e  di  monete  d'oro  e  d'argrento.  — §2.  Diritto 
d'emissione  e  tassa  pei  mercanti,  che  battono  moneta  nella 
zecca  imperiale.  —  §  3.  Le  zecche,  il  loro  ordinamento  e  l'ufficio 
di  verifica. 


Studiando  la  vita  di  Federico  II  nei  suoi  atti  politici,  nelle 
ritbrnie  legislative,  amministrative,  finanziarie  abbiamo  avuto 
modo  di  mostrare  che  tutto  in  lui  è  guidato  da  un  alto  con- 
cetto di  unità.  Egli,  col  senso  fine  di  grande  legislatore,  in- 
tuisce ch'ò  impossibile  regnare  a  lungo  se  non  imprime  nel- 
l'animo dei  suoi  dominati  il  sentimento  della  sua  grandezza, 
se  non  dimostra  di  provvedere  all'assetto  definitivo  del  regno 
con  leggi  uguali  e  conformi  che  gli  rendano  meno  diffìcile 
il  compito  cui  la  «  Divina  Provvidenza  »  lo  ha  preposto. 

Unità  di  leggi,  unità  di  amministrazione,  unità  monetaria, 
unità  di  pesi  e  di  misure.  E  se  per  un  momento  si  riflette 
•che  tutto  quest'immane  lavoro,  che  avrebbe  dovuto  essere 
l'opera  lenta  dei  secoli,  fu  da  lui  fornito  in  poco  più  di  un 
decennio  dal  1221  al  1232,  e  in  un  tempo  in  cui  si  raccoglie- 
vano in  Italia  i  frutti  di  parecchi  secoli  di  barbarie,  si  avrà 
ragione  ad  appellarlo  un  genio.  Però  le  sue  riforme  che  avreb- 
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bero  dato  un  serio  e  grande  impulso  alla  civiltà  dell'Italia 
meridionale,  appunto  perchè  opera  di  un  uomo  ,  e  non  della 
nazione  eran  destinate  a  cadere  al  primo  urto ,  alla  prima 
scossa  contro  la  civiltà,  e  caddero,  lasciando  di  quel  tempo 
la  memoria  di  un  raggio  fulgidissimo  nella  civiltà  di  Sicilia. 
Ma  ritorniamo  al  nostro  argomento. 

Al  grande  confusionismo  monetario  nel  1232  subentrò  l'u- 
nità di  moneta;  al  grande  confusionismo  di  pesi  e  misure  su- 
bentrò l'unità  in  tutto  il  regno.  Varie  libbre  vi  erano;  in  Si- 
cilia magrebina  e  fatemida;  in  Napoli  pur  essendovi  la  ro- 
mana avea  tale  confusione  di  tagli  da  non  potercisi  racca- 
pezzare. 

Federico  con  unico  decreto  riforma  tutto.  Piglia  Vimpe- 
riale,  vó^i'-a^a,  dìnàr  di  Palermo,  ne  modifica  l'impronta  e  ne 
eleva  nominalmente  il  valore  da  4  a  tari  7  72-  -^^  vari  com- 
puti di  libbre  e  d'oncie  sostituisce  unico  rapporto;  l'oncia  vale 
30  tari,  la  libbra  360  tari;  questo  fatto  ci  viene  accertato  da 
Riccardo  da  S.  Germano  (!)  e  dalle  Coìistitutiones  summarie 
et  gahellarwn  (2). 

Tale  fu  la  riforma  adottata  generalmente  «  per  totum  Re- 
gnum  »,  onde  le  nuove  contrattazioni  non  si  riferiscono  più 
ai  pesi  di  questa  o  tal'altra  città,  ma  ad  pondus  liegni ,  ad 
pondus  genet^ale  Regni  e  talvolta  ad  potìdus  norum  huius 
regni  (3). 


(1)  Rice.  DA  S.  Gek.,  op.  eli.,  1.  .e,  mese  d»  Settembre. 

(2)  Fogl.  99  rei.  o  verso.  Huillakd-Bkèhollks  ,  Hist.  Dip.  Frid.  cit. 
voi.  4  fog.  265  e  266. 

(3)  Tabul.  della  Magione  perg.  ti.  :M,  del  1232;  perg.  48  did  1245; 
perg.  'A  del  1250;  perg.  53  del  1251;  perg.  55  del  1251;  perg.  59  an. 
1253;  perg.  68  anno  12.57;  perg.  72  del  125S;  perg.  77  ann.  1258;  perg. 
86  del  1260;  perg.  89  anno  1260;  90  del  1260:  perg.  105  del  1265.  Tab. 
Ve«covile  di  Cefaln  perg.  43  del  1252;  perg.  45  del  1204.  Tabul.  S.  Maria 
di  Maliifio  perg.  10  del  1242;  perg.  11  del  1242  (1243);  perg.  25  dell  252; 
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Tutto  in  lui  è  dettato  da  un  concetto  di  unità ,  tutto  ha  in- 
dole generale;  leggi,  monete,  amministrazione,  sistema  di  pesi 
e  misure  :  solo  nel  diritto  privato  consente  l'esercizio  delle 
varie  consuetudini  alle  città  (1). 

L'unità  del  sistema,  lo  dicemmo,  era  necessaria  perchè  a- 
vessero  potuto  verificarsi  le  entrate  del  regno  in  modo  si- 
curo. II  tari  d'oro  diminuito  nel  suo  valore  intrinseco  resta 
come  unità  monetaria  e  reale,  sicché  da  questo  punto  di 
vista  Federico  s'è  adattato  al  sistema  entrato  nella  vita  dei 
sudditi. 

Il  bisogno  continuo  di  denari  per  sostenere  le  numerose 
guerre,  s'  è  detto ,  lo  spingeva  ad  emettere  sempre  moneta. 
È  noto  che  i  suoi  detrattori  lo  incolparono  di  avere  dato  corso 
alla  moneta  làlsa  e  di  avere  coniato  moneta  di  cuoio  (2).  Le 
monete  del  tempo  che  abbiamo  escludono  del  tutto  le  dicerie 
accumulate  su  lui,  e  le  convincono  come  ispirate  da  quell'odio 
intenso,  onde  lo  circondarono  i  suoi  nemici  dopo  la  morte. 
Il  monetamento  d'oro,  che  abbiamo  studiato  nei  difìerenti  tipi 
e  tasi,  ci  autorizza  a  concludere  in  modo  diverso. 

E  ben  vero  che  la  monetazione  sicula,  venutasi  formando 
da  Guglielmo  II  al  1231,  erasi  veduta  in  un  tratto,  mercè  la 
nuova  riforma,  quasi  raddoppiata  nel  valore  nominale,  e  quindi 


perg.  41  del  1256;  perg.  49  del  1257;  pubblicati  in  Dociim.  per  servire 
alla  Si.  di  Sicilia  i."  Serie.  Diplomatica,  voi.  XVI,  fas.  II,  1895. 

Cf.   Gakufi  ,  Usi  nuz.  etc.  cit.,   pag.   69,    perg.  del  1235-86. 

(i)  Gf.  1  prhnlegi  e  ìs  conferme  di  Consuetudini  di  Palermo,  Mes- 
sina, Caltagirone  etc. 

(2)  Il  fatto,  secondo  riferisce  il  Villani  (Giovanni)  libro  VI,cap.  XXI 
fu  non  per  volontà  di  Federico,  ma  perché  astrettovi  dal  bisogno  della 
guerra  del  1240.  Difatti  soggiunge,  avuta  la  città  di  Faenza,  t  a  chiun- 
que atea  dato  dette  stampe  (di  cuoio)  gli  cambiò  ad  agostari  d'  oro,  i 
quali  valea  l'uno  la  valuta  di  fiorini  uno  ed  un  quarto...  » 

Areh.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  9 
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diminuita  nell'intrinseco,  ma  non  deve  questo  dato  elevarsi  a 
criterio  generale  per  valutare  la  riforma.  Palermo  e  Messina 
avevano  una  libbra,  che  di  fronte  alla  napoletana  e  a  quella 
che  correva  in  tutto  il  commercio  valeva  circa  la  quarta  parte 
in  più.  Se  quindi  si  considera  il  fatto  che,  per  la  differenza 
dei  titolo  e  del  peso,  il  tari  napoletano  tornava  quasi  la  metà 
del  Palermitano  e  la  metà  invece  del  messinese ,  ha  ragione 
a  concludersi  che  la  depreziazione  monetaria  fu  a  tutto  danno 
della  Sicilia,  non  del  Napoletano;  sicché  tutto  sommato  Tac- 
cusa  contro  Federico  II,  non  ci  pare  abbia  serio  fondamento. 

Gli  si  attribuisce  «  aera  cudit  argenti  tenui  superinduta 
cuticula»  (1);  la  notizia  è  molto  arrischiata,  quantunque  in 
parte  non  priva  di  base. 

Gli  Statuta  offìciorum,  in  parte  pubblicati  dal  Blancard  (2) 
ed  interamente  dal  Winkelmann  negli  Ada  imperii  inedita  (3), 
ci  assicurano  che  dall'avvento  all'  Impero  alla  sua  morte  si 
fecero  sei  varie  coniazioni  d'  argento ,  mentre  d'  oro  non  ne 
conosciamo  che  cinque,  che  si  conservano  malgrado  la  luiova 
introduzione  monetaria  seguita  ai  tempi  di  Carlo  d'Anjou  (4). 

La  fonte  nuova,  Statuta  offìciorum,  va  perfettamente  d'ac- 
cordo con  quanto  ci  riferisce  il  minuto  ed  esatto  cronista 
Riccardo  da  S.  Germano,  onde  vien  meno  il  grande  capo  d'ac- 
cusa; Federico  in  circa  trentanni  emise  solo  cinque  volte  mo- 
neta d'oro,  e  sei  d'argento  (5),  quando  gli  stessi  Re  normanni 


(l)  Muratori,  Rer.  Uni.  Script,  Tom.  3,  pag.  1,  fog.  584. 
(2»  Des  monnaies  frappées  en  Sicile  au  Xlll  siede  par  etc.  en  lievue 
Numis/ìtalique,  N.  S.  tom.  IX,   l.ó64,  A.  0.  p.  225. 

(3)  Pag.  766  e  seg. 

(4)  WiNKBLMA.NN,  UcOer  die  Goldprhgunyen  etc.  cit.  pag.  2....  Kxetn- 
plare  der  Ain;ustal«n  selb.st  zu  stiitzen  die  allerdings  trotz  ihrer  Ein- 
ziehnng  darch  Kbuig  Karl.  I,  nicht  allzu  selten  sind....  » 

(5)  Veramente  negli  Saluta  0/flciorum  non  si  ha  ricordo  che  di  5 
coniazioni  «ole  d'argento,  penS  negli    Excerpta   Afassilionsin,  pubblicati 
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erano  abituati  rinnovarla  quasi  ogni  anno,  e  più  giù  il  Pro- 
venzale ne  fece  una  sorgente  speciale  di  lucro. 

Mettendo  i  pesi  vari  degli  Augustali,  che  non  presentano 
tipi  costanti  ma  aggirantisi  intorno  al  gr.  5,  60  (ì) ,  in  rap- 
porto a  quanto  afferma  il  Cronista,  e  gli  StatiUa  o/Jiciorum 
confermano,  cioè  che  il  loro  valore  fosse  di  tari  7  Va,  s'osserva 
che  difatti  il  piede  del  tari  subì  nel  1231  una  diminuzione  di 
peso  effettivo.  In  altri  termini  il  valore  dell'oro  nominalmente 
fu  elevato,  sicché  il  tari  nella  seconda  fase  dell'impero  fu  ri- 
bassato a  gr.  0,  75;  ciò  non  fu  dovuto  alla  crisi  monetaria, 
che  travagliò  l'Europa  fra  la  fine  del  XIII  a  tutto  il  XIV  se- 
colo, ma  semplicemente  al  bisogno  di  trarre  dall'emissione 
un  maggior  guadagno.  «  Quantum  cuHe  nostre  pecunia  sit 
oportuna,  scrive  Federico  nel  luglio  del  1238  ai  suoi  ufficiali  (2), 
ad  p?^esens  vostra  devocio  non  ignorai.  Sollicite  igitur  om- 
nes  vias  expedit  invenir i^  ex  quibus  hahere  pecuniam  va- 
leamus,  propter  quod  de  ctidenda  nova  moneta  nuper  per 
7U)strant  cariani  est  provisum  ».  Però  non  potrà  mica  affer- 
marsi che  solo  il  principio  del  guadagno  abbia  spinto  Fede- 
rico a  siffatta  diminuzione  di  valore  intrinseco,  quando  si 
pensa  che  il  tari  d'Amalfi,  ch'ebbe  corso  nel  Napoletano,  tor- 
nava, anche  nei  tempi  normanni,  e  pel  titolo  dell'oro  e  pel  peso 
alla  metà  del  Siciliano. 


pure  dal  Winkelmann,  (Ada  imp.  pag.  599  e  segg.)>  abbiamo  notizia  di 
un'altra  coniazione  d'argento  ch'ebbe  luogo  nel  1248,  come  risulta  dal- 
l'ordine regio  nell'aprile  t  ...  qualenus  in  sicla  nostra  adpresens  novam 
monetam  cudi  f'aciatis,  cuius  nove  monete  solidi  XXX  ponderent  libram 
unam,  que  de  argento  puro  teneat  unciam  unam  ininus  quarta,  et  expen- 
datur  ana  solidos  seiaginta  per  unciam.,.  » 

(1)  Cf.  App.  N.  2. 

(2)  Winkelmann.  Ada  itnp,  cit.  pag.  637. 
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Veniamo  ora  alle  monete  d'ai'gento  di  cui  si  fecero  6  co- 
niazioni nei  varii  anni  dal  1221  al  1248  (1). 

Venuto  l'Imperatore  nel  Regno  coniò  moneta  di  denari, 
dicono  gli  Statuta  officiorimi,  contenente  ciascuna  libra  il 
peso  di  3  oncie  di  argento  puro;  una  libra  d'argento  conte- 
neva in  numero  trenta  soldi,  che  fra  argento  rame  per  lega- 
e  spese  di  coniazione  costava  alla  Curia  15  tari  ed  un  grano, 
cioè  23  denari  un  tari  d'oro,  mentre  l'Imperatore  faceva  di- 
stribuire la  moneta  pel  regno  «  secondo  la  volontà  degli  uo- 
mini »  a  16  denari  per  tari  d'oro. 

Qui  ci  soffermiamo  a  fare  alcune  osservazioni.  Se  una  lib- 
bra di  denari  a  30  soldi  costa  15  tari  ed  un  grano,  cioè,  co- 
me dice  il  documento,  23  denari  un  tari  d'oro,  è  chiaro  che^ 
una  libbra  d'  argento  dà  345  denari  ed  un  soldo  imperiale- 
denari  11  Vg-  Ora  se  nel  commercio  il  corso  di  siffatta  mo- 
netazione è  di  16  denari  per  tari  d'oro,  di  quanti  tari  d'oro, 
secondo  questo  computo,  tu  composta  l'oncia  ?  Nel  capitolo  pre- 
cedente riportando  il  decreto  del  1222  di  Federico  II  relativo 
all'abolizione  dei  tari  d'Amalfi  e  al  corso  della  nuova  moneta 
imperiale,  decreto  che  per  la  prima  volta  ci  fu  dato  conoscere 
per  la  fonte  nuova  delle  Cronache  di  Riccardo  dà  S.  Germano, 
dicemmo  che  l'oncia  d'oro  valea  nel  commercio  soldi  40  e  nel 
cambio  41.  Siffatto  decreto  certamente  non  può  riferirsi  che 
alla  monetazione  dell'argento  in  esame;  onde  sapendo  che  un 
soldo  costava  11  V'^  denari,  l'oncia  d'oro  viene  460  denari  da 
una  parte;  dall'altra  essendo  un  tari  d'oro  dato  al  corso  per  16 
denari,  l'oncia  d'oro  calza  bene  al  computo  di  tari  28  e  'V-éi  cioè 
siamo  sicuri  che  l'oncia  di  tari  di  cui  si  parla  è  la  napoletana, 
e  precisamente  di  quei  tari  che  tornano  al  taglio  di  7  soldi  d'oro 
o  bisanti  per  oncia.  Ora   quest'ultimo  dato   ci    porta    ad    af- 


(1)  WiNKKi.MANN,  Acta  imp.  cit.  pag.  707,  e  763  e  retro.  «  Uebersicht 
iih'v  '!'••  SilberauspraKong  anter  Friodi-ich  1!  nn<l  soineii  Nachfoljrern  ». 


MONETE    E    COMI    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  133 

fermare  che  il  tari  utiiciale  dal  1222  al  1231,  torna  quasi  al 
peso  di  gr.  0,  89.  Assodato  che  l'oncia  ufficiale  d'oro  era  cal- 
colata a  tari  28  e  '^|^,  si  vede  bene  che  diminuendo  il  taglio 
del  soldo  da  7  a  4  per  oncia,  il  soldo  sarebbe  valso  tari  7  e 
qualche  cosa;  portando  quQsto  resto  frazionario  a  V'g  tari  ed 
elevando  l'oncia  di  un  tari  ed  V4  potevasi  bene  rendere  il  rap- 
porto rotondo:  e  questo  fu  fatto  nel  1232  valendosi  del  v6<ita{ia, 
regale.  Palermitano. 

Il  conto  nostro  che  1'  oncia  d'  oro  era  di  tari  28  e  %  è 
esatto  e  c'è  dato  constatarlo  colle  parole  medesime  del  docu- 
mento in  esame,  dove  si  dice  «  que  accidunt  libre  due  dena- 
riorum  ipsorum  prò  ancia  una  fere  »,  mentre  se  l'oncia  fosse 
stata  composta  di  30  tari  due  libbre  avrebbero  dovuto  dare  il 
rapporto  assoluto. 

Questa  monetazione  d'argento  nella  lega  è  superiore  a  quella 
che  nel  1205  e  nel  1210  fu  adoperata  in  Bologna  (1)  ;  Fede- 
rico vi  pose  3  oncie  di  fino  argento,  mentre  in  Bologna  era 
2  V4  •  1^  differenza  non  è  notevole,  ma  abbiamo  voluto  rife- 
rirlo tanto  per  mostrare  che  l'accusa  di  falsario  fino  al  1222 
punto  gli  conviene.  E  nemmeno  gli  conviene  pel  1225  quando 
diminuì  la  tenuta  dell'argento  a  due  oncie  ed  un  terzo  per 
ciascuna  libra,  onde  fra  lavoro  argento  e  lega  costavano  26 
denari  e  V2»  ^^  ^^''ì  d'oro,  e  ne  impose  il  corso  a  18  denari 
per  tari  d'oro. 

Nella  terza  coniazione,  1231,  il  titolo  dell'argento  s'abbassò 
ad  oncia  1  Va  P^r  libra,  però  s'elevò  il  rapporto  a  denari  20 
per  tari  d'oro;  e  più  giù  il  titolo  si  portò  nuovamente  ancora 
più  basso,  un'oncia  per  libra,  conservando  il  rapporto  di  20 
denari  per  tari  d'oro.  E  nel  1238  s'abbassò  ancora  ad  un'on- 
cia meno  tari  sette  e  mezzo,  ma  il  tari  d'oro  valse  nel  corn- 


ei) Salyioni,  op.  cit.,  §  V  e  VII,  1.  e. 
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mercio  23  denari;  finalmente  nel  1248  il  titolo  fu  portato  a  ^4 
d'argento  per  libra  ma  il  corso  tu  elevato  a  60  denari  ». 

Man  mano  che  si  facevano  nuove  emissioni  diminuiva  la 
tenuta  dell'argento  fino  a  che  si  venne  ad  una  moneta ,  che 
d'argento  avea,  staremo  per  dire,*una  semplice  lega.  Però  ad 
onore  di  Federico  va  constatato  il  rapporto  sempre  crescente 
dei  denari  rispetto  al  tari:  da  10  denari  a  00,  quantunque  si 
possa  bene  afi'ermare  che  il  valore,  specie  dell'argento,  fosse  più 
nominale  che  effettivo. 

Abbassandosi  il  titolo  dell'argento  il  valore  intrinseco  ve- 
niva diminuito;  fino  al  1238  la  diminuzione  del  fino  argento 
era  in  parte  compensata  coll'aumento  del  numero  d^i  denari 
che  vi  volevano  per  formare  un  tari;  e  nelle  due  coniazioni 
del  1222  e  del  1225  si  può  affermare  che  il  rapporto  si  man- 
tenne presso  che  esatto.  Nelle  successive  invece  l'abbassamento 
fu  più  sensibile  ed  il  guadagno  maggiore. 

Ma  il  guadagno  maggiore  alla  corona  proveniva  in  gran 
copia  dal  cambio  della  nuova  moneta  coll'altra  che  preceden- 
temente aveva  avuto  corso.  Egli  imponendo  che  nessuno  po- 
tesse chiedere  ne  ricevere  moneta  diversa  dalla  nuova  (1),  e 
ritirando  le  vecchie  monete  d'oro  e  d'argento  veniva  a  per- 
cepire un  gran  lucro;  e  questo  ci  viene  luminosamente  con- 
fermato dagli  Statata  officiorum. 

Sicché,  se  l'emissione  non  fu  fatta  ogni  anno  sotto  Fede- 
rico, può  dirsi  che  egli  apportò  una  rivolta  nel  commercio 
del  tempo,  facendone  per  la  corona  fonte  di  lucro,  sistemando 
però  ed  armonizzando  sempre  tutti  i  rapporti  finanzieri,  a  mi- 
sura che  venivasi  esperimentandone  il  bisogno  (2). 


(1)  Rice.  DA  S.  Ukrm.,  op.  cit.,  pag.  108,  col.  2. 

(2)  Oai  ci  cade  acconcio  osservare  che  gli  Statuta  Officiorum  ci  danno 
nn  mezzo  sicorissimo  per  sapere  il  valore  effettivo  del  Hno  argento  dal 
1222  al  1248.  La  monetazione  del  1222  con  tre  oncie  d'argento  e  il  resto- 
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§  2.  Il  sovrano  teneva  le  zecche  per  diritto  di  regalia, 
come  facienti  parte  del  demanio  regio.  Lungo  ii  perìodo  svevo 
non  furono  mai  date  in  appalto  o  gabella  come  più  giù  nel 
tempo  Aragonese;  dalle  memorie  che  sul  proposito  ci  vengono 
tramandate,  appare  chiarissimo  ch'erano  tenute,  com'or  direb- 
besi,  in  economia. 

«  Veruntamen  mercator,  (]ui  facit  laborari  aurum  suum 
in  siclis  ipsis,  preter  quam  quindecim  et  medium  debet  sol- 
vere alia  grana  quatuor  et  medium  prò  qualibet  ancia,  quam 
laborari  facit  in  siclis,  prò  expensis  que  flunt  in  labore  uncie 
cuiuslibet.  Servatur  tamen  sibi  eleccio  an  velit  dare  curie  pre- 
dieta  grana  auri  quatuor  et  medium  prò  expensis  et  tunc 
curia  facit  expensas,  an  velrt  ipsas  expensas  facere  in  labore 
unci(3  ipsius  et  tunc  non  debet  curie  quatuor  predicta  grana  et 
medium,  set  quindecim  grana  et  medium  tantum  prò  qualibet 
uncia ,  et-  mercator  ipse  lacit  expensas  de  suo  proprio  »  (1). 
Dunque  chi  batteva  moneta  esclusivamente  era  la  zecca  regia; 
il  diritto  eminentemente  sovrano  non  fu  derogato;  nel  regno 
di  Sicilia  nessun  altro  tranne  l'Imperatore  può  emettere,  ne 
havvi  caso  di  deroga  a  questo  diritto.  Onde  la  moneta  che  1 
mercanti  per  loro  conto  potevano  far  battere  nella  zecca  im- 
periale non  aveva  altra  impronta  che  l' imperiale ,  in  caso 
diverso  sarebbe  stata  dichiarata  fuori  corso.  L' utile  ai  mer- 
canti, da  questa  lacoltà  loro  concessa  di  adire  la  zecca  gover- 


lega  e  lavoro,  costò  lari  15  ed  un  grano;  nel  l-^'25  con  oncie  2  e  '/s 
d'argento,  tari  13  '/..  Or  siccome  in  tutto  questo  tempo  il  tari  utficiale 
è  il  quarto  del  bisante  di  7  :id  oncia  romana,  ne  deriva  che  Vs  d'oncia 
d'argento  valgono  tari  1  e  '/?  P'ù  un  grano  d'oro  di  siflfatta  moneta. 
Un'altro  dato  ci  é  fornito  dal  rapporto  fra  le  <iue  altre  coniazioni  1231- 
36,  per  le  quali  oncia  V»  d'argento  vale  tari  1  e  '/«  della  monetazione 
anpustale.  Abbandoniamo  questi  calcoli  ai  nummografi. 

il)  WiNKELMANN,  Act.  imp.  cit.  pag.  766.  t  De  moneta  que    laboran- 
tur  in  siclis  >. 
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nativa,  obbligati  com'erano  a  pagare  alla  Curia  quindici  grana 
e  mezzo  per  diritto  sovrano  oltre  le  spese,  poteva  solo  venire  dal 
prezzo  di  compra  dell'argento  e  dell'oro,  e  ciò  come  una  con- 
cessione dell'imperatore  tanto  per  aumentare  i  commerci  nel 
Regno.  Nessun  altro  tranne  che  i  mercanti  poteva  usufruire 
della  sovrana  concessione  ;  i  feudatari  non  avevano  diritto  a 
far  battere  moneta  nella  zecca  del  regno. 

I  mercanti  però  se  ne  rivalevano  facendo  incetta  d'oro  e 
d'argento,  trallicando  ed  esportando  fuori  del  Regno,  da  ciò 
l'ordine:  «  lU  hulzonalia  de  regno  uullalen/is  extrahantur»  (1). 
Comprando  la  vecchia  moneta  a  buon  mercato,  anche  col  di- 
ritto di  coniazione  che  loro  pagavano  alle  zecche,  avevano 
però  modo  di  cavarne  guadagno;  però  quando  l'imperatore 
avea  bisogno  di  battere  nuova  moneta,  ordinava  che  i  maestri 
zecchieri  «  nuUum  partecipiurn  cum  mercatoribus  habeant 
nec  aliis  negociis  vacare  cogantur^  sed  tantum  curie  nostre 
comodum  tota  intencione  studeant  procurare  »  (2) 

Tutta  la  moneta  eh'  esci  va  dalle  zecche  del  regno  doveva 
avere  Timagine,  che  alle  volte  veniva  trasmessa  direttamente 
dal  Maestro  giustiziere  (3). 

§  3.  Appartenendo  le  zecche  allo  Stato,  sia  quella  di  Brin- 
disi sia  l'altra  di  Messina,  di  cui  s'ha  ricordo,  era  mestieri 
che  l'ordinamento  delle  medesime  fosse  conformato  in  modo 
da  rendere  agevole  l'esercizio  del  controllo.  La  zecca  era  con- 
siderata come  un  uiflcio  governativo,  onde  i  maestri  zecchieri 
erano  ufficiali  del  governo,  e  dovevano  giurare  prima  d'en- 
trare d'essere  fedeli  all'Imperatore  e  di  bene  esercire  l'ufficio. 


(1)  WiNKia.MANN,  Ad.  imp.  cit.  pag.  637  (28). 

(2)  Idem,  I.  e. 

(3)  Ibid.  1.  e.  •  Sub  quittui  aulem  ymaginibus  hec  nova  pecunia  cudi 
debefit.  Henricua  de  Morra,  magne  carie  nostre  maginter  justioiarius. 
fìdi'lis  ntinler.  piene  per  curiam  nostrum  runit  inslruclus  ». 
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Tutti  gli  ufficiali  della  Corona  nell'essere  ammessi  prestavano 
il  giuramento:  maestri  delle  dogane,  delle  zecche ,  provvedi- 
tori delle  castella,  preposti  a  nuovi  edifizi,  giustizieri,  maestri 
secreti,  maestri  massari,  gli  addetti  al  terzianato,  portulani  e 
gabellieri;  tutti  giuravano  gli  stessi  capitoli. 

Giura  l'ufficiale  denunziare  tutti  gl'incarichi;  tutto  il  resto  di 
ciò  che  ha  secondo  coscenza;  non  presentare  mai  nei  conti  scritti 
e  ricevute  false;  chiamato  dalla  Curia  a  rendere  i  conti  dire 
la  verità  e  non  il  mendacio;  non  promettere  o  aver  promesso, 
dare  o  aver  dato  simile  incarico  ad  alcuno  dei  razionali  o 
notai  ;  tenere  senza  diminuzione  ordinata  i  quaterni  e  tutti 
gli  scritti  inerenti  all'Ufficio;  non  recarsi  in  casa  dei  razionali 
0  notai,  né  mandarvi  nunzi  (1)! 

In  ciascuno  ufficio  v'erano  dunque  i  razionali  o  notai  che 
tenevano  il  conto  di  cassa.  «  Il  maestro  zecchiere  dovea  poi 
specialmente  tenere:  prima  gli  ordini  di  commissione,  il  qua- 
ternus  dei  mandati  e  gli  stessi  mandati,  quello  delle  distri- 
buzioni monetarie  fatte  nelle  varie  terre,  i  quaderni  partico- 
lari del  cambio  delle  nuove  monete  fatte  sui  sindaci  fra  gli 
abitanti  delle  università,  il  quaderno  di  compra  dell'  argento 
ed  altri  materiali  necessari  alla  zecca,  da  chi  comprate  e  quan- 
do, il  quaderno  giornaliero  del  lavoro  fatto  nella  zecca  conte- 
nente il  titolo  delle  leghe,  l'imbiancatura,  la  fusione  delle 
nuove  monete  e  il  conio ,  lo  sfogliazzo  delle  pruove  giorna- 
liere, l'altro  della  pruova  e  saggio  dei  denari,  il  quaderno  del 
cambio  dei  denari  fatto  fuori  la  zecca  indicando  a  chi,  dove 
e  quando,  e  finalmente  l'elenco  degl'impiegati  della  zecca  e 
l'ufficio  cui  erano  addetti  »  (2). 

Come  può  osservarsi  il  sistema  contabile  avea  nulla  a  in- 


(1)  "WiNKELMANN,  Actu  ìmp.  Slalutd  officiorum,  pag.  750. 
<2)  Idem,  op.  cit-,  1.  cit. 
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vidiare  ai  moderni  uffici  burocratici;  il  controllo  riesciva  facile 
e  le  frodi  ben  presto  potevano  conoscersi. 

Un  fatto  notevole  vien  fuori  da  quanto  slam  venuti  di- 
cendo, cioè,  che  normalmente  la  distribuzione  della  nuova  mo- 
neta si  faceva  per  mezzo  dei  sindaci,  deputati,  Inter  homines 
universiiatum.  Il  maestro  zecchiere  passava  la  moneta  a  questi 
sindaci ,  ne  fissava  il  valore  e  il  cambio  e  lo  notava  nei 
suoi  libbri;  sicché  i  sindaci  rappresentavano  ciò  che  oggi  le 
Banche  dello  Stato,  essi  avevano  il  dovere  di  ritirare  la  mo- 
neta uscita  dal  corso  e  distribuire  la  nuova  tenendo,  come  a 
dirsi,  un  conto  corrente  con  i  maestri  zecchieri. 

Lo  Stato  dicemmo  riservavasi  in  tutti  gli  uffici  il  diritto 
di  controllo,  il  quale  veniva  esercitato  non  direttamente  ma  per 
mezzo  dei  Maestri  Giustizieri,  che  erano  obbligati  fare  Inqui- 
sitiones  generales...  in  iurisdictione^  delle  quali  doveano  te- 
nere memoria  nei  loro  quaderni  ad  opus  curie. 

La  Curia  talvolta  curava  direttamente  il  controllo  trasmet- 
tendone l'ordine  ai  suoi  ufficiali;  cosi  nel  1247-48  Federico 
scriveva  al  notaio  Mirabella  e  maestro  Bartolomeo:  oculos  aper- 
tos  specialiter  habere  precipimus  super  pelago  raliocinii 
qucfkdam  Thome  de  Brundusio  et  siclariorum,  ut  per  incu- 
Ham  vestram  in  eis  nostra  curia  non  fraudetur  »  (1). 

Il  maestro  della  prova  era  preposto  dall'Imperatore  e  così 
veniva  esercitato  direttamente  il  primo  controllo.  «  Volumus 
eciam  et  mandaraus,  ut  lacobus  de  Pando;  super  proba  et 
talie  eiusdem  nove  ìnonete  esse  debeat,  sicut  in  aliis  esse 
hoctenus  consuevit  »  (2). 

Tutto  in  Federico  II  torna  alla  centralizzazione  del  potere, 
al  concetto  organico  dell'unità;  da  siff'atto  punto  di  vista  egli 
è  la  più  splendida  figura  dei  Medio  Evo,  il  solo  ch'abbia    a- 


(1)   WiNKEI.MANN,   Op.   Cit.  700. 

(2;  Idem,  paK-  707. 
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vuto  la  forza  e  il  genio  di  unificare  le  leggi  e  l'amministra- 
zione ,  dare  un  serio  impulso  alla  civiltà  ed  opporre  alla 
grandezza  della  Santa  Sede  uno  stato  potente.  La  civiltà  gli 
deve  molto. 

^-  A.  Garufi. 


Fine  della  1*  parte. 


'=iK*^§=» 
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APPENDICI  E  DOCUMENTI  INEDITI 


APPENDICE  N.  1. 


Peso  dei  tari  d'oro  sotto  i  Normanni  di  Sicilia 

Compilato  sul 

«  Catalogo  delle  monete  arabe  della  Bib.  Gom.  di  Palermo  » 

edito  dal  Prof.  Lagumina. 


Anno 

Principe  o  Re 

Zecca 

Diametro 
mm. 

Peso 
gr- 

464  Eg. 
1072  Kr. 

Roberto  Duca  e  Re. 

Siqilliah. 

14 

0,98 

Id. 

■ 

14 

0,80 

Id. 

> 

13 

0,90 

Id. 

» 

12 

0,52 

M. 

» 

12 

1,05 

1 

Id 

' 

13 

0,98 

incerto 

Normanni  antichi. 

incerta 

13 

1,10 

» 

Id. 

» 

» 

0,96 

4Ó5  Ek. 

Id. 

■ 

14 

1,00 

incerto 

1 

Id. 

• 

17 

0,98 

! 

Id. 

> 

13 

0,84 

1 

Id. 

• 

• 

0,80 

1 

Id. 

> 

» 

0,96 

Id. 

» 

14 

8,80 

1 

li. 

• 

13 

1,10 

Id. 

SiqilUah 

ir) 

1,02 

406  Er. 

Id. 

» 

15 

1,07 
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Anno 

Principe  o  Re 

Zecca 

Diametro 
mm. 

Peso 
gr. 

incerto 

Normanni  antichi. 

SiqilUah 

14 

! 

1,02 

Id. 

• 

16 

0,84 

Li. 

» 

> 

0,76 

Id. 

' 

13 

1,08 

Id. 

15 

i    1,0:^ 

Id. 

14 

1,18 

Id. 

14 

1,12 

Id. 

12 

1,26 

Id. 

16 

1,08 

1101-1130 

Ruggiero  II  Conte. 

Svanita 

13 

1      0,93 

• 

Id. 

. 

10 

j     0,24 

526  Eg. 

Ruggiero  Re  (1130-54). 

Madlnah  di  Siqilliah 

14 

1,00 

incerto 

Id. 

Incerta 

11 

:    1,00 

535  Eg. 

Id. 

Madlnah  SiqilUah 

12 

1,00 

536     . 

Id. 

Madlnah  di  Maainl 

12 

1      1,(J4 

587     .        j 

Id. 

Madlnah  Siqilliah 

12 

1,06 

Id. 

• 

13 

1,00 

Id. 

. 

12 

1,10 

5:39  Eg. 

Id. 

• 

12 

'     1,25 

1 

incerto 

Id. 
Id. 

Masìni 

Madlnah  Siqilliah 

ì   " 

0,70 

• 

Id. 

• 

13 

0,97 

549  Eg. 

Guglielmo  I  (1154-66). 

Maslni 

13 

i.a-) 

549  Eg.  me- 
se di  Marzo 

Id. 

. 

18 

1,67 

549  Eg.     , 

Id. 

Madlnah  Siqilliah 

13 

1,22 

• 

Id. 

• 

12 

1,24 

552  Eg. 

Id. 

Masinl 

13 

1,45 

svanito 

Id. 

Svanita 

10 

;     0,60 

1 

1 

' 
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Anno 

Principe  o  Re 

Zecca 

Diametro 
mm. 

Peso 

557  Eg.  (gic) 

GugUelmo  II  (1166-89). 

Svanita 

13      ! 

1,40 

577  Eg. 

1 
Id. 

> 

13       I 

1,74 

incerto 

Id. 

Maslni 

14 

1,62 

> 

Id. 

» 

12 

1,55 

• 

Id. 

Svanita 

> 

1,02 

1189-1194 

Tancredi. 

» 

12 

1,88 

> 

Id. 

> 

14 

2,96 

> 

Id. 

» 

11 

1,14 

"~*^\MVJ?V**" 
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APPENDICE    N.    2. 


Catalogo  delle  monete  d'oro  Sveve  riconosciute  (1) 


£ 

1 

Peso        1 

Autore  e  Tavole 

s 

Principe 

Anno 

Descrizione  della  moneta 

Zecca 

'e 

grammi 

Spinelli  Tav.  XIX 

10 

Arrigo  VI  Impera- 
tore. 

1194-95 

Nel  centro  dir.  ha  una  sigla  diflìcile, 
in  arabo:  Arrigo  VI  Cesare  Angusto. 

Incerta 

38 

1,69 

11 

Id. 

■ 

40 

1,78 

12 

Id. 

. 

— 

- 

13 

Simile  alle  precedenti,  la  sigla  non 
ha  puntino  laterale. 

89 

1,74 

14 

Id. 

» 

32 

1,42 

1 

15 

Id. 

• 

30 

1,33 

16 

Id. 

• 

40 

1,78 

Lagumina 

115 

Id. 

Tutta  la  moneta  é  a  tipo  aral>o. 

Svanita 

— 

4,00 

116 

Id. 

» 

- 

2,40 

117 

Id. 

• 

- 

3,26 

Spinelli  Tav.  XVIII 

14 

Arrigo    VI    e   Go- 
stanza. 

1195-96 

Nel  ct-ntro   v'  è  una  C.  (Coatanza), 
in  giro:  Arrigo  etc.  in  arabo,  nel 
rovescio:  croce  amaltìtanu  colle  sigle 

• 

— 

— 

' 

13 

» 

La  C  del  centro  ha  due  puntini. 

• 

75 

s,m 

• 

12 

• 

La  croce    amalfitana  ha  due  bar- 
rette laterali. 

» 

- 

— 

^ 

15 

• 

Id. 

» 

30 

1,33 

16 

. 

Id. 

• 

32 

1,42 

17 

Arrigo  ,  Costanza, 
Federico. 

Nel  centro   FC,  in  giro  in  arabo: 
Arrigo  etc;  rov.  croce  amalfitana. 

• 

22 

0,98 

18 

Arrigo  (^  Federico. 

1197 

Nel  centro  F:E,  nel  rov.  croce  a- 
malfitana  con  due  barrette. 

Incerta 

162 

7,22 

Mus.  Nax.  Palermo 

- 

• 

Id. 

- 

4,10 

Spiaelli  Tav.  XVIII 

19 

• 

Nel  centro  uguale  ,  attorno  lettere 
cufiche. 

84 

2,74 

20 

• 

Id.        non  vi  sono  lettere  cufiche. 

47 

2,09 

i  21 

• 

Id. 

41 

1,83 

22 

. 

Centro  F-E,  rov.  croce  più  pronun- 
ziata e  due  barrette. 

— 

— 

.     XIX 

li 

|19 

■ 

Centro  FÉ  senza  puntino        id. 

. 

—" 

— 

I 


(1)  Ci  siamo  serviti  delle  tavole  dello  Spinelli,  ma  di  quelle  monete  o  che  portano  segni  latini,  o  di  cui  l'arabo 
non  dava  ragione  a  dubitare.  Circa  le  date  ed  altri  ammin^oli,  non  ce  ne  siamo  punto  fidati.  Usiamo  pure  il  cata- 
logo del  La^mina  e  del  Winkelmann  per  gli  augnatali. 

(2)  I  pesi  in  acini  sono  calcolati,  come  dice  il  Ttifari,  a  gr.  9,  044550  per  acino,  tralasciando  le  parti  milleairaali. 
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p 

Peso 

Autore  e  Tavole 

E 

Principe 

Anno 

1 

Descrizione  delln  moneta 

Zecca 

grammi 

Spinelli  Tav.  XIX 

1 
20 

Arrigo  e  Federico. 

1197 

1 

Centro  FÉ  senza  puntino,  rov.  cr. 
più  pronunziata  v  due  barrette. 

Incerta 

48 

1,91 

21 

• 

Id.        La  croce  amalfitana  è  fatta  ! 
artisticamente. 

62 

2,76 

aa 

. 

Id.        La  croce  ha  le  barrette. 

91 

4,05 

24 

V 

> 

Nel  centro  solo  F,  è  troncata  E. 

50 

2,22 

35 

» 

Centro  F.E,  rov.  croce  artistica. 

26 

1,15 

26 

. 

Id.        croce  con  barre. 

165 

7,35 

.      XXT 

2 

Federico  e  Costanza 

1198 

Nel  centro:  FRE,  in  giro  arabo;  rov. 
C.  Romanor.  Imper. 

20 

0,89 

3 

» 

Id. 

- 

- 

Lagumina 

— 

» 

Centro  palma,  attorno:  FRE.  RES. 
SICILIE,  rov.  C.  Romanor.  Imper. 

— 

0,84 

SpineUi  Tav.  XX 

2 

Federico  Re  di  Sicilia 

1198-1212 

Nel  dir.  cent.    FRE ,  rov.  RES  SI- 
CILIE. 

20 

0.89 

.      XXT 

1 

Centro  F  con  4  globetti,  rov.  croce 
amalfitana. 

20 

0,89 

7 

Centro  FR,  rov.,  croce  amalf. 

42 

1,87 

Lagumina 

119 

Centro  dir.  croce  con  4  globetti,  in 
arabo:  Federico  Re  di  Sicilia,  rov. 
cr.  amalf. 

5,4'2 

Spinelli  Tav.  XXI 

16 

Id.        croce  amalf.   con  due  bar- 
rette. 

— 

— 

18 

Id. 

— 

- 

i 

9 

Id. 

- 

— 

.    xxm 

11 

Id. 

46 

'2,00 

.      XXX 

18 

Id. 

47 

2,09 

14 

Id.        oltre  le  barrette  ikne  puntini 
sottostanti. 

* 

40 

1,78 

.      XX 

17 

Id.        i  puntini  sopra  (1). 

- 

- 

.      XXI 

5 

1212-20 

Nel  cent,  aquila  bicipite,  rov.  eroe, 
amai.,  l'asta  traverso  è  cantonata 
du  due  li. 

» 

30 

i,3;{ 

1  ^ 

Id.        du.-  a 

37 

1,65 

.    xxml  ,1 

Id.        due  l)urrellf. 

88 

1,171 

.      XX 

4 

Id. 

17 

0,'^ 

7 

Id. 

- 

- 

6 

Id. 

32 

1,42 

8 

Id.       due  U. 

61 

2, 72 

xxm 

IS 

1 

Id. 

27 

1,20 

dHIo  Spinoli!  poK«n  mliilo^^nrsi  fra  lo  inoM<le   di 
Hi  iifllii  mcnt'lit  <lfl  .MuHi'd  N'ii/iiiniilc  di  Pulirmu , 
diu  111  it«*«.iia  u.u(ttlu  :^i,;iti;uuiu!,  di  Arrigo  e  di  Cuittaiizii,  smivi  (pienti  Hcgni. 


Federico  [rilmvan.Iovl 
chV'  di  F«di'ii(0  II ,  (f 
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Autore  e  Tavole 


Principe 


Anno 


Descrizioni'  della  ii.onela 


SpineUi  Tav.  XXI 


XXII 


»  > 


XX 


»  > 


XXI 


XXIII 


•  > 


XXX 


Lagumina 

Museo  Naz.  Pai. 
Sambon 


10 

11 

15 

20 

24 

6 

7 

9 

10 

11 

12 

9 

13 

16 

22 

23 

25 

27 

26 

3 

4 

5 

25 

6 

7 

21 

22 

23 

24 

118 


Federico  Re  di  Sicilia 


1212-20 


Federico  Imporatoi-e     125JO-21 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII 


Nel  cent  a(]mi:i  hii'ipite,  ruv.  eroe, 
amai.,  l'astri  tniver>o  è  cantonata 
(la  din»  IJ.  /altro  l'unid). 


Aquila  bicipite  con  due  iì  (altro  conio) 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Aquila  con  testa  a  sinistra,  in  giro 
in  arabo  :  Federico  Re  di  Sicilia. 


Id. 


Nel  dir.  F.  IMPERATOR,  nel  rov. 
RES  SICILIE. 


Zecca 


Incerta 


Peso 


Amalfi  ;   — 


's. 
'5 
< 

grammi 

57 

2,54 

80 

1,83 

77 

3,43 

53 

2,m 

51 

2,27 

45 

2,00 

12 

o,r)3 

42 

1,87 

48 

1,91 

40 

1,81 

45 

2,00 

34 

1,52 

38 

1,69 

32 

1,42 

75 

3,34 

48 

2,14 

38 

1,62 

100 

4,45 

148 

6,17 

102 

4,54 

92 

4,09 

18 

0,58 

48 

2,74 

65 

2,93 

107 

4, 76 

30 

1,33 

43 

1,91 

40 

1,78 

36 

1,60 

19 

0,85 

74 

3,29 

75 

3,34 

- 

2,98 

— 

1,90 

— 

10 
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Autore  e  Tavole 


l'rincipc 


Anno 


Descrizione  della  moneta 


Peso 


Zecca 


Lagumina  (1) 

SpineUi  Tav.  XXI 
.      XXU 

>  Kxm 

>  XXII 


XXX 


120 

6 
8 


XXII 


.      XXX 
Maseo  Naz.  Pai. 


SpineUi  Tav.  XXII 
Winkelmann 


Federico  ìinpemion 


122-2 


122Ó 


1221-31 


1281-36 


Centro  aquila,  attorno:  F.  IMPE- 
RATOR  e  avanzo  di  lettere  cufi- 
che,  rov.  croce  amalfitana. 

Aquila  con  forte  rostro  a  sinistra 
ben  falta,  rov.  cr.  amai. 

Aquila  testa  a  sinistra  con  due  se- 
gni sopra  e  sotto  la  testa;  rov.  cr. 
amai,  con  due  Q. 

Identica  con  un  solo  segno  sotto  la 
testa. 

Aquila  testa  a  sinistra  sormonlata 
da  corona  e  attorno  ;  F.  IMPERA- 
TOR;  rov.  eroe.  am.  con  due  bar- 
rette. 

Id. 

Id 

Id. 

Simile,  solo  sotto  l'asta  della  croce 
sonvi  due  puntini. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Centro  aquila  con  forte  rostro  a  de- 
stra, che  riposa  sulla  testa  di  Fe- 
derico laureala,  rov.  cr.  amai,  mal 
conservata 

Id.  (1) 

Moneta  a  largo  diam.  con  la  scrit- 
ta: FRI  DE  I  RICVSIMPROMCE- 
SARAUG.  (tipo  Munchen  N.  3). 


Incerta 


Id. 

Parigi  999. 

Id. 

Vienna  4. 

Id. 

Gotha. 

Id. 

Vienna. 

Id. 

Herlino  1. 

Id. 

2. 

Id. 

Donauschingen  8. 

Id. 

Londra  1. 

29 
70 

46 

38 

65 

53 

57 

100 

31 

107 

123 

36 

74 


65 


(h  PortUoM  la  data  al  VKH  torta  dal  1390;  er.  (ìaruki,  IH  una  monrt.  eie. 

mDi  qUMU  eoniaikme  non  conosciamo  che  quexll  dun  noli  tipi,  crediamo  .siano  appartenenti  alla  monetazione 
dal  1981  In  fl6,  eh«  ai  eonoaeo  per  la  larghezza  d<*l  diametro  e  la  l)ellez/.a  del  conio;  però  non  crediamo  abbiano 
aTVto  cono  In  llldlla,  ma  da  Porta  Itoa^lo  (n  »(i. 
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Autore  e  Tavole 


Wiakelmann 


Principe 


Spinelli  Tav.  XXI 
.      XXX 

.    xxu 

Winkelmann 


I 


Federico  Imperatore 


Anno 


Descrizione  d>'lla  moneta 


Zecca 


Peso 


grammi 


1331-36 


1286-39 


Moneta  a  largo  diam ,  con  la  scrit- 
ta: FRIDE  I  RICVSIMPaOM  GE- 
SARAUG.  (tipo  Londra  2). 

Id.  Napoli  1134. 

Id.  .       1135. 

Id.  .       1136. 

Id.  .       1137. 

Id.  Norimberga. 

Id.  Palermo  1. 

Id.  Parigi  1001. 

Id. 

Id. 

Aquila  come  gli  augustali ,  testa  a 
destra,  crocina  a  smistra. 

Come  i  precedenti  augustali,  con  2 
puntini  laterali,  quindi  altra  conia- 
zione. (Tipo  Londra  1). 


Incerta 


Id. 

Munchen  2. 

IJ. 

Napoli  e  Palermo 

Id. 

Londra  2. 

Id. 

Norimberga. 

Id. 

Munchen  1. 

Id. 

Palermo  2. 

Id. 

a 

DilFerisce  per  il  modo  come  é  scrit- 
to: Aug.  (Tipo  Berlino  4). 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Donauschingen  1. 
2 
Napoli,  Parigi  lOOOj 
Tocche  in  Berlino, 
del  Winkelmann. 
Munchen  4. 
Berlino  2. 
.      7. 
Vienna  2. 


Londra  6. 
.  3. 
.      4. 


46 


17 


2,656 

2.613 

2,613 

2,633 

2,638 

2,63 

2,65 

2,60 

2,05 

2.31 

0,76 

5,796(?) 

5,36 

5,30 

5,248 

5,29 

5,32 

5,30 

5,27 

4,28 

5,28 

5,25 

5,24 

4,936 

5,265 

5,30 

5,28 

5,30 

5.25 

5,25 

5,95 

5,25 

5,504 

5,504 
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2 

Peso 

Autore  e  Tavole 

e 

Principe 

Anno 

Descrizione  della  moneta 

Zecca 

'^ 

'5 

< 

grammi 

Winkelmann 

7 

Federico  Imperatore 

1236-39 

Differisce  per  il  modo  come  è  scrit- 
to :  Aug.  (Tipo  Vienna  8). 

Incerta 

— 

5,22 

* 

Id.               Gotha. 

• 

— 

2,60 

» 

Id.              Munchen. 

1      » 

— 

2,70 

> 

Id.              Palermo  2. 

» 

— 

2,60 

SpineUi  Tav.  XXH 

26 

1239 

!  Aquila  ben  fatta  come  gli  augusta- 
i    li,  testa  a  destra;  una  piccola  T  nel- 
l'ala sinistra,  e  <>  nella  destra. 

i 

52 

2,81 

Vergar» 

• 

Aquila  con  puntini  laterali  e  FHI- 
!    DER  1  IGVS,  nel  fronte  testa  di  Ar- 
;    rigo  colla  corona,  e  iscrizione  IMP. 
i    ROM.  CESAR  AUG.  Il  diametro  é 
1    identico  agli  augustali  (1). 

> 

(1)  stabilito  11  criterio^  non  controverto  ebe  i  ptintini  in  tutte  Io  monetuzioni  medievali»  specie  normdnne  sveTe. 

llIfflimOflA   lil   ^ÌVl*rttA   fiOnlflZioni       '^     »««««     ln/llii/«i(lU.nA    ét\\a  «rli     Aiiffnulnli    Mààtì'fìt    ffkiiMlìiit    tMf\nn    Aàì}    10Mt-*tO.       «tiipIII     f.nà 

poallnl  •  ktctM  forma  dal  12S0, 


.^__,_ ._ ^      WII»W>>«VW      ww      .      f, ......      .^      ...w..^. ..........      „.«...-._..,      .,.~^.- _._/C, 

diaUngnooo  ìfl  dìvcrac  coniazioni,  ci  pare  IndisciiUbile  che  gli  AiigHHlnli  sen/u  puntini  nono  del  12Hl-:i2,  quelli  coi 
....  *  __-   j_f  .<M.y^  j  quelli  coi  puntini  e  la  coronu  lu  terza  coniazione,  cioò  del 


L'I  123». 
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DOCUMENTI 


Tabula)  to  del  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena,  N.  50, 
an.  1172,  marz.  Indi  V.  (Arch.  Slato  Palermo). 


Guglielmo  conferma  a  frate  Giraldo  abate  del  Monastero  di  S.  Maria 
di  Valle  losaphat,  i  privilegi  che  aveva  il  detto  monastero.  In  questo  pri- 
vilegio Guglielmo  si  rivolge  a  tutti  i  funzionari  dello  Stato. 


Guillelmas  dei  gratia  rei  Sicilie  ducatas  Apalie  et  Principatos  Capue, 
una  cum  domina  Margarita  gloriosa  regina  matre  sua,  Comitibus,  Baro- 
nibus,  Magistris  lusticiariis,  lusticiariis,  Magistris  Camerariis,  Camerariis, 
Stratigotis,  Baiulis,  Catapanis,  Comestabilis,  ludicibus  et  nniversis  fldelibns 
snis  per  regnum  Sicilie  constitntis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem. 
Ex  querela  fratris  Giralde  Venerabilis  priori  sancti  Vincentii  de  Calabria 
et  magister  priori  omnium  domorum  monasterii  sancte  Marie  de  valle 
losaphat  que  sunt  in  regno  nostro,  nostra  nuper  serenitas  intellexit  quod 
vos  obediencias  suas  monasteria  videlicet  et  alias  ecclesias  que  habet  in 
regno,  nec  non  priores  suos  et  alios  fratres  degentes  in  eis  collectis  et 
exacfionibus,  angariis  et  perangariis  et  prò  exercitibus  et  procuracioni- 
bus  et  trahendo  in  civilihus  et  secularibus  ad  indicium  seculare  nec  non 
et  aliis  multipliciter  offenditis  et  gravatis.  Quod  tanto  nostre  displicet 
pietati  quanto  ecclesias  et  clericos  regni  nostri  in  suis  libertatibns  et 
rationibus  volumus  conservare  Verum  quia  eius  intuitu  per  que  feliciter 
vivimus  et  regnamus   tam  ecclesias  quam  personas  ecclesiasticas  manu 
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tenere  volumus  et  fovere  nec  pati  possumus  vel  debemus  qaod  a  nobis 
vel  officialibus  aut  aliis  fidelibus  nostris  debeant  molestari  quas  tenemur 
in  propriis  libertatibus  et  racionibus  et  honoribus  ex  commisso  nobis 
regimine  conservare.  Fidelitati  vostre  sub  pena,  de  personis  et  de  gratie 
nostre  distriate  precipiendo  mandamus  quatinas  monasteria  et  alias  ec- 
clesias  obedientias  videlicet  predicti  monasterii  beate  marie  de  Valle  lo- 
saphat  in  nullo  indebite  aggravantes  omnes  libertates  et  immunitates 
quas  tempore  avi  nostri  et  patres  antecessorum  nostrorum  habere  con- 
sueverunt  eis  integra  conservetis;  et  in  omnibus  iusticiis  et  racionibus 
eorum  sic  manu  teneatis  easdem  quod  in  nullo  decelero  se  sentiantag-' 
gravatas  et  nos  devocionem  vestram  exinde  commendemus.  Nos  enim 
tanto  eas  in  omnibus  protegere  volumus  et  in  suis  libertatibus  et  ratio- 
nibns  specialius  conservare;  quanto  nos  divina  clementia  pre  aliis  orbis 
principibus  exaltavit.  Quod  si  quis  temere  presumpserit  aut  temptandum 
centum  libras  auri  prò  pena  componat,  mediam  partem  camere  nostre, 
reliquam  vero  patientibus  iniuriam.  Datum  Messane  per  manus  Steptiani 
panormitane  ecclesie  electi  et  regii  cancellarli.  Anno  dominice  incarna- 
cienis  millesimo  centesimo  stptuagesimo  secando ,  mense  martio  indic- 
tionis  quinte. 


II. 


Chiesa  Vescovile  di  Ce/alù,  Tabul.  N.  26,  an.  1188  decembre. 
(Arch.  di  Sialo  Palertno). 


Goffredo  di  Martora na ,  giustiziere ,  é  incaricato  d'investigare  le  di- 
vise generali  di  Vicari  e  specificare  quelle  dei  chierici,  dei  baroni  e  dei 
cavalieri,  iuxtu  tenoreni  qualerni  duane  del  1123. 


In  nomine  dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  Ihesu  Christi.  Anno  ab  in- 
carnacione  eins  millesimo  centesimo  octogesimo  octavo.  Mense  Decem- 
bris  Indictionis  septime.  Regni  vero  Domini  nostri  Willelmi  dei  gratta 
gloriogUglml  et  excellentlssimi  Regis  Sicilie  ducatus  apulie  et  principa- 
tni  Capue.  Anno  vicesimo  terclo  felicitcr  Amen.  Nos  Gosfridns  de  mar- 
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turano  magne  Regie  Curie  magister  iusticiarius  et  loidanus  de  Calata- 
haly  per  hoc  presens  scriptum  declaramns  quod  duni  nos  ex  mandato 
domini  nostri  serenissimi  Regis  niissi  fuissemus  ad  investigandas  divi- 
sas  generales  Viccari  et  ad  specitìcandas  distincte  divisas  ecclesiarum 
baronum  et  militum ,  qui  infra  ipsas  generales  divisas  biccarri  tenero 
viderentur  contigit  quod  iuxta  tenorem  cuiusdam  quaterni  duane  Regie, 
qui  factus  fuerat  olim  per  manus  protonotarii  Curie  transactis  annis 
sexaginta  et  quimque  quod  quateriium  ex  precetto  Regio  nobiscum  prò 
ipsis  divisis  ferebamus  ,  divisa  ipsa  biccari  conprehendebat  medietatem 
casalis  arshe,  quod  esl  ecclesie  cephaludensis  et  ascendebat  per  quenuiam 
coUem  et  descendebat  per  vallonem  strictum  usque  dum  perveniebatur 
ad  quendam  locum  ubi  dicobatur  fujsse  casale  Sankegi ,  et  indo  usque 
ad  magnunj  vallonem  per  quem  itur  ad  divisas  michiken.  Dum  autem 
nos  prò  indagandis  ipsis  certis  divisis  et  regiis  iussionibus  adimplendis 
apud  biccarnm  moraremur  recepiraus  quasdam  licteras  ex  parte  sacre 
Regie  Maiestatis  quas  detulit  nobis  frator  Donatus  Venerabilis  cellerarius 
ecclesie  cephaludensis,  in  quibus  continebatur  quod  dominus  Guido  ve- 
nerabilis episcopus  ecclesie  Cephaludi  conquestus  fuerat  Regie  maiestati 
nos  cepisse  ecclesie  sue  maximam  partem  de  terris  suis  dum  nos  pre- 
dictas  divisas  biccari  facoremus  quas  terras  idem  venerabilis  episcopus 
asserebat  ecclesiam  suam  ex  dono  domini  gloriosi  Regis  Rogerii  beate 
memorie  tenuisse  sicul  continebatur  in  privilegio  eiusdem  domini  Regis 
Rogerii  quod  ecclesia  habebat  et  quod  ostensum  fuerat  predicto  domino 
nostro  serenissimo  Regi  et  propter  hoc  in  eisdem  licteris  ininnctum  fuit 
nobis  ex  parte  Regie  celsitudinis  ut  privi legium  ipsum  videremus  et 
iuxta  eiusdem  privilegii  tenorem  prefatum  episcopum  terras  ipsas  tenere 
permicteremus.  Quod  utique  mandatum  regium  nos  quantum  potuimus 
et  prout  debuimus  fldeliter  actendentes  vidimus  et  relegimus  privilegium 
ipsum  domini  gloriosi  Regis  Rogerii  dive  memorie,  quod  ecclesia  cepha- 
ludi habebat  et  perreximus  ad  locum  qui  de  divisa  biccari  fnisse  vide- 
batur  ,  et  qui  continebatur  in  privilegio  ipso,  ibique  multis  astantibus 
fecimus  legi  et  intelligi  licteras  regias  et  mandatum  quod  prò  parte  ce- 
phaludensis ecclesie  recepimus  de  divisis  ipsis  et  invenimus  quod  qua- 
tenus  predicti  protonotarii  factus  fuerat  transactis  iam  annis  sexaginta 
et  quinque ,  sicut  predictum  est.  Privilegium  vero  ecclesie  cephaludi 
factum  et  indultum  eidem  ecclesie  fuerat  a  predicto  domino  glorioso  rege 
Rogerio  inclite  recordationis  transactis  annis  quinquagita  (sic)  et  sex  et 
inde  auctoritatem  sumentes  ex  precepto  regio  quod  inde  recepimus  iux- 
ta tenorem  prefati  privilegii  quod  distincte  continebat  omnes  divisas 
ipsius  casalis,  incepimus  a  loco  ilio  ubi  est  confinium  baiar  raingel  vi- 
delicet  a  loco  qui  dicitur  Alar  Lifac  et  vidimus  prò  certo  et  cognovimus 
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quod  divisa  ipsa  terrarum  ecclesie  cephaludi  protcnditur  ab  eodem  loco 
aiar  lifac  usqne  ad  flumea  tortum  et  inde  ascenditar  versus  orientem 
p?r  flnmen  flumeii  usque  ad  quoddam  pantanum  ubi  est  quidam  locus 
spaciosus  et  planus  cuius  loci  et  pantani  medietas  est  casalis  mutate  et 
reliqua  medietas  est  casalis  cassarì  et  mandra  est  in  tenimento  cassari 
et  scripta  est  in  sigillo et  debent  habere  iacinam  et  ab  ipso  pan- 
tano ascenditur  per  vallonem  per  viam  viam  versus  orientem  usque  ad 
locum  ubi  est  quadrivium,  unde  procedit  via  que  ducit  biccarum  et  que 
ducit  panormum  et  que  ducit  potraliam  et  que  ducit  castrumnovum  et 
a  predicto  quadrivio  itur  versus  orientem  recta  via  usque  ad  locum  non 
longe  existentem  qui  dicitur  beh  ramel  et  inde  versus  meridiem  docli- 
natur  per  vallonem  vallonem  et  partitur  vallo  ille  ubi  prius  divisas  fe- 
ceramus  iuxta  tenorem  prefati  quaterni  ,  usque  dum  pervenitur  ad  di- 
visas michiken  et  exinde  itur  per  predictum  vallonem  beb  ramel  usque 
dum  pervenitur  ad  montem  super  mandram  zumac  et  ubi  sunt  relique 
divise  que  continentur  in  predicto  privilegio  ecclesie  cephaludensis.  Hec 
predicta  sicut  aperto  et  distincte  continebantur  certis  terminis  et  divisis 
in  prefato  privilegio  ecclesie  Cephaludi  et  sicut  ex  dono  domini  gloriosi 
Regia  Rogerii  beate  memorie,  ea  possederat  ecclesia  cephaludi,  transactis 
iam  quinquaginta  et  sex  annis,  ita  ex  mandato  domini  nostri  gloriosis- 
simi Regis  quod  inde  recepimus  permisimus  ea  tenere  prefatam  eccle- 
siam  cephaludi  et  ea  sibi  ex  parte  Regia  et  nostra  de  mandato  Regio 
confermavimns.  Ad  huius  itaque  rei  et  contìrmationis  mermoriam  et  in- 
violabile firmamentum  prò  maiori  securitate  ecclesie  predicte  cephaludi 
hoc  presens  scriptum  per  manns  Philipp!  Regie  curie  notarli  inde  Heri 
inssimus  sopradicte  ecclesie  cephaludi.  In  quo  propriis  manibus  nos  susi- 
gnavimus.  Anno  Mense  et  Indictione  supradictis.  f  Ego  Gosfridus  de 
marturano  Magne  Regie  Curie  Magister  iusticiarius. 

Ego  lordanus  de  Calatahaly  qui  supra. 

Presentatimi  Calhanie  penes  acta  magne  regie  curie  XXIV"  novembris 
XIV*  Indictionis  prò  episcopo  cephaludensi  in  questione  quam  habet 
cum  tlliis  et  heredibus  quoddam  domini  Friderici  de  Aragona. 
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III. 


Chiesa  Vescovile  di  Cefalu,  Perg.  N.  27,  an.  1189,  3  Maggio,  VII  Ind. 
(Arch.  di  Stato  Pidèrmo). 


Rugiero  Hamictus ,  regio  giustiziere ,  delimita  i  confini  fra  Harsa  e 
Huedmarra. 


Quoniam  ea  que  racionali  terontur  providencia  perpetua  debent  soli- 
ditate  vigere  ne  vel  prò  tactu  temporis  labentis  in  fuga  vel  sub  repenti  de- 
tractorum  invidia  valeant  annnllari,  licteris  rerum  indicibus  alligare  cu- 
ravi. Quod  cum  ego  Rogerius  hamictus  regius  lusticiarius  ex  precepto 
regie  Curie  prò  altercatione  quadain  et  controversia  divisionum  harse  et 
huedmarran  apnd  Karsam  venirem  in  ipso  casali  consisteus  inveni  do- 
minum  cellerarium  cephaludi  cum  aliis  canonicis  fratribus  suis.  Qui 
quoddam  privilegium  quod  Seher  Biccahib  magister  regie  duane  illis  fe- 
cerat  hostenderunt.  Cui  quidem  privilegio  non  consencies  ego ,  pri- 
vilegium domini  regis  Rogerii  felicis  memorie  quod  de'  ipsis  divisioni- 
bus  se  dicebant  habere  pecii,  quod  mibi  prefati  canonici  hostenderunt. 
Quo  autem  diligenter  super  ipsas  divisiones  perlecto,  astantibus  quam 
pluribus  probis  hominibus  Ghrlstianis  videlicet  et  sarracenis  et  de  loco 
ad  locnm  prout  in  ipso  privilegio  locorum  nomina  scripta  continebantur 
perveniens  inveni  ipsas  divisiones  factas  ex  regio  privilegio  sicuti  in 
privilegio  Sehec  biccahib  continebatur.  Interrogans  vero  omnes  homines 
qui  mecum  aderant  tam  christianos  quam  sarracinos  utrum  ipse  divi- 
siones legitime  fuissent  et  ut  ipsa  locorum  nomina  que  in  regio  privi- 
legio scripta  erant  ita  nominareiitur  prout  ipsum  privilegium  regium 
asserebat  equaliter  responderunt  quod  ea  nomina  taliter  vocari  semper 
audierunt.  De  terra  autem  quam  sarraceni  huedmarran  seminaverant  prò 
qua  fuit  altercacio  facta  et  sarraceni  silicet  harse  super  illorum  seriem 
aliud  addiderunt,  vidi  eam  esse  Inter  divisiones  harse  prout  in  privile- 
gio regio  continebatur.  Hoc  autem  actum  est  anno  ab  incarnacione  do- 
mini M"  G°  octuagesimo  nono,  tercio  die  mensis  madii  VIJ""  Indicionis. 


154  MONETE    E    COMI    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO 

Ut  autem  firmius  maneat  et  tenacius  persistet,  predictis  fratribus  hanc 
cartain  fieri  fecimus  et  nostro  signo  signavimus.  Anno  et  indicione  pre- 
scriptis  corani  suscriptis  testibus  qui  interfnerunt. 

f  Signum  proprie  manus  Roger!  Hamicti  regii  lusticiarii. 

-J-  Ego  bonus  homo  interrai. 

t  Ego  Rogerius  burdo  interftii. 

f  Ego  philippns  de  rocca  interini. 

t  Ego  Gnido  de  Giffeue  interfui. 

t  Ego  Gnillolmns  Golia?  testis  snm. 

f  Ego  Sanson  de  Fanornio  interini. 

■J-  Ego  Benedictus  de  Sancta  Lucia  interfui. 

f  Ego  Gofifredus  de  Casale  Melis  interfui. 

f  Ego  lohannes  de  Sansa  interfui. 

f  Ego  lohannes  de  Gulisano  interfui. 

•{•  Ego  pascalis  de  sancta  Lucia  interfui. 

t  Ego  tidelis  de  Sancta  Lucia  interini. 

i  Ego  Amelinus  de  C;ìstronovo  interfui. 

t  Ego  lohannes  fllii  Georgii  de  michiquen  interfui. 

f  Ego  Sembaldus  de  capicio  interini. 

f  Ego  Guido  dominus  sumntini  interini. 

f  Ego  Tancredus  de  pelra  perforata  interfui. 

t  Ego  Leo  filius  Mane  crasse  de  michiquen  interfui. 

f  Ego  Lucas  filius  Alferii  testis  snm. 

•{•  Ego  petrus  clericus  interfui. 

Ego  Guillelmus  notarius  domini  Odonis  Deormaree  (?)  regii  iusticiarii 
hanc  cartam  scripsi  precepto  domini  Rogerii  hamicti  regii  Iusticiarii 
Guillelmus. 

Presentatum  Gathanie  penes  acta  magne  regie  Curie  XXIIII  novem- 
bris  XIIII"  Indictione  prò  episcopo  cephaludensi  in  questione  quam  ha- 
bet  cum  flliis  et  heredibus  domini  friderici  de  Aragoni;i. 
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IV. 


Tabul.  S.  Marta  Maddalena  di  S.  Maria  di  Valle  losaphaty  Perg.  N.  67, 
an.  H95,  13  Decembre  {Arch.  Stato  di  Palermo). 


La  corte  imperiale  di  Sicilia  a  nome  di  Arrigo  VI  conferma  al  Vene- 
rabile Abate  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat  di  potere  estrarre  dal  porto 
di  Messina  pelliccie,  tonno  etc. 


Henricns  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  semper  Aa- 
gustus  et  Rex  Sicilie.  Ad  eterni  regni  premium  et  temporalis  imperii  in- 
crementum  apud  regem  regum  proflcere  non  ambigimns ,  si  hiis  qae  a 
religiosis  viris  a  serenitate  celsitudinis  nostre  expostulantnr  ad  honorem 
dei  Imperialem  impertiri.  studuerimus  gratiam  et  favorem.  Cognoscat 
igitur  fldelium  imperii  et  regni  nostri  tam  presens  etas  quam  succes- 
sura  posteritas  quod  nos  prò  reverentia  gloriose  genitricis  dei  ac  prò 
remedio  anime  serenissimi  patris  nostri  et  nostre,  intervento  quoque  lio- 
norabilis  viri  Amati  abbatis  rtdelis  nostri  ecclesiam  sancte  Marie  Vallis 
Tosaph'cit  in  protectione  nostra  recepimns  cnm  omnibus  personis  et  re- 
bus sive  possessionibus  eidem  ecclesie  pcrtinentibus.  Ad  imitationem  au- 
tem  Rogerii  et  Willelmi  felicis  memorie  illustrium  regum  Sycilie  con- 
cedimus  et  conflrmamns  ipsi  Ecclesie  et  Abbati  prememorato  eam  liber- 
tatem  usus  quoque  et  consuetudines  quas  temporibus  nominatorum  Re- 
gum habuerunt  et  sicut  in  privilegio  magniricentissimi  Willelmi  siculo- 
rum  Regis  exarata  dinoscuntur  videlicet  ut  libertatem  habeant  per  totum 
regnum  nostrum  et  absque  aliqua  datione  et  exactiune  extraliant  a  porta 
Messane  pelliceas  Toninam,  stamineas,  Caseos,  scutellas  et  pannos  laneos 
et  lineos  prò  indumentis  Iratruum,  lerrum,  acerum  et  lignamina  aliaqufr 
necessaria  mittenda  ultra  mare  de  quibus  duana  aniiuatim  temporibus 
dictorum  serenorum  regum  computabat  portulanis  messane  prò  iure  por- 
tus  centum  viginti  tarenos  ad  pondus  Messane.  Statuimus  itaque  et 
imperiali  edicto  sanctimus  (sicj  ut  prefata  Ecclesia  de  cetero  universa 
que  in  regno  nostro  iuste  possidet  aut  in  posterum  recto  acquisitionis 
titulo  habitura  est  libere  et   absque  exactioue  aliqua  perpetuo  iure  pos- 
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sideat  et  ut  nulla  omnino  persona  alta  vel  humilis,  ecclesiastica  vel  se- 
colaris  sivc  aliquis  baiulorum  uostrorum  presumat  pessessiones  eorum 
pertubare,  vel  diminuere  nec  aliqnam  angariam  liominibus  ipsorum  in- 
portare neque  de  rebus  usui  eorum  necessariis  quas  vendunt  aut  emunt 
vel  de  bestiis  illorum  aliquam  dricturam  exigere  vel  extorquere.  Quod 
si  quis  temere  presumpserit  attenptandum  centum  libras  auri  prò  pena 
componat  mediani  partem  Camere  nostre,  reliquam  vero  patientibus  iniu- 
riam.  Sanctimus  (sic)  etiam  ut  navis  eiusdem  ecclesie  Messanam  olterata 
veniens  vA  exiens  eam  liabeat  libertatem  in  portu  Messane  quam  ibi  ex 
antiquo  habuisse  dinoscitur.  Huius  rei  testes  sunt  Matheus  Capuanus  Ar- 
cbiepiscopus,  Henricus  Wormatiensis  episcopus.  Bonifacius  marchio  mon- 
tisferrati.  Philippus  frater  noster.  Rubertus  de  Durne  et  nlii  quam  plu- 
res.  Datum  Panormi  Anno  domini  MCXC^V  Indictione  XIII*  Idus  De- 
cembris. 


V. 


Tabul.  S.  Maria   Valle  Giomfal,  Perg.  67,  an.  1196,  13  Gennaio 
continuazione  della  precedente  {Arch.  Staio  Palermo). 


Costanza  imperatrice,  sulla  istanza  dell'Abate  di  S.  Maria  di  Valle  lo- 
saphat ,  concede  il  medesimo  privilegio  che  la  Corte  imperialo  di  Ar- 
rigo VI  avea  conceduto  col  diploma  riportato  sopra. 


In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  amen.  Constancia  dei  gratia 
romanorum  Imperatrix  et  Regina  Sycilie  semper  augusta.  In  omnibus 
qne  ab  imperiali  disponnntnr  arbitrio  presertim  que  ad  ecclesiarum  dei 
pertinent  incnuneiituin  benivolencie  favorem  nos  expedit  comodare.  Tunc 
enim  deccnsius  gradiinur  quando  nostre  voluntatis  soquimur  actorem  et 
in  8U«  pietatis  operibus  noster  adhibetnr  assensus.  Quia  igitur  dominus 
noster  soreniHsinius  imperator  sicut,  ex  tenore  sui  privilegii  coUogimus 
Ecclesiam  sanctu  Marie  de  lusaphat  in  culminis  sui  protectione  recipieus, 
beneficia  ei  sue  cotitulit  largitati.^.  Nos  etiam  de  consueta  l>enignitate.  no- 
stra ad  pi-cces  Amati  Vonurabilis  Ahbatis  eiusdem  Ecclesie  formam  im- 
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perialis  privilegi!  proseqaentes  ecclesiam  ipsam  sancte  Marie  de  losaphat 
in  pi'otectione  nostra  recepimus  cuin  omnibus  personis  rebus  possessio- 
nibus  et  tenimentis  que  ipsi  ecclesie  de  iure  pertinere  noscnntnr.  Ad 
imitationem  insuper  domini  Regis  Rogerii  dive  memorie  patris  nostri 
et  Regis  Guillelmi  pie  recordationis  nepotis  nostri  concedimus  et  con- 
flrmamus  ecclesie  supradicte  prenominato  Abbati  ac  successoribus  sui» 
eam  libertatem  usus  quoque  et  consuetudines  quas  temporibus  predic- 
torum  Regum  per  regnum  nostrum  consueverunt  habere  Videlicet  ut 
liberiate  habeant  per  totum  rejjjnum  nostrum  et  absque  aliqua  datione 
et  exactione  extrahent  a  portu  Messane  pellicias,  Tonninam,  stamineas,  ca- 
seos,  scutellas,  Pannos  laneos  prò  indumentis  fratruum,  ferrum,  accerum 
lignamina  et  alia  necessaria  mittenda  ultra  mare,  de  quibus  duana  nostra 
temporibus  predictorum  regum  felicinm  annuatim  computabat  portulanis 
Messane  prò  iure  portus  centum  viginti  tarenos  ad  pondus  Messane.  Sta- 
tuimus  insuper  et  imperiali  edicto  sancimus  ut  prefata  Ecclesia  de  ce- 
lerò concessiones  principum  oblationes  fldelium  et  universa  que  in  regno 
nostro  ìuste  possidet  aut  in  posterum  recto  acqaisitionis  titnlo  habitara 
est  libere  et  absque  aliqua  exactione  perpetuo  iure  possideat  et  ut  nulla 
omnino  persona  alta  vel  humilis  ecclesiastica  vel  secularis  seu  aliquis 
baiulorum  nostrorum  possessiones  eorum  minnere  vel  in  aliquo  pertu- 
bare  presumat,  nec  aliquam  angariam  hominibus  eorum  inferro  ncque 
de  rebus  usui  eorum  necessariis  quas  vendunt  aut  emunt  vel  de  ani- 
malibus  ipsornm  aliquam  diricturani  exigere  vel  extorqnere,  qnod  si 
quis  temere  presumpserit  attemptandum  cclsitudinis  nostre  indignatiunem 
se  noviter  incursurum.  Précipinius  etiam  ut  uavis  pre'iicte  ecclesie  Mes- 
sanam  oneratam  venieus  vel  exiens  eam  habeat  libertatem  in  portu  Mes- 
sane quam  ibi  ex  antiquo  dignoscitur  habuisse.  Ad  huius  autem  protec- 
tionis  et  concessionis  nostre  memoriam  et  inviolabile  tirmamentum  pre- 
sens  privilegium  conscribi  et  nostre  maiestatis  sigillo  cereo  iussimus 
communiri.  Daium  Panormi  Anno  incarnacionis  Millesimo  Centesimo  No- 
nagesimo  VI  Mense  lanuarii  Xlll  [IndiclionisJ  Regnante  domino  nostro 
henrico  sexto  dei  gratia  romanorum  imperatore  magnifico  et  Rege  Sycilie 
Gloriosissimo  semper  Augusto  Anno  vero  regni  eius  XXV,  imperii  vero 
sexto,  Regni  Sycilie  anno  secundo  feliciter.  Amen. 

Andreas  dei  gratia  episcopus  sancti  ....  visis  autenticis  et  perlectis 
hiis  rescriptis  subscripsi  et  sigillum  impressi. 

Luca»  dei  gratia  Gusentinus  archiepiscopus  visis  et  perlectis  autenti- 
cis hiis  rescriptis  subscripsi  et  sigillum  impressi. 


158  MONETE    E    CONII    NELLA.    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO 


VI. 


Tàbul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafat,  Perg.  N. 
an.  1196,  13  Gennajo  {Aì'ch,  Stato  Palermo). 


Costanza  Imperatrice  e  Regina  di  Sicilia  conferma  al  predetto  Mona- 
stero le  immunità  concesse  dai  Re  precedenti. 


In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  Amen.  Constancia  dei  f^ratia 
Romanorum  Imperatrix  et  Regina  Sicilie  semper  augusta. 

In  omnibus  que  ab  imperiali  disponuntur  arbitrio  presertim  que  ad 
ecclesiarum  dei  pertinent  incrementum  benivolencie  favorem  nos  expe- 
dit  comodare.  Tunc  enim  decentius  gradimur  quando  nostre  sequimur 
voluntatis  auctorem  et  in  sue  pietatis  operibus  noster  adhibetur  assen- 
sus.  Quia  igitur  dominus  Henricus  sextus  Serenissimus  Imperator  coniux 
noster  sicut  ex  tenore  privilegii  sui  coUegimus  monasterium  sancte  Ma- 
rie  de  Valle  losaphat  in  culminis  sui  protectione  recipiens  beneficia  ei 
sue  contulit  largitatis.  Nos  etiam  de  consueta  benignitate  nostra  ad  pre- 
ces  dompni  Amati  venerabilis  abbatis  et  conventus  ipsius  monasterii 
formam  imperialem  privilegii  prosequentes  monasterium  ipsum  in  pro- 
lectione  nostra  recepimus  cum  omnibus  obedienciis  personis  rebus  pos- 
sessionibns  et  leni  mentis  que  ipsi  monasterio  de  iure  pertinere  noscun- 
tur  et  que  in  privilegiis  bone  memorie  felicium  regum  Sicilie  Rogerii 
patria  nostri  et  Willelmi  nepotis  nostri  exarata  dignoscuntur.  Ad  imita- 
cionem  insuper  predictorum  regum  pie  ac  felicis  recordacionis  concedi- 
mus  et  conflrmamus  supradicto  monasterio  prenominato  abbati  et  suc- 
cessoribns  suis  omnes  libertates  immunitates  bonos  usus  et  consuetudi- 
nes  qnas  temporibus  predictorum  regum  por  regnum  nostrum  consue- 
verunt  habere  al  que  nunc  temporibus  nostris  dominus  Imperator  Hen- 
ricus coniux  noster  de  sue  munidcentie  gratia  contirmavit,  videlicet  ut 
omnia  que  habftut  et  possident  ex  conceasionibue  et  confirmacionibus 
supradictis  et  piis  oblacionibus  baronum  et  aliorum  christi  fidclium  si* 
cut  in  eorum  privilefiis  prenominato  monasterio  indultis  plcnins  conti- 
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netur  libera  sint  perpetuo  et  exeinpta'ÌBt  quecumque  alia  extraxerint  de 
porta  Messane  et  aliis  portubus  Sicilie  et  Calabrie,  tam  prò  indumentis 
fratrum  quam  prò  aliis  necessitatibus  eorumdem  et  monasterii  predicti 
et  obedienciarum  suarum  ex  imperiali  edicto  sint  libera  et  soluta  ab 
oiuni  exactione  debito  et  servitute  terre  vel  inaris  prò  quibus  regalis 
doana  temporibus  retroactis  annuatim  computabat  portulanis  messane, 
prò  iure  portus  centum  viginti  tarenos  ad  pondus  Messane.  Statuimus 
insuper  et  imperiali  edicto  sanctiraus  (sic)  ut  prefatum  monasterium  de 
cetero  concessiones  Regum  et  principum  et  oblaciones  tidelium  et  uni- 
versa que  in  Regno  nostro  possidet  aut  in  posterum  recto  acquisicionis 
titulo  habiturum  est  libere  et  absque  exactione  perpetuo  iure  possideat 
et  ut  nulla  omnino  persona  alta  vel  humilis  ecclesiastica  vel  secularis 
seu  aliquis  baiuloriun  nostrorum  obediencias  possessiones  et  bona  eorum 
stabilia  et  mobilia  seseque  movencia  minuere  vel  aliquomodo  pertubare 
molestare  vel  vexare  presummat  nec  aliquam  angariam  hominibus  eo- 
rum inferre,  neque  de  rebus  eorum  usui  necessariis  quas  vendunt  vel 
emunt  vel  de  animalibus  eorum  aliquam  diricturam  exigere  vel  eitor- 
quere.  Quod  si  quis  temere  presumpserit  attentare  celsitudinis  nostre 
indignationem  se  noverit  incursurum.  Precipimus  etiam  ut  navis  predicti 
monasterii  Messanam  onerata  veniens  vel  exiens  eam  habeat  libertatem 
in  portu  Messane,  quam  ibi  ex  antiquo  dignoscitur  habuisse.  Ad  huius 
autem  protectionis  concessionis  et  contìrmacionis  nostre  memoriam  et 
inviolabile  tìrmamentum  presens  privilegium  per  manus  Gonradi  brus- 
vicensis  notarli  et  fldelis  nostri  scribi  et  nostre  maiestatis  sigillo  iussi- 
mus  communiri. 

Datum  in  Urbe  Panormi  per  manus  Mathei  (Capuani  Archiepiscopi 
anno  Dominice  Incarnacionis  Millesimo  Centesimo  Nonagesimo  sexto  ter- 
ciodecimo  die  Mensi  lanuari  Indictionis  quarta  decime  imperli  vero  do- 
mini nostri  Henrici  sexti  dei  gratia  Romanorum  Imperatoris  magnifici 
et  Regis  Sicilie  gloriosissimi  semper  augusti,  anno  sexto.  Regni  vero  Si- 
cilie anno  secundo  feliciter  Amen. 
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VII. 

Tabul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafat,  Perg.  N.  75,  an.  1204, 
21  Maggio,  Ind.  VI  {Arch.  Slato  Palermo). 


Donazione  fatta  da  Nicolò  Smerdigene  colla  moglie  e  i  tìgli  di  una 
casa  in  Messina  al  Monastero  di  Giosafat.  Si  dichiara  dai  predetti  di 
avere  ricevuto  tari  350,  ad  pondus  Messane,  dall'Abate  per  elemosina. 


t  Signum  crucis  proprie  manus  Nicolay  smerdigeni  subscripta  agenti» 
et  slipnlantis. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  Settarine  uxoris  prescripti  Nicolay 
subscripta  agentis  et  confirmantis. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Simei  filli  prescripti  Nicolay  et  Set- 
tarine subscripta  agentis  et  stipulantis. 

f  Siguum  crucis  propie  manus  Anne  fllie  Nicolay  et  Settarine  sub- 
scripta concedentis  et  confirmantis. 

In  nomine  Domini  eterni  amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis  M*CGo° 
un»  Vicesimo  primo  die  intrante  mensis  Madii  Indictionis  sexte.  Nos  Ni- 
colaus  Smerdigeni  civis  Messanae  et  uxor  mea  Settarina  et  filius  noster 
Simeus  et  Alia  nostra  Anna  quorum  nomina  pretitulantur  presenti  serie 
fatemur  quia  cum  divina  inspirante  clemencia  nos  ipsos  pari  voluntate  et 
desiderio  domino  et  Sancte  Flcclesie  et  domui  Sancte  Marie  Vallis  losaphat 
confratres  et  consorores  obtulerimus  et  reddiderimus  obtulimus  eciam 
una  nobiscum  domino  et  predicte  Ecclesie  quandam  domum  nostram 
que  in  veteri  civitate  Messane  non  longe  a  Regio  palaci^  est  et  cum  ipsa 
domo  predicta  etiam  cotitulimus  iluas  vegetes  magnas  et  tres  vegetes  par- 
va» et  arcam  unam  magnam  et  scannnm  unum  ut  bine  inde  tain  domuui 
ipsam  predictam,  quam  vegetes  quinque  predictas  et  arcam  et  scannum 
predicte  ecclesie  et  domus  eiusdem  presentes  et  futuri  rectores  perpe- 
tim  in  proprias  hnbeant  teneant  et  possideant.  Quam  domum  pre- 
dictam cum  omnibus  eius  conflnibus  iuribus  et  proprietatibus  sicut  con- 
tinelur  in  instrumenlo  nostre  empcionis  in  curia  Messane  facto  manu 
greca  scriptu  et  ipsam  instrumentum  et  aliud  instrumentum  vetiis  atque 
predicta»   vegete»  et  arcam   et  scannum    in  manibus  et  saisina  domini 
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amati  ecclesie  predicte  venerabilis  abbatis  prò  parte  eiusdem  ecclesie  et 
domus  suscipientis  tradidimus  ad  habendam  tenendum  et  possidendum 
atque  quolibet  modo  commoda  ecclesie  inde  faciendum  sine  nostra 
et  heredum  nostrorum  calnmpnia  et  contradicione  inferenda.  Obligavi- 
mus  eciam  nos  ipsos  et  nostros  lieredes  ut  si  quo  futuro  tempore  nos 
Nicolaus  et  Settarina  et  Simeus  et  Anna  vel  nostri  heredes  contra  pre- 
taxatam  oblacionem  egorinius  et  eam  in  toto  vel  in  parte  constringere 
temptaverimus  anathemati  subiaceamus  et  si  clamor  inde  in  curia  fuerit 
subiaceamus  de  pena  regie  curio  tarenornm  centnm  oblacione  pretaxata 
perpetim  firma  et  incorruptibili  permanente  ut  prelegitur.  Fatemur  eciam 
nos  Nicolaus  et  Settarina  et  Simeus  et  Anna  prefati  qnod  cum  prò  de- 
bito a  nobis  persolvendo  domine  Rullare  uxori  Ramondi  de  Acone  mone- 
tari] ab  ea  cofrercmur  tu  dominus  abbas  prenominatus  misericordia  motus 
super  nos  elemosinanter  nobis  tradidisti  tarenos  trecentos,  et  quinquaginta 
ad  pondiis  Messane  bene  ponderatos  non  spe  future  future  (sic)  nume- 
racionis  aut  ponderacionis  sed  integj-e  a  tuis  manibus  in  manibus  pre- 
dicti  Ramondi  et  Rullare  prò  nobis  tradidisti  tarenos  trecentos  et  in  no- 
stris  manibus  trididisti  tarenos  quinquaginta.  Quibns  tarenis  trecentis 
l't  quinquaginta  ita  susceptis  presens  libi  instrumentum  Aeri  fecimus  per 
manus  Gregoi'ii  scribe  nostra  pretitulacione  cunflrmatura  et  testibus  ydo- 
nois  roboratum  tibi  conservandum  tradidimus.  Anno  mense  tlie  et  Indic- 
ciono  pi'etitulatis.  Quod  prescribitur  inter  virgulas  dicit  Anna. 

Eysi  Y-P^^JC  {ii)!ivvifj5  xf,z  ày^ag  peateToótTjc  Tiapóvxa  OTépYo). 

f  Ego  Guido  Miles  fllius  quondam  loccrimbi  civis  Messane  testis  snm. 

f  Ego  lohannes  cordarius  fìlius  eptamenana  testor. 

f  Hlgo  lohannes  miliggus  civis  Messane  testor. 

f  Figo  Golias  clericus  sacristarius  sacre  regie  cappelle  sacri  palaeii 
Messane  testor. 

t  Ego  Xotarius  privingnus  proagnatis  Nicolay  Smerdigeni  et  rtlius 
prefate  Setta  ri  ne  testor. 

Ego  Derticrius  tilius  Georgii  Surimi  testor. 

Ego  (ìregoi'ius  qui  h(5C  scripsi  it  firmavi  in  domo  Sante  Marie  Magda- 
lene  Vallis  losaphat  prope  civitatem  Messane  testor. 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  11 
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Vili. 

Tabul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafat,  N.  76,  an.  1204, 
5  Settembre  (Ai-ch.  Stato  di  Palermo). 


Donazione  fatt;i   dall'abbadessa  di  S.  Maria  di  Malflno  di  Messina  al 
Priore  di  S.  Maria  di  Giosafat  di  una  bottiglieria  nella  detta  città. 


f  Signum  Crucis   proprie    manns  domine  Secretiki  venerabilis  Abba 
tisse  saucte  Marie  de  ISIalflno  subscripta  agentis  et  slipulantis. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  domine  Chignie  sororis  proscritto  ab- 
batisse  subscripta  concedentis  et  conflrmantis. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  domine  Agnetis  consobrine  prexripte 
abbatiss»'  subscripta  concedentis  et  conflrmantis. 

In  nomine  domini  amen.  Annoeiusdem  incarnacionis  M"CG"111I°,  quinto 
die  intra nte  mensis  Septembris,  indicionis  septime,  Confiteor  ego  Seci-e- 
tiki  abbatissa  ecclesie  et  domus  saucte  Marie  de  Maltìnò ,  una  cuni  so- 
rore  mea  domina  Cliignia  ea  quoque  presente  concedente  et  conflrman- 
te,  atque  domina  Agnete  Gonsobrina  mea  presente  concedente  et  con- 
tirmante,  quarum  omnium  nomina  pretitulantur,  quod  cum  olim  in  meis 
maximis  necessitalibus  plurima  beneficia  et  dona  susceperim,  a  te  do- 
mino Amato  venerabili  abbate  Sancte  Marie  Vallis  losaphat ,  que  dona 
predicta  tantum  in  mente  mea  ostimavi  valere  tarenos  ducentos  et  vi- 
ginii  et  plus,  quos  cum  minime  tibi  domino  abbate  predicto  persolverim, 
tam  prò  animabus  parentum  nostrorum  et  prò  animabus  nostris,  quam 
prò  predictis  beneficiis  et  donis  a  te  predicto  abbate  susceptis  ut  prelegitur, 
obtuli  et  penitus  donavi  domino  et  sancte  Ecclesie  ac  domui  sancte  Marie 
Vallis  losaphat  quandam  meam  buttillariam  cum  tribus  vegetibus  que 
intns  in  ipsa  buttillaria  sunt.  Quo  buttillaria  est  in  burgo  Messane  propc 
maina  macellum,  quod  est  prope  ecclesiam  Sancte  Anastaaie,  conflnibus 
sitamsubscriptis,  ab  oriente  estei  contigua  alia  domas  nostra,  ab  occidente 
est  oi  proxima  buttillaria  domini  Eugenii  intrastante  magna  via  puplica, 
a  meridie  est  quedam  venella  comunis  predicte  bultellarie  et  domus  he- 
redam  I^pardi  de  Sciasta  ,  a  septentrione  est  quedam  venella  comunis 
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que  tendit  ad  ortum  ecclesie  et  domus  vallis  losaphat,  cuius  participacio 
est  buttellarie  domini  Costantini  de  tauromena.  Quam  buttellariam  pre- 
diate ecclesie  et  tibi  domino  abbati  predicto  a  me  preoblatam  et  premii 
prò  recompensacione  donatam  ut  perlegitur  ,  tibi  domino  abbati  preno- 
minato, et  omnibus  tuis  successoribus  in  predicta  ecclesia  et  domo  lutu- 
ris  abbatibus  vel  prioribus  defendere  et  discalumpuiare  debuero,  ab  om- 
nibus mortalibus  personis  mihi  consaguinitate  vel  quolibet  modo  perti- 
neutibus  et  estraneis  ut  tam  tu  preuominatus  abbas  quam  quilibel  futuri 
rectores  predicte  ecclesie  et  domus  Vallis  losaphat  predictam  bullillariam 
habeas  et  habeant ,  teneant  possideant  in  predicte  ecclesie  ed  eius- 
dem  domus  propriam  et  quocumque  modo;  volueris  vel  voluerint  com- 
moda ecclesie  et  domus  predicte  ,  de  ea  facias  vel  faciaut  sine  mea  et 
prenominatarum  sororum  mearum  et  omnium  ujortalium  personarum 
culumpnia  et  contradiccione  inferenda.  Obligavi  eciam  me  ipsam,  sorore 
mea  domina  chignia  et  consobriua  mea  domina  Àgnete,  se  ipsis  oblìgan- 
tibus  ut  si  aliquo  futuro  tempore  centra  pretaxatam  oblacionem  et  do- 
norum  ac  beneliciorum  retribucione  egerimus  et  prediete  ecclesie  damp- 
num  vel  molestiam  intulerimus  et  clamor  inde  iu  curia  anathemati  su- 
biaceamus  et  predicte  ecclesie  et  domui  nostre  totum  dampnum  inde  il- 
latum  ecclesie  et  eiusdem  domui  emendare  cogamur  et  curie  domini  ve 
nerabilis  domini  Messane  archiepiscopi  subiaceamus  do  pena  tarenorum 
centum  oblacione  pretaxuta  et  donorum  ac  beneliciorum  recompensata 
retribucione  perpertim  tìrma  et  incorruptibili  permanente  ut  prelegitur. 
Ideoque  ad  munimen  et  securitatem  ecclesie  et  domus  sancte  Marie 
Vallis  losaphat  et  lui  domini  abatis  prenominati  et  omnium  futurorum 
predicte  ecclesie  et  domus  rectorum  presens  scriptum  memoriale  lieri 
feci  una  cum  sorore  mea  domina  Chignia  et  consobriua  mea  domina  A- 
gnete  nostra  pretitulacione  contirmatum  et  testibus  ydoneis  robboratum, 
tibique  domino  abbati  conservandum  Iradidi ,  anno  mense  die  et  Indic- 
tione  pretitulatis. 

t  Ego  Rainaldus  de  Monzello  huius  rei  testis  sum. 

f  Ego  Theodorus  Saladinus  de  marino  teslis  sum. 

f  Ego  Petrus  corveserius  de  porta  Macelli  testis  sum. 

f  Ego  Nicolaus  de  titilato  testis  sum. 

f  Ego  Leo  de  siclaro  testis  sum. 

-J-  Ego  Leo  de  Mauro  Coltella  testis  sum. 

Ego  Gregorius  qui  hec  scripsi  et  rirmavi  in  media  magna  regia  pu- 
plica  via  prope  predictam  buttillariam  preoblatam  et  donatam  ut  pre- 
legitur testor. 
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IX. 


Tabul.  S.  Maria  Maddalena  di  Valle  di  Giosafat,  S.  Placido  di  Calonero, 
perg.  N.  77,  an.  1205,  2  maggio,  Indiz.  Vili  (Arch.  di  Si.  Pai.). 


Donazione  fatta  da  Bartolomeo,  figlio  del  fu  Notaro  Stefano  Stratigoto 
di  Messina,  di  un  mulino  sito  in  Messina  alla  Chiesa  di  Giosafat. 


t  Signum  proprie  manus  Bartholomei  snbdiacioni  filius  (sic)  quon- 
dam notarli  Stephani  Stratigoti  Messane  subscripla  agentis  et  conflr- 
mantis. 

In  nomine  domini  Dei  eterni  Amen,  Anno  eiusdem  incarnacionis  Mil- 
lesimo Docentesimo  Quinto,  secundo  die  intrante  Mensis  Madii  Indicionis 
octave.  Regni  vero  domini  nostri  Frederici  dei  gracia  ijlnstrissiini  llegis 
Sicilie  Ducatus  Apulie  et  Principatus  Gapue  Anno  octavo  leliciter  Amen. 
Gum  omnia  mandana  caduca  sint  et  transitoria  et  nulla  preter  que  in 
celestibus  reconduntur  thesauris  possint  haberi  perpetua,  decet  ut  quisque 
de  concessis  sibi  facultatibus  sic  in  presenti  statuat  evo  ut  cum  ad  e- 
terna  transierit  certam  sibi  de  distributis  inveniat  possessionem  et  celi- 
cam  cum  sanctis  sibi  preparatam  habitacionem.  Talia  siquidem  nieditans 
ego  Bartholomeus  subdiaconus  filius  (juondam  domini  notari  Stefani 
quondam  Stratigoti  Messane  ac  corde  revolvens  multa  et  magna  bene- 
ficia et  dona  que  in  meis  necessitatibus  tu  dominus  Amatns  venerabilis 
abbas  sancte  Marie  Vallis  losaphat  mecum  compaciens  mihi  benigne  con- 
tulisti  providens  eciam  anime  mee  et  corpori  pericolosum  fieri  posse  tot 
Bine  premiis  tamquam  sepe  de  bonis  ecclesie  beneficia  suscepisse  et  liabore 
tam  prò  unimabus  domini  Notari  Stefani  predicti  patris  mei  et  domine 
Romane  quondam  tnatris  mee  a  quibas  bona  que  possideo  me  habere 
certum  est,  et  prò  animabus  fratris  mei  domini  Luciani  et  sororum  mea- 
rum  domine  Andrianu  et  domine  Blasie  et  omnium  consanguineoruni 
meorum  et  prò  anima  mea  domino  et  sancte  ecclesie  et  domai  sancte 
Mario  Vallis  losaphat  molpsnm  ofTerens  in  conlVatrom  oITcro  eidem  eccle- 
sie et  domai    eiusdem   quondam  molendinum  menni  scilicot  inferiorem 
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mei  patrimonii  quem  genitor  meus  prenominatus  construi  et  edificare 
fecit  in  flumaria  dieta  de  cammaris  in  terra  et  loco  quem  emit  a  flliis 
quondam  Mauri  greci  sicut  in  instrumento  inde  manu  greca  scripto  con- 
ti netur.  Quain  terram  totam  cultam  et  incultam  cum  predicto  molendino  et 
conducto  aque  predicti  molendini  et  omnibus  ferramentis  et  prepara- 
mentis  et  omnibus  iuribus  eiusdem  molendini  et  aqua  dici  veneris  qua 
predictum  viridarinm  molendini  solet  et  debet  adaquari  et  cum  omni- 
bus arboribus  cultis  et  incultis  domesticis  et  agrestibus  et  omnibus  que 
infra  subscriptas  conflnes  habentur  tali  tenore  predicte  ecclesie  et  domni 
eiusdem  oflfero  ut  ab  hoc  pretitulato  die  in  antea  omnia  predicta  prò 
animabus  omnium  predictorum  et  prò  anima  mea  ecclesie  predicte  et 
domus  perpetim  sint  propria  et  discalumpniata;  te  quoque  domino  umato 
predicto  Abbate  cum  fratribus  ecclesie  mihi  promittente  perpetim  in  ec- 
clesia Messane  dieta  Sancte  Marie  Magdalene  anniversaria  patris  et  mee 
matris  et  omnium  predictorum  consanguineorum  meorum,  vigiliis  mis- 
sis  domino  prò  eorum  animabus  ofTerendis  celebranda  et  eciam  emnium 
sacriflciortìm  oracionom  et  beneflciorum  ,  que  in  omnibus  ecclesiis  do- 
morum  nostrarum  ubicumque  per  totum  orbem  tlunt  et  meipsum  cum  eis 
eorum  participem  fieri,  Guius  terre  predicte  prima  conlinis  est  a  parte 
orientis  quidam  vallo  qui  dividit  terram  predicti  molendini  a  terra 
quondam  domini  Bartholoinei  de  parisio.  Secuuda  confinis  eius  est  a  parte 
occidentis  quidam  maior  vallo  qui  dividit  terram  ipsam  a  terra  alterius 
mei  superius  molendini,  videlicet,  a  cacumine  montis  usque  ad  fioma- 
riam  dictam  de  Cammaris  prope  salicem  qui  est  super  conductum  aque 
predicti  molendini  ubi  eciam  sunt  duo  pluppi  qui  sunt  in  proprietate 
terre  ipsius  preoblati  molendini.  Tercia  conflnis  eias  est  a  parte  ineri- 
diei  ipsa  predicta  flumaria  in  qua  est  virudarium  ipsius  molendini,  ver- 
sus vineam  Andree  Carbonarii  que  est  ab  altera  parte  ipsius  flumarie. 
Quarta  confinis  eius  est  a  parte  septemptrionis  serra  et  super  cilium 
eiusdem  montis  predicti.  Et  sic  concluditur.  Quem  predictum  preoblatum 
molendinum  et  terram  eiusdem  molendini  predesignatam  et  aquam  diei 
veneris  et  omnia  predicta,  ego  prefatus  Bartholomeus  ab  omnibus  mor- 
talibus  ad  opus  ecclesie  et  domus  eiusdem  predicte,  detendere  et  disca- 
lumpniare  debeo  ,  ut  tu  prenominatus  dominus  abbas  et  omnes  futuri 
abbates  et  rectores  eiusdem  ecclesie  ea  omnia  habeant  et  possideant  in 
propria  ecclesie  et  domus  predicte  et  commoda  eiusdem  faciant  inde  ad 
tuum  et  eorum  beneplacitum.  Obligavi  itaque  meipsum  et  heredes 
meos  sive  quoscumque  successores  ut  si  quo  futuro  tempore  de  predicto 
molendino  et  terra  eiusdem  et  aqua  diei  veneris  aut  de  aliquo  predicto- 
rum tibi  vel  alieni  futuro  abbati  rei  rettori  ecclesie  et  domus  predicte 
molestiam  ìntalero  vel  intulerint  seu  si  ab  omnibus  mortaiibus  ea  omnia 
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predicta  ad  opus  ecclesie  defensare  non  stetero  anathemati  sabiacea- 
mus  et  si  clamor  inde  in  Curia  t'uerit ,  subiaceamus  de  pena  regie  Curie 
regalium  triginta  sex  oblacione  predicta  perpetim  firma  et  incorruptibili 
permanente  ut  prelegitur.  Ideoque  ad  munimen  et  securitatem  ecclesie 
ed  domus  predicte  presens  memoriale  scriptum  Aeri  feci  mea  pretitula- 
cione  contìrmatum  et  testibus  ydoueis  roboratum,  tibique  domino  abbali 
predieto  conservandum  tradidi.  Anno  mense  die  et  indicione  pretitulatis. 
Et  est  non  pretermictendum  quod  tu  dominus  abbas  et  omnes  succos- 
sores  tui  annuatim  persolvere  debetis  prò  aqua  preoblati  molendini  or- 
reo  domini  Regis  salmam  unam  frumenti  et  salmam  unam  ordei  sicut 
continetur  in  sigillo  regie  dnane  maioris  quod  ego  liabeo  grece  et  sa- 
racenice  scriptum. Predictuni  vero  privilegium  sive  instrumentum  empcio- 
nis  predicte  terre  greca  manu  scriptum  ut  prelegitur  tibi  domino  abbati 
prediclo  ad  opus  ecclesie  et  domus  predicte  conservandum  tradidi. 

t  Ego  Gerlandus  de  cigarro  de  Musco  frater  consobrinus  domini  Bar- 
tholomei  predicti  testis  sum. 

t  Ego  Peregrinus  de  Guarnacca  civis  Messane  testis  sum. 

t  Ego  Gerardus  luccensis  civis  Messane  testor. 

f  Ego  Perronus  de  Carabotta  civis  Messane  testor. 

f  Ego  Matheus  de  terri  civis  Messane  testor. 

f  Ego  lohannes  Sorellus  civis  Messane  testor. 

f  Gansaldus  Spinola  interfuit. 

f  Ego  ulricus  testor. 

f  Ego  hobertus  bagnalasta  testis  sum. 

f  Ego  Aringerius  corveserius  testor. 

f  Ego  Pax  corveserius  testor. 

f  Ego  Magister  Raul  incisor  testor. 

t  Ego  Nicolaus  de  Spania  testor. 

f  Ego  Guido  Miles  fllius  quondam  locteringi  civis  Messane  testis  sum. 

Ego  Gregorius  qui  hec  scripsi  et  firmavi  in  domo  sancte  Marie  Vallis 
Ioaaphat  quo  est  iuxla  eiusdom  ecclesiam  dictum  Sancte  Marie  Magdale- 
ne  prope  civitatem  Messane  stantem  testis  sum. 
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X. 


Tabul.  S.  Maria  Maddaletia  Valle  Giosafa/,  perg.  N.  88,  an.  1230, 
Decembre  {Archivio  di  Slato  di  Palermo). 


Frate  Aymone  dell'ordine  Teutonico,  rilascia  ai  monaci  una  casa  in- 
vece di  un  censo  annuo  di  50  bisanli  sarracenati. 


Noscant  universi  presonles  et  futuri  quod  nos  ego  frater  haymo  vices 
gerens  fratris  hermanni  Maj^istri  domus  hospitalis  Alemannorum  ac  Ca- 
pitnlum  eiusdem  domus  conlìtemur  et  testamnr  nos  debuisse  Abbati  et 
conventui  Sancte  Marie  de  losaphat  quinquaginta  bisancios  sarracenatos 
censuales  annuatim  imperpetuum  reddendos  in  festo  sancti  Martini  dicto 
Abbati  et  domai  Sancte  Mario  de  losaphat  prò  concessione  venditionis 
Casalis  Kaissarelh  et  Gastine  eiusdem  nomine  Mahus  cum  suis  appendi- 
ciis  quod  nobis  vendidit  lohannes  de  Ghanay  et  prò  quitatione  triginta 
bisanciorum  sarracenatorum  qnos  habebant  annuatim  censuales  in  eodem 
(lasali,  et  prò  remissione  et  quitatione  tolius  iuris  (juod  in  eodem  Casali 
et  suis  pertinenciis  habebant  voi  liabere  del)ebant.  Nos  autem  ego  dictns 
frater  haymo  et  Capitulum  hospitalis  Alemmannornm  prò  utililate  domus 
nostre  pari  assensu  et  una  voluntate  nostri  Capituli  in  commutationem 
et  pagam  quinquaginta  predictorum  bisanciorum  imperpetuum  damus  et 
assigtiamus  tibi  Radulfo  Abbati  monasteri  sancte  Marie  de  losaphat  et 
Capitulo  eiusdem  loci  vestrisque  successoribus  domum  quam  tenebat  a 
nobis  Rolandus  de  Tercenali  prò  viginti  quatuor  bisanciis  censualibus  et 
omne  jus  quod  habemus  in  ea  vel  habere  debemus  et  Gastinam  unam 
cum  domunculis  et  logiis  que  sunt  in  illa  prò  viginti  sex  bisanciis  sarra- 
cenatis.  Que  videlicet  domus  sita  est  in  platea  qua  itur  ad  Cathenam  in 
vico  inferiori  prope  mare.  Gastina  vero  ab  oriente  est  contigua  Gastine 
domini  haymonis  militis  Alemanni.  Ab  occidenle  est  via  publica  que  du- 
cit  ad  albergam  hospitalis  Sancti  lohannis.  A  septentrione  est  contigua 
Curie  Archiepiscopi  nazareni,  a  meridie  viculus  quidam.  Predictam  vero 
domum  et  omne  jus  quod  in  ea  habemus  vel  habere  debemus  et  dictam 
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Gastinam  tibi  Radulfo  Abbati  Sanctc  Marie  de  losaphat  tuisque  successo- 
ribns  et  conventui  tenemur  garentizare  defendere  et  manutere  bona  fide 
centra  omnes  qui  mori  possnnt  et  vivere.  Ita  ut  dictam  domum  et  Ga- 
stinam et  iila  que  in  eis  erunt  libere  et  quiete  sine  drictura  et  sine  tail- 
lia  sine  omni  exactione  et  angaria  teneatis  et  possideatis  detis  et  ven- 
datis  et  quicquid  de  eis  et  in  eis  volueritis  faceatis.  Si  vero  casa  aliquo 
interveniente  nos  predictum  Gapituluni  hospitalis  Alemannorum  dictam 
domum  vel  Gastinam  vobis  abbati  et  conventui  predictis  defendere  non 
possemus  in  recompensationem  prenominate  domus  vel  Gastine  tantum 
in  domibus  vel  in  terris  vel  aliis  possessionibus  domui  nostre  pertinen- 
libus  vobis  et  domui  vestre  conferre  tenemur  sccundum  arbitrium  el  e- 
stimacionem  domini  patriarche  Jerosolimitaui  et  aliorum  proborum  vi- 
rorum.  si  tamen  ipsa  domus  vel  Gastina  a  vobis  evinceretur  quantum 
snpra  domum  et  Gastinam  predictam  vobis  a  nobis  et  nostro  Capitulo  extitit 
assignatum.  Insuper  prescriptas  commutationes  et  concessiones  a  magi- 
stro  nostro  cum  venerit  vel  ab  eius  successore  tacere  teneri  piomitti- 
mus  et  sue  bulle  muniminc  conlìrmari.  Ad  maiorem  siquidem  certitudi- 
nem  et  securitatem  predictorum  rogavimus  venerabilemprioremGeroldum 
patriarcham  lerosolimitanum  Apostolice  sedis  legatum  et  dominuni  l'o- 
trum  Cesariensem  Ai-chiepiscopum  ut  f>resenti  scripto  sigilla  sua  duceront 
apponenda.  Nos  vero  predicti  Geroldus  patriarclii  lerosolimitanus  humilis 
et  indignus  Apostolice  .sedis  legatus  et  petrus  cesariensis  Archiepiscopus  ad 
preces  et  petitiones  dicti  fratris  liaymonis  vices  gerentis  uiagistri  totius- 
que  Ck)nventas  eiusdcm  domus  j>resenti  scripto  sigilla  nostra  in  testiino- 
nium  duximus  apponenda.  Nos  autem  sepedictus  J'rater  haymo  assensu 
et  voluutate  Capituli  nostri  presens  scriptum  fieri  fecimus  et  sigilli  no- 
stri Capituli  munime  roborari.  Huius  rei  testes  sunt  Thomas  Cesarienis 
Ecclesie  Archidiaconus,  frater  Lutolf(us)  preceptor  diete  domus,  l'raler 
Gonterus  Marescalcus,  frater  Gonradus  Dossoieii  (?)  Gastdlanus,  Ki-ater 
Heuricus  de  Prolviose,  frater  Bruno  minor  preceptor.  Actum  est  hoc  apad 
Accon.  Anno  dominice  incarnacionis  Millesimo  ducentesimo  Tricesimo 
mense  decembris. 
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XI. 


Monast.  di  S.  Maria  di  Malfino,  N.  15,  an.  1246,  29  Settembre. 
{Archivio  di  Sfato  di  Palermo). 


Accordo  tra  Paola  vedova  di  Attaviano  di  Gamulia  e  Malgerio  di  Al- 
tavilla intorno  ad  un  mutuo  fatto  da  essa  Paola. 


In  nomine  domini  Amen.  Anno  dominice  Incarnacionis  Millesimo  Du- 
centesimo  Quadragesimo  sexto  ,  Vicesimo  nono  die  mensis  Septembris 
quinte  ludicionis  Imperli  domini  nostri  friderici  dei  gratia  excellentis- 
simi  Romanorum  imperatoris  semper  augusti  anno  vicesimo  sexto  et  Re- 
gni eiusdem  Illustrissimi  Regis  Jernsalem  anno  vicesimo  primo,  regni 
vero  Sicilie  anno  quadragesimo  nono  fehciter  amen.  Nos  Alduinus  de 
lohanne  medico  statutus  super  amnistranda  in  civilibus  Justicia  in  Mes- 
sana,  Bonfllius  de  Angelo  imperiali  puplicns  eiusdem  civitatis  notarius  et 
testes  subscripti  ad  hoc  specialiter  rogati  per  presens  publicum  instru- 
mentum notum  fieri  volumus  universis  quod  cum  quedam  controversia 
verteretur  Inter  dominam  Paulam  uxorem  quondam  domini  Actaviani  de 
Camulia  civem  Messane  ex  una  parte  et  dominum  Malgerinm  de  alta- 
villa  olim  generum  suum  virum  quondam  domine  lacobe  fllie  eiusdem 
domine  Panie  ex  altera  videlicet  quod  eadem  domina  Paula  tenebatur 
dare  eidem  domino  Malgerio  tarenos  auri  nonigentos  ad  generale  pon- 
dus  regni,  septingentos  videlicet  tarenos  prò  integro  precio  et  pagamento 
quantitatis  auri  laborati ,  quod  eadem  domina  Paula  receperat  mutuo 
ab  eodem  malgerio  et  ducentos  tarenos  prò  precio  et  integro  pagamento 
coopertorii  unius  de  anxamito  quod  similiter  receperat  mutuo  ab  eodem 
quod  aurum  laboratum  et  coopertorium  predictum  non  reddiderat  eidem 
malgerio  nec  reddi  fecerat  et  idem  dominus  Malgerius  tenebatur  dare 
eidem  domine  Panie  tarenos  auri  milleducentos  ad  pondus  predictum 
nongentos  videlicet  tarenos  quos  dieta  quondam  domina  lacoba  uxor  sua 
in  ultimis  suis  legaverat  in  testamento  suo  diete  domine  Paulo  matri  sue 
prò  qnibus  nonigentis  tarenis  curia  Messane  induxerat  in  possessionem 
eamdem  dominam  Paulam  nomine  pignoris  secundum  consuetudinem 
Messane  cuiusdam  domus  dotalis  dicti  domini  Malgerii  quam  receperat  in 
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dotem  a  dieta  quondam  uxore  sua ,  que  sita  est  in  nova  urbe  Messane 
in  ruga  Anglicorum  iuxta  domum  domine  Marie  de  farinaio  et  secus 
domum  loliannis  Mancesi  et  alios  trecentos  tarenos  quos  idem  dominus 
Malgerius  receperat  mutuo  ab  eadem  sicut  utraque  pars  asseruit  coram 
nobis  et  nos  de  primissis  omnibus  et  singulos  certos  reddidit.  De  spon- 
tanea voluntate  eorum  et  omni  eorum  Consilio  premuniti  ad  hanc  con- 
cordiam  devenerunt,  videlicet  quod  dictus  dominus  Malgerius  dedit  et 
tradidit  eidem  domine  Paulo  prò  integra  satisfacione  et  statuto  precio 
predictorum  tarenorum  trecentorum  quos  receperat  mutuo  ab  eodem  ut 
dictum  est  salmas  puri  musti  ducentas  quod  mustum  dieta  domina  Paula 
confessa  est  a  predicto  Malgerio  integre  recepisse  prò  integro  pagamento 
dietorum  trecentorum  tarenorum.  Renunciando  exceptioni  non  mensu- 
rati  masti  seu  non  habiti  vel  recepti.  Reliquos  vero  nonigentos  tarenos 
quos  dictus  dominus  Malgerius  tenebatur  dare  domine  Panie  predicte  ex 
legato  diete  quondam  domine  lacobe  filie  sue  ut  dictum  est  eadem  do- 
mina pania  remisit  eidem  domino  Malgerio  restituens  ,  ei  domum  pre- 
dictam  sibi  prò  eisdem  nonigentis  tarenis  nomine  pignoris  per  curiam 
obligatam  prò  eo  quod  dictus  malgerius  ex  pacto  in  ito  solleinpniter  In- 
ter eos  remisit  eidem  domine  Panie  supradictos  nonigentos  tarenos  quos 
eadem  domina  Paula  ipsi  Malgerio  dare  tenebatur  prò  precio  et  integro 
pagamento  predicte  quantitatis  auri  laborati  et  coopertorii  anxamiti 
predicti  quod  receperat  mutuo  ab  eodem  ut  dictum  est  et  sic  alter  alte- 
ri renunciavit  et  remisit  omne  ius  et  omnem  accionem  realem  perso- 
nalem  utilem  directam  seu  mixtam  quod  vel  quam  alter  contra  alterum 
aliquo  tempore  per  se  aud  eins  heredes  movere  posset  in  curia  vel  ex- 
tra occasione  debiti  supradicti,  vocantes  alter  alterum  per  se  et  eorum 
heredes  quietos  et  absolntos  ex  debito  et  questione  predicta.  promic- 
tentes  ad  invieem  nullam  de  cetero  de  premissis  vel  occasione  predicto- 
rum movere  questionem  sub  obligacione  omnium  bonorum  eorum.  Quod 
8i  quis  eorum  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  venire  tempta- 
verit  obligavit  se  prò  pena  augustales  auri  octaginta  curie  Imperiali 
componere  et  ad  omne  dapnum  expensas  et  huius  rei  interesse  teneri 
parti  servanti  predicta,  predictis  omnibus  et  singulis  in  suo  robore  du- 
raturis  et  rennnciaverunt  predicti  in  premissis  omnibus  omni  foro  eo- 
rnm  et  omni  reseripto  impetrato  vel  impetrando  et  omnibus  legibus  con- 
stltucionibus  eonsuetudinibus  antiquis  seu  novollis  et  specialiter  dieta 
domina  Paula  renunciavit  atixilio  legis  velleiani  et  omni  auxilio  (|uo  ma- 
lieribus  et  viduis  subvenitur  Unde  ad  huius  rei  futuram  inonioriam  et 
ntriusqae  partis  eautelam  facta  sunt  inde  dno  consimilia  instruinenta  per 
manuH  Bontìlii  de  Angolo  impei'ialis  puplici  Messane  iiotarii  nostj-a  eius- 
dem  noiarii  et  subscriploruni  rof/atoruin  testiuni  snltscriptionibus  com- 
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munita  quorum  presens  assignatum  est  predicto  domino  Malgerio. 
Scriptum  Messane,  die  mense  et  Indictione  premissis. 

f  Ego  Alduinus  qui  supra  subscripsi. 

f  Ego  Andreas  de  lisoia  testis  sum. 

f  Ego  Bonifacius. 

t  Ego  Nicolaus  mirolla  tester. 

f  Ego  Barthoiomeus  de  Agrigento  testor. 

t  Ego  Raynerius  de  Flora  rose  testis  sura. 

Ego  Barthoiomeus  mussicus  testor. 

Ego  Bontìlìus  de  Angelo  Imperialis  pupiicus  Messane  notarins  rogatas 
scripsi  et  testor. 


.^v5^è|^- 


ERR  AT  A-C  ORRIGB 

pag.  44,  linea  30  invece  di  li  leggasi  qui 

»      »        »    21       •      »    qui  »        li 

»    63,       «3       >      •    dandole  »        acquistando 

>    81,       >    14       >      >    compensazione   >       composiziona 

GIUNTA 

pag.  65,  linea  12,  ed  ora  in  parte  dello  Scheffer-Boichorst,  (4). 

(4)  Lo  Schetrer  nel  suo  lavoro  •  Zur  Geschichte  des  XII.  und  XIII.  Jaturhundert's. 
Diplomatiache  Forschungen  —  Berlin ,  1897»,  dedica  il  cap.  XIII  allo  studio  dei 
privilegii  (li  Enrico  VI  e  (]08tanza  per  Messina;  (Heinricha  VI  und  Konstanzes  I." 
Privilegien  fvir  die  Stadt  Messina);  e  il  cap.  XIV  .  Die  Vorbilder  ffir  Friedrichs  II. 
Gonstitutio  de  reaignandis  privilegiis  ». 


MISCELLANEA 


ANEDDOTI  SICILIANI 


V.  SERIE 
(Continuazione  e  fine,  vedi  voi.  XXII,  fase.  III-IV,  1898) 


XXXVI. 

Lodi  alla  Sicilia  di  un  Siciliano  del  sec.  XV 

Studiando  un  bel  codicetto ,  num.  643  del  fondo  urbinate ,  in 
questa  Biblioteca  Vaticana  di  cui  ho  la  custodia,  vi  ho  trovato,  in 
mezzo  a  varie  cose  importanti  ed  inedite  del  Panormita,  dell'Au- 
rispa  ecc.,  che  mi  serviranno  per  maggiori  lavori,  i  seguenti  versi, 
di  mano  quattrocentina,  e  che  alla  lingua  ed  al  tenore  manifesta- 
mente ci  si  rivelano  come  opera  di  un  Siciliano  che  viveva  al 
tempo  di  Alfonso  il  Magnanimo.  Sieno  un  piccolo  documento  del- 
l'affetto, che  noi  Isolani,  forse  più  degli  altri,  serbiamo ,  lontani , 
al  paese  natio. 

«  Aio  visto  el  Mappa  mondo 
«  Et  la  carta  da  navichare 
«  La  Cecilia  ben  me  pare 
«  Più  bel  Isola  del  mondo. 

«  Viddi  Ck)r8icha  et  Sardigna 
e  Viddi  Lisola  di  medea 
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«  Non  sia  alcuno  che  me  Insigna 
«  Cipri  Gandia  et  la  Morea 
«  Io  cerchai  con  la  Ghallea 
«  Le  nove  Isule  di  castella         * 

<  Ma  Sicilia  e  tanto  bella 

«  Che  pensando  mi  confondo. 

«  Aio  visto  linghilterra 
«  Et  la  Scozia  sua  vicina 
«  Bel  paese  et  bella  terra 
«  Ma  Sicilia  nò  Regina 

<  Se  lamore  non  me  Inchina 
«  Quando  penso  ben  sotile 

«r  Dico  patria  mia  gentile 

«r  Quanto  fusti  messa  al  fondo. 

<  Io  cerchai  ala  pedagna 

<  Laraghona  con  la  spagna 
«  Belle  donne  In  alamagna 
«  Ma  Sicilia  e  tanto  magna 

e  Che  ella  non  se  trova  al  mondo. 

«  Tre  cicilie  sonno  et  non  pui 
«  Tucte  tre  se  Incoronare 
«  Re  alfonso  ne  ha  le^  due 
«  Gitra  faro  et  ultra  faro 
«  Et  la  terza  In  kalendaro 
«  Nui  diremmo  de  la  quarta 

<  Ella  non  se  trova  scripta  In  carta 
«  Ma  e  venuta  de  l'altro  mondo. 


XXXVII. 
Ottava  di  un  cinquecentista  siciliano 

Nel  codice  Urbinate  di  num.   729  trovo  un'  Antologia  poetica , 
raccolta   da   un   Filippo  Solafenato   per   l' Ill.ma  D.  Elisabetta 
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Gonzaga  Duchessa  di  Urbino.  La  scrittura  n'è  di  mano  del  seco- 
lo XVI;  e  vi  s'incontrano  versi  (per  lo  più  ottave)  de'  seguenti 
poeti,  per  la  maggior  parte  poco  conosciuti  :  Paolo  Cortese,  Enea 
Malvezzi ,  Giorgio  Dandola ,  Baccio  Ugolino ,  Gariteo,  Paolo  Dedi, 
Gentile  Zoccoli ,  Ginzio  Anconitano ,  S.  Tassini,  Galeazzo  Fazzini , 
Benedetto  Gingoli,  Gornelio  Benigno,  Bartolomeo  De  Risis,  Corne- 
lio Benigno,  Bartolomeo  da  Parma,  A.  di  Gampofregoso,  Tibaldeo 
Ferrarese,  Apollonio  de  Goronis,  Girolamo  Benivieni,  Giov.  Dina- 
zano,  Giov.  Dolfi,  Giac.  Sermoneta,  Carlo  Pazzi,  Camillo  Romano, 
Ludovico  Nori,  Onofrio  Torrigiano,  Galeazzo  Malvezzi,  Alfano  Pe- 
rugino, Vincenzo  Pappacoda,  Simone  da  Gennazzano,  Marco  Lore- 
dano,  Giacomo  Sannazzaro,  Giuliano  de'  Cesarini,  Marulli,  etc.  A 
pag.  49  leggo  la  seguente  ottava  di  un  anonimo  cigno  siciliano;  e 
la  stampo,  fra  i  presenti  Aneddoti,  come  documento  letterario  del 
come  poveramente  fosse  rappresentata  l'Isola  nostra  in  questa,  per 
altro,  povera  antologia. 

Siculi. 

«  El  navigante  quando  ha  turbide  onde, 

«  Fra  gran  tempesta  e  nocte,  atra  et  obscura, 

t  Piglia  el  compasso  e  fa  suo'  quadri  e  tonde, 

«  Compassa  el  tempo  pur  con  gran  misura  : 

«  E  del  suo  navigar  mai  si  confonde 

«  Portando  ogni  navigio  alla*  sicura, 

«  Et  io  che  pur  compasso  el  tempo  vario, 

ff  Faccio  sempre  per  me  tucto  el  contrario. 


XXXVIII. 
Per  Giano  Vitale 


Nel  Cod.  Vai.  3966,  che  è  un  libro  di  prestiti  de'  libri  mano- 
scritti della  Biblioteca  Apostolica ,  detta  Palatina  ,  dalla  seconda 
metà  del  soc.  XV,  alla  prima  del  XVI,  trovo  le  seguenti  ricevute 
autografe  di  Qiano  Vitale  : 
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«  Die  3  Aprilis  M.  D.  XX. 

Ego  lanus  Vitalis  Rubimontius  accepi  a  Gustodibus  Bibliothecae 
Palatinae,  ex  mandato  praefecti  eiusdem,  Arrianum  dedictis  Epi- 
theti  in  graeco  ex  papiro  in  gilbo,  prò  quo  reliqui  craterem  ar- 
genteum  cum  insigniis  R.rai  D.ni  Gard.lis  Egidii  Die  et  Millesimo 
supradicto. 

f.  Eg.  Gar. 

Ita  est.  Idem  ego  Janus  Vitalis  manu  propria  scripsi,  et  sub- 
scripsi  ». 

(pag.  24). 

«  Die  XV  Junii  M.  D.  XXI. 

Ego  J.  Vitalis  Accepi  a  custodibus  bibliothecae  Arriani  prae- 
dicti  aliud  voluraen ,  cui  nomen  est  Hermetis,  in  graeco ,  sub  eo- 
dem  pignore,  extractum  ex  VI.  banco  bibliothecie  graecae,  quasi 
in  principio  eiusdem  banchi,  nomine  R.mi  D.ni  Gar.lis  Egidii  Men- 
se, die  et  millesimo  supradicto. 

Ita  est.  J.  Vitalis  manu  propria  scripsi  et  subscripsi. 

Posteriortnente  aggiunse  : 
Ego  Janus  Vitalis  habui  craterem. 

Ed  a  margine  si  legge  : 
Restituit.  Hermes  trismegistus  ». 

(Ivi). 

Da  qui  si  vede,  che  veramente  il  Vitale  si  chiamò  Rubimon- 
tius (Monte  rosso),  ne  già  per  equivoco  od  e.ri^ore  dello  Speciale 
e  di  altri  editori,  come  credette  il  Tumminello  [Giano  Vitale  U- 
manista  del  secolo  XVI,  in  Arch.  Stor.  Sicil  ,  N.  S. ,  an.  VIII , 
pagg.  47  e  74).  Abbiamo  adesso  il  documento  eh'  egli  desiderava 
per  ammettere  il  Rubimontius.  Le  due  ricevute ,  che  qui  si  pub- 
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blicano,  proYano  inoltre  che  il  nostro  poeta  fu  de'  familiari  del 
celebre  Generale  degli  Agostiniani,  Egidio  da  Viterbo,  il  più  grande 
oratore  del  suo  tempo,  che  tanta  parte  ebbe  nel  Concilio  V  Late- 
ranense,  cui  Giulio  II  convocò  e  Leon  X  proseguì.  (V.  Tummi- 
nello,  loc.  cit.,  pag.  82  e  87;  dove  parla  de'  rapporti  fra  l'Egidio 
ed  il  Vitale). 


XXXIX. 

Musaicista  siciliano  nel  Duomo  d'Orvieto 

Venutomi  in  mano  il  libro,  che  s'intitola:  Il  Ditomo  di  Orvieto 
descritto  ed  illustrato  per  Ludovico  Luzi,  Firenze ,  liO  Mounier, 
1866,  ne  estraggo  dalla  pagina  478  il  decumento  GXXVI  : 

Ì506,  10  settembre. 

Condotta  di  maestro  Francesco  Rinaldi  siciliano  pel  restauro 
di  mosaici  nella  facciata  del  Duomo.  (Archivio  della  Fabbrica  — 
Riformanze  ad  annum,  a  e.  441,  t.*). 

«  In  nomine  Domini,  anno  Domini  MDVI,  Indictione  IX,  tempo- 
re Pontificatus  lulii  PP.  II,  die  vero  X  mensis  Septembris. 

Egregius  et  prudens  vir  Nicholaus  Ascanii  Civis  Urbeventanus, 
et  merito  Camerarius  —  locavit  et  conduxit  ad  musaicum  perfi- 
ciendum,  reficiendum,  et  restaurandum  in  locis  opportunis,  spec- 
tabilem  virum  Mag.  Franciscum  Ranaldi  Cicilianum  presentem 
et  acceptantem,  qui  Magister  Franciscus  —  pi'omisit  —  musaicare 
ad  usum  boni  et  fidelis  magistri  —  super  musaiciim  baptismi  D. 
N.  I.  O.  parte  et  loco  ut  apparet  —  et  totam  ipsam  partem  de 
novo  reducat  ad  musaicum  in  quadro  predicto  in  omnibus  orna- 
mentis  et  flguris  condecontibus  cum  copia  auri ,  et  omnia  fiìcore 
correspondentia  ad  musaicum  anticum  diete  faciale,  et  similìter 
restaurare  ad    musaicum   alia  loca  ubi  deflcil  musaicum.  Et  pre- 
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dieta  promisit  omnibus  suis  expensis ,  et  conditionibus ,  videlicet 
quod  dorainus  Cam.  promisit  dicto  Mag.  Francisco  —  dare  omnes 
lapillos  ordinatos  ad  musaicum  quos  reperiet  in  dieta  Fabi'iea  op- 
portuni ad  dictum  musaieum  fiendum  sine  aliquo  pretio,  et  Magi- 
ster  promisit  durante  faetura  dicti  operis  non  sumere  ab  alia  per- 
sona aliud  opus  fiendum  -Item  Cam.  promisit  dare  quolibet  mense 
unum  quartenghum  grani,  et  prò  quolibet  anno  oeto  salmas  mu- 
sti.  Item;  mansionem  convenientem  in  qua  dominus  magister  pos- 
sit  habitare  et  morari.  Item;  faeere  pontes  opportunos  ad  dietam 
faeiatam,  copertos  in  tabulis  de  abbeto  ut  possit  musaicare.  Item; 
promisit  dieto  Magistro  dare  clavellos  de  ramine  ad  sustentandum 
musaicum,  et  arenam,  et  calcem  etc.  ». 


XL. 
Campane,  campanelle,  campanili 

Leggendo  l' interessante  libro  dell'  ab.  Francesco  Cancellieri, 
che  s'intitola  :  Le  Due  Nuove  Campane  di  Campidoglio  (Roma , 
Fulgoni,  1806)  vi  leggo,  a  pag.  28,  il  seguente  passo:  «  Oli  Storici 
'(  Siciliani  narrano  l'empio  fanatismo  di  Gio.  Battista  Rizzo,  Ere- 
«  tico  in  Catania,  il  quale  nel  4513,  nel  giorno  di  Pasqua,  ardì  di 
«  strappare  con  mano  sacrilega  da  quelle  del  Celebrante  1'  Ostia 
«  Consacrata,  facendo  poi  degl'inutili  sforzi,  per  romperla  con  le 
«  sue.  Oli  fu  tolta  tutta  intiera ,  e  mostrata  al  Popolo ,  che  tra- 
«  sportato  da  furore,  si  scagliò  contro  Rizzo  ,  che  ridusse  in  ce- 
«  nere,  sopra  una  gran  pira  di  fuoco,  acceso  avanti  la  Cattedrale. 
«  Questa  è  1'  origine  dell'  usanza  ,  che  è  in  Sicilia,  di  suonar  le 
«  Campane,  alle  Messe  cantate,  prima,  e  nell'atto  àeW Elevazione. 
«  Poiché  allora  fu  stabilito  di  sonarle  in  principio  del  Prefazio, 
«  per  invitare  i  Fedeli  a  trovarsi  presenti  alla  Consacrazione ,  e 
«  r\V Elevazione  dell'Ostia,  affine  di  prevenire  simili  detestabili  at- 
«  tentati.  Dopo  quest'  epoca  si  vuole  da  molti ,  che  quest'  uso  sia 
«  stato  più  generalmente  adottato ,  ed  esteso  a  tutta  la  Cristia- 
<(  nità  ». 

A  pag.  5  poi,  l'erudito  abate  fa  menzione  delle  campanelle  ap- 

Areh.  St«r.  Sic.  N.  S.  anno  XITTT.  12 
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pese  ai  Padiglioni  Cinesi ,  e  che  adornano  il  delizioso  Calino  di 
una  Villa  Reale  (la  Favorita)  ornata  su  quel  gu^to,  ai  Colli,  Fuor 
di  Palermo. 

A  pag.  165  si  parla  del  Campanile  di  S.  Lucia  in  Selci  a  Ro- 
ma ,  ed  a  pag.  167  di  quelli  di  S.  Lucia  del  Gonfalone ,  e  di 
S.  Lucia  delle  Botteghe  Oscure  nella  stessa  città;  come  a  pag.  173 
è  accennata  la  Torre  della  medesima  S.  Lucia  in  Selci. 


XLI. 

Inquisitore  siciliano 

Da  un  breve  di  Clemente  VII,  13  agosto  1524,  al  Vescovo  Ve- 
rulano  (Arch.  Secr.  Vatic.  Clem.  VII  brev.  min.  a.  MDXXIV,  III, 
8,  breve  307)  si  scorge,  che  Inquisitore  dell'eretica  pravità  in  Si- 
cilia era  in  quel  tempo  un  Tristano  Calvete,  della  diocesi  di 
Toledo. 


XLII. 

Registri  di  lettere  di  D.  Ferrante  Gonzaga 

Il  dottor  Emilio  Costa  ,  per  la  R.  Deputazione  Parmense  di 
Storia  Patria ,  ha  pubblicato  un  primo  volume  dei  Copialettere  o 
Registri  di  lettere  di  I).  Ferrante  Gonzaga,  Viceré  di  Sicilia  e  Ca- 
pitan -Generale  di  Carlo  V,  ricchi  di  notizie  interessantissime  per 
la  .storia  politica  di  quei  tempi.  (Parma,  Battei,  1889.  In  4',  pp. 
XV-92). 
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XLIII. 

Portulano  messinese 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  al  nura.  1956,  si  conserva 
un  portulano  membranaceo,  in  caratteri  romani  a  colori,  compi- 
lato in  Messina  nel  1552  come  si  ricava  dalla  iscrizione  : 

laume  ollives  malorqve  en  mesina  1552. 

Il  sistema  di  proiezione  adottato  è  quello  di  proiezione  stereo- 
grafica orizzontale.  Questa  carta  contiene  l'Italia  centrale  e  meri- 
dionale e  le  isole  dell'  Arcipelago  greco.  Sono  delineate  le  coste 
dell'  Adriatico  ,  del  Mediterraneo  e  della  Spagna  fino  al  Capo  di 
Finisterre  ,  le  coste  settentrionali  dell'  Africa  ,  le  occidentali  del- 
l' Asia  Minore,  tutte  le  coste  del  Mar  Nero  e  del  Mar  d'Azof.  V. 
Biadego  ,  Catal.  Descritt.  dei  Manoscr'ilti  della  Bibl.  Comun.  di 
Verona,  Verona,  1892,  pp.  404-5. 


XLIV. 

Codici  siciliani  in  Roma 

Anton  Francesco  Napoli,  palermitano,  ebbe  incarico  da  Pio  IV, 
nel  1563,  di  ricercar  codici  in  Sicilia  per  la  Biblioteca  Vaticana. 


XLV. 

Appunti  dal  Diario  del  Card.  Santori 

Tolgo  i  seguenti  brani   dall'  importantissima  Autobiografia  del 
Card.  G.  A.  Santori  (che  ebbe  molta  importanza   ne'  pontificati 
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di  Gregorio  XIII  e  Sislo  V)  testé  pubblicata  dal  eh.   G.  Cugnoni 
ne\Y Archivio  della  R.  Società  Romana  (voi.  XII  e  XIII)  : 

«  Mi  diede  anco  a  vedere  (Sisto  V)  la  bolla  circa  l'inventione 
dei  corpi  di  santi  Placido  e  compagni  martiri,  ritrovati  in  Messi- 
na, della  quale  s'  era  trattato  nella  congregatione  del  Concilio,  e 
ch'il  cardinal  Garrafa  era  stato  il  proponente ,  e  che  v'  erano  al- 
cune cose  ch'a  lui  non  piacevano  »  (pag.  18.3  del  voi.  XIII). 

«Gli  raccontai  anco  com' havea  pensiero  di  mandare  Bruto 
Farneto  in  Sicilia  per  ultimare  il  negotio  della  riforma  de'  Mona- 
steri di  S.  Basilio,  poiché  il  re  havea  scritto  lettere  molto  favorite 
in  beneficio  della  riforma  al  viceré  di  quell'isola,  onde  desiderava 
un  breve  commendatitio.  Mi  rispose  che  si  spedisse,  ma  che  non 
saria  stato  obedito  l'ordine  del  re  da'  suoi  ministri,  a  punto  co- 
m'  era  avvenuto  delle  cose  di  Napoli ,  dolendosi  sopra  di  questo 
che  i  ministri  regi  havessero  a  glosare  gl'ordini  di  sua  Maestà  » 
(pag.  185-6), 

<r  Supplicai  Sua  Santità  che  si  volesse  contentare  che  per  la 
riforma  e  bona  institutione  della  congregatione  di  S.  Basih'o  io  po- 
tessi pigliare  un  abbate  cassinense  di  lor  consenso  per  abbate  ge- 
nerale dell'ordine  di  San  Basilio  per  alcuni  anni.  Mi  rispose  che 
si  vedesse  nella  congregatione  de'  regolari,  ma  ch'esso  faria  quanto 
volessi  io  »  (pag.  191). 

«  Li  domandai  anco  (a  Gregorio  XIV)  la  benedittione  per  il 
capitolo  che  doveano  tenere  i  frati  de'  servi ,  e  così  anco  quello 
che  doveano  tenere  i  monaci  di  S.  Basilio  in  Messina;  la  diede  con 
sentire  gran  conaolatione,  dicendo  che  quando  le  cose  d'una  reli- 
gione vanno  mediocremente  ne  sente  straordinai'io  piacere  »  (pa- 
gina 109). 

«  Parti  di  Homa  (sotto  Innocenzo  IX)  il  (Jonte  (roiivart's  con 
tutta  la  ca.sa  per  il  suo  governo  di  Sicilia  verso  Napoli,  mostran- 
dosi più  che  mai  ardente  verso  di  me  et  le  cose  mie,  con  profes- 
sare di  non  havor  amico  maggiore  e  piìi  leale  in  questa  corte  di 
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me,  et  era  mio  compare  per  bavere  cresimato  don  Geronimo  suo 
figlio  in  San  Biaso  di  Monte  Gitorio  l'anno  inanzi,  essendovi  inter- 
venuto per  padrino  il  signor  Cardinale  di  Cremona  »  (pag.  202). 


XLVI. 

Per  la  biografia  di  Costantino  Gaetani 

Il  Rossi,  Roma  moderna,  1697,  p.  151,  scrivendo  della  Chiesa 
di  S.  Benedetto  in  Piscinula,  dice  :  «  Giace  qui  sepolto  dalla  parte 
del  Vangelo  il  famoso  Costantino  Gaetano ,  Monaco  Benedettino , 
senza  veruna  memoria,  il  quale  morì  alli  7  del  mese  di  settembre 
del  1650,  in  età  di  anni  85  ,  bavendo  accelerato  la  morte  un  suo 
familiare,  che  gli  rubò  diversi  codici  manoscritti  della  sua  biblio- 
teca, collocata  nel  già  vicino  Ospizio  de'  Benedettini  oltramontani, 
ora  trasferita  altrove.  »  Lo  stesso  afferma  il  Mabillon ,  Musaeum 
italicum,  tom.  I,  p.  145.  Il  dotto  Benedettino  Pier  Luigi  Galletti 
ne  compose  l'epitafio,  forse  divisando  la  traslazione  delle  ossa  di 
Costantino  nella  basilica  di  S.  Paolo,  che  è  il  seguente  :  «  Heic  si- 
tus  est  Constantinus  Gaetani  Barnabae  F.  ex  Gelasii  II  et  Bonifa- 
cii  Vili  gente  Syracusis  natus.  inonacbus  Coenobii  Gatanien.  Con- 
greg.  Casinensis,  Prior  S.  Mariae  de  Latina  in  civitate  Messanae, 
Abbas  S.  Baronti  in  Agro  Pistoi'iensi,  qui  propter  doctrinae  suae 
praostatitiam  a  Clemente  Vili  Uoniani  adscitus,  S.  Petri  Damiani 
opera  recensuit ,  notisque  inlustrata  in  lucem  edidit ,  et  ingenti 
eruditionis  copia  sibi  comparata,  ex  omnibus  fere  Italiae  Tabula- 
riis  Baronium  in  Annalibus  Ecclesiae  conficiendis  adiuvit,  et  S. 
Apostolicae  Sedis  voluti  a  sacris  et  secretioi'ibus  monumentis  sem- 
per  fuit.  Ob  ftdei  Orthodoxae  zeluni  A.  MDCXXl  Gregorio  XV  pro- 
bante in  Regione  Transtyberina  prope  aedem  S.  Benedicti ,  quae 
olim  Aniciae  gentis  et  paterna  donius  fuisse  fertur,  emptis  aere 
suo  nobb.  Casteellanorum  et  Arberinorum  fundis,  GoUegii  ad  Mo- 
nacbos  Benedictinos,  qui  ad  versus  haereses  more  maiorum  poten- 
tes  opere  et  sermone  prodirent,  erudiendos,  fundamenta  locavit , 
Bibliothocam  magna  libroruin  editot'urn  et  niss.  (jopia  refertain  , 
quain  Auiciam  adpellari  voluit,  comparavit.  Census  quos  potuit  as- 


182  laSOILLAITEA 


signavit,  et  venerabile  exemplum  proposuit  ad  Gollegium  de  pro- 
paganda fide  excitandum,  quo  instituto  eidem  res  tota  cessit,  in- 
terrupti  Transtyberini  aedificii  hospitio  monachis  Anglicanis  con- 
cesso. Obiit  Vir  piotate,  Consilio  et  doctrina  insignis,  exquisitissimis 
scriptis  celeber,  magnis  inimicitiis  clarus,  summis  honoribus,  quos 
numquam  ambire  visus  est,  dignissimus,  ingenti  litterariae  Reipu- 
blicae  luctu  a.  MDGL  die  septem.  aet.  suae  a.  LXXXV.  Petrus  A- 
loysius  Galletti  Rom.  monachus  Casinen.  Goenobii  Fiorentini,  abb. 
SS.  Salvatoris  et  Girini,  S.  Mariae  ad  Farum  prope  Ravennam,  et 
S.  Mariae  de  Fontevivo  in  Agro  Parmen.,  in  Bibliotheca  Vaticana 
linguae  latinae  Scriptor,  egregio  Viro  de  Benedictino  Ordine  et 
de  studio  sacrae  antiquitatis  ad  exemplum  benemerito ,  ne  huius 
loci  memoria  ubi  depositus  est  numquam  excidat.  » 


XLVII. 
L*autore  della   Sicilia   Antiqua 

Filippo  Clùver,  italianamente  Oluverio,  vero  fondatore  della 
geografia  antica ,  nacque  a  Danzica  nel  1580.  Giovane ,  visitò  la 
corte  imperiale  a  Praga,  e  la  corte  di  Polonia;  ma  di  mal  animo 
studiò  il  diritto  all'Università  di  Leida.  Il  celebre  Scalig-ero  lo  ec- 
citò a  coltivare  la  geografia  antica,  e  Filippo  vi  dedicò  tutta  la 
vita.  Fu  due  anni  in  Ungheria  a  combattere  contro  i  Turchi;  per- 
corse la  Norvegia,  la  Scozia,  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Svizzera, 
l'Italia  settentrionale  e  centrale.  Si  trattenne  a  lungo  in  Inghil- 
terra, dove  studiò  i  preziosi  manoscritti  della  Bodlejana,  aperta  a 
punto  verso  quel  tempo ,  e  vi  conobbe  il  famoso  Isacco  Casau- 
bono.  Si  occupò  allora  dell'antica  geografìa  della  Gran  Brettagna, 
e  pubblicò  la  sua  prima  opera  sui  bacini  e  le  foci  del  Reno  ;  poi 
si  portò  in  Boemia ,  attraversando  la  Germania  meridionale ,  la 
Svizzera,  la  Francia  e  l'Olanda.  Nel  1616  uscì  il  suo  grande  la- 
voro della  Oermania  Antiqua  che,  dedicato  agli  Stati  Generali, 
gli  fruttò  la  elezione  a  geografo  accademico  dell'Università  di  Lei- 
da con  uno  stipendio  di  cinquecento  fiorini.  Ottenuto  un  sussidio 
dall'Università,  imprese  nel  1617  un  nuovo  viaggio  per  l'Itulia,  in 
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compagnia  di  Luca  Holstein,  che  divenne  poi  il  celebre  bibliote- 
cario (iella  Vaticana.  I  due  dotti  attraversarono,  quasi  sempre  a 
piedi  ,  la  penisola  italiana  e  l'isola  nostra ,  ed  il  Clùver  compilò 
di  questo  viaggio  un  diario  ora  perduto.  In  otto  mesi  e  mezzo  fe- 
cero non  meno  di  tremila  settecento  chilometri  di  strada  ;  di  cui 
ognuno  può  immaginare  i  disagi,  le  notti  dovute  passare  all'aria 
aperta,  i  pericoli  e  le  difficolta  in  regioni  poco  sicure.  Tornato  a 
Leida,  fra  dolori  e  disgrazie  famigliari ,  vi  condusse  a  termine  la 
Sicilia  Antiqiui.  Vltalia  Antiqua  compose  poi  sotto  il  peso  delle 
miserie  e  delle  infermità  che  lo  affliggevano,  e  dalle  quali  nell'ul- 
timo giorno  del  1622  venne  condotto  alla  tomba.  Lasciò  due  fi- 
gliuoli in  tenera  età  e  senza  mezzi  .  non  soccorsi  dagli  Elzeviri, 
che  pure  aveano  guadagnato  tanto  colle  opei'e  di  Filippo. 

L'animoso  tedesco  ,  in  faccia  al  patriottismo  locale ,  pel  quale 
ogni  città  pretendeva  origine  illustre,  falsificando  all'uopo  o  fab- 
bricando di  pianta  monete  ,  lapidi ,  e  persino  scrittori ,  la  ruppe 
coll'ampolloso  frastuono  degli  Umanisti ,  e  colle  tradizioni  medie- 
vali, ed  apri  la  strada  alla  critica  storica. 

Né  alla  sola  geografia  storica  si  rimase ,  ma  fece  anche  note- 
voli osservazioni  sulla  natura  del  mare  e  delle  terre;  a  Messina , 
per  esempio ,  si  trattenne  vari  giorni  per  istudiare  le  correnti 
dello  Stretto  e  il  vortice  di  Gariddi  ;  talché  per  la  geografia  fisica 
eziandio  non  sono  le  opere  di  lui  senza  valore,  'tenuto  conto  na- 
turalmente dei  tempi. 

Il  Clùver,  ne'  due  viaggi  che  fece  in  Italia  ,  scese  pel  S.  Ber- 
nardo e  per  la  valle  della  Dora  Baltea  a  Torino  ;  di  lì  per  Asti , 
Tortona  e  Piacenza  venne  a  Bologna.  Fu  a  Venezia,  che  fece  cen- 
tro di  escursioni  a  Lubiana,  a  Feltro,  a  Trento,  a  Bi'escia,  a  Mi- 
lano, a  Como,  alla  Valtellina ,  alle  foci  del  Po  ;  seguendo  quasi 
sempre  le  antiche  vie  romane ,  percorse  tutta  la  costa  ligure  e 
tirrena  fino  a  Roma  e  poi  a  Napoli  e  a  Reggio  di  Calabria,  e  la 
costa  adriatica  da  Ravenna  fin  oltre  a  Monopoli.  Nell'interno  del 
paese  venne  da  Bologna  a  traverso  l'Appennino  fino  a  Firenze;  di 
qui  a  Roma  una  volta  per  Pisa,  Volterra  e  Bracciano,  l'altra  per 
Arezzo,  Chiusi  e  Viterbo.  Da  Roma  per  Spoleto  a  Pesaro  e  a  To- 
lentino, e  per  altre  vie  ad  Aquila  e  a  Pescara.  Da  Napoli  per  Ca- 
pua  e  Benevento  a  Barletta ,  e  da  Benevento  per  Avellino  a  Sa- 
lerno. Dal  Sele  infino  per  la  Basilicata  ,  e  per  la  costa  del  Jonio 
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a  Reggio  di  Calabria.  Quanto  alla  Sicilia  ne  visitò  tutto  intero  il 
littorale,  e  da  Catania  fece  di  certo  una  punta  fino  a  Castrogio- 
vanni  (1). 


XLVIII. 
n  P.  Stefano  Tuccio  a  Roma 

Leggendo  l'opera ,  che  s'intitola  :  Jani  Nicii  Erythraei  Pina- 
cotfieca  Tertia  Imaginum  etc.  (Coloniae  Ubiorum,  1648)  vi  trovo 
a  pag.  34  un  elegante  ritratto  del  P.  Stefano  Tuccio  ,  illustre 
gesuita  siciliano,  che  visse  in  Roma  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVI.  Mi  par  bene  qui  dirne  una  parola. 

Il  Nido  dunque  encomia  il  nostro  Tuccio  come  uomo  straor- 
dinariamente versatile;  profondo  nella  teologia  specialmente  mo- 
rale; filosofo  sagace;  emulo,  nell'eloquenza  del  pulpito,  del  celebre 
Panigarola;  dotato  ingenti  acumine ,  prout  Siculus;  in  capiendo 
adversario  mire  ver'satus ,  ed  anche  molto  adatto  ali*  insegnare. 
Delle  sue  Orazioni  due  specialmente  ne  commenda,  entrambe  De 
ChtHsto  prò  nobis  criccis  morte  a/fecto,  recitate  nella  Cappella  Pon- 
tificia, dinanzi  a  Gregorio  XIII  ed  al  Sacro  Collegio.  Più:  ne  ri- 
corda, con  somme  lodi,  tre  azioni  drammatiche  in  versi,  che  rap- 
presentaronsi,  et  ottennero  un  grande  effetto,  nell'aula  maggiore 
del  Seminario  Romano;  e  sono  il  Giudizio  Universale;  la  Giuditta 
e  la  Natività  di  O'isto.  Stimatissimo  per  somma  integrità  di  vita 
dai  Pontefici  del  tempo,  non  lasciò,  quando  opportunamente  il  po- 
tè, di  sconsigliarli ,  con  apostolica  libertà ,  dal  nepotismo.  Chiuse 
santamente  la  vita  nel  Collegio  Romano,  lasciando  di  sé  un  nome 
intemerato. 


(1)  V.  Partsgh,  Filippi  Cliiver,  der  Begriinder  der  historiichen  Liin- 
derkunde.  VVien  und  Olmiitz,  Hólzel,  1891,  e  Papalkoni,  in  Arch.  Slor. 
Jtal.,  ter.  V,  tom.  IX,  pp.  382-85. 
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XLIX. 
Opere  cinesi  di  missionari  siciliani 

Fra  i  libri  cinesi,  che ,  al  tempo  del  ven.  Innoceneo  XI ,  nel 
1685,  furono  donati  alla  Biblioteca  Vaticana  dal  P.  Filippo  Cou- 
plet ,  gesuita ,  Procuratore  delle  Missioni  della  Gina,  trovo  i  se- 
guenti di  missionari  siciliani  : 

1."  Rituale  Rornanum,  seu  Manuale  ad  Sacr'amenta  ministr ari- 
da iuxta  ritum  S.  Romanae  Ecclesiae,  sinice  redditum  a  P.  Lu- 
dovico Bugrlio  Soc.  Jesu ,  editum  in  Pecìiin  Civitate  Regia  Chi- 
nensi  in  Collegio  eiusdem  Socieiatis  1675. 

2,"  Sacerdotum  Instì^uctio,  seu  Casus  Conscientiae  ex  Toleto, 
et  aliis,  per  P.  Ludovicum  Buerlium  S.  I.  In  due  tomi. 

3."  Index  D.  Thome  Aquinatis  in  totarn  Theologiam,  per  P. 
Ludovicum  Bugrlium  S.  I.  In  quattro  tomi. 

4."  D.  Thomae  de  Leo ,  et  Attributis  Livinis  per  P.  Ludovi- 
cum Bufirlium  Soc.  lesu.  In  sei  tomi. 

5."  L.  Thomae  de  SS.ma  Trinitate  per  P.  Ludovicum  Buglium 
S.  I.  In  tre  tomi. 

6."  £>.  Thomae  de  Creatione  rerum, ,  per  P.  Ludovicum  Bu- 
srlium  &  /.  In  due  tomi. 

7.»  D.  Thomae  de  Creatione,  et  statu  primi  hominis,  et  de  Gu- 
hernatione  Universi ,  per  P.  Ludovicum  Buglium  S.  I.  In  tre 
tomi. 

8."  D.  Thomxie  de  Anima ,  per'  P.  Ludovicum  Bugrliimi  S.  I. 
In  sei  tomi. 

9.'  D.  Thomae  de  Incarnatione,  per  P.  Ludovicum  Buglium 
S.  I.  In  quattro  tomi. 

10."  B.  Thomae  de  Angelis ,  per  P.  Ludovicum  Buglium  S. 
I.  In  cinque  tomi. 

11.'  0/ficium  parvum  B.   Virginis,  per  P.  Ludovicum  Bugly. 

12."  Christianae  Legis  Synopsis,  per  P.  Ludovicum  Bugly. 

13."  Vera  cr'itetna  principii  rer-umyper  P.  Ludovicum  Bugly. 
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14."  Vita  S.  Josaphat,  et  Barlaam  ,  per  P.  Nicolaum  Longo- 
bardum. 

15."  Commendano  Animae,  et  Officium  sepulturae,  per  P.  Lu- 
dovicum  Bugly. 

16."  De  Dei  Attrnbutis,  et  fìdei  Mysteriis  Considerationes,  et  Ex 
empia  P.  Hieronymi  de  Gravina. 

17."  Item  De  Dei  AttìHbutis  etc. 

18."  Item  De  Dei  Attributis. 

19."  Scalae  ex  Creaturis  ad  Deuni,  per  P.  Franciscum  Bran- 
catum. 

20.°  Ecclesiae  praecepta,  per  P.  Franciscum  Brancatum. 

21."  Apologia  contro  Adversarios  Sanctae  Legis,  perP.  Ludo- 
vicum  Bugly. 

22."  Sanclae  Legis  Compendium,  per  P.  Ludovicum  Bug-ly. 

23."   Verae  7'eligionis  Criteria,  per  P.  Ludovicum  Bug-ly. 

24.°  Legis  Reco7npilatio,  per  P.  Ludovicum  Bugly. 

25."  Decem  Praecepta  Decalagi  centwn  exemplis  illustrata,  per 
P.  Franciscum  Brancatum. 

26.°  De  Leone,  per  P.  Ludovicum  Bugly. 

27."  De  Scientiis  Europaeis,  pei-  P.  Ludovicum  Bugly. 

28."  Libelhis  supplex  prò  reditu  Patrmn  in  Ecclesias ,  per  P. 
Ludovicum  Bugly. 

Ho  sotto  gli  occhi  Tì^aìtè  sur  quelques  points  de  la  Religion 
des  Chinois  par  le  R.  Pere  Longobardi ,  ancien  Superieur  des 
Missions  de  la  Compagnie  de  Jesus  à  la  Chine.  A  Paris,  chez  Jac- 
ques Josse,  rue  saint  Jacques,  à  la  Colombe  Royale,  proche  saint 
Yves.  Paris,  MDGGL,  avec  Privilege  du  Roy.  Di  pagine  100  in  8. 

Ho  sotto  gli  occhi  la  Responsio  Apologetica  R.  P.  Francisci 
Brancati,  Societatis  Jesu,  apud  Sinas  per  annos  34.  Missinnnrii. 
De  Sinen^ium  Ritibus  Politicis,  Ad  R.  P.  Dominum  Navarrete  or- 
dinis  I*raedicatoru7n.  Manca  il  frontespizio,  ed  appartiene  ai  libri 
che  furono  del  Card.  Zelando  ,  Bibliotecario  sotto  Pio  VI.  Scrive 
nella  Par.  I,  art.  I,  che  multa  ex  librorum  lectione  et  Sinensium 
Consortto  prò  m£a  tenuitale  didicerim.  Accenna  al  P.  Longobar- 
do: Et  quamvis  P.  Nicolniis  Longobardo  nostrae  Societatis  mor- 
dicus  cum  alto  patre  diu  defendit  sententiam  contraria?n,  postea 
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tamen,  cum  esset  vir  pacificus  et  insigni  praeditus  ìiumìlitate , 
sua  r elicla  opinione,  comìnunem  Patruni.  sententiain  est  secutus. 


L. 

Una  lettera  dell'Arcivescovo  di  Palermo 

A  Montpellier ,  nella  Biblioteca  della  celebre  Facoltà  di  Medi- 
cina, si  conserva  l'importante  cor-rispondenza  politica  e  letteraria, 
in  quindici  volumi,  della  notissima  Regina  di  Svezia,  Cristina,  che 
morì  in  Roma  il  19  Aprile  1689. 

Nel  tomo  V  vi  è  una  lettera  indirizzata  alla  medesima  dall'Ar- 
civescovo di  Palermo,  20  Gennajo  1682;  in  cui  la  ringrazia  d'aver 
fatto  uscire  in  Roma  una  nuova  edizione  della  Guia  Espirilual  del 
Dottor  D.  Miguel  de  Molinos,  preceduta  da  lettera  pastorale  del- 
l'Arcivescovo stesso.  Noto  ciò  per  la  storia  del  quietismo. 


LI. 

Versione  italiana  delle  poesie  siciliane  del  Rao 

Leggesi  nelle  MemotHe  storiche  di  illustri  scrittori  e  di  uomini 
insigni  dell'antica  e  moderna  Lunigiana,  (I,  237)  che  Gio.  Fran- 
cesco Torre  di  Massa,  vissuto  dal  1685  al  1768,  «  dimorando  a  Fi- 
«  renze....  puose  molto  studio  a  leggiadramente  tradurre  le  sici- 
«  liane  di  raons.  Rau,  la  qual' opera  fu  impressa  in  quella  capitale 
«  città.  Ma  sì  fatto  libro  di  traduzioni ,  divenuto  ormai  raro ,  fu 
«  causa  che  Gianfrancesco  andasse  incontro  a  grandissimi  danni, 
«e  tanti  ne  sofferse  che  dal  Governo  Fiorentino  s'intimò  il  bando 
«  al  Torre  dalla  stanza  toscana,  e  dovè  rifuggirsi  a  Roma  ».  Lascio 
a'  nostri  eruditi  di  saperci  dire  il  perchè  di  siffatte  persecuzioni. 


l8é 
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LII. 

Ottave  in  dialetto  siciliano 


Scorrendo  il  libro  di  Girolamo  Mancini  (  /  Tnanoscritti  della 

lihreìna dì  Cortona,  Cortona,  1884),  a  pag.  127  trovo   che   nel 

ms.  344  (raccolta  di  satire  e  pasquinate  dopo  la  morte  di  Inno- 
cenzo XII)  leggesi  :  L' isula  di  la  Sicilia  dulenti  a  lu  saa-u  cul- 
legiu  di  li  cardinali,  ottave  in  dialetto  siciliano,  che  cominciano  : 
«Una  infelici  fimmina  scuntenta». 


LUI. 

I  due  Juvara  messinesi  in  Roma 

Leggo  neir  opera  sul  Mercato  dell'  ab.  Cancellieri,  come  il  no- 
stro Filippo  Juvara,  ai'chitetto  famoso,  abbia  in  Roma  intagliato 
bellissime  scene  pel  celebre  teatrino  del  card.  Ottoboni  (p.  20). 
Sul  che  citasi  in  appoggio  il  Milizia,  {Mem.  degli  architetti,  II,  240). 
Uomo  di  purgato  gusto,  il  Juvara  soleva  inoltre  chiamare  il  Bor- 
romini,  per  la  sua  costante  inimicizia  all'  angolo  retto,  a  cui  avea 
totalmente  rinunziato,  il  Calvino  dell'architettura  ;  del  che  il  Can- 
cellieri (p.  39) ,  dà  per  testimone  G.  B.  Passeri ,  nella  Ragione 
dell'Architettura  {Nuova  Race.  Caloger.,  XXII,  16,  17).  E  a  pagi- 
na 179  così  scrive  in  nota:  «Narra  il  Milizia  {Vite  degli  Archit., 
«II,  241),  che  nell'atto,  che  Filippo  Juvara  faceva  baulle  per 
«  partire  per  Portogallo,  andò  in  sua  casa  il  Provinciale  do'  Pao- 
«  lotti,  per  prender  il  disegno,  di  cui  era  stato  incombenzato,  per 
«  la  scalinata  della  Trinità  dei  Monti.  L'Jvara  disse,  che  non  ne 
«  avea  fatto  niente,  e  che  non  era  più  in  istato  di  farlo.  Il  Frate 
<  si  adirò  ;  o  1'  Jvara  per  placarlo ,  sospese  di  accomodare  il  suo 
•  baulle,  e  su  due  piedi  si  diede  a  scarabocchiare  su  di  una  carta, 
«  e  ne  scappò  fuori  un  disegno  in  prospettiva  di  scalinata,  che,  se 
«  (osse  stato  eseguito,  dicesi,  che  sarebbe  stato  un  incanto,  e  ben 
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«  altro,  che  quella,  che  poi  fece  Francesco  de  Sanctis ,  architetto 
«  romano  ». 

Finalmente,  a  p.  107,  il  Canoellieri  riferisce  dal  O'acos,  diario 
di  Roma,  al  num.  4368,  24  luglio  17 i5,  che  il  Principe  D.  Camillo 
Parafili,  per  risarcire  la  rilevante  perdita  nel  ricchissimo  Osten- 
sorio di  S.  Agnese,  rubato  sin  dal  1740,  fece  scelta  di  due  fra  i 
più  rinomati  professori,  per  farne  rinnovare  uno  di  maggior  ric- 
chezza, e  di  gusto  molto  superiore,  e  più  delicato.  Furono  essi,  il 
sig.  Francesco  Juvara,  messinese,  ed  il  sig.  Gaetano  Gelpi,  cele- 
bri ambidue,  il  primo  nel  disegno  e  nello  scolpire  in  argento ,  e 
il  secondo  nell'incassare  pietre  preziose.  Infatti  formatosi  dal  primo 
un  maestoso  disegno,  ed  eseguito  con  altrettanta  maestria,  finezza 
e  gusto  di  lavoro  in  argento ,  e  tutto  poi  molto  ben  dorato ,  ha 
r  altro  cosi  ben  incassate  e  disposte  le  gioie,  che,  riuscita  l'opera 
di  tutta  perfezione,  ha  meritato  1'  applauso  universale,  oltre  quello 
di  Sua  Santità  ,  a  cui  è  stato  presentato  nel  Quirinale  ;  ed  anche 
del  Re  della  Gran  Brettagna,  a  cui  fu  portato  a  vedere  dopo  Sua 
Beatitudine».  Segue  la  descrizione  minuta  dell' ostensorio ,  che 
venne  stimato  per  130  mila  scudi  romani. 


LIV. 
Lettere  inedite  di  Domenico  Schiavo 

Eccellenza, 

Voglio  lusingarmi,  che  da  molto  tempo  l'  E.  V.  abbia  ricevuto 
la  consaputa  cassa  da  me  dirizzata  al  P.  Inquisitore  di  Venezia, 
secondo  in  un'  altra  mia  la  ragguagliaj  con  distinzione. 

Ho  già  ricevuto  il  Tomo  3,  de'  Scrittori  d' Italia,  e  con  sommo 
piacere  lo  sto  leggendo;  siccome  ancora  ho  ricevuto  il  primo  To- 
mo del  suo  Museo,  così  sciolto  scartabellando  m'  incontrai  nell'e- 
logio di  Francesco  Vitale  (1).  Il  degno  Autore  del  detto  elogio  non 


(1)  Avea  scritto  prima  :  Giano. 
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sa  spiegare  determinatamente  chi  mai  fosse  stato  questo  Vitale.  Se 
avesse  avuta  presente  la  lettera  del  P.  Maestro  AUegranza  da  me 
stampata  nelle  mie  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di 
Sicilia,  si  sarebbe  accorto  non  essere  stato  questo  Francesco  Vi- 
tale (1)  Nolano,  ma  di  Noja,  e  ne  avrebbe  ricavato  un  giusto  elo- 
gio. Se  stima  nel  fine  del  secondo  Tomo  far  questa  correzione, 
mi  rimetto  alla  sua  saviezza.  In  ogni  caso  gradisca  la  mia  at- 
tenzione. 

Mi  sono  dimenticato  scriverle  alcune  notizie  del  nostro  Monsi- 
gnor Burgos.  Spero,  che  la  presente  le  arriverà  in  tempo  da  po- 
terne far  uso. 

Monsignor  Burg-os  nacque  in  Messina  a  26  Decembre  1666  da 
Orazio  Burgos  di  civile  condizione ,  e  da  Rosa  Fedele  sorella  del 
P.  Maestro  Antonio  Andrea  Fedele  Conventuale.  Questi  fu ,  che 
nelle  note  contingenze  ed  infauste  calamità  di  Messina,  accadute 
nell'anno  1675,  per  tutto  l'anno  1681,  per  liberare  il  Nipote  da 
ogni  disgrazia  lo  fece  vestire  dell'  abito  francescano  ;  e  professò  i 
voti  a  6  ottobre  del  1683. 

Amicissimo  sin  dalla  sua  fanciullezza  del  rinomato  Poeta  Giu- 
seppe Prescimone,  s' invogliò  sin  d'  allora  alla  Poesia  Italiana ,  e 
non  r  abbandonò  così  presto  anche  nel  chiostro. 

Intorno  a'  suoi  studi,  ed  alle  Cattedre  da  lui  ottenute  in  Italia 
sono  all'  E.  V.  ben  note.  Le  trascrivo  però  con  distinzione  la  no- 
tizia della  sua  promozione  alla  Cattedra  di  Perugia,  lusingandomi 
che  le  arriverà  nuova.  Sin  dall'  anno  1702  ,  non  vi  era  stata  in 
Perugia  Cattedra  di  Storia  Ecclesiastica,  èssendo  a  Monsignor  Mar- 
silli,  Vescovo  di  quella  città ,  ben  noto  il  gran  talento  del  nostro 
P.  Burgos,  per  vantagio  della  sua  Diocesi  s' incaricò  erigere  a  sue 
spese  la  detta  Cattedra,  e  costituirvi  Lettore  il  P.  Burgos.  Tutto 
ciò  si  ricava  dal  rotolo  de'  Dottori  di  Sacra  Teologia  fatto  nel- 
l'anno 1702,  ed  esistente  in  quella  Università.  In  esso,  a  2  Luglio 
pag.  047,  cosi  sta  scritto  :  <*  Ad  lecturam  Historiie  ecclesiastic?e 
bora  20,  Admodum  R.  P.  .Magister  Frater  Alexander  Burghos,  ob- 
tentu»  cum  emolumento,  et  salario  eideni  constituto  ab  Ill.mo  et 


(1)  Oitervazione  come  sopra. 
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R.mo  Domino  Antonio  Felici  Marsilio  episcopo,  Judice  Praeside  de 
suis  propriis  pecuniis  in  scutis  24».  Nella  stessa  guisa  si  legge  nel 
rotolo  del  170.S,  pag.  658.  Ma  poscia  nel  1704,  pag.  670,  si  legge: 
«  Ad  lecturam  Historise  Ecclesiasticse  hora  20  vacat  ».  Onde  si  vede 
aver  colà  solamente  insegnato  il  P.  Burgos  per  anni  due. 

Gli  Autori,  che  di  lui  anno  fatta  onorevole  menzione,  son  sicuro, 
che  li  saprà.  Con  tutto  ciò  mi  prendo  la  libertà  di  accennarli. 
Mongitore  in  BWl.  Sic,  T.  I,  pag.  15  et  T.  2,  pag.  34,  append.  G. 
da  lui  si  rapportano  gli  Atti  di  Lipsia,  ed  il  Giornale  d' Italia.  — 
Il  Ginelli  in  varie  scanzie ,  secondo  l'ultima  edizione  T.  I,  f.  232, 
sino  al  f.  236.  —  Il  signor  Canonico  Checozi  nella  sua  orazione 
della  Storia  Ecclesiastica ,  stampata  in  Padova,  1727 ,  pag.  4  et  5, 
fa  un  beli'  elogio  al  nostro  Monsignor  Burgos.  Un  Compendio  della 
sua  vita  vi  è  nel  Tom.  38  del  Giornale  d'Italia.  —  Altro  elogio  nel 
principio  della  Prefazione  premessa  al  Tomo ,  che  ha  per  titolo  : 
«  Scelta  di  Prose  Italiane  e  latine  sopra  varie  materie  di  alcuni 
Religiosi  dell'  Ordine  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  fio- 
riti nel  presente  secolo  1700»,  raccolte  dal  P.  Maestro  F.  Ludo- 
vico Antonio  Fenati,  Tomo  secondo,  in  Faenza,  1750.  Il  P.  Maestro 
Fenati  in  questo  Tomo  non  pubblica ,  che  tre  sole  Orazioni  del 
P.  Burgos,  e  lascia  le  due:  «  De  usu  historia?  ecclesiasticse  ad  Theo- 
logiam  »,  e  la  seconda  orazione  per  Leon  X.  —  Nel  Tomo  2"  delle 
lettere  di  Apostolo  Zeno  una  ve  n'  è  dirizzata  al  nostro  Monsignor 
Burgos.  —  Già  veggo,  che  ho  portato  Civette  ad  Atene,  come  suol 
dirsi.  Mi  perdoni  l' E.  V.  Ho  scritto  tutto  ciò,  perchè  avrej  piacere, 
che  si  pubblicasse  un  beri  lungo  e  meritato  elogio  al  nostro  degno 
siciliano. 

Passiamo  a'  suoi  M.  S.  ed  alla  sua  nobile  Libreria. 
Nell'anno  1718,  ritrovando  egli  in  Padova  (sic)  Lettore  di  Sto- 
ria p]cclesiastica,  colà  pubblicò  un  foglio  volante  colle  stampe  del 
Conzatti ,  nel  quale  si  accennano  i  titoli  di  quattro  dissertazioni 
da  lui  fatte  intorno  a'  studj  necessari  per  la  necessaria  intelli- 
genza dell'ecclesiastica  storia;  sono  questi  studj  da  lui  esaminati: 
1°  la  Critica;  2°  la  Cronologia;  3°  la  Geografia;  4°  e  la  Filologia,  e 
specialmente  la  Numismatica.  Il  titolo  intero  di  questo  foglio ,  se 
pure  non  1'  avrà,  facilmente  potrà  ottenerlo  da  Padova.  Tra  miei 
M.  S.  due  ne  conservo  originali  stessi  di  lui  : 
1.  Prolusio  ad  12  librum  Metaph.  Arist.  habita  anno  1724; —  Que- 
sta orazione  spero  farla  stampare  fra  breve; 
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2.  Idea  per  formare  una  libreria  scelta  per  uso  di  un  Gentiluomo 

destinato  al  Ministero  Politico. 

La  sua  libreria  si  conserva  di  presente  nel  Monastero  di  S.  Ni- 
colò r  Arena  de'  Padri  Cassinesi  di  Catania.  In  essa  vi  sono  i  più 
dotti  Teologi,  non  solo  Cattolici  ;  ma  anche  di  tutti  i  settarj  Cal- 
vinisti, Luterani,  Sociniani,  Arminiani,  Materialisti  etc;  e  di  questi 
libri  fece  egli  uso  nelle  sue  Istituzioni  Teologiche  stampate  in  Pa- 
dova ,  ne  è  punto  vero  ciò ,  che  scrisse  il  Sancassano ,  essere  le 
dette  Istituzioni  un  Compendio  dell'opera  dell'Abate  Dupino,  es- 
sendo questa  diversissima.  Nella  stessa  Libreria  di  Catania  vi  sono 
ancora  alcuni  Tomi  M.  S.  da  lui  raccolti,  e  varie  lettere  di  rag- 
guardevoli personaggi  a  lui  dirizzate. 

L'Abate  Giambattista  Caruso  morì  nel  1724.  Un'altra  volta  le 
scriverò  più  distintamente  di  esso ,  e  del  suo  fratello ,  secondo  le 
ho  promesso. 

La  carta  è  finita;  gradisca  la  mia  attenzione;  mi  onori  de' 
suoi  grati  comandi,  e  mi  creda  per  sempre 

Palermo  19  Giugno  1761. 

Dell' E.  V. 

Dev.mo  obbl.mo  servo  vero 
Domenico  Schiavo. 

L'Elogio  del  Campailla  fu  mandato  oi'iginale  all' Abate  Trieste 
in  Asolo,  da  lui  potrà  ricercarlo. 

A  S.  E. 
Il  sig.  Conte  Gian  Maria  Mazzuchelli. 

Brescia. 


Eccellenza 

Mi  riesce  finalmente  <li  ritrovare  una  Barca,  che  si  porta  a  di- 
rittura a  Venezia,  e  quindi  Le  posso  rimettere  i  libri  consaputi 
per  co<le.sta  pubblica  Libreria  secondo  la  sua  nota ,  vale  a  dii'e  ; 
Oaetani  Isagoge  -  Lupi  de  S.  Severa  Martyre  —  di  Giovanni  Co- 
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dex,  Siciliae  Diplomi  —  Dissertazioni  deirAccademia  etc:  —  Memo- 
rie per  la  Storia  Letteraria  di  Sicilia  —  Agneto  Arringhe —  Acta 
S.  Luciae  —  Vinci  Etymolog.  —  Fazzello  Historia  Sicul.  T.  Ili  — 
Idem  Lexicon  Topograph.  T.  VI  —  Acclamazioni  pel  Re  Ferdi- 
nando. 

Di  quesf  ultimo  ne  troverà  due ,  essendo  uno  dell'  E.  V.  Come 
pure  troverà  dupplicati  altri  opuscoli  poetici ,  e  letterarj  per  la 
Libreria,  e  per  Lei,  Il  letterato ,  che  farà  la  vita  di  Antonio  Pa- 
normita  si  è  il  Sig.  Marchese  D.  Andì^ea  di  Sarno ,  cugino  del 
Sig.  Abate  D.  Roberto  di  Sarno .  il  quale  ha  pubblicato  la  bella 
vita  di  Grioviano  Fontano ,  e  qualche  altra  operetta  ecclesiastica. 
L'Autore  vero  poi  della  Vita  del  Ranzano  si  è  il  P.  Maestro  Leo- 
nardo lo  Presti  Domenicano. 

Il  buon  libraro  Antonio  Zatta,  a  cui  ho  rimesso  franco  di  nolo 
il  presente  involto,  distratto  da'  suoi  gran  negozj,  siccome  tardi  le 
ha  dato  conto  del  denaro,  che  jo  le  dovea  in  somma  di  lire  76,  10 
((juantunque  a  mio  conto  l'avesse  posto  subito  secondo  me  ne  diede 
avviso)  così  è  stato  trascurato  di  rimettermi  l'involtino  colle  com- 
posizioni per  la  morte  dell'Emin.  Quirini,  e  la  morte  del  Barbet- 
ta, e  la  bella  F'igura  delle  azioni  del  Card.  Quirini  dall'E.  V.  fa- 
voritami. Molto  meno  mi  ha  spedito  tutte  le  altre  opere.  Quiri- 
niane,  ed  ha  fatto  passare  l'està.  Viva  Iddio,  si  bisogna  aver  pa- 
zienza. Quando  mi  giungeranno,  non  lascerò  d'avvisamela. 

Ho  scritto  all'istesso  Libraro,  che  giungendogli  4  corpi  dell'o- 
pera dell'E.  V.  ne  pagasse  subito  l'importo  a  codesto  sig.  Bossino, 
a  cui  potrà  quindi  dire,  che  pensasse  a  mandarli  in  Venezia.  Se 
in  appresso  vi  saranno  altri  Associati  gle  lo  scriverò. 

Avea  ancora  scritto  all'istesso,  che  facesse  le  mie  scuse  coll'E. 
V.  avvisandola,  che  alcuni  libri  da  me  speditele  {sic)  ,  e  con  essi 
il  Carneo  del  Sig.  Principe  di  Biscari ,  si  erano  naufragati  con  la 
barca  di  Padron  Fenza  Napolitano.  Il  Sig.  Principe  di  ciò  da  me 
avvisato  ha  supplito  la  colpa  di  Nettuno  con  farne  fare  uno  si- 
mile. Questo  jo  r  ho  posto  nello  scatoline  delle  pietre  Agate ,  e 
Diaspri,  e  vi  ho  aggiunto  di  mio  una  tabbacchiera  di  pietra,  che 
non  le  dispiacerà.  La  gradisca  per  lo  meno  in  attestato  de'  miei 
doveri.  Non  ho  voluto  arrischiare  detto  scatoline  co'  presenti  li- 
bri, scottato  dallo  scorso  naufragio.  Il  Sig.  Abate  Triesti  per  giu- 
sta ragione  è  stato  necessitato  differire  sin  ora  la  sua  partenza , 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  13 
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ma  cinedo  certo ,  che  non  passerà  il  presente  mese.  —  Portandosi 
egli  prima  in  Napoli,  il  mare  è  più  sicuro;  e  poscia  essendo  nella 
terra  ferma,  se  pure  dimorerà  alcuni  giorni  in  Roma  la  pregherò 
a  consegnarlo  al  P.  Lettor  Monti  —  Cosi  l' E.  V.  sarà  servita  con 
più  sicurtà,  se  pure  un  poco  più  tardi  — 

Si  benignerà  l'È.  V.  comprarmi  l'operetta  del  Donedo  Notizia 
della  Zecca  e  monete  di  Brescia,  e  mandarlo  al  Zatta. 

Anzioso  infine  de'  suoi  grati  comandi,  protestandole  i  miei  os- 
sequiosi rispetti,  mi  confermo  per  sempre. 

Palermo  1  ottobre  1762. 


Dev.mo  Oblig.mo  servo  vero 
Domenico  Schiavo. 


A  S.  E. 

Il  Sig.  Conte  Gian  Maria 

Mazzuchelli 

con  un  involto  libri 


Brescia. 


Eccellenza 

Palermo  17  Giugno  1763. 

Con  singoiar  mio  piacere  sento  dall'ultima  gentilissima  lettera 
dell'E.  V.  aver  finalmente  ricevuto  la  cotanto  desiderata  cassetta, 
e  che  ogni  cosa  sia  stata  di  suo  gusto ,  e  gradimento.  Ho  già  ri- 
messo al  Sig.  Principe  di  Biscari  la  lettera  per  lui  acchiusami. 
Egli  aspetta  i  libri,  che  TE.  V.  per  mio  mezzo  gli  ha  spedito  sino 
dall'anno  scorso;  ma  questa  benedetta  nave  di  Padron  Comello  sin 
ora  non  è  comparsa,  essendosi,  per  quanto  si  dice,  incaminata  per 
Malta;  e  pure  son  venute  tre  altre  Navi  a  dirittura  in  Palermo, 
Il  Sig.  Zatta  dovrebbe  informarsi  meglio  quando  carica  i  libri,  per 
non  far  sortire  tanti  inconvenienti.  Volea  egli  da  me  pagati  i  de- 
nari in  Decembre  per  libri,  che  pur  ora  non  son  giunti.  Ma  non 
voglio  più  stìccapla  su  questi  punti  ;  abbastanza  avendo  scritto  a 
lui  stesso;  e  solamente  glo  ne  ho  fatto  qnalch«»  motto  per  signi- 
Qcarle,  non  aver  jo  sin  oggi  ricevuto  i  4  corpi  degli  Scrittori  di 
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Italia,  e  gli  altri  libri  dall'E,  V.  favoritimi.  La  stagione  è  propizia, 
ma  qui  i  tempi  proseguono  incostanti.  Preghiamo  il  Cielo,  che  giun- 
gano felicemente. 

Devo  poi  con  ogni  distinzione  ringraziare  TE.  V.  di  quanto  con 
somma  gentilezza  si  degna  promettermi.  La  Vita  di  Pietro  Areti- 
no, ed  il  Villani  degli  Uomini  illustri  Fiorentini  me  le  ritrovo  in 
Libreria  da  molti  anni  ;  mi  mancherebbe  però  la  Vita  di  Archi- 
mede, che  fu  la  prima  di  lei  fatica.  Se  questa  dunque  mi  potesse 
favorire  gle  ne  resterej  con  somma  obligazione.  Da  più  tempo  la 
lessi,  e  l'ammiraj,  ma  non  l'ho  potuta  ritrovare  da'  nostri  Librari. 

Si  è  finalmente  pubblicato  il  volume  delle  Antiche  Iscrizioni  di 
Palermo  stampato  a  spese  dell'  Ecc.mo  nostro  Senato  colla  possi- 
bile magnificenza  di  carta,  di  caratteri,  e  specialmente  di  rami 
che  sono  05.  Di  quelle  poche  copie,  che  ne  ho  ottenute,  una  l'ho 
conservata  per  l'È.  V.  Autore  di  detta  opera  si  è  il  Sig.  Principe 
di  Torremuzza,  di  cui  mi  ricordo  averle  mandato  l'elogio.  Essendo 
il  suo  cognome  Castello,  le  soggiungo  il  distinto  titolo  di  quest'o- 
pera :  Le  Antiche  Iscrizioni  di  Palermo  raccolte ,  e  spiegate  sotto 
gli  auspici  dell'  Ecc.mo  Senato  Palermitano  Grande  di  Spagna  di 
prima  Glasse  —  in  Palermo  nella  Stamperia  del  Bentivegna  1762, 
in  fo.  gr.  con  fig. 

Questo  Cavaliere  mio  Amicissimo  quantunque  sia  in  età  giova- 
nile, è  però  al  sommo  vei'sato  nella  più  eulta  erudizione  greca  e 
romana,  e  nell'antica,  e  moderna  storia  di  Sicilia  profana,  ed  ec- 
clesiastica. Ha  egli  con  non  poca  spesa  raccolto,  e  formato  un  ot- 
timo medagliere  di  monete  consolari,  medaglioni  di  Pontefici,  e  di 
uomini  illustri,  e  più  di  ogn'altro  di  antiche  monete  siciliane  di 
oro,  di  argento,  e  di  rame,  che  in  questa  classe  è  uno  de'  princi- 
pali, che  si  ammirano  in  questo  Regno.  Varie  operette  ,  o  siano 
Dissertazioni  ha  composto  intorno  a  questi  studj  di  Antichità  Sici- 
liane, ed  ha  incominciato  in  latino  la  spiegazione  delle  antiche  la- 
pidi di  Sicilia.  In  questi  stessi  giorni  si  è  di  lui  pubblicata  la  se- 
guente operetta  :  Idea  di  un  Tesoro ,  che  contenga  una  generale 
Raccolta  di  tutte  le  Antichità  di  Sicilia  proposta  da  Gabriele  Lan- 
cello  {sic)  Castello  Principe  di  Torremuzza  Palermitano  a'  Lette- 
rati Siciliani.  In  Palermo  1763,  per  il  Bentivegna  in  4." 

Facci  dunque  TE.  V.  colla  sua  felicità  {sic)  i  dovuti  encomj  ad 
un  si  degno  Personaggio  ,  perchè  veramente  se  li  merita.  Egli  è 
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ascritto  tra'  Socj  Colombarj  di  Firenze,  neirAccademia  Augusta  di 
Perugia,  in  quella  di  Volterra,  e  fra  i  Pastori  Arcadi  col  nome  di 
Selinunte  Drogonteo. 

Suppongo ,  che  avrà  ricevuto  dal  gentilissimo  Sig,  D.  Andrea 
Sarno  la  mia  lettera  coU'elogio  di  Monsig.  Gangiamila  da  me  com- 
posto a  scavezzacollo;  ma  che  le  dava  bastante  materia  di  potersi 
distendere. 

Ho  letto  l'indice  del  Sig.  Riccardi.  Se  l'avessi  avuto  prima  di 
quello  del  Ramondini,  ne  avrej  scelto  non  pochi.  Per  ora  mi  po- 
trebbe mandare  i  seguenti  :  (1) 

Baroni.  L'impotenza  del  Demonio  di  trasportare  i  corpi  in  aria. 

Fortunato  a  Brixia.  Opusculum  de  Oratoriis  Domesticis. 

Istoria  delle  Immaginazioni  Stravaganti  del  Sig.  Onfle  etc. 

Istoria  delle  Parucche. 

Marsili.  Saggio  fisico  intorno  alla  storia  del  mare  con  figu- 
re etc. 

Maffei.  Vita  di  S.  Pio  V. 

Osservazioni  sopra  varj  punti  di  storia  letteraria  (2). 

Pope.  Principj  di  morale.  Il  Riccio  rapito. 

Il  Paradiso  terrestre  di  Madama  di  Bocage. 

Schwartz.  Institutiones  Juris  publici. 

Nella  Libreria  del  Monastero  di  S.  Martino  mancano  le  seguenti 
opere  Quiriniane  :  Apologia  sopra  la  Greca  Ufficiatura.  Enchiridion 
Graecornm.  Specimen  Brixianae  literaturae.  —  Il  tomo  V  delle 
lettere  di  Card.  Polo.  Vita  del  Card.  Gontareni.  Iniustae  secessionis 
ab  Ecclesia  Romana  :  —  La  settima  decade  delle  lettere  Quiriniane 
con  tutte  le  seguenti,  anche  quelle  extra  ordinem. 

Si  benignerà  di  mandarmele  con  aggiungervi  ancora  1'  opere 
de'  Santi  Padri  Bresciani,  e  la  Vita  di  Paolo  II  con  le  due  opere 
del  Sig.  Abate  Sambuca  :  Cure  sacre,  e  letterarie  —  Lettere  per  la 
morte  del  Sig.  Card.  Quirini.  Tutte  saranno  da  me  soddisfatte.  La 
prego  finalmente  a  procurarmi   1'  operetta  del  Fromond  in  difesa 


(1)  Una  mano,  credo  quella  del  Mazzucchelli,  ha  aggiunto  i  prezzi. 

(2)  Il  Mazzuochklli,  cancella  il  titolo  di  questo  libro  e  scrisse  sotto  ; 
questo  non  ai  trova. 
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del  Valcarengio  per  la  Giovane  Cremonese  stampata  dal  Rizzardi. 
Ho  tutta  questa  Raccolta,  e  mi  manca  il  solo  Fromond. 

Di    vantaggio   1'  ho   tediata.  Mi  onori   de'    suoi  comandi ,  e  mi 
creda. 

Dell'E.  V. 

Dev  mo  oblig.mo  servo 
Domenico  Schiavo. 
A  S.  E. 
Il  Sig,  Conte  Giammaria  Mazzuchelli 

Brescia 


Notizie  Storiche  spettanti  alla  Vita,  ed  alle  Opere  del 
Sig.  D.n  Tommaso  Oampailla  Patrizio  Modicano  etc. 
scritte  dall' Ab.  Domenico  Schiavo  di  Palermo,  e  man- 
date dal  Sig.  Gio.  Trieste  e  Bovio  di  Asolo,  8  Otto- 
bre 1762  (1). 

Il  Sig.  D.n  Tommaso  Campailla  nacque  in  Modica  Città  prima- 
ria di  una  vasta  nobilissima  Contea  in  Sicilia  nel  Val  di  Noto ,  e 
Diocesi  di  Siracusa,  li  7  Aprile  dell'anno  16(58,  da'  Nobili  Genitori 
Antonio  Campailla,  ed  Adriana  Giardina.  Nella  sua  fanciullezza,  o 
sia  per  la  debole  complessione,  che  sortì,  ossia  ancora  per  essere 
stato  educato  nell'amenità  della  Campagna,  e  della  Caccia  ,  anzi- 
ché nelle  Lettere,  dimostrò  un'ingegno  tardo,  e  quasi  stupido,  pas- 
sando cosi  i  primi  anni  nella  disapplicazione ,  e  nell'ozio  ;  ma  es- 
sendo poi  arrivato  all'età  di  anni  1".^  si  risvegliò  in  esso  lui  una 
brama  grandissima  di  apprendere  le  scienze ,  e  come  scosso  dal 
letargo  ,  in  cui  giaceva ,  mostrò  ben  presto  nn'Intelletto  assai  pe- 
netrante. Si  mise  perciò  con  somma  prestezza  a  ristorar  il  danno 
degli  anni  perduti,  e  si  diede  ad  onta  di  tutti  i  domestici  (»stacoli, 
ad  una  seriosa  applicazione;  frutto  della  quale  fu ,  che  in  brevis- 
simo tempo  apprese  la  Grammatica,  e  le  Lettere  Umane,  e  mercè 
lo  stimolo  dato  al  suo  ingegno,  che  di  giorno  in  giorno  acquistava 
nuove  forze,  e  vigore,  lasciossi  indietro  gli  altri  suoi  condiscepoli. 

Nell'anno  poi  26  dell'età  sua  fu  da'  Parenti  mandato  in  Cata- 


(I)  Le  parole  :  scrìtte  —  1762  sono  di  mano  del  Mazzucchelli. 
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nia  ad  apprender  la  Giurisprudenza  in  quella  Università:  ma  non 
essendo  inclinato  agli  strepiti  del  foro,  lasciò  quella  facoltà,  e  ri- 
tornò presto  alla  sua  Patria.  Quivi  privo  di  un  Direttore,  che  lo 
guidasse ,  e  di  un  buon  Maestro ,  che  gli  insegnasse  il  giusto  me- 
todo delle  scienze,  vagò  or  in  una  cosa,  or  in  un'altra,  con  poco 
profitto  del  suo  già  fatto  perspicacissimo  ingegno;  se  eccettuar  vo- 
gliamo la  lettura  degli  Storici  più  accreditati ,  di  cui  dilettava  si 
solo  nelle  ore  di  ozio.  Perdette  infatti  qualche  anno  nelle  Cogni- 
zioni della  Giudiziaria  Astrologia,  anzi  avendola  posta  in  uso,  rac- 
colse in  un  Volume  che  dicesi  conservato  M.  S.  da  incirca  cento 
figure  Genetliache ,  fatte  per  diverse  persone ,  che  ne  lo  ricerca- 
vano :  però,  accortosi  poscia  della  vanità,  e  fallacia  di  sì  fatti  stu- 
di, affatto  ne  li  abbandonò.  Allora  si  volse  alla  Filosofia  Peripa- 
tetica, e  profondamente  sforzossi  di  penetrarla;  ma  dopo  invogliato 
de'  nuovi  sistemi,  non  vi  si  fermò  in  essa  più  lungamente. 

Con  maggiore  attenzione,  e  piacere  diede  opera  negli  anni  ap- 
presso alla  dilettevole  poesia,  nella  quale  accompagnando  il  dono, 
e  l'inclinazione  per  essa  naturale  colla  seria  applicazione  su  de' 
Poeti,  che  allora  migliori  correvano  ;  vi  fece  tal  progresso ,  che 
acquistossi  a  ragione  non  indegno  luogo  tra  i  Poeti  di  queir  età. 
Quindi  arrivato  al  quarto  lustro,  cominciò  a  far,  risplendere  l'Ac- 
cademia della  sua  Patria,  e  compose  per  proprio  esercizio  alcune 
Liriche,  Poesie,  e  Drammi  accennati  dal  chiarissimo  Sig.  Canonico 
Mongitore  nell'Elogio,  che  fa  del  nostro  Letterato  nella  sua  Biblio- 
teca Sicola  ,  i  quali  poi  accolti  vennero  con  gradimento  ed  ap- 
plauso da'  suoi  contemporanei  letterati;  essendone  testimonio  ben 
chiaro,  l'essere  stato  sin  d'allora  ascritto  non  solo  all'  Accademia 
de'  Pericolanti  di  Messina,  e  dei  Pastori  Ereini,  tra'  quali  ebbe  il 
nome  di  Serpillo  Leonzio ,  e  del  Buon  Gusto  di  Palermo  ;  ma  in 
quelle  eziandio  d'Italia  più  rinomate  dell'Eminentissimo Cardinale 
Pietro  Ottoboni,  in  Roma,  ed  in  altre. 

Quando  poscia  sorse  il  miglior  tempo  alle  Filosofiche  Facoltà 
trattate  con  nuovo  metodo  ne*  sistemi,  che  allora  introducevansi, 
ivi  tutto  diede  il  suo  spirito,  e  tutti  i  suoi  pensieri.  Era  egli  in  età 
di  anni  25  quando  ebbe  occasione  di  parlare  per  la  prima  volta 
con  un  Filosofo  Cartesiano,  da  cui  gli  fu  communicata  un'Idea 
piuttosto  confusa  di  questo  sistema.  Fu  dunque  tosto  curioso  di  sa- 
pernelo  a  fondo,  e  non  avendo  a  mani  altri  Libri,  che  lo  li'altas- 
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sepo,  prese  a  leggere   1'  opera  stessa  di  Renato  des  Ghartes  (sic)  ; 
ed  in  quelle  nuove  ricerche  si  propose  di  penetrar  ben'addentro , 
invogliandosi  di  conoscere  i  principj  delle  cose,  e  le  loro  cagioni, 
investigarne    i   progressi ,  ed  in  somma  ricercar  più  da  vicino  il 
vasto  Regno  della  Natura.  Di  fatto  vi  riuscì  così  felicemente,  che 
poi  cominciò   a  specolarvi  di  sopra ,  ed  a  modificarlo  sino  a  quel 
segno,  che  può   ben   conoscersi  dalle  sue  opere.  Ma  per  più  age- 
volarsene l'intiero  possesso,  da  ogni  lato  procurossi  l'aiuto  dei  li- 
bri, e  massime  di  quei,  che  stimava  più  utili,  né  a  spese  perdonò, 
né  ad  industria  ,  or  scorrendoli  frettolosamente  ,  avendoli  ad  im- 
prestito dagli  Amici,  or  impiegandovi  l'avanzo  del  suo  patrimonio, 
anzi  con  qualche  incommodo  di  sua  famiglia  ancora  non  doviziosa 
per  acquistarveli.  Così  ben  fornito  di  nuove  e  vaste  cognizioni  na- 
turali, fisiche,  meccaniche,  mediche  e  chimiche  ;  impiegonne  l'uti- 
lità ,  che  ne  andava  ricavando  in  proprio  vantagio;  mentre  inco- 
minciando ad  indebolirsi  vieppiù  la  sua  complessione,  ed  a  soffrir 
molti  mali ,  s'ingegnò  di  divenir  Medico  di  se  stesso  ,  provveden- 
dosi di  quei  presidj  ,  che  stimava  li  più  opportuni;  e  quantunque 
non  gli  fosse  riuscito  di  guarir  perfettamente,  potè  per  lo  meno 
tirar    avanti  lo  spazio  di  molti  anni  senza  grave  notabile  incom- 
modo. Nò  lasciò  in  oltre  d'esercitar  la  Medicina  eziandio  in  favore 
di  altri,  specialmente  de'  Poveri,  con  dare  la  sua  direzione,  e  con- 
siglio a  quei  Medici,  che  ne'  maggiori  pericoli  già  a  lui  dotto  ri- 
correvano ;  anzi   ancora   volle  alcuni  istruirne   perfettamente   in 
tutti  i  buoni  principj  della  Fisica  e  Medicina;  onde  sin'oggi  vanta 
quella  Città  degli  ottimi  Medici  allievi  di  sì  valente  ed  esperimen- 
tato Maestro. 

Crebbe  poi  coli' avanzar  degli  anni  quel  gran  capitale  di  Inmi, 
che  già  avea  raccolto,  e  che  in  lui,  senza  menoma  adulazione,  fu 
assai  singolare  e  degno  di  somma  ammirazione,  come  quello,  che 
fu  solamente  frutto  della  sua  applicazione,  e  proprio  ingegno. 
Lungi  dal  costume  di  quasi  tutti  i  Filosofi  e  Scienziati  Uomini, 
che  acquistaronsi  nome  e  fama  col  girar  lontani  Paesi,  e  frequen- 
tando Accademie  rinomate  ed  occupate  nelle  fisiche  scoperte  ,  il 
nostro  Campania  non  avendo  sortiti  né  buoni  maestri,  ne  lettera- 
ria educazione,  ristretto  sempre  nel  patrio  tetto,  donde  giammai 
mosse  piede,  e  fra  le  domestiche  occupazioni  ancora  per  l'  ono- 
rato mantenimento  della  sua  casa  tutta  su  di  lui  appoggiata,  fece 
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non  per  tanto  nella  Repubblica  Letteraria  quella  gran  comparsa, 
che  desci'iveremo  qui  sotto,  e  procurossi  gloria  immortale. 

Volle  infatti  alla  fine  far  mostra  di  sé,  e  produrre  al  pubblico 
un'  ottimo  frutto  delle  sue  letterarie  fatiche  in  quel  Poema  intito- 
lato r  Adamo,  ovvero  il  Mondo  Creato,  che  è  la  sua  opera  prin- 
cipale, nella  quale  si  accinse  a  spiegare  in  ottava  rima  ciò ,  che 
abbraccia  la  Natura  tutta  coli'  Ipotesi,  che  egli  formossi  su'  prin- 
cipj  dell'ingegnoso  des  Ghartes,  e  del  di  lui  seguace  Francesco 
Bayle.  Tuttavia,  colla  libertà  di  opinare  propria  de'  più  saggi  filo- 
sofanti, in  molte  sentenze,  che  o  provò  false  per  1'  esperienza ,  o 
improbabili  per  le  fisiche  dimostrazioni,  si  accostò  all'erudito  Gas- 
sendo,  ed  in  altre  ancora  appigliossi  agli  esperimenti  di  Roberto 
Bayle,  e  di  Gio.  Alfonso  Borelli ,  celebri  non  meno  nella  Fisica, 
che  nella  Matematica.  Quindi  tutto  il  suo  Poema,  benché  in  gran 
parte  ci  appalesi  il  degno  Autore  per  un  Filosofo  Cartesiano,  non 
per  tanto  può  dirsi  a  buona  ragione  una  unione  di  varie  opinioni 
tratte  da'  migliori  Filosofi  di  quei  tempi,  coli'  avervi  di  più  intro- 
dotte varie  Ipotesi  di  sua  propria  invenzione ,  ed  altre  avendone 
riformate,  secondo  che  parvegli  opportuno,  e  più  confacente;  come 
a  disteso  può  vedersi  nella  Prefazione  alla  2»  edizione  del  Poema 
fatta  nell'anno  1728. 

Tirossi  certamente  quest'opera  di  nuovo  lavoro  l'ammirazione 
de'  dotti  ;  e  con  varj  altri  opuscoli  scientifici ,  che  andò  poi  di 
mano  in  mano  pur  pubblicando,  fecesi  vieppiù  noto  alla  Letteraria 
Repubblica ,  e  guadagnossi  stima ,  e  plauso  non  che  dagli  uomini 
dotti  d'Italia,  ma  ancoi'a  da  quei  di  là  da'  monti.  Allora,  oltre 
r  es.sere  annoverato  nelle  Adunanze  Accademiche  sopradette,  venne 
onorato  con  lodevole  testimonianza  da  gran  Letterati  Forastieri 
che  si  fecero  gloria  di  avei'  secolui  corrispondenza  letteraria ,  e 
de'  quali  ci  basterà  registrarne  i  più  ragguardevoli,  riferendo  in 
ristretto  le  Lettere,  che  a  lui  dirigevano,  e  che  originali  tuttavia 
conservansi  da  di  lui  Eredi.  Il  sig.  Don  Francesco  di  Aguirre  Que- 
store degnissimo  di  Milano,  avendo  ricevute  alcune  copie  del  di 
lui  poema,  non  solamente  ne  sentì  molto  piacere,  e  gliene  mostrò 
il  suo  gradimento  in  due  lettere,  ma  di  più  ne  rimesse  alquanti 
esemplari  alla  Corte  di  Vienna,  da  dove  con  molta  ansietà  gli 
erano  stati  richiesti,  e  spesso  intrattenevasi  co'  suoi  Amici  Lette- 
rali nulla  lettura  di  una  tal  opura  ;  e  tra  questi  non  dove  passarsi 
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sotto  silenzio  il  celebre  signor  Bernardo  Lama,  personaggio  di 
vasta  Letteratura,  il  quale  avendo  esposto  in  versi  latini  la  Filo- 
sofia Cartesiana,  più  d' ogn'  altro  Poeta  poteva  rilevarne  il  più 
bello,  e  il  più  difficile  di  quel  Poema  ;  ed  in  un*  altra  lettera  as- 
sicura che  già  in  Milano  si  pensava  a  farne  ristampa ,  la  quale 
essendosi  poscia  eseguita  in  Palermo,  lasciò  di  colà  effettuarsi  {ay 

Collo  stesso  piacere  ed  ammirazione  furono  accolte  le  di  lui 
opere  nella  città  di  Lucca  per  mezzo  del  sig.  Gio.  Battista  de 
Chiappa,  il  quale  le  passò  alle  mani  de'  più  valenti  Vuomini  di 
quella  Città,  come  del  sig.  Bartolomeo  Davo  e  Tommaso  Davo 
Lippi  amendue  Filosofi,  e  Poeti  e  del  Cav.  del  Portico,  chiamando 
tutti  r  Adamo  un  Emporio  di  Filosofiche  dottrine,  ed  a  forti  istanze 
richiedendone  dall'  Autore  alquante  copie  per  distribuirsele  fra 
loro.  Ancora  in  Pisa  il  sig.  Filippo  Coccolini  1'  accolse  con  gradi- 
mento, facendolo  leggere  ai  Lettori  di  quella  chiarissima  Univer- 
sità. In  Roma  il  sig.  Domenico  Rolli,  elegante  poeta,  si  adoperò  a 
far  ascrivere  1'  Autore  nell'  Accademia  chiarissima  d'  Arcadia,  co- 
me successe  e  dove  sortì  il  nome  di  Andremoneo.  In  Napoli  venne 
al  sommo  commendato  dal  celebre  Matematico ,  e  gran  Filosofo 
sig.  Nicolò  di  Martino,  ed  in  una  Lettera  diretta  all'Autore  ne 
loda  grandemente  la  profondità  delle  cose  filosofiche  e  la  fecondia 
poetica  (a). 

Ma  sopratutto  son  degne  da  riferirsi  le  testimonianze  onorevoli 
del  chiarissimo  sig.  Preposto  Ludovico  Antonio  Muratori,  splendor 
dell'  Italica  Letteratura,  in  varie  lettere  ed  all'  istesso  sig.  Cam- 
parla, e  ad  altri  suoi  amici  dirette.  Questi  sin  d'  allora,  che  ebbe 
a  mano  il  Poema  dell'  Adamo ,  e  l' altra  operetta  del  nostro  Au- 
tore piccola  sì ,  ma  al  sommo  fatigata  del  Moto  degli  Animali, 
ammirandone  non  men  1'  artificio,  che  la  dottrina ,  scrisse  ad  un 
letterato  siciliano ,  che  delle  copie  avute  non  avrebbe  lasciato  di 
farne  buon  u>so,  con  rimetterne  alcune  in  Padova,  buon  Teatro 
dei  Letterati,  e  potrebbe  ancfie  esserlo  per  la  virtù,  del  sig.  Cam- 
pania, quando  capitasse  favorevole  congiuntura,  ed  egli  si  sentisse 
voglia  di  Tnutar  cielo.  Altre  poi  si  compromise  di  mandarne  in 
Parigi,  in  Lipsia,  ed  in  Olanda  ;  sicuro  essendo,  che  per  ogni  dove 
sarebbero  state  ricevute  con  applauso.  Lo  fece  poscia  ascrivere 
all'  Accademia  degli  Assorditi  di  Urbino,  e  si  fece  gloria  di  rimet- 
tergli lui  stesso  la  Patente,  anzi  di  là  a  poco  lo  pregò  a  volergli 


202  MISOELLANIA 


mandare  alquante  Notizie  della  sua  vita,  e  fatiche  letterarie  con 
il  ritratto  in  piccolo  per  tutto  consegnare  ad  un  amico,  che  stava 
raccogliendo  la  storia  della  sudetta  Accademia,  dove  avrebbe  avuto 
non  dispregevole  luogo  il  sig.  Don  Tommaso.  Lo  richiese  in  altro 
tempo  eziandio  a  volergli  favorire  il  Discorso  da  Lui  accennatogli 
intorno  a'  Sogni,  perchè  molto  gli  potea  giovare  in  un'opera  che 
avea  per  le  mani.  Difatto  essendosi  quello  stampato  colla  Dedica 
all' istesso  sig.  Muratori  (1)  non  lasciò  di  commendarlo  in  molti 
luoghi  della  sua  operetta,  che  ha  per  titolo  Forza  della  fantasia 
umana,  e  specialmente  al  cap.  6,  e  9  ove  trascrive  tutta  la  opi- 
nione del  Campania,  e  finisce  con  dire:  Così  queW  ingegnoso  Filo- 
sofo, nella  cui  morte  gran  perdita  fece  la  Repubblica  Letteraria. 
Finalmente  non  vi  era  dotto  Siciliano,  a  cui  avesse  occasione  di 
scrivere,  che  non  fosse  da  Lui  incaricato  di  riverirgli  il  sig.  Cam- 
pania, commendando  sempre  il  di  Lui  alto  sapere ,  le  dotte  sue 
opere,  e,  più  d' ogni  altra  1'  Adamo ,  che  da  lui  chiamato  era  a 
ragione  R  nuovo  Lucrezio  Cristiano ,  frase  della  quale  si  valse 
ancora  scrivendo  al  Padre  Teobaldo  Ceva,  come  questo  riferisce 
in  una  nota  al  sonetto  di  Don  Jacopo  di  Mazzara  con  dirgli:  Me- 
rita infatti  il  Poemxi  del  sig.  Campania  di  esser  ricercato,  e  letto, 
essendo  un  bel  Corso  di  Filosofia  moderna,  ed  avendo  noi  in  quel- 
l'  Autore  un  nuom  Lucrezio,  a  cui  gV  Italiani  tutti  devono  far 
plauso,  e  voler  molto  bene. 

Ora  qual  effetto  abbia  partorito  l' impegno  di  un  sì  illustre 
letterato  verso  il  Campai  Ila  presso  gli  Vuomini  dotti  oltramontani, 
ce  lo  dimostra  la  testimonianza  del  sig.  di  Fontanelle ,  tanto  fra 
scienziati  Francesi  rinomato.  Dando  egli  raguaglio  in  una  sua 
Lettera  scritta  a  nome  dell'Accademia  delle  Arti  e  Scienze  di  Pa- 
rigi, di  cui  era  Secretarlo,  del  sentimento  della  stessa  intorno  agli 
opuscoli  scientifici  del  nostro  Autore  contro  il  celebre  inglese  si- 
gnor Isacco  Newton,  ci  assicura,  che  le  difficoltà  stese  in  quei  Dia- 
log/ti  erano  state  molto  bene  pensate  con  mente  filosofica ,  e  che 
l'Accademia  non  solo  V  approvava,  ma  si  asteneva  di  dare  in  luce 


(1)  Vita  <JI  L.  A.  Muratori  scritta  dal  Proposto  Oio.  Francesco  Soli 
Muratori  p.  233. 
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te  stesse,  perchè  il  sig.  Campatila  ne  aveva  prevenuto  Vimpegno. 

Quanto  poi  sia  stata  ricevuta  con  plauso  anche  in  Inghilterra 
la  prima  edizione  del  di  lui  Poema,  ed  il  piccolo  Trattato  del 
Moto  degli  Animali,  ce  ne  danno  suilicientissima  prova  le  due  Let- 
tere Latine  del  sig.  Gio.  Giorgio  Bercheley ,  che  si  veggono  im- 
presse nella  seconda,  e  terza  Edizione  dell' istesso  Poema,  dove 
assicura  1'  Autore  che  sono  state  accettate  con  plauso  nella  Regia 
Società  di  Londra.  E  posso  a  questo  luogo  testimoniare  il  pubblico 
ancor  io  sulla  veridica  asserzione  di  molti  saggi  pur  viventi,  che 
varie  volte  alcuni  Capitani  di  Nave  venuti  dall'Inghilterra  si  por- 
tavano dai  librai  di  questa  Metropoli,  per  comperare  quante  copie 
mai  trovavano  di  un  tal  Libro,  per  così  adempire  le  precise  com- 
missioni, ed  interessanti  richieste,  che  avevano  avute  da'  maggiori 
Letterati  di  quella  sodamente  pensante  Nazione. 

Per  dar  qui  finalmente  un'idea  generale  ancor  del  carattere 
del  sig.  Campania  dir  deggiamo,  che  per  quanto  si  appartiene  alle 
doti  dell'animo  era  Egli  amantissimo  del  conversare,  e  trattabile 
al  sommo,  nemico  però  del  giuoco  d'ogni  sorte;  non  volendo,  co 
me  diceva ,  consumare  il  tempo  invano  :  il  suo  genio  era  scevro 
di  pregiudizj,  e  sincero  al  sommo,  e  parlava  di  tutti  come  ne  sen- 
tiva, e  non  aveva  rimbrezzo  a  confessare  pure  i  proprj  difetti. 
Non  fìi  gran  fatto  disposto  al  maneggio  degli  affari;  poiché  in  si- 
mili trattati  essendo  necessaria  una  attenta  cautela  o  nel  parlare 
o  nel  tacere  a  tempo,  egli  in  conto  alcuno  non  sapeva  indursi  ad 
operare  contro  il  proprio  sentimento.  Fu  non  pertanto,  seben  con- 
tro sua  voglia,  più  volte  Senatore  nella  sua  Patria ,  e  sempre  vi 
si  portò  con  onore.  Mantenne  parcamente  la  sua  Famiglia,  di  cui 
Egli  era  capo  e  padre,  essendosi  ammogliato,  ed  avendo  figli.  Non 
aveva,  a  dir  vero,  gran  talento  nel  sapersi  spiegare,  ed  egli  che 
ben  conoscevasi,  non  volle  mai  attaccarsi  a  discorso ,  ma  sì  bene 
era  pronto  a  rispondere  in  iscritto ,  ed  a  questo  stimolava  i  suoi 
Gontradittori.  Non  volle  mai  fatto  uomo  uscir  da  Modica,  come  si 
disse,  perché  temeva  che  la  sua  presenza  avrebbegli  piuttosto  sce- 
mato il  credito.  Quando  poi  veniva  attaccato  in  brighe  letterarie, 
era  facilissimo  a  stender  le  sue  difese ,  e  sì  feliceraeate ,  che  ne' 
suoi  originali  rare  volte  si  vedeva  una  correzione.  Se  mai  però 
accorgevasi,  che  non  reggessero  a  martello  le .  sue  opinioni ,  non 
incontrava  difficoltà  alcuna  a  ritirarle,  come  quello ,  che  era  ed 
umile  per  virtù,  ed  adequato  di  mente. 
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Per  quello  poi  si  appartiene  al  corpo  ,  Egli  1'  aveva  piuttosto 
difforme,  e  specialmente  pel  vizio  degli  occhi  assai  contorti,  al  che 
si  aggiungeva  la  complessione  molto  debole ,  ed  infermicela ,  che 
portò  sin  da  giovane.  Procurò  poi,  siccome  sul  principio  si  notò, 
di  rimediare  a  questi  suoi  incommodi  collo  studio  della  Medicina, 
e  con  varj  aiuti  tutti  suoi  proprj,  ma  in  questi  stessi  operava  in 
fine  più  la  fantasia  e  la  forza  dell'  educazione ,  essendo  in  verità 
troppo  in  ciò  singolare.  Scorgendosi  in  fatti  assai  soggetto  alle 
impressioni  del  freddo,  arrivò  a  portar  nella  estate  ancora  man- 
telli di  scarlatto  foderati  di  velluto.  Abbiti  imbottiti  di  cottone, 
Giubboni,  e  Gammiscie  dupplicate.  Passavasela  in  oltre  dal  princi- 
pio di  Novembre  sino  a  tutto  Maggio  sempre  in  casa,  ricreandosi 
delle  visite  degli  Amici,  e  per  lo  più  stava  rinchiuso  in  un  Gabbi- 
netto  di  legname  coperlo  di  robbe  di  lana,  e  sopra  il  tetto  con 
del  fieno  per  non  farvi  penetrar  freddo  di  sorta  alcuna.  Era  amante 
di  cibi  dolci,  e  quando  la  mattina  nell'  alzarsi  da  letto  sentivasi 
repleto,  pel  pasto  non  ancor  digerito,  usava  di  vomitarlo  con 
prendere  del  butirro  per  maggiormente  provocargli  la  noja,  e  ciò 
faceva  posto  in  un  sito  assai  violento ,  cioè  coricato  boccone  in 
letto  co'  piedi  alzati.  Questa  forza,  che  faceva  in  tal  atto,  forse 
che  poi  gli  accelerò  la  morte;  poiché  li  6  Febbrajo  del  1740  fu 
assalito  da  un  moto  apopletico,  da  lui  creduto  assalto  del  suo  flato, 
come  diceva,  ma  il  giorno  dopo  gli  replicò  mentre  vomitava,  in 
modo  che  lo  stordì  affatto,  e  lo  rese  incapace  de'  Sacramenti  della 
Chiesa,  né  con  tutti  i  presidj  de'  suoi  amati  discepoli  potè  mai 
tornare  all'  uso  dei  sensi,  spirando  lo  stesso  giorno  in  età  di  anni  72 
non  compiuti  (p),  verificandosi  appunto  in  Lui,  che  il  vivere  troppo 
attaccato  alle  regole  speculative  e  teoriche  della  Fisica  intorno 
alla  costruzione  organica  del  corpo  umano  ,  anziché  conservare, 
distrugge  la  vita.  Fu  onorato  col  pianto  de'  suoi  concittadini,  e 
nullameno  de'  Letterati  tutti  di  Sicilia ,  avendosi  meritato  ancor 
l'orazione  funebre  nell'Accademia  Palermitana  del  Buon  Gusto; 
e  giace  sepolto  nella  Chiesa  collegiata,  e  Parocchiale  di  San  Giorgio 
di  sua  Patria  nella  tomba  de'  suoi  Maggiori,  per  altro  senza  iscri- 
zione pai'ticolare,  che  pur  ben  se  gli  doveva. 

Le  opere  stampate,  che  di  Lui  abbiamo,  e  che  rendono  eterno 
il  suo  Nomo  sono  le  seguenti  : 

«  L'  Adamo  »,  ovvero  il  «  Mondo  creato»,  poema  filosofico,  parte 
prima,  in  Catania  per  il  Bisagno,  1709,  in-8. 
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<<  Discorso  in  cui  si  risponde  alla  opposizione  fattagli  dal  sig.  Dr. 
don  Giuseppe  Moncada  sopra  la  sua  sentenza  della  fermentazione  % 
in  Palermo,  per  Antonino  Pecora,  1709,  in-8. 

<f  Discorso  del  moto  degli  animali  »;  parte  prima  de'  movimenti 
interni,  in  Palermo  per  il  Pecora,  1710,  in-12. 

«  Problemi  naturali,  »  etc.  ,  in  Palermo  ,  per  Giova n  Battista  , 
Accardo,  1727,  in-4. 

«  L'Adamo  »,  etc,  ristampato  in  Messina  per  Don  Michele  Ghia- 
ramonte  ed  Antonino  Provenzano,  1728,  in  fol. 

«  L'Adamo  »,  etc,  terza  edizione  compiuta  in  Roma  nella  stam- 
peria di  Antonio  de'  Rossi,  ma  veramente  in  Palermo,  per  Angelo 
Felicella,  1737,  in  fol.  ;  vi  è  annesso  il  Discorso  in  risposta  del 
Dr.  Moncada. 

«  Riflessioni  del  sig.  Dr.  Fra"  Don  Antonio  Grana  dell'  Ordine 
Gerosolimitano,  sopra  alcuni  passi  del  poema  filosofico  del  signor 
Don  Tommaso  Gampailla  in  detta  terza  edizione,  dalla  pag.  320. 

«  Risposte  del  sig.  Gampailla  alle  dette  Riflessioni  »,  ivi ,  dalla 
pag.  363. 

Opuscoli  Filosofici,  che  contengono  due  Discorsi:  uno  dell'In- 
cendio del  Monte  Etna,  e  1'  altro,  come  la  Mente  umana  è  delusa 
a  sentire,  discorrere,  e  giudicare  pazzamente,  e  le  Gonsiderazioni 
sopra  la  Fisica  del  sig.  Isacco  Newton,  stese  in  due  Dialoghi  {d). 
Si  aggiungono  alcuni  Problemi  naturali  spiegati  con  nuovi  pen- 
sieri .secondo  i  principj  della  Filosofia  Corpuscolare ,  in  Palermo, 
per  Antonino  Gramignaiii,  1738,  in-'i.  (Nov.  Lett.  di  Venezia,  1741, 
p.  101,  229  e  seg.). 

Furono  poi  tutti  questi  opuscoli  ristampati  in  Milano  nel 
1750,  in-8. 

«  L'  Apocalisse  dell'  Apostolo  San  Giovanni  »  ,  Poema  Sacro  in 
ottava  rima,  in  Palermo  con  la  data  di  Roma,  1738,  in-8.  Questo 
è  un  Poema  Sacro,  grave  e  mistico  sopra  la  Grazia,  e  quantunque 
per  esso  abbia  dato  qualche  occasion  di  parlare  a  troppo  delicati 
teologi,  pure  mostra  bene  la  molta  penetrazione  del  nostro  signor 
Gampailla  nelle  cose  eziandio  di  religione,  e  sarebbe  desiderabile, 
che  avesse  ancor  la  seconda  parte  terminata  ,  non  essendo  più 
che  la  prima  in  sette  canti,  che  per  altro  ancor  da  sé  sola  può 
in  qualche  parte  stare.  Questa  è  1'  ultima  opera  del  nostro  Au- 
tore, che  mentre  appunto  scriveva  della  contemplazione  infusa  del 


206  MISCELLANEA 


Paradiso  Terrestre  spirituale ,  uno  degli  argomenti  della  seconda 
parte,  Iddio  lo  chiamò  a  sé  a  meglio  contemplar  la  sua  essenza 
eternamente  (e). 

Per  ultimo  abbiamo  di  lui  alcuni  drammi,  che  come  aditai,  nota 
il  chiarissimo  Canonico  Don  Antonino  Mongitore,  stampati  nella 
gioventù,  ed  enumerati  nell'  Elogio,  che  ne  forma  nella  sua  celebre 
Biblioteca  Sicula,  tom.  2,  pag.  258,  di  dove  io  confesso  di  aver 
tratte  per  la  maggior  parte  queste  notizie. 

Delle  opere  del  medesimo  lasciate  inedite,  e  de'  Manoscritti  suoi 
trascurati  da  esso  in  vita,  e  molto  più  per  verità  con  troppa  ne- 
gligenza da'  suoi  Parenti  dopo  Morte ,  non  se  ne  trova  poi  più 
unione  o  raccolta  quasi  veruna  ;  anzi  quelli ,  che  di  essi  si  sono 
fatto  belli,  che  ve  ne  sono ,  ingratamente  nemmen  ne  nominano 
la  fonte  d'  onde  1'  han  tratti. 

Ecco  dunque  senza  più  fin  qui  le  Notizie  della  vita ,  e  delle 
opere  del  signor  D.  Tommaso  Gampailla,  per  quanto  mi  è  venuto 
fatto  di  poterle  investigare.  Non  ho  lasciato  di  farne  quanto  dili- 
genza abbia  potuto,  per  avernele  maggiori;  poiché  a  ragione  sono 
ammirator  parziale  delle  rare  cose,  e  degli  eccellenti  ingegni  di 
questo  bel  Regno  Siciliano  dopo  una  omai  si  lunga,  e  grata  dimora 
in  si  dolce  Regione  ;  ma  solo  fin  a  questo  segno  potei  sodisfare  la 
mia  lodevole  curiosità,  circa  un  sì  ragguardevole  personaggio,  che 
stimo  al  pari  de'  migliori  Filosofi,  e  Poeti  del  secol  nostro.  E  se 
i  suoi  sistemi,  e  le  sue  idee  a'  giorni  presenti  non  reggessero  più 
tutte  a  martello  ;  però  non  è  meno  da  riputarsi  un  tale  talento, 
che  non  fu  più  oltre  in  Sicilia  illuminato  delle  novelle  scoperte 
altrui,  né  vide  mai  esperimentale  Fisica  fuor  di  sua  casa,  né  trovò 
qua  ancora  allor  risorto  il  perfetto  gusto  del  poetare,  né  infine 
dà  altri,  che  dà  se  stesso  fu  ajutato  veracemente  nelli  studj,  come 
fln  da  principio  io  dissi. 

Il  Pine. 
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Note  ed  appunti  di  mano  del  Mazzuohelli,  alcuni  dei  quali 
cancellati. 

(a)  Oltre  i  suddetti  si  può  annoverave  fra'  suoi  amici  anche 
(il)  Dottor  Carlo  Gandini,  il  quale  ebbe  corrispondenza  di  lettere 
col  nostro  autore,  a  cui  mandò  alcune  distillazioni  per  sentirne  il 
suo  sentimento  siccome  si  ricava  dalle  sue  Riflessioni  sopra  li  carj 
pareri  pubblicati  intorno  al  caso  della  Giovane  Cremonese,  e  suoi 
maravigliosi  avvenimenti  a  car.  115.  In  Milano,  Ant.  Agnelli,  1750, 
in-8,,  ove  così  scrive:  Quell'acqua  usque  sperimento. 

(b)  Morto  in  età  d'  anni  70  si  afferma  dal  sig.  Orazio  Arrighi 
Landini  nel  Lib.  II  del  suo  Tempio  della  Filosofia  a  car.  98. 

Lodato  dal  P.  Paciaudi  (nella  sua  lezione  di  Fisica  nel  T.  IV, 
Miscellanea,  p.  199,  200,  203;. 

Nelle  Nov.  Lett.  di  Venezia  (del  1741  a.  e.  100)  si  afferma  che 
altri  due  discorsi  scientifici  furono  prodotti  dal  Gampailla  nel  1710, 
ma  senza  accennare  quali  siono. 

Aveva  faticato  anche  intorno  a'  Problemi  Naturali  (Novelle  L. 
di  Y.,  1741,  p.  101). 

Opuscoli  Filosofici  del  S.  T.  C.  Patriz.  Medicano.  In  Palermo, 
1738,  4.  Quest'opera  contiene  Discorsi,  Dialoghi  e  Problemi  Natu- 
rali. Il  primo  discorso  è  sopra  l' incendio  del  monte  Etna. 

(e)  Apocalissi  (V.  il  giudizio  del  P.  Paciaudi  nella  sua  Lez.  di 
Fisica  nel  T.  IV,  Miscellanea  a  e.  201). 

(d)  Considerazioni  sopra  la  Fisica  di  Newton,  ediz.  assai  scor- 
retta (Paciaudi,  T.  IV,  Misceli.,  217\  Versa  il  primo  intorno  al- 
l'opera de'  Principj  di  Newton,  e  il  secondo  è  scritto  centra  l'Ot- 
tica del  medesimo  Newton.  (Merita  di  esser  letta  la  Lezione  Fisica 
di  Paolo  Maria  Paciaudi  Sacerdote  de  Ch.  reg  Teat.,  intorno  a' 
Principj  Newtoniani  inserita  nel  T.  IV  della  Miscellanea  di  varie 
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operette.  In  Venezia,  Gio,  Maria  Lazzaroni,  1741,  in-12,  da  car.  198 
sino  a  car.  260,  in  cui  si  dà  V  estratto  e  un  sodo  e  bel  giudizio  di 
amendue  detti  Dialoghi  del  Gampailla). 

Questo  Poema  lodato  dal  P.  Paciaudi  (  Lezioni  di  Fisica  nel 
T.  IV  della  Miscellanea  200-201)  da  Gio.  Giorgio  Lotterò.  (Nella 
lettera  ad  Lectorem  premessa  al  suo  Goraraent.  de  Vita  et  Philo- 
sophia  Bernardini  Telesii,  a.  e.  XI)  dal  sig.  Orazio  Arrighi  Landini 
li  Tempio  della  Filosofia,  ecc.,  Lib.  II,  p.  52  e  98)  uscì  poi  tutto 
intero,  dedicato  all' Iraperad.  Carlo  VI  (Quadrio  IV,  p.  30).  In  Mes- 
sina, 1728,  in  fogl.  e  in  Palermo  1738 ,  in  foglio.  Di  detto  Poema 
della  ediz.  1738  si  è  parlato  con  lode,  e  dato  un  vantaggioso  estratto 
nelle  Nov.  L.  di  V.  del  1741  a  cart.  74  e  segg.  Gol  titolo  seg. 
L'Adamo,  ovvero  il  Mondo  creato,  poema  Filosofico  del  sig.  Tom- 
maso Gampailla  Patrizio  Modicano  Accademico  Arcade  ecc.  cogli 
argomenti  di  ciascun  canto  tradotti  in  verso  eroico  latino  dal  si- 
gnor Giuseppe  Prescimone  ecc.,  coli'  indice  copioso  delle  materie. 
Tomi  II.  In  Milano  nella  Regia  ducal  Gorte,  1744  ,  in-8,  per  Giu- 
seppe Gairoli  (Nov.  di  Ven.  1744,  232),  1743.  In  fine  del  secondo 
Tomo  è  stato  impresso  anche  il  Discorso  seguente,  colle  Riflessioni 
del  Dottor  Don  Antonio  Grana  dell'  Ordine  della  S.  R.  G.  sopra 
alcuni  passi  di  detto  Poema  (le  quali  «u*ano  state  anche  inserite 
nell'ediz.  del  Poema  del  Gampailla  in  Palermo  1738,  in  fogl.  (Nov. 
Leti,  di  Ven.,  1741,  133). 

Questo  Discorso  è  stato  inserito  come  per  appendice  anche  in 
fino  del  suddetto  Poema  nell'  ediz.  di  Palermo,  1738,  in  fogl.  (Veg- 
gasi  il  giudizio  e  l' estratto  di  detto  Discorso  ci  è  dato  nelle  Nov. 
Lett.  di  Venezia  (del  1741  a.  e.  100)  ed  è  pure  impresso  nel  To- 
mo II  della  stampa  di  detto  Poema  nell' ediz.  di  Milano,  1744,  8. 


— ^T 
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Fra  i  mss.  del  Mazzuchelli,  num.  9296. 


Da  ana  stampa  rara,  che  credo  sconosciuta,  e  non  porta  alcuna  data 
od  altra  indicazione. 


Relazione 

del  carattere 

del  fu  signor  Abbate 

D.  Oio.  Battista 

Caruso, 

La  quale  si  è  mandata  in  Venezia  alli  Signori  Continuatori  delli 
Giornali  de'  Letterati,  che  1'  hanno  ricercato. 

Don  G.  Battista  Caruso,  nato  l'anno  1678,  a'  27  Decembre 
alle  ore  'i  della  notte  ;  fu  figlio  di  D.  Placido  Caruso ,  Barone  di 
Fioroni,  e  di  D.  Anna  Maria  Alimena,  figlia  del  Marchese  dell' Ali- 
mena,  tra  le  famiglie  più  distinte  per  antica*  Nobiltà  nella  Città 
di  Palermo;  per  il  qual  motivo  il  D.  Gio.  Battista  sempre  fu  con- 
siderato come  Palermitano,  ancorché  nato  in  Polizzi,  Città  Reale 
nella  Diocesi  di  Cefalù,  e  maggiormente  perche  dalli  sette  anni  di 
sua  età  egli,  e  l' Illustre  sua  Casa  tenne  1'  abitazione  in  Palermo. 

Uscì  alla  luce  del  Mondo  in  un  complesso  sì  debole,  che  si  du- 
bitò se  fosse  morto,  ed  il  medesimo  suo  Padre  lasciò  scritto  nelle 
sue  note  essergli  in  tal  giorno,  e  tal'  ora  nato  un  figlio,  chiamato 
nel  battesimo  Gio.  Battista,  e  che  poco  dopo  era  morto.  Con  la 
medesima  debolezza  si  mantenne  mentre  visse,  non  infermo,  e  ca- 
dente, mai  però  con  vigorosa  salute.  Sin  dalla  sua  più  tenera  età 
mostrò  la  vivacità  dell'  ingegno,  e  con  una  tal  naturale  inclina- 
zione allo  studio,  che  felicemente,  dopo  appresi  li  primi  erudimenti 
delle  umane  lettere,  avanzossi  nelle  scuole  delli  PP.  Gesuiti,  nella 
Filosophia,  e  Teologia,  e  con  gloria  ne  ottenne  di  entrambe  le  Fa- 
coltà la  laurea  di  Dottore. 

Egli  però,  che  per  motivo  di  commendabili  reflessioni,  che  fa- 
ceva sopra  gli  obblighi  di  un  vero  Ecclesiastico ,  contentossi  di 
vivere  in  una  sempre  eguale  e  intemerata  moralità  ,  in  abito  di 
Abbate  Secolare ,  senza  ascendere  agli  ordini  Sacri  ;  Quando  fu 
fuori  delle  Scuole,  applicossi  allo  studio  più  ameno ,  ed  a  lui  più 
geniale  delle  moderne  Filosofie,  e  dell'erudizione  profana.  Vi  ebbe 
Conduttore,  e  Maestro  1'  ej'udito  Barone  di  M usuimene,  D.  Orlando 

Arch,  Stor.  Sic.  ìi.  S.  anno  XXIIL  14 
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Sortine,  della  Città  di  Noto,  da  cui  nelle  familiari  prattiche  di 
strettissima  amicizia,  ricavò  le  regole  più  scelte  del  buon  gusto 
nello  studiare,  e  del  retto  discernimento  nel  ricercar  le  materie 
del  vero  sapere;  E  con  tanto  suo  profìtto  il  nostro  D.  Gio.  Batti- 
sta vi  riuscì ,  che  con  1'  aggiuto  del  sublime  suo  ingegno ,  quindi 
ne  riportò  l'abito,  che  mantenne  sino  alla  morte,  di  formar  un 
perfetto  giudizio  di  qualunque  materia  se  lì  presentasse  nel  di- 
scorso, ò  legendo. 

Nel  1700,  ricco  già  di  molte  belle  notizie,  si  trovò  in  istato  di 
poter  fare  di  sé  onorata  comparsa  in  un  viaggio,  che  con  due  No- 
bili amici  egli  fece  per  l'Italia  fino  a  Parigi,  Grandi  ancora  furono 
li  vantaggi  da  lui  allora  acquistati  con  la  prattica  dagli  Uomini 
più  eruditi  di  quel  tempo,  e  singolarmente  delli  PP.  Benedettini 
della  Congregazione  di  S.  Mauro ,  e  fra  essi  del  celebre  D.  Gio- 
vanni Mabillon,  il  quale  lo  persuase  a  render  fruttuose  per  se,  e 
per  la  Patria  l'intraprese  applicazioni  de'  suoi  studj. 

Ritornato  dopo  un  anno  e  mesi  in  Palermo,  non  ostante  di  es- 
sere incorso  in  una  pericolosa  infermità  ,  per  l' incommodì  del 
viaggio,  animato  dalle  insinuazioni  di  tanto  Maestro ,  riavuto,  su- 
bito, risolse ,  e  incominciò  con  tutta  applicazione  lo  studio  della 
Storia  Siciliana:  Né  ritrovando  Autore  che  compiutamente  l'avesse 
scritta,  pigliò  l'impegno  di  continuarla  con  l'ordine  della  Crono- 
logia, incominciando  dalli  primi  Abitatori  dell'  Isola ,  sino  a'  no- 
stri tempi  presenti.  Il  Diligentissimo  Fr.  Tomaso  Fazello,  che  nel 
1558  publicò  la  sua  Storia  di  Sicilia,  commendabilissima  fatiga  di 
venti  anni,  per  mancanza  di  quelle  notizie,  che  poi  si  sono  rice- 
vute ;  e  forse  perche  non  giudicò  necessaria  la  continuazione  cro- 
nologica, lasciò  vacue  per  larghi  spa/j  di  tempo  ,  le  desiderate 
notizie  de'  continuati  successi.  Queste  della  miglior  forma ,  che 
all'  esquisita  diligenza  del  nostro  nuovo  Scrittore  fu  possibile,  ven- 
nero tutte  riempite,  o  con  quello  ,  che  si  trovò  di  fatti  in  Autori 
Greci,  e  Latini,  o  almeno  con  la  .serie  delli  Dominanti,  e  di  quei, 
che  furono  mandati  a  governar  la  Sicilia. 

Prima  che  si  fosse  publicata  la  sua  Storia  di  Sicilia ,  mentre 
era  intento  a  rivederla,  promosse  con  ogni  applicazione,  o  portò 
all'  ultima  perfeziono,  avendovi  Coadiutori ,  e  fautori  due  in.signi 
Letterati  Palermitani,  suoi  strettissimi  amici,  D.  Vincenzo  Venti- 
miglia,  Principe  di  Villadorata,  ed  il  Marchese  di  Geretana,  la  ri- 
stampa delle  Antiche  Siracusa,  illustrate  sin  dal  1624,  da  D.  Già- 
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corno  Bonanno,  Duca  di  Montalbano.  L'  Inclito ,  e  Degnissimo  suo 
trinepote,  D.  Francesco  Bonanno,  Principe  di  Roccafìorita,  ed  oggi 
ancor  di  Cattolica,  Grande  di  Spagna,  e  del  Gonseglio  di  Stato  di 
S.  G.  G.  M.,  restò  persuaso  di  volerle  stampate  con  tutta  magnifi- 
cenza in  due  volumi  in  foglio,  arricchiti  di  molte  figure  Topogra- 
fiche, e  di  medaglie  e  con  la  giunta  di  quelli  Autori ,  che  delle 
Antiche  Siracuse  hanno  scritto  :  D.  Vincenzo  Mirabella ,  Filippo 
Gluverio,  Mario  Arezio,  Tomaso  Fazello  ,  e  Giorgio  Gualtero  ;  Ed 
acciò  con  maggior  esattezza  si  confrontassero  le  notizie  di  quelle 
erudite  antichità  volle  il  nostro  D.  Gio.  Battista  Caruso  farvi  un 
viaggio,  e  con  gli  occhi  suoi  vederle  per  meglio  poi  descriverle, 
occorrendogli  nella  sua  Storia  di  Sicilia.  Nel  1717  si  publicò  la 
ristampa  delle  Antiche  Siracuse,  e  nell'anno  seguente  1718,  col 
plauso  universale,  uscì  dalle  Stampe  la  prima  parte  delle  sue  Me- 
morie Istoriche  della  Sicilia,  divisa  in  diece  libri,  la  quale  termina 
nel  1054  ,  quando  interamente  li  Sàracini  si  ritrovarono  Padroni 
dell'  Isola,  prima  che  li  Valorosi  Normanni,  nel  decennio  seguente 
se  ne  fossero  resi  signori. 

Teneva  già  in  ordine,  con  la  volontà  di  pubblicarla  la  Seconda 
Parte:  ne  fu  però  impedito  da  diversi  accidenti,  restandone  alli 
Parenti  Eredi  la  già  determinata  incombenza.  Tra'  li  motivi,  per 
li  quali  restò  impedita  la  stampa  della  detta  Storia,  principale  fìi 
la  risoluzione  di  eseguire  in  Palermo  quel,  che  senza  poter  met- 
tersi in  opera  nel  1711  e  nel  1714,  il  Padre  Abbate  Casinense,  D. 
Michele  del  Giudice  aveva  proposto,  ed  esibito  al  Celebre  ed  Eru- 
ditissimo Signor  Apostolo  Zeno,  di  Stampare  in  Venezia,  come  in 
una  Biblioteca  Siciliana,  tutti  gli  Autori,  che  in  piccole  Opere,  o 
fatte  rare  o  inedite,  avessero  scritto  delle  cose  Siciliane.  E  perchè 
il  Di  Gio.  Battista  delle  antiche  notizie  già  copiosamente  ne  aveva 
scritto  nella  sopradetta  Storia  della  Sicilia,  citando  puntualmente 
gli  Autori,  donde  le  aveva  cavate,  gli  parve  più  opportuno ,  ed 
utile,  incominciare  li  nuovi  rapporti  dalle  prime  incursioni  ,"nel- 
l'entrar  nel  settimo  secolo,  e  dalla  totale  invasione  delli  Saracini 
nell'Isola,  nel  principio  del  nono  secolo  dopo  di  Cristo;  proseguen- 
doli per  tutto  il  Governo  de'  Normanni,  degli  Svevi ,  e  di  Carlo 
d'Angiò,  fino  quasi  al  1282. 

Vi  fu  animato  dal  desiderio  di  tutti  gl'amici,  che  si  esibirono 
CoadJ uteri  della  aspettatissima  Opera,  e  specialmente  dal  riferito 
Padre  Abbate  D.  Michete  del  Giudice,  il  quale  gli  somministrò,  e 
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per  la  Storia  Saracinn,  e  per  la  Normanna,  e  per  la  Sveva  e  Fran- 
cese gli  accerti,  o  siano  passi  di  quasi  sessanta  Autori  Greci,  e 
Latini  di  quei  tempi,  che  nelle  loro  Opere ,  e  Libri  o  di  Storie  o 
di  altre  materie  scrissero  notizie  che  potessero  appartenere  a  mag- 
giormente illustrare  con  nuove  relazioni,  e  circostanze  li  successi 
delli  tempi  sudetti. 

Stampata  che  fu  nel  1723  divisa  in  due  Tomi,  la  prima  Parte 
della  Biblioteca  sudetta,  pensava  l'infaticabile  diligenza  del  nostro 
D.  Gio:  Battista  a  mettere  insieme,  e  publicarne  in  uno,  o  due 
Tomi,  la  seconda  Parte,  con  la  stampa  di  molti  Autori  Siciliani, 
che  ancora  restano  inediti,  fuorché  Nicolò  Speciale,  la  cui  Storia 
fu  pubblicata  dal  Chiarissimo  Pietro  di  Marca  nella  sua  Marca 
Ispana.  La  morte  però  di  lui,  successa  a  15  Ottobre  del  1724  in 
Polizzi,  dov'era  passato  per  divertimento,  e  per  negozj  domestici, 
troncò  il  filo  de'  concepiti  disegni. 

Né  in  questa  sola  seconda  Parte  si  contenevano  ristretti  li  suoi 
vasti  pensieri,  e  desiderj  d'illustrare  il  Paese;  che  ancor  disegnava 
di  mandar  alle  stampe,  come  un  Parergon,  q  sia  Giunta  della  Bi- 
blioteca Siciliana  quella  che  propriamente  ne  sarebbe  stata  la 
prima  Parte  :  Una  copiosa  Raccolta  di  tutti  li  passi ,  che  si  leg- 
gono negli  Autori  antichi  Greci,  e  Latini,  Istorici,  Poeti,  Oratori, 
0  altri,  li  quali  siano  pertinenti  alla  Sicilia,  o  spiegando  le  qua- 
lità del  Paese  ò  raccontando  favolosi,  o  veri  successi  di  quei  primi, 
e  posteriori  Secoli,  quale  raccolta  Conserva  ne'  suoi  Zibaldoni  il 
ricordato  P.  Abbate  del  Giudice. 

Teneva  pronti  oltre  di  ciò,  col  disegno  di  metterli  alle  stampe 
due  altri  grandi  Volumi  :  era  il  primo,  una  copiosa  ,  e  quasi  in- 
tera Raccolta  delle  Notizie  e  Documenti  delle  Chiese  Siciliane  col 
titolo  (l)  Codex  Ecclesiaa   Siculae :   Et   il    secondo   (2)   Historia 


(1)  Questo  M.  S.  Codex  ecclesiae  Siculae  é  presso  me,  come  pure  tutti 
gli  altri  suoi  M.  S.  Ma  a  dir  vero  di  tre  Tomi  in  foglio  ana  picciolis- 
sima  parte  appartiene  alla  Sicilia  in  particolare;  essendo  tatto  il  rima- 
nente nn  codice  della  Chiesa  universale  contenente  tutta  l'opera  del  Ca- 
basQzio  da  Lui  fatta  copiare. 

(2)  In  questa  Storia  letteraria  di  Sicilia,  anche  in  tre  Tomi  in  foglio, 
si  contengono  tutti  i  Scrittori  Siciliani  posti  ad  ordine  di  Cronologia.  In 
qnelli  più  antichi  vi  sono  alcuno  notizie,  che  mancano  nella  Biblioteca 
del  Mungitore;  In  tatti  gli  altri  è  pressoché  una  copia  della  detta  Biblio- 
teca e<l  arriva  sino  all'anno  1716, 
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Litterm'ia  Sicula  nel  quale  con  ordine  Cronologico  e  Crìtiche  Di 
squisizioni,  dona  il  saggio  e  porta  le  notizie  delle  origini,  e  pro- 
gressi, e  variazioni  di  tutte  le  facoltà  scientifiche,  e  letterarie  in 
Sicilia. 

E  non  restando  ancor  pago  il  suo  buon  genio  di  mettere  in 
mostra  li  pregi  del  Patrio  suolo,  lasciò  quasi  compita  la  ristampa 
in  quarto  di  varie  Poesie,  di  Autori  Siciliani  del  buon  secolo,  con 
l'aggiunta  di  altri  Autori  moderni,  imitatori  della  matura  gra- 
vità degli  antichi,  ed  anco  di  molte  Canzoni  di  celebri  Autori,  che 
con  tanta  acutezza,  e  decoro  nell'Idioma  Siciliano  si  sono  spiegati 
e  teneva  pronta  anco  per  ristamparla,  una  Copiosa  Raccolta  di 
Orazioni  funebri,  e  Panegiriche,  e  altre  Prose  <li  Celebri  Oratori 
Siciliani  de'  secoli  migliori  (1). 

Non  lasciò  oltre  di  ciò  diligenza  intentata  acciò  uscissero  alla 
luce  ben  ordinate  e  composte  le  fatighe  immense  nelle  materie 
Bottaniche  e  di  storia  naturale  del  famoso  P.  Francesco  Cupani 
del  Terz'Ordine  di  S.  Francesco,  il  quale  lasciò  nel  suo  morire 
700.  Lamine  di  Rame  diligentissimamente  intagliate,  con  le  ima- 
gini  d'innumerabili  Piante,  Uccelli,  Pesci,  Minerali;  e  di  quanto 
può  arricchire  la  Siciliana  Storia  naturale;  e  già  ne  stava  con  le 
vicine  speranze  d'incominciarne  la  stampa  (2). 

E  qui  ancora  è  ben  che  si  sappia,  che  l'autorevol  fautore  del 
segnalato  Bottanico  P.  Cupani,  fu  il  sig.  D.  Giuseppe  del  Bosco 
Principe  di  Cattolica,  il  quale  mentre  visse  fu  amantissimo  d'e- 
sercitarsi in  tali  materie  di  Storie  Naturali  :  ne  raccolse  una  co- 
piosa Libraria  degli  Autori  più  Celebri  antichi,  e  moderni.  Piantò 
in  Misihneri  suo  Vassallaggio,  lontano  dodeci  miglia  da  Palermo, 
un'Orto  Bottanico,  ricco  di  tutte  le  Piante,  Krbe,  ed  Alberi,  che 
produce  la  Sicilia,  non  mancandovi  le  più  peregrine  de'  Paesi 
Stranieri;  e  meditando  di  stamparne  l'intera  Storia,  per  la  quale 
si  erano  fatte  intagliare  le  700  sopradette  lamine  di  rame,  si  era 
contentalo  di  stamparne  nel  1696  un  piccolo  saggio  in  un  libro 
il  cui  titolo  ffortics  Catholicus  ;  in  quarto  ,    Panhormi  ;   e    posta 


(1)  Questa  raccolta  di  Prose  di  celebri  oratori  siciliani  fu  poscia  ese- 
guita dal  sig.  Barone  D.  Agostino  Fumo,  come  dirassi  a  suo  luogo, 

(2)  Di  quest'opera  del  P.  Cupani  se  ne  darà  una  distinta  notizia  nel 
suo  elogio. 


214  MISCELLANEA 


con  ordine  di  Alfabeto  li  soli  Nomi  dell'erbe,  delle  piante,  e  degli 
alberi,  che  sono  nell'Orto  sudetto ,  che  si  mantiene  ben  coltivato 
dal  predetto  Inclito  Successore  D.  Francesco  Bonanni.  Era  restato 
in  cura  del  nostro  D.  Gio.  Battista  il  Componimento  della  sudetta 
Storia  Naturale  che  certamente  si  sarebbe  stampata,  se  non  fosse 
morto  su  '1  lavoro  il  Valent'Uomo  in  tali  materie ,  che  vi  trava- 
gliava Con  molto  studio;  e  di  presente  n' è  restata  l'incombenza 
ad  altro  pur  abile  Soggetto. 

Promettono  li  suoi  Nobili  Eredi  di  proseguire  nel  glorioso  im- 
pegno d'illustrare  con  tante  bell'Opere  a  benetìcio  della  Republica 
Letteraria,  le  insigni  prerogative  del  Paese  nativo  ed  il  Nome  ri- 
guardevole del  preclaro  Defonto. 

E  ben  possono  esser  sicuri  li  Lettori  di  queste  Notizie  del  sol- 
lecito adempimento  di  tali  promesse,  mentre  non  lasciano  luogo 
a  dubitarne  le  rare  qualità,  che  respettivamente  concorrono  nel 
suo  Fratello  minore  D,  Francesco  Caruso,  Sacerdote  Dotto,  e  Ze- 
lante dell'Ecclesiastica  antica  Disciplina,  e  nelle  due  riguardevo- 
lissime  sue  Sorelle  Donna  Caterina  Caruso,  Vedova  Baronessa  di 
Passanito;  e  di  Donna  Aloisia  Caruso ,  Vedova  Duchessa  di  Val- 
verde,  Dame,  che  distintamente  avanzandosi  sopra  del  Sesso,  si 
sono  applicate  dopo  la  perizia  delle  lingue  Latina  e  Francese  la 
prima  alle  curiose  notizie  delle  moderne  Filosofie  e  delle  più  a- 
mene  materie  nelle  Lettere  Umane.  La  Seconda  trattenendosi 
negli  studj  d'una  perfetta  morale  Filosofia  Cristiana,  riesce  ammi- 
rabile nella  prudente  e  civile  amministrazione  degl'interessi  e  re- 
golamenti della  Casa. 

Nelli  petti,  e  nella  mente  di  tali  Incliti  Eredi  non  può  Cancel- 
larsi l'affetto ,  né  diminuire  il  desiderio  di  perpetuar  la  memoria 
del  si  degno  loro  Fratello. 

E  certamente  se  non  vi  fossero  portati  dalla  Conoscenza,  e  dal 
genio  basterebbero  a  farli  risolvere  le  Communi  preghiere  de' 
numerosi,  e  riguardevoli  Amici,  che  furono  del  D.  Gio.  Battista,  li 
quali  restati  privi  di  Colui,  che  soleva  avvivare  i  loro  virtuosi 
Congressi,  pensano  con  la  publicazione  dell'Opere  sue,  versandole 
nelle  mani,  compensarne  nella  migliore,  e  possibil  maniera  la 
perdita  grande  (1). 


(1)  SI  «Mgaì  la  protnesia  de*  Nobili  suoi   Parenti ,  i  quali   pubblica- 
rono latta  intera  la  di  lai  Storia  di  Sicilia,  come  dirassi  più  sotto. 
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Tra  l'egregie  doti,  che  nobilitarono  la  rare  qualità  del  nostro 
sempre  memorevole  Defonto ,  fu  una  particolare  attività  a  pro- 
mover gli  studj,  e  gli  avanzamenti  del  vero  sapere  ed  una  pro- 
pria, e  piacevole  efficacia  ad  insinuare  nell'animo  degli  Amici  il 
desiderio  d'affaticarsi  per  illustrare  la  Patria  con  l'esercizio  delle 
buone  Lettere,  e  con  la  Stampa  di  bellissime  Opere,  che  della 
medesima  manifestassero  li  pregi  più  singolari.  Egli  fu  tra  i  più 
principali,  che  propose  di  istituire  con  manifesto  avanzamento 
delli  buoni  Studj  nella  Nobile  Gioventù  Palermitana,  l'Accademia 
del  Buon  Gusto,  in  casa  del  Sig.  D.  Pietro  Filingeri,  Principe  di 
Santa  Flavia,  e  poi  adoprossi  con  gli  altri  a  regolarla  con  pensan- 
tissime (sic)  leggi. 

In  detta  Accademia,  con  applauso  universale  alli  8  di  Marzo 
1728  fu  recitato  da  un  suo  Parziale  il  Discorso  Funerale  Compo- 
sto da  lui  in  encomio  del  Celebre  Letterato  Palermitano,  D.  Gi- 
rolamo Settimo,  Marchese  di  Ceretana,  versatissimo  in  ogni  eru- 
dizione Greca  e  Latina.  In  esso,  come  in  un  gran  Museo,  da  Mi- 
nerva mostratoli  in  sogno,  diede  un  breve  saggio ,  di  tutti  li  più 
Famosi  Letterati  Siciliani  in  tutte  le  Scienze  e  facoltà,  antichi,  e 
moderni,  tra  li  quali  in  luogo  distinto,  e  onorevole,  conchiuse  es- 
sergli stata  segnata  la  riverita  Imagine  del  lodato  Marchese. 

Ne  qui  dee  lasciarsi  di  notare  che  il  suo  fervore  negli  Esar- 
ci^ Letterarj  accese  ancora  il  Dotto,  ed  Erudito  Sacerdote  D.  A- 
gostino  Panlò,  ad  aprire  in  Casa  del  Sig.  Principe  d'Aragona  una 
nuova  Accademia  di  materie  Legali,  ed  egualmente  erudite,  alla 
quale  ha  dato  il  Nome  di  Giustinianea,  ed  ha  conferite  col  chia- 
rissimo Sig.  Antonio  Muratori  le  fondatissime  Leggi,  con  le  quali 
ancor  si  mantiene  applaudita,  ed  utile  per  le  nobili  Disquisizioni, 
che  si  discorrono,  e  quasi  si  decidono  ne'  frequenti  Congressi,  e 
della  Curiosa  Gioventù,  e  d'ogni  sorte  di  Nobili ,  e  Ministri ,  che 
v'intervengono.  In  essi  viene  approvato  da  ogn'uno  il  nuovo  Me- 
todo intrapreso  dal  dotto  Maestro,  d'insegnare  le  Leggi,  con  più 
spedito  Corso,  ed  ordine  più  ben  regolato  e  distinto  (1). 


(1)  Da  questa  scuola,  ed  Accademia  legale  del  Canonico  D.r  Agostino 
Pantò  uscirono  i  più  dotti  Giurisperiti,  che  ne'  nostri  tempi  abbia  van- 
tato la  Sicilia.  Per  lasciare  alcuni  qualificati  Ministri  regj,  basta  accen- 
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Conosceva  il  nostro  D.  Gio.  Battista,  che  questi  eruditi  eser- 
cii facilmente  potevano  segnare  il  sentiero  alle  più  essenziali  ap- 
plicazioni della  Dogmatica  Teologia,  e  dello  Studio  de'  Sacri  Ca- 
noni, e  della  Storia  Ecclesiastica,  alle  quali  Egli  era  portato  dal 
suo  genio,  inclinato  alla  Pietà,  ed  al  culto  più  esatto  della  Reli- 
gione. Sopra  tali  materie,  promossa  da  lui,  si  apri  nel  1710  una 
dotta  Accademia  di  Ecclesiastici,  in  casa  di  D.  Diego  del  Gastillo, 
Marchese  di  S.  Isidoro,  che  con  gran  fervore  si  mantenne  per 
tre  anni,  sino  che  il  suo  chiarissimo,  ed  erudito  Direttore,  Mon- 
signor D.  Francesco  Barbara,  fu  chiamato  a  risedere  nella  sua 
Reale  Abbazia  di  S.  Lucia,  nella  Diocesi  di  Messina,  coU'Onorevol 
Carattere  di  Cappellano  del  Re. 

Continuò  Egli,  ciò  non  ostarite  sino  alla  morte  nel  medesimo 
desiderio,  dichiarando  al  suo  Fratello  D.  Francesco  Caruso  l'ul- 
tima sua  volontà ,  che  si  fondasse  in  Polizzi ,  con  proporzionati 
emolumenti,  una  Giunta  di  Sacerdoti  Secolari,  Dotti,  e  Maturi,  e 
che  fosse  loro  incombenza  d'insegnare  in  quel  Publico,  agli  Adulti, 
ed  ai  Fanciulli  il  Catechismo,  secondo  i  dettami  della  Santa  Chiesa 
Romana. 

E  l'Illustrissima  Religione  Domenicana,  nelle  Publiche  Conclu- 
sioni Dogmatico-Scolastiche,  ed  Istorico-Teologiche ,  Stampate  nel 
1725,  non  ha  avuto  repugnanza,  che  un  suo  Religioso  Studente, 
nella  Dedicatoria  delle  sue  Teologiche  Tesi,  parlasse  al  Sacerdote 
D.  Francesco  Caruso,  Fratello,  seguace,  e  mantenitore  vivente 
delli  desiderj,  ed  istituto  del  nostro  D.  Gio.  Battista,  con  le  se- 
guenti parole  :  Etenim  cu7n  meminissem  expoUtaìn ,  ac  rectam 
in  Theologia  tradenda  nietfiodum,  Te  siuisore,  ac  poene  iìnpicl- 
sore  in  hac  Urbe  Regni  Capite  invaluisse  etc.  Il  che  si  veridca 
in  altre  Religiose  Communità  della  Città  di  Palermo,  le  quali  am- 
mettono già  nelle  loro  Cattedre,  e  difendono  questa  sorte  di  Studi  (1). 


iure  i  tre  gran  Prelati  ancor  viventi,  vaie  a  dire  Monsig.r  D.  France- 
ico  Teeta  Arcivescovo  di  Morreale  ed  Inqaisitor  Generale  di  Sicilia, 
Moosig.r  D.r  Carlo  Mineo  Vescovo  di  Patti,  e  Monsig.r  D.r  Michele 
Schiavo  Canonico  della  Chiesa  Metropolitana  di  Palermo,  ed  Inquisitore 
della  Provinciale  di  Sicilia. 

(1)  Tutto  questo  periodo  ó  stato  caucellato   rigo   per   rigo,  probabil- 
mente ili  mano  del  Mazzijohblx.1. 
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Ed  essendo  tutto  intento  l'animo  suo  all'  utile ,  e  profitto  del 
Publico,  sua  ultima  dichiarazione  ancora  fu,  che  desiderava  si 
collocassero  li  suoi  Libri  in  qualche  publica  Libraria  in  Palermo, 
che  fosse  aperta  ad  ogni  Letterato,  ò  nel  Gol  leggio  de'  Nobili,  la 
cui  fondazione  si  sta  praticando ,  ò  di  altro  particolare  Signore, 
che  ne  volesse  ricevere  l'incombenza,  e  l'impegno  (1). 

È  ricca  la  Libraria,  ch'Egli  lasciò,  con  l'assegnazione  per  do- 
versi accrescere,  di  copiosi  Volumi  in  tutte  le  materie  di  Autori 
insigni,  e  specialmente  de'  principali  Moderni,  e  Antichi  Italiani, 
e  Francesi  circa  la  Storia  Ecclesiastica,  e  Santi  Padri;  non  man- 
candovi molti  con  le  osservazioni  de'  Benedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro. 

Fu  ammirabile  il  Genio  col  quale  attaccossi  indivisibilmente 
al  desiderio  di  avanzarsi  sempre  "più  nel  sapere  e  di  promuovere 
negli  altri  il  medesimo  desio,  dandogli  il  commodo  di  studiare. 
Manifestollo  nel  1723  in  cui  morì  D.  Giuseppe  Caruso,  Principe  di 
S.  Domenica,  e  Barone  di  Fioreni,  suo  Fratello  maggiore,  lasciando 
quattro  Figlie,  senza  altri  Eredi,  che  mantenessero  l'Illustre  Fa- 
miglia Caruso,  se  non  il  nostro  D.  Gio.  Battista.  A  Lui  per  ciò  da 
Persona  Confidente  fu  proposto  di  dover  maritarsi.  Egli  con  franca 
e  solita  ilarità,  senza  punto  esitare,  rispose,  che  li  suoi  Figli ,  ed 
Eredi  sarebbero  li  suoi  Libri,  parti  della  sua  mente;  e  che  la  sua 
Sposa  diletta  era  la  Libraria  per  la  quale  si  era  risoluto  di  spen- 
dere, al  futuro  utile  de'  Posteri  Paesani,  le  somme  che  alle  Feste 
delle  sue  Nozze  sarebbero  necessarie.  Lo  risolse,  ed  eseguillo; 
mentre  come  era  stato;  Egli  sin  dalla  prima  sua  gioventù,  avidis- 
simo di  comprare,  e  di  leggere  questa  sorte  di  Libri  di  sodo,  e 
fondato  sapere,  cosi  maggiormente  ne  divenne  insaziabile  quando 
pili  la  Complessione  della  sua  salute  assai  debole,  come  si  è  detto 
di  sopra,  grandemente  ne  impediva  l'acceso  desiderio,  ed  alle  volte 
lo  metteva  in  pericolo  della  vita,  con  gravi  infermità,  e  con  lo 
sputo  del  sangue. 


(1)  Il  nobile,  e  lodevole  desiderio  dell'Illustre  Difonto  ebbe  eflfetto  al- 
cuni anni  dopo  la  morte  del  suo  fratello  l'Abate  D.r  Francesco;  essendo 
stata  comprata  la  detta  Libreria  dall'Università  de'  stadj  della  Città  di 
Catania,  ed  impiegata  a  pubblico  uso. 
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E  inabilitandosi  a  poco  a  poco  a  studiare  con  lunga  applica- 
zione ,  si  ridusse  all'impossibilità  di  leggere,  alla  quale  suppliva 
col  farsi  leggere  da  altri  ;  e  finalmente  anco  questo  gli  portava 
tal  pena,  che  le  fu  necessità  pregare  gli  Amici,  che  si  compiaces- 
sero informarlo,  con  tutte  le  circostanze,  di  ciò,  che  per  Lui  avea- 
no  letto. 

Ridotto  in  tal  fiacchezza  di  testa,  due  rare  qualità,  con  istupo- 
re,  s'ammirarono  in  Lui  maggiormente  accresciute.  Quell'acceso 
desiderio  d'arricchire  la  sua  Libraria  di  altri  di  celebratissimi  Au- 
tori ;  che  a  gran  prezzo  faceva  venire  in  quest'ultimi  tempi ,  non 
per  Lui,  impossibilitato  a  fissarvi  lo  sguardo,  ma  a  prò  degli  Ami- 
ci, e  de'  Posteri  :  e  fìi  singolare  in  secondo  luogo,  che  niente  re- 
stasse in  Lui  diminuita  quella  vivacità  di  Spirito,  per  la  quale  era 
ricercata,  e  gradita  la  sua  erudita  Conversazione  da'  Letterati ,  e 
dalle  Persone  più  riguardevoli  per  Nobiltà,  ò  per  Ministero. 

E  n'era  ben  giusto  il  motivo  ;  mentre,  come  da  Lui  con  singo- 
iar felicità  erano  state  concepite  le  materie ,  anco  le  più  alte ,  e 
recondite,  che  sovente  cadevano  nel  discorso,  così  con  la  medesi- 
ma faciltà  felicemente  le  spiegava ,  e  ne  rendeva  ogn'  un  sodi- 
sfatto. 

Nel  suo  giudicare  scrivendo,  o  parlando,  la  sua  critica,  della 
quale  era  parzialissimo ,  a  motivo  del  suo  impareggiabile  amore 
alla  verità,  fu  sempre,  ragionevolmente,  al  suo  parere ,  severo,  e 
rigido,  attenendosi  alle  opinioni,  che  a  Lui  parevano  più  sicure , 
e  disapprovandone  alcune,  ancorché  di  Autori  per  altro  di  credi- 
to, ed  approvati. 

Queste  sono  le  memorie ,  che  di  sé  lasciò  I).  Gio.  Battista  Ca- 
ruso, al  dispiacere  degli  Amici,  e  de'  Letterati  Paesani,  ed  Esteri, 
e  che  saranno  sempre  rinovate  ogni  volta,  che  saranno  lette  l'O- 
pere sue,  le  quali  sono  uscite,  e  che  usciranno  (1)  alla  luce. 


(I)  I,e  parole  e  che  usciranno  vedonsi  cancellato  ,  probabilmente   di 
mano  del  Maz/ucuki.li. 
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Indice  delle  opere  stampate,  e  MS.  di  Gio.  battista  Ca- 
ruso, comunicataci  la  notizia  dal  Sig.  Ab.  Domenico 
Schiavo  da  Palermo  (1). 

Memorie  Istoriche  di  quanto  è  accaduto  in  Sicilia  dal  tempo 
de'  suoi  primi  Abitari  (sic)  sino  alla  Coronazione  del  Re  Vittorio 
Amedeo,  raccolte  da  più  celebri  scrittori  antichi,  e  moderni.  —  In 
Palermo  Nella  stamperia  di  Francesco  Ciche  1716,  in  fol. 

Questa  stessa  poscia  fu  ristampata  d'  Antonino  Gramipnani 
nel  i735,  divisa  in  due  volumi. 

e  dall'istesso  si  stam,parono  ancora  la  Parte  IL  volume  I.  nel 
1737.  e  la  Parte  II.  voi.  IL  nel- 1740. 

La  Parte  III.  volume  I.  fu  stampata  da  Francesco  Valenza  nel 
1744.  e  la  Parte  III.  voi.  II.  nel  1746. 

Bibliotheca  Historica  Regni  Siciliae  ,  sive  Historicorum  qui  de 
rebus  Siculis  a  Saracenorum  invasione  usque  ad  Aragonensium 
Principatum  illustriora  monumenta  reliquerunt.  Tomus  I.  et  IL  Pa- 
normi,  Typis  Prancisci  Ciche,  1723.  in  fol 

Il  Museo  de'  letterati  Siciliani,  Sogno  Accademico  di  Giobatti- 
sta  Caruso  in  occasione  della  morte  di  D.n  Girolamo  Settimo  Pa- 
lermitano Marchese  di  Giarratana,  recitato  nell'Accademia  del  Buon 
Gusto  a  8.  di  Marzo  1723.  In  Palermo  per  Felicella  e  Gramignani 
1728.  in  4. 

M.  S. 
che  presso  di  me  si  conservano. 

Memorie  Istoriche  di  Sicilia  ,  o  sia  suo  proseguimento ,  in  cui 
si  contiene  la  nuova  conquista  de'  Spagnuoli  dall'anno  1718.  sino 
al  1720.  in  fol. 

Discorso  Storico  apologetico  della  Monarchia  di  Sicilia  compo- 
sto di  ordine  regio  —  in  fol. 


(1)  Le  parole    comunicataci  —  Palermo  sono   di   mano   del   Mazzu- 

GHELLI. 
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Riflessioni  sopra  la  Bolla  ,  et  lettere  in  forma  Brevis ,  che  si 
asserisce  essere  state  pubblicate  di  ordine  del  nostro  Santo  Padre 
aia  20.  Febbrajo  1715.  in  fol. 

Di  questi  due  M.  S.  feci  jo  menzione  nelle  mie  Memorie  per  la 
Storia  letteraria  di  Sicilia.  T.  I,  part.  5.  f.  24.  manifestando  il  pla- 
gio letterario  dell'Abate  Dupino. 


Eccellenza 

Si  era  già  degnato  il  Rev.mo  P.  Inquisitore  darmi  notizia  ,  di 
essere  arrivata  in  suo  potere  la  cassa  per  VE.  V.  Voglio  lusin- 
garmi, ch'essendo  già  arrivata  costà  sia  ogni  cosa  riuscita  di  suo 
piacere,  e  ne  attendo  un  suo  benigno  riscontro. 

La  ringrazio  delle  opere,  che  comprerà  a  mio  nome,  alle  quali 
potrà  anche  aggiungere  le  Decadi  delle  Lettere  Quiriniane,  giac- 
che possono  aversi  con  tanto  risparmio,  come  pure  mi  prendo  la 
libertà  di  pregarla  a  procurarmi  tutti  gli  opuscoli ,  che  si  stam- 
parono per  codesta  pubblica  Libreria  Quiriniana,  ed  insieme  an- 
cora l'orazione  francese  del  P.  Valois  Discurs  (5tc)  sur  les  Biblio- 
theques  costà  stampata  nel  1751.  e  finalmente  quelle  Orazioni  Fu- 
nebri, ed  altri  elogj,  che  si  fossero  pubblicati  in  Memoria  dell'  e- 
minentiss.mo  difonto.  Il  denaro  lo  riceverà  dal  sig.  Zatta. 

All'elogio  dell'Abate  tìiobattista  Caruso  bisogna  aggiungere  toc- 
che siegue. 

Essendo  divenuta  rarissima  la  raccolta  delle  Rime  degli  Ac- 
cesi stampate  in  Palermo  nel  1571.  e  1573.  in  8.  il  nostro  Abate 
Caruso  si  accinse  a  farne  una  nuova  ristampa  più  perfetta ,  cor- 
redandola di  altre  scelte  Poesie  Italiane,  e  Siciliane  con  questo  ti- 
tolo. Rime  dogli  Accademici  Accesi  di  Palermo  divise  in  due  libri 
seconda  Impressione,  aggiuntovi  due  scelte  di  Rime  di  varj  illustri 
Poeti  Siciliani  del  MD.  e  MDC.  una  in  volgar  Italiano  nel  fine  del 
primo  libro,  e  l'altra  in  Siciliano  nel  secondo.  Raccolta  di  Oiovan 
Battista  Caruso ,  Barone  di  Xiureni.  In  Palermo  1720.  Per  Anto- 
nino Cortese.  Tomi  2.  in  4. 

Nel  Tomo  I.  vi  premette  il  nostro  Abate  una  sua  bella  Prefa- 
zione de*  pregi  della  Poesia,  ed  in  particolare  di  quella  de' nostri 


MISCELLANEA  221 


Poeti  Siciliani,  poscia  una  Grammatica,  e  Dizionario  Siciliano  delle 
voci  più  oscure,  e  gì'  Indici  necessari  de'  Poeti  contenuti  nell'o- 
pera disposti  per  Cronologia,  e  per  Alfabeto. 

Non  ho  potuto  ancora  ottenere  tutte  le  notizie  necessarie  del 
suo  fratello. 

La  Carta  è  finita.  Mi  onori  de'  suoi  pregiatissimi  comandi ,  e 
mi  creda  per  sempre. 

Martedì  la  servirò  col  Sig,  Principe  di  Biscari. 

Palermo  31.  Luglio  1762. 

DeH'K.  V. 

Dev.mo  oblig.mo  servitore 
Domenico  Schiavo. 
A.  S.  E, 
II  Sig,  Conte  Oiovan  Maria  Mazzuchelli 

Brescia. 


Mandatomi  dal  Sig.  D.r  Domenico  Schiavo  di  Palermo  nel  Mag- 
gio 1762  (1). 

Francesco  Caruso  fratel  minore  di  dio.  battista  nacque  nella 
Città  di  Polizzi  circa  l'anno  1680.  Fatti  i  primi  suoi  studj  sotto  la 
direzione  del  fratello  in  età  competente  volle  ascriversi  allo  stato 
sacerdotale,  e  ben  sapendo  qual'obligo  seco  porta  un  tal  grado, 
non  lasciò  di  aggiungere  a'  studj  sacri  un  gran  zelo  per  la  salute 
spirituale  de'  Prossimi.  Quindi  fu,  che  fondata  appena  iu  Palermo 
(dove  avea  egli  trasferita  la  sua  dimora  con  tutta  la  nobile  sua 
famiglia)  la  Congregazione  de'  Sacerdoti  della  Missione,  si  ascrisse 
il  Caruso  tra  quei  Confratelli ,  e  sin  all'ultimo  di  sua  vita  addi- 
mostrò in  essa  il  suo  fervore,  e  la  sua  pietà  cosi  nel  Confessiona- 
le, come  ancora  nel  pergamo.  Lontano  d'ogni  pretenzione  a  qua- 


(1)  Queste  parole  son  di  mano  del  Mazzuchelli. 
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lunque  impiego ,  a  cui  il  suo  merito  chiamar  lo  potea  ,  ben  con- 
tento della  pingue  sua  eredita,  unico  di  lui  piacere  si  fu  insieme 
col  fratello  raccorre  in  sua  casa  una  doviziosa  libreria,  e  de'  buoni 
Godici  M.  S.  co'  quali  divertendosi  di  continuo,  arricchì  la  sua 
mente  di  vastissime  cognizioni,  ed  essendo  dalla  natura  dotato  di 
una  memoria  sorprendente,  potea  di  leggieri  soddisfare  a  tutti 
quei  Letterati,  che  ambivano  la  sua  conversazione ,  arricchendoli 
di  bei  lumi,  e  di  recondite  notizie.  Nella  sua  gioventù  amava  col 
fratello  la  conversazione  de'  Nobili  Letterati,  e  fu  uno  de'  Promo- 
tori dell'  illustre  Accademia  del  Buongusto  ;  ma  morto  poscia  il 
fratello ,  se  ne  stava  per  lo  più  ritirato  in  casa ,  intertenendosi 
nella  lettura  di  buoni  libri,  o  conversando  con  varj  Letterati.  Al- 
cuni anni  prima  della  sua  morte,  fu  oppresso  da  una  fiera  infer- 
mità negli  occhi,  che  lo  ridusse  finalmente  per  lo  spazio  di  anni 
sei  affatto  cieco,  e  poscia  nell'anno  1748.  per  mezzo  di  un  perito 
Norcino,  toltili  quei  panni,  che  gl'impediano  la  luce,  si  ridusse 
con  universale  contento  non  solamente  a  discernere  gli  oggetti , 
ma  anche  a  poter  leggere  ajutato  da  una  buona  lente.  Nella  sua 
cecità,  ed  in  qualunque  altra  disgrazia  uniformavasi  sempre  al 
divino  volere,  e  per  non  restare  in  ozio  faceasi  leggere  da  un  suo 
a^jutante  di  studj  varj  libri,  e  a  lui  dettò  in  quel  tempo  l'ultime 
delle  sue  opere,  che  restarono  tutte  M.  S.  Diede  in  questo  tempo 
particolari  pruove  dell'ammirabile  sua  memoria,  recitando  all'im- 
pronto varj  passi  di  antichi  Autori.  Lo  studio  a  lui  più  diletto  si 
fu  l'antica  erudizione,  specialmente  la  Siciliana  Storia  ,  ne  saprej 
decidere  se  a  questi  studj  invogliato  lo  avesse  l'esempio  del  fra- 
tello, o  se  egli  spinto  avesse  il  fratello  a  questa  letteraria  carrie- 
ra. —  Alto,  e  maestoso  di  presenza,  affabilissimo  poro  di  tratto,  e 
di  gentilezza  avoa  gran  piacere  d'istradare  la  gioventù  nei  buoni 
studj.  Non  dee  dunque  recar  meraviglia  se  la  sua  morte  accaduta 
in  Palermo  su  la  fine  dell'  anno  1749.  fosse  universalmente  com- 
pianta da  tutti  i  Letterati. 

Lo  opere  da  lui  composte  sono  presso  di  me. 

Proposizioni  diverse  intorno  alle  antiche  Popolazioni  della  Si 
cilia  proposte  nell'Accademia  del  Huon  Gusto. 

Dell'antica  Mitologia  di  Sicilia  Dissertazioni  dieci. 

Ricorca  Istorica  dell'antica  Gondizion  di  Polizzi. 

Spiegazione  di  antico  Simulacro  di  marmo  ritrovato  in  Polizzi. 
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Della  Religione  Cristiana  rimasta  in  Sicilia  ne'  tempi  dei  Sa- 
raceni Dissertazioni  Tre. 

Oltre  quest'opere  raccolse  egli  con  non  poca  spesa  in  tre  To- 
mi in  foglio  ben  grossi  tutte  quelle  scritture,  e  diplomi  ,  che  gli 
venne  fatto  ritrovare  intorno  alla  sua  Patria  la  città  di  Polizzi , 
ed  a  questi  diede  per  titolo  :  Monumenti  Polizzani. 

Nell'indirizzo  si  legge ,  sempre  di  mano  dello  Schiavo  :  A  S. 
E.  Il  Sig.  Conte  Giovan  M.a  Mazzuchelli  —  Brescia, 


Eccellenza 

Mi  è  riuscito  finalmente  di  ottenere  in  questi  giorni  i  consa- 
puti libri  dell'Eminentiss.mo  Sig.  Card.  Quirini  conprati  dall'E.  V. 
a  mio  nome  lire  72.  —  Ne  sono  rimasto  al  sommo  contento  o  per 
il  prezzo  ottenutomi  con  mio  gran  vantaggio,  e  per  i  libri  stessi, 
che  veramente  desiderava.  L'avea  io  già  letto ,  sono  alcuni  anni , 
nella  libreria  del  Monastero  di  S.  Martino  dei  P.  Cassinosi,  alla 
quale  l'avea  regalato  l'eminentiss.o  Autore.  Godo  ora,  che  mercè 
la  di  lei  bontà  con  pochissima  spesa  abbia  avuto  anch'jo  la  sorte 
di  ornar  con  essi  la  mia  per  altro  non  piccola  Libreria,  onde  non 
devo  lasciar  di  ringraziarla,  e  ristesse  ancora  doveroso  ufficio  le 
avanzo  per  le  altre  operette  favoritemi,  delle  quali  ne  ero  privo, 
se  eccettuar  non  vogliamo  la  Vita  d'Isotta  altra  volta  da  Lei  fa- 
voritami. 

Giacché  poi  1'  E.  V.  nell'  ultima  sua  mi  fa  sperare ,  che  si  pa- 
sienterà  farmi  ottenere  gli  altri  libri  dell'istesso  Sig.  Cardinale  per 
cambio  di  opere  stampate  qui  in  Palermo,  io  gle  ne  acchiudo  una 
distintissima  nota  per  Lei  esaminare  se  tutte  mancano  in  codesta 
pubblica  Libreria. 

Caetani  Isagoge  ad  Historiam  Sacram  Siculam  in  4  .        L.    4 

Lupi  Epitaphium  Severae   Martyris  illustratum  in  fol.  cum 

fig L-    5 

di  Giovanni  Cedex  diplomaticus  Siciliae  in  fol.  .  .  1.  15 
Dissertazioni  dell'Accademia  del  Buon  Gusto  in  4  con  fig.  1.  8 
Memorie  per  la  Storia  letteraria  di  Sicilia  Tom.  2.  in  8    1.  10 
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Agneto  Arringhe,  ed  Allegazioni  diverse  in  4.    .        .         1.    5 

Acta  S.  Luciae  cum  Appendice  in  4 1.    5 

"Vinci  Etymologicum  Siculum  gr.  lat.  hebr.         .        .         1.     5 
Fazzello  Histoi'ia  Sicula  cum  notis  Tom.  3  in  fol.      .  1.  30 

Amico  Lexicon  Topographicum   Siciliae  Tom.  6.  in  4.  cum 

figuris 1.  30 

Acclamazione,  e  Giuramento  prestato  al  Re  Ferdinando  Bor- 
bone        1.    5 


lir   122 

A  questi  libri  si  aggiungerebbero  varj  opuscoletti  per  regalo. — 
Quelli,  che  si  desiderano  da  me  sono  i  seguenti  : 

Hagembuchio  de  Diptyco  Quiriniano  —  Enchiridion  Graecorum. 
Graeca  offlciatura.  Dieta  illustrium  Auctorum.  de  Gestis  Pauli  III. 
Vita  del  Card.  Contarini.  Iniustae  secessioni»  etc.  Tutto  ciò ,  che 
appartiene  a  Francesco  Barbaro ,  e  a  Card.  Polo.  Tutti  questi 
libri  sommano  ancora  lire  122.  -  Se  dunque  VE.  Y.  ritrovandoli 
mancanti  nella  libreria  pubblica,  si  benignerà  accordarmi  il  cam- 
bio io  le  farò  passare  i  miei  libri  in  mano  dello  Zatta  franchi  di 
ogni  spesa  di  nolo,  ed  all'istesso  si  potranno  rimettere  questi  da 
me  ricercati. 

Devo  però,  giacche  tanto  mi  favorisce,  pregarla  d'un  altro  fa- 
vore. 

Nell'Indice  fatto  stampare  dal  signor  Cardinale  vi  sono  ancora 
Atti  spettanti  alla  Libreria  pubblica.  Quest'opera  al  sommo  mi  ne- 
ces.sita,  e  la  prego  a  comprarmela,  o  a  procurarmela.  Nell'istesso 
Indice  vi  sono  ancora  Vetus  offleium  Quadragesimale  Graecorum 
—  et  Diatribae  etc.  Come  pure  Priniordia  Coroyrae  —  Appendix 
et  Dieta  expensa  dell'edizione  Bresciana,  --  I  detti  libri  non  si  leg- 
gono nell'altro  Catalogo  forse  perchè  ne  avranno  poche  copie;  ma 
io,  che  ho  veduto  queste  edizioni  le  d^r'sidero  anche  per  me  o  con 
cambio,  o  se  sia  di  bisogno  con  denari  ;  onde  la  prego  vivamente 
a  favorirmi. 

I/avv«»rto  finalmente  su  di  ciò,  che  nella  raccolta  delle  lettere 
favoritami  vi  mancavano  lo  seguenti  :  Decad.  7  et  epist.  71,  dee.  8 
epi.st.  82,  extra  ordinem  epist.  102  et  104. 

Suppongo  ,  che  avrà  ricevuto  le  mie  lettere  mandatele  per  la 
strada  di  Roma,  o  di  Firenze.  Non  ricevette  però  un  involtino  di 
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libri  mandatole  sin  da  Pecembre  con  una  barca  Napolitana,  la 
quale  si  sommerse  nell'Adriatico.  —  Supplirò  la  mancanza  con  al- 
tra occasione.  Nella  lettera  le  dava  alcune  notizie  per  la  sua  bella 
opera.  Le  replico  ora  quanto  mi  ricordo.  -  Cassarino  Antonio  da 
Noto.  Si  aggiunga  all'elogio  fattogli  dal  Mongitore  locchè  siegue. 
Il  P.  Zaccaria  a  Lei  ben  noto  possiede  un  Codice  membranaceo,  in 
cui  si  contengono  varie  traduzioni  di  Plutarco  fatte  dal  Cassarino, 
e  qualche  cosa  ancora  di  Platone.  Potrà  più  distintamente  da  lui 
saperlo. 

Catalano  Gaspare  Palermitano.  Nacque  egli  nel  1573,  locchè  si 
raccoglie  da  una  figura  di  lui  incisa  in  rame,  e  premessa  alla  sua 
opera  M.  S.  che  riferiremo.  Nell'anno  1604  in  cui  fu  fatta  la  detta 
figura  avea  egli  38  anni.  Oltre .  le  due  operette  rapportate  dal 
Mongitore,  ho  jo  veduta  la  seguente  M.  S.  in  fol. 

Il  general  notamento  della  Cugnazione  della  Moneta  nuova 
fatta  da  D.  Girolamo  Diana ,  e  Settimo  Deputato,  e  Procuradore 
del  Senato  della  felice  Città  di  Palermo  nella  Nobile  Città  di  Mes- 
sina con  l'intervento  di  Gaspare  Catalani  Palermitano,  Assistente, 
e  Goaggiutore  per  ristesse  Senato  in  detta  nuova  Cugnazione  di 
Moneta  nella  detta  Città  di  Messina;  e  per  il  sudetto  Gaspare  Ca- 
talani Palermitano  con  ogni  diligenza  scritto,  e  di  sua  invenzione 
compilato,  e  alla  presente  forma  ridotto  questo  Anno  1612.  —  L'o- 
pera nel  suo  genere  è  ben  faticata  ,  e  suppone  nell'  Autore  una 
gran  perizia  di  Aritmetica.  —  Si  possiede  di  presente  dal  sig.  Don 
Filippo  Corazza  Maestro  Razionale  del  Real  Patrimonio,  di  cui  in 
appresso  le  manderò  le  notizie. 

L'elogio  dell'Abate  Francesco  Caruso  non  so  se  sia  stato  di  suo 
piacere. 

Ho  già  pronto  un  scatolino  con  num.  22  pietre  Agate,  e  Dia- 
spri. Questo  complimento  gle  lo  fa  il  sig.  Principe  di  Biscari.  Lo 
consegnerò  in  questi  giorni  al  sig.  Abate  Triesti ,  il  quale  dovrà 
passare  in  Venezia,  e  in  Asolo.  Da  suo  fratello  avrà  l'È.  V.  avuto 
l'elogio  del  nostro  Campailla. 

Per  la  sua  opera  sinora  ho  4  Associati,  spero  ancora  di  fare  il 
quinto  —  ed  allora  l'avviserò  distintamente  quanti  corpi  ne  dovrà 
mandare.  Il  sig.  Zatta  suppongo,  che  molto  prima  l'avrà  sodisfatto 
delle  lire  72  —  essendomi  jo  querelato  secolui  di  una  simile  man- 
aansa. 

Jreh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXm.  15 
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Mi  ero  dimenticato  scriverle  qualche  cosa  intorno  all'  opusco- 
letto  del  deg.mo  sig.  Conte  suo  figlio.  Nel  suo  genere  è  graziosis- 
simo,  e  scritto  colla  maggiore  eleganza.  Se  in  sì  giovanile  età  pro- 
duce frutti  sì  belli,  cosa  saremo  per  aspettar  da  Lui  in  età  mag- 
giore, che  Iddio  gli  conservi  prosperissima ,  e  lunga  a  gran  van- 
taggio della  Repubblica  Letteraria. 

Di  vantaggio  l'ho  tediata.  Mi  onori  de'  suoi  preg.mi  comandi,  e 
mi  creda  per  sempre  qual  mi  soscrivo 

Dell'E.  V. 

Palermo  18  Maggio  1762. 

Dev.mo  oblig.mo  servo  vero 
Domenico  Schiavo. 

A  S.  E. 
Il  Sig.  Ck)nte  Gioan  Maria  Mazzuchelli 

Brescia. 


Nobile  Sig.  Conte,  Sig.,  e  Pr.one  Col.mo. 

Sono  più  mesi ,  che  io ,  lusingato  di  poter  scioglirmi  (sic)  qui 
per  alcun  tempo  dalle  mie  jncombenze,  sperava  di  poter  ripatria- 
re,  e  con  tal  occasione  passare  pur  di  costà  a  procacciarmi  il  so- 
spirato vantaggio  di  riverire  di  persona  V.  S.  Ill.ma  ,  e  dedicar- 
mele os.sequiosissimo,  come  sono  ammiratore  parziale  del  suo  gran 
merito.  Questo  per  altro  ancor  non  ha  potuto  essere,  specialmente 
perchè  .sono  qui  Ajo  di  S.  A.  il  Principe  di  Butera  primo  Signore 
di  questo  Regno  :  e  quantunque  prima  dell'inverno,  per  necessità 
de'  miei  interessi ,  sia  per  fare  una  scorsa  sino  a  Roma  ,  difficil- 
mente però  sarà  sino  a  codeste  parti.  Intanto  non  ho  mancato  di 
additare  il  buon  incontro  di  Bastimento  per  Venezia  a  questo  no- 
stro degnissimo  Amico  sig.  I).  Domenico  Schiavo  per  mandarle 
uno  studiolo  di  Pietre  Siciliane ,  ch'egli  brama  inviarle  ed  io  mi 
era  offerì •>  con  piacere  di  p«rtarlelo.  Le  Notizie  poi  che  il  mede- 
simo n)'inculc9  di  trasmetterle  pel  suo  celebre  Dizionario,  che  son 
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quelle  del  fu  qui  chiarissimo  Sig.  Gampailla,  e  le  quali  io  anni 
sono  qua  raccolsi  per  sola  mia  curiosità;  io  senza  più  tardare  le 
rimetto  in  questa  inchiuse  a  V.  S.  Ill.ma  ,  aggiugnendone  di  più 
alquante  altre  brevi  (giacche  Ella  or  travaglia  ancor  sulla  lettera 
G.)  della  Regina  Cornare  illustre  Signora  di  mia  Patria  ecc.,  e  le 
quali  io  qui  mi  trovo  sbozzate  ;  avvendo  poi  fatto  avvisato  il  D.r 
Pierantonio  mio  fratello  in  Asolo ,  di  spedimele  di  colà  di  altri 
chiari  suggetti  miei  Nazionali ,  sapendo  ch'esso  ne  ha  molte  rac- 
colte ;  e  mi  lusingo  che  già  a  quest'ora  l'avrà  fatto.  Gradisca  in- 
tanto V.  S.  Ill.ma  se  non  altro  la  mia  attenzione,  e  mi  ordini  do- 
vunque altro  veda  mai  ch'io  vaglia  di  obbedirla,  come  sempre  de- 
sidero :  aspettando  da  ora  in  appresso  fino  a  Primavera  i  suoi  cari 
ordini  in  Roma  in  Casa  Ruggia.  E  senza  più  mi  do  il  solito  onore 
di  raffermarmi  di  stima 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Palermo  li  8  Ottobre  1762. 

Div.mo  Obb.mo  servid.  vero 
Giovanni  Trieste  e  Bovio. 

P.  S.  Prego  V.  S.  Ill.ma  a  perdonare,  e  meglio  correggere  oltre 
i  errori  {sic)  fatti  dall'  Autore ,  quelli  de'  Copisti  ;  e  se  in  così  ri- 
stretta, ed  impropria  forma  le  scrivo,  credere  che  lo  fo  per  darle 
in  questo  modo  minor  disagio  di  Posta.  Di  nuovo  me  le  umilio. 


Monsig.r  Francesco  Emmanuele  Canffiamita  nacque  in  Palermo 
a  1  Gennajo  1702.  Applicatosi  nella  prima  sua  giovinezza  allo  stu- 
dio legale,  ne  ottenne  la  laurea  dottorale  in  Catania;  ma  poscia 
risolvendo  di  ascriversi  allo  stato  ecclesiastico ,  fece  il  corso  de' 
studj  di  Filosofìa,  e  Theologia  da'  Padri  Gesuiti,  e  si  laureò  a  13 
Novembre  1731.  Fu  poco  dopo  eletto  Arciprete,  e  Parroco  di  Pal- 
ma, insigne  e  grossa  Terra  del  sig.  Principe  di  Lampedusa,  la  qual 
cura  amministrò  egli  per  anni  11,  essendosene  sciolto  col  consenso 
del  Vescovo  di  Girgenti  nell'anno  1745.  Ritornato  quindi  in  Paler- 
mo fu  per  allora  promosso  a  Padre  Ordinano  de'  Monasterj.  Nel 
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1748  a  13  Aprile  venne  eletto  Canonico  Teologo  della  Metropoli- 
tana Chiesa  di  questa  sua  Patria.  A  1  Aprile  1752.  Fu  creato  In- 
quisitor  Fiscale  dell'Inquisizione  generale  di  Sicilia  da  Monsig.r  D. 
Giacopo  Bonanno  inquisitor  generale,  il  quale  eletto  Arcivescovo 
di  Monreale  volle  per  suo  Vicario  generale  il  nostro  Monsignor 
Cangiamila ,  e  nell'  istessa  carica  fu  confermato  da  Monsig.r  D. 
Francesco  Testa  succeduto  al  Bonanno  così  nell'Arcivescovado  di 
Monreale,  come  anche  nell'Inquisitorato  generale.  Da  questo  nuovo 
Inquisitor  generale  fu  promosso  ad  Inquisitor  fiscale  della  Provin- 
ciale a  6  Giugno  1755.  Finalmente  nell'anno  scorso  1762  dalla  real 
Corte  di  Napoli  ottenne  il  bigletto  di  elezione  di  Abate  di  S.  Lu- 
cia, la  qual  carica  modestamente  fu  da  lui  rinunciata  ;  essendo  in 
quel  tempo  oppresso  da  una  grave  infermità  pettorale,  che  per  lo 
spazio  di  anni  due  molestollo,  e  finalmente  ce  lo  tolse  a  7  Gennaro 
del  corrente  anno  1763. 

Grande  si  fu  lo  zelo  da  lui  dimostrato  pella  salute  spirituale 
del  Prossimo,  specialmente  nell' assistere  al  Confessionale  e  nella 
Congregazione  della  Dottrina  Cristiana ,  la  quale  più  volte  fu  da 
lui  governata  col  titolo  di  Prefetto  anche  dopo  di  essei-e  stato  in- 
nalzato all'onorevole  carica  d'Inquisitore. 

Ma  più  di  ogni  altro  ammirabile  fu  l'interesse,  che  nudri  verso 
i  Bambini  racchiusi  nel  seno  materno;  e  verso  quelli,  che  appena 
nati  vengono  crudelmente  da'  Genitori  esposti  in  un  cantone  di 
strada.  Molto  per  essi  faticò,  molto  scrisse,  e  con  suo  piacere  gli 
riuscì  di  ottenere  dalla  regia  Corte  di  Napoli  due  Ordini  reali  per 
costituir.si  una  Deputazione  di  Nobili,  ed  ecclesiastici ,  che  invigi- 
lasse alla  salute  temporale,  ed  eterna  de'  Bambini  projetti,  e  che 
si  dassero  ancora  i  dovuti  regolamenti  per  i  parti  Cesarei;  mercè 
le  quali  sagge  risoluzioni  più  centinaia  di  Bambini  anno  ottenuto 
il  sacro  Battesimo,  e  molti  ancora  la  vita  temporale. 

Affabile  era  egli,  e  gioviale  di  conversazione,  onde  veniva  uni- 
versalmente amato  da  ogni  ceto  di  Persone  -  volentieri  si  addos- 
sava le  fatiche  di  Promotore  per  la  Canonizazione  de'  Servi  di 
Dio,  e  molte  di  fatto  ne  assunse,  alcuni  do'  quali  Procossi  furono 
da  lui  portati  al  fine  desiderato,  e  soltanto  sen  aspetta  il  totale 
compimento  dalla  Corte  di  Roma. 

.Molte  opere  abbiamo  uscite  dalla  sua  penna.  Quelle  stampate 
sono: 
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Vita  di  Suor  M.a  Maddalena  Romano,  Palermo  1731,  in  12. 

Compendio  della  Vita  di  S,  Atanasio,  Palermo  1735,  in  8. 

Embriologia  Sacra,  o  sia  dell'obbligo  de'  Curati  d'invigilare  alla 
salute  spirituale  de'  Bambini  racchiusi  nell'utero  materno,  in  Pa- 
lermo 1745,  in  4. 

Compendio  della  stessa,  in  Palermo  1748,  in  12. 

L'istesso  Compendio  accresciuto  dall'Autore,  in  Livorno  1756, 
in  8  gr. 

Embriologia  Sacra  etc,  in  Milano  1751,  in  4. 

Embriologia  sacra  in  linguam  latinam  versa  eodem  Auctore,  ac 
interprete,  Panormi  1758,  in  fol. 

L'istessa  tradotta  in  lingua  francese  con  varie  addizioni  dal  si- 
gnor Abate  di  Novast  (1)  Canonico  di  S.  Benedetto  al  Chiostro,  in 
Parigi  1762. 

È  stata  ancora  tradotta  in  lingua  greca  volgare  dal  P.  Velasti 
della  Compagnia  di  Gesù,  e  presto  si  stamperà  in  Venezia,  sicco- 
me sappiamo,  che  se  ne  farà  una  nuova  edizione  in  Baviera. 

Ha  meritato  quest'  opera  i  dovuti  elogj  non  solo  dal  sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV  nell'opera  de  Synodo  Dioecesana  lib.  II, 
cap.  7,  §  13,  ma  anche  da  varj  Letterati,  e  Giornalisti.  I  di  lui  M. 
S.  sono  i  seguenti  : 

Del  retto  uso  della  Mistica  Teologia. 

De'  Pesi  del  Paroco. 

Medicina  Sacra ,  o  sia  i  vantaggi ,  della  vita  sobria,  ed  asti- 
nente. 

Che  gli  annegati  possono  vivere  tempo  notabile  sotto  acqua,  e 
degli  ajuti,  che  debbono  loro  darsi  per  farli  rivivere,  quando  si 
estraggono. 

Di  tutti  questi  M.  S.  e  di  varj  altri  da  lui  raccolti,  siccome  an- 
cora di  tutte  le  diverse  edizioni  della  sua  opera ,  anzi  ancora  di 
tutta  la  sua  Libreria  fece  egli  erede  la  nostra  pubblica  Libreria 
Senatoria,  siccome  jo  ho  stampato  in  questi  giorni  nell'avviso  al 
Lettore  premesso  al  mio  Ragionamento  fatto  nella  Sala  Senato- 
ria per  l'apertura  della  pubblica  Libreria.  Venne  egli  onorato  ne* 
suoi  Funerali  celebrati  nella  nostra  Chiesa  Metropolitana  con  una 


(l)  Voleva  dire  Dtìiouart. 
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Orazione  funerale  dal  D.r  Tomaso  Angelini  Custode  della  detta 
nostra  Libreria ,  e  dall'istesso  sogetto  fu  ancora  compianto  con 
altra  Orazione  nell'Accademia  del  Buon  Gusto,  quali  orazioni  forse 
si  stamperanno. 


Questo  si  è  l'elogio,  Eccell.mo  Sig.  Conte,  da  me  Composto  a 
scavezzacollo,  come  suol  dirsi,  per  Monsig.r  Gangiamila.  Dubito, 
che  non  le  giunghi  a  tempo  opportuno  da  poterne  far  uso.  La 
colpa  si  è  stata  de'  suoi  Parenti.  Scendo  ora  alla  sua  ultima  gen- 
tilissima lettera.  Il  Sig.  Zatta  non  così  di  leggieri  si  può  difende- 
re. Per  sola  curiosità  le  acchiudo  la  fattura  degli  ultimi  libri  da 
lui  rimessimi.  Si  pazienti  di  leggere  la  direzione  al  M.  R.  P.  Paoli, 
che  non  so  concepire  ;  i  prezzi  di  varj  libri  caricati  ;  e  nulla  af- 
fatto de'  di  lei  involti,  quali  veramente  ricevej,  ma  se  non  li  veg- 
go notati  ne  in  questa  nota,  ne  nella  lettera,  come  avea  fatto  al- 
tre volte.  Avea  dunque  ragione  jo  di  rinzelarmi  con  lui.  Per  i 
Concilj  poi  molto  meno  può  difendersi.  Sono  scorsi  anni  4  ed  in- 
vece di  Tomi  12  secondo  la  promessa,  non  ne  abbiamo  avuto  che 
8.  Per  il  rimanente  de'  punti  controversi ,  e  spezialmente  per  il 
divario  delle  Monete,  egli  si  è  persuaso,  volea  però  vendermi  per 
servizio,  e  favore  quello ,  che  era  giustizia ,  come  sono  stato  co- 
stretto a  scrivergli.  Di  tutti  i  libri  da  lui  in  tanti  anni  rimessimi 
non  gli  devo  pagare  che  7  zecchini ,  e  pure  jo  ne  devo  esiggere 
presso  a  30  e  vorrej,  che  tutti  i  suoi  corrispondenti  lo  pagassero 
con  la  stessa  esattezza  e  puntualità,  siccome  francamente  ho  scritto 
a  lui  stesso.  Fra  breve  si  aspetta  la  nuova  sua  balla  ,  e  con  essa 
i  libri  dall'E.  V.  rimessimi.  Subito,  che  giungeranno  le  rimetterò 
il  denaro  per  di  lui  mezzo. 

Voglio  sperare,  che  finalmente  abbia  ricevuto  lo  scatolino  in- 
cantato delle  pietre.  Fra  breve  le  manderò  due  mie  opere  nuo- 
vamente stampate,  che  saranno  di  suo  piacere. 

Nell'opera  dell'  Hagembuchio  de  Dyptichis  —  mancano  due  fo- 
gli sign.  Ooo.  Ppp.  Con  qualche  congiuntura  si  pazienti  rimet- 
termeli. 
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Di  vantaggio  l'ho  tediata.  Mi  onori  de'  suoi  grati  comandi ,  e 
mi  creda  per  sempre 

Palermo  27  Maggio  1769. 

Dell'E.  V. 

Dev.mo  oblig.mo  servo 
Domenico  Schiavo. 
A  S.  E. 
Il  Sig.r  Conte  Oioan  Maria  Mazzuchelli 

Brescia. 


Notizie  spettanti  al  Sig.  Principe  di  Torremuzza  man- 
date nel  1760  dal  D.r  Domenico  Schiavo  da  Pa- 
lermo. 

Castello  (Gabriele  Lancellotto)  Principe  di  Torremuzza  etc. 
nacque  in  Palermo  nel  1727.  Nella  sua  fanciullezza  fu  fatto  edu- 
care dal  di  lui  virtuoso  savissimo  Genitore  nelle  buone  lettere 
sotto  la  direzione  di  ottimi  Maestri.  Passò  poscia  nel  GoUeggio 
Borbonico  de'  P.  Teatini,  dove  si  perfezionò  nell'umane  lettere,  ed 
apprese  ivi  ancora  la  buona  Filosofia.  Essendo  poscia  soggiacciuto 
il  Sig.  Principe  di  lui  Padre  ad  un  fiero  litìgio  per  la  successione 
del  Marchesato  di  Gapizzi,  e  Gontea  di  Gagliano,  e  poco  dopo  es- 
sendo morto,  fu  costretto  il  nostro  Sig.  Principe  Gabriello  di  riti- 
rarsi ne'  suoi  stati,  e  dar  rassetto  a  questi  nuovi  suoi  vassallaggi, 
ed  in  questo  tempo  si  accasò  colla  Sig.ra  D.a  Anna  M.a  lo  Faso  , 
e  Gaetani  figlia  del  Sig.r  Duca  di  Serradifalco.  Dimorando  dun- 
que il  nostro  Sig.r  Principe  nel  suo  Castello  di  Torremuzza  col- 
l'occasione  di  girare  que'  suoi  feudi,  e  le  vicine  campagne  si  av- 
vidde,  che  accanto  la  Chiesa  di  S.  Maria  le  Palate  e  de  Palatio , 
vi  erano  rimaste  non  poche  rovine  di  un'antica  Città,  e  riandando 
ne'  nostri  storici,  e  presso  de'  vicini  Abitatori  a  chi  mai  avessero 
potuto  appartenere  quelle  rovine,  ben  rilevò  essere  stata  la  Città 
di  Alesa  quella,  che  ne'  scorsi  secoli  in  quel  luogo  avea  di  se  fatta 
meravigliosa  comparsa.  Invogliato  dunque  a  rintracciarne  di  essa 
Città  tutte  lo  antiche  ragguardevoli  Memorie,  gli  riuscì   alla  per- 
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fine  di  venire  a  capo  delle  sue  lodevoli  inchieste.  Di  fatto  ritor- 
natosene nuovamente  nella  sua  Città  di  Palermo  nell'anno  1748 
volle  pubblicare  una  sua  Dissertazione  intorno  ad  una  statua  Pre- 
toria scoverta  in  Alesa ,  la  (quale)  valer  dovea  come  di  un  Pro- 
dromo all'intera  storia  di  quella  rinomata  Città ,  che  egli  andava 
componendo,  e  che  poscia  vidde  la  luce  nell'anno  1753. 

Si  era  in  que'  tempi  pubblicato  in  Catania  un  libro ,  in  cui 
sotto  il  falso  pretesto  di  difendere  la  Patria  della  gran  Vergine  , 
e  Martire  S.  Agata  ,  si  malmenavano  le  antiche  preheminenze ,  e 
privilegi  della  Città  di  Palermo.  Appena  letto  un  tal  libro  dal  no- 
stro Sig.r  Principe,  che  di  livore  acceso,  e  di  giusta  nausea  con- 
tro dell'  infiuto  Pastore  Etneo ,  assistito  dal  Sac.  D.r  Domenico 
Schiavo  suo  lealissimo  Amico,  stampò  in  Palermo,  ma  colla  data 
di  Roma,  un'operetta,  nella  quale  scardassò  bene  la  lana  al  Cata- 
nese  scrittore.  Degna  è  da  leggersi  in  questa  operetta  la  descri- 
zione, che  in  essa  si  fece  di  tutte  le  antiche  fabbriche,  e  de'  mo- 
numenti rimasti  nella  Città  di  Palermo  siccome  il  confessa  il  P. 
Zaccaria  nella  sua  Storia  d'Italia. 

Frutto  fu  questo  de'  Congressi  Letterarj  della  Società  Colom- 
baria Palermitana ,  prima  Colonia  di  quella  cotanto  rinomata  di 
Firenze,  e  della  quale  furono  i  principali  Promotori  il  nostro  Sig. 
Principe,  ed  il  sopradetto  Sig.  Schiavo  (1).  Sbrigato  finalmente  da 
questa  contesa  letteraria ,  diede  novamente  mano  alla  sua  Storia 
di  Alesa,  la  quale  fu  da  lui  con  magnificenza  stampata  nell'  anno 
1753.  Meritossi  quest'opera  l'universale  approvazione  non  che  de' 
Siciliani  scrittori,  ma  pur  anche  degli  Italiani.  Se  ne  potranno 
leggere  i  dovuti  encomj  nelle  Novelle  letterarie  del  Sig.  D.r  Lami, 
nella  Storia  letteraria  d'Italia  del  P.  Zaccaria,  nelle  Memorie  del 
Valvasense,  nell'opera  del  dotto  P.  Pacciaudi  de  Sactns  Chrislia- 
not^m  Balneis  etc.  Non  sia  dunque  meraviglia,  se  resosi  il  nostro 
Sig.r  Principe  anche  nell'  età  sua  giovanile  cotanto  celebre  nella 
Repubblica  letteraria ,  abbia  non  solo  ottenuta  la  corrispondenza 


(1)  Della  Società  Colombaria  Palermitana  difTusamente  ne  ha  scritto 
il  Sig.  Schiavo  oelPorazione  Ainerale  da  lui  composta  pel  Sig.  Proposto 
Oori,  e  che  presto  pabblicherassi  nella  Raccolta  degli  Opuscoli  scientifici 
del  P.  Abate  Calogeri. 
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de'  più  scienziati  Letterati  d' Italia ,  sia  stato  ascritto  non  che  a 
tutte  le  Accademie  della  sua  Patria,  ma  a  quelle  ancora  della  So- 
cietà Colombaria  Fiorentina ,  ed  a  quella  degli  Arcadi  di  Roma  ; 
ma  quello  dee  più  rilevarsi  abbia  avuto  dedicate  varie  opere  da 
più  insigni  letterati  Italiani  quali  si  furono  il  P.  D.n  Giovanbatti- 
sta Tamburini,  che  a  lui  indirizzò  la  nuova  ediziour  delle  lettere 
di  Pietro  Gravina  dotto  Palermitano;  il  Sig.r  Proposto  Gori ,  che 
dedicogli  il  4.  Tomo  della  1.  Decade  delle  sue  Simbolo  letterarie, 
ed  il  P.  Generale  Odoardo  Corsini,  che  dedicogli  pur  anche  la  se- 
conda sua  Dissertazione  stampata  nel  6.  Tomo  delle  Simbolo  Go- 
riane.  Vive  pur  anche  il  virtuosissimo  Sig.  Principe,  e  prosieguo 
tutt'ora  a  coltivar  la  sua  mente  ne'  buoni  studj,  e  nell'erudizione 
sacra,  e  profana,  spec^mente  della  Sicilia.  Voglioso  essendo  egli 
stato  sin  dalla  prima  sua  età  di.  antiche  medaglie ,  gli  è  riuscito 
di  fare  una  copiosa  raccolta  di  antiche  monete  siciliane  di  oro,  di 
argento,  e  di  rame,  che  certamente  e  la  più  pregevole,  e  copiosa 
di  quante  se  ne  veggono  di  presente  in  tutta  la  Sicilia  ;  né  gli 
mancano  ancora  non  poche  medaglie  consolari ,  o  siano  di  fami- 
glie romane,  e  molti  medaglioni  di  uomini  illustri,  e  di  Pontefici. 
Le  opere  stampate  dal  nostro  Sig.r  Principe  : 

Dissertazione  sopra  una  statua  di  marmo  scoverta  nelle  rovine 
dell'antica  Città  di  Alesa  in  Sicilia ,  recitata  nell'Accademia  del 
Buon  Gusto  di  Palermo ,  in  Palermo  presso  il  Bentivegna  1749, 
in  4. 

Osservazioni  Critiche  sopra  un  libro  stampato  in  Catania  nel- 
l'anno 1747,  esposte  in  una  lettera  da  un  Pastore  Arcade  ad  un 
Accademico  Etrusco.  In  Roma  presso  il  Bernabò  1749 ,  ma  vera- 
mente in  Palermo  presso  gli  eredi  di  Accardo  1750,  in  4. 

Storia  di  Alesa  antica  Città  di  Sicilia  col  rapporto  de'  suoi  più 
insigni  monumenti,  statue,  medaglie,  iscrizioni  etc.  raccolta  da  Se- 
linunte  Drogonteo  Pastore  Arcade,  e  Socio  Colombario  di  Firenze 
in  Palermo  presso  il  Bentivegna  1753,  in  4. 

Varie  di  lui  lettere  sotto  nome  di  Selinunte  Drogonteo  si  leg- 
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gono  ne'  due  Tomi  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  lettera- 
ria di  Sicilia. 


Eccellenra, 

Il  sig.  Abb.  Donati  da  Lucca  mi  richiede  una  distinta  notizia 
di  quelle  poche  cose  da  me  date  alle  stampe  per  doversi  inserire 
nella  Biblioteca  Italica ,  che  tanto  degnamente  V.  E.  sta  dando 
alla  luce  ;  quantunque  conoscessi  non  meritar  io  tal  distintivo, 
considerando  tuttavia,  che  queste  notizie  quando  non  si  abjno  con 
sincerità,  portano  della  dispiacenza  all'Autore,  mi  fò  lecito  acchiu- 
derle io  stesso  il  brieve  notando  di  quello  a  me  riguarda  per 
farne  1'  E.  V.  queir  uso  che  vuole.  Non  so  se  la  presente  gli  ar- 
rivi in  tempo,  in  ogni  caso  però  quando  non  altro  servirà  questa 
occasione  per  io  dedicare  all'  E.  V.  la  mia  servitù,  ed  affinchè  sa- 
pessi (sic)  ella  di  avere  in  me  un  vero  suo  servidore ,  mi  onori 
intanto  coi  suoi  riveriti  comandi,  affinchè  potessi  aver  la  gloria 
di  per  sempre  manifestarmi  qual  mi  soscrivo 

Palermo  3  Giugno  1763. 

Di  V.  E. 
S.  E.  il  sig.  Conte  Gian  Maria 
Mazzucchelli 

Brescia 

Dev.mo  ed  obb.mo  v.  serv.  e.  b.  1.  m. 

Gabriele  Lancillotto  Castello 

Principe  di  Torremuzza. 

(Foglio  annesso  ;  non  è  carattere  del  Torremuzza)  : 

Gabriele  Lancillotto  Castello,  figlio  di  Carlo  Girolamo  Castello, 
e  di  Susanna  Giglio,  nacque  in  Palermo  a  21  Gennajo  1727.  Dopo 
la  morie  del  padre  seguita  a  10  Ottobre  1743  ereditò   i   Prendi ,  e 
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titoli  del  suo  retaggio,  e  pigliò  la  Investitura  del  titolo  di  Principe 
di  Torremuzza,  Marchese  della  Città  di  Gapizzi ,  e  della  Terra  di 
Motta  d'  Affermo,  e  di  Conte  della  Terra  di  Gagliano.  Volendosi 
sin  da  giovane  applicare  agli  studj  corrispondenti  al  suo  stato, 
scelse  per  principale  oggetto  di  essi  la  storia  così  antica  come 
moderna  della  Sicilia,  e  per  la  grande  annessione  che  questa  tiene 
colla  Greca  e  colla  Romana,  procurò  istruirsi  nella  perfetta  cogni- 
zione di  queste  colla  lettura  degli  antichi  Autori,  Greci  e  Latini, 
che  la  trattarono  coll'ajuto  dei  monumenti,  che  servono  princi- 
palmente ad  illustrarla.  Le  opere  date  da  lui  alia  luce  sono  le 
seguenti  : 

1.  Dissertazione  sopra  una  statua  di  marmo  scoverta  nelle  ro- 
vine dell'antica  Città  di  Alesa  in  Sicilia.  In  Palermo,  1749,  per 
Pietro  Bentivegna,  in-4. 

2.  Osservazioni  Critiche  sopra  un  libro  stampato  in  Catania 
nell'anno  1747,  esposte  in  una  lettera  sotto  il  nome  di  Selinunte 
Drogonteo  Pastore  Arcade.  In  Roma  1749,  nella  stamperia  del 
Bernabò  e  Lazzarini,  in-4. 

3.  Storia  di  Alesa  antica  città  di  Sicilia,  col  rapporto  de'  suoi 
più  insigni  monumenti ,  Statue ,  Medaglie ,  Iscrizioni  etc. ,  sotto  il 
nome  di  Selinunte  Drogonteo  Pastore  Arcade.  In  Palermo ,  1753, 
per  Pietro  Bentivegna  in-4. 

4.  Descrizione  delle  rovine  dell'antica  Città  di  Solunto  in  Si- 
cilia. Lettera  sotto  il  nome  di  Selinunte  Drogonteo  Pastore  Arcade 
inserta  nel  tomo  I  delle  Memorie  per  servire  alla  Storia  Lettera- 
ria di  Sicilia,  parte  V,  pag.  17.  In  Palermo,  1756,  per  Pietro  Ben- 
tivegna. 

5.  Difesa  del  Cardinale  Nicolò  Tedeschi  Arcivescovo  di  Palermo. 
Lettera  sotto  lo  stesso  nome  di  Selinunte  Drogonteo  P.  A.  inserta 
nello  stesso  tomo  I,  parte  V ,  pag.  40  delle  Memorie  per  servire 
alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia. 

6.  Catalogo  de'  Cardinali  di  Santa  Chiesa  nati  nella  Sicilia.  In 
una  lettera  sotto  lo  stesso  nome  di  Selinunte  Drogonteo  P.  A.  stam- 
pata nel  tomo  II  pag.  211  delle  Memorie  per  servire  alla  Storia 
Letteraria  di  Sicilia. 

7.  Spiegazione  di  una  Medaglia  di  Entella  antica  città  di  Sicilia 
In  una  lettera  sotto  lo  stesso  nome  di  Selinunte  Drogonteo  Pastore 
Arcade  —  stampata  nel  tomo  II,  pag.  339  di  esse  Memorie  etc. 
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8,  Le  Antiche  Iscrizioni  di  Palermo  raccolte  e  spiegate  sotto 
gli  auspicò  dell'  Ecc.mo  Senato  Palermitano.  Grande  di  Spagna  etc. 
In  Palermo,  1762,  per  Pietro  Bentivegna  —  in  foglio. 

9.  Idea  di  un  Tesoro ,  che  contenga  una  generale  raccolta  di 
tutte  le  antichità  di  Sicilia  proposta  a  letterati  Siciliani  amanti 
delle  antiche  memorie  della  Patria  —  stampata  nel  tomo  Vili  di 
opuscoli  diversi  di  Autori  Siciliani,  J763,  per  Pietro  Benti venga. 
la  Palermo. 

A  Sua  Ecc.za 
Sig.  Conte  Giammaria  Mazzucchelli 

Brescia. 


Ill.mo  Sig.  Sig.  e  P.ne  Gol.mo, 

Con  la  favoritissima  di  V.  S.  Ill.ma  de'  28  di  Aprile  ricevo  la 
notizia  com'Ella  mi  abbia  provveduto  degli  suoi  scrittori  d'Italia, 
e  delle  Medaglie  ancora  di  varii  uomini  di  Lettere  etc.  Io  la  rin- 
grazio senza  fine  di  questo  incommodo  che  si  ha  preso  per  me;  e 
molto  pili  ancora  per  essersi  degnato  di  destinarmi  in  dono  le 
Vite  «lei  Villani ,  quella  dell'  Aretino ,  e  la  dissertazione  d' Isotta  : 
le  quali  cose  saranno  ricevute  da  me  come  merita  la  qualità  del 
dono  per  so  stesso  preziosissimo,  e  quella  del  donatore  ancora;  e 
terrò  di  questo  singoiar  favore  memoria  sempiterna.  Io  ho  già 
parlato  col  Segretario  del  signor  Marchese  Tanucci ,  posto  che  il 
Conte  Finocchietti  voglia  spedir  l'involto  destinato  a  me,  con  quello 
che  va  diretto  allo  stesso  sig.  Marchese  ;  quan(Jo  poi  stimasse  di 
far  passare  in  mano  di  Goleti  tutto  ,  anche  le  Medaglie ,  basterà 
avvisarmi  a  chi  de'  nostri  librari  il  detto  Goleti  drizzerà  l'involto 
suddetto,  acciocch'  io  sappia  da  chi  debba  far  capo.  Mi  sarebbe 
caro  che  si  unisse  al  primo  il  secondo  tomo  delle  Medaglie,  con 
queir  altre  ceselline  pure,  che  V.  S.  Ill.ma  si  compiace  di  promet- 
termi per  effetto  di  sua  cortesia.  Io  vedrò  di  ritrovar  modo  che 
fo«8ero  pagati  per  me  al  R.mo  P.  Lanci  in  Vinezia  quelle  lire  che 
importano,  secondo  il  suo  Conto,  questi  libri  ;  e  su  di  ciò  mi  ri- 
metto ad  altra  mia.  Mi  ha    fallo  maravigliare  V.  S.  Ill.ma  dicen- 
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domi  nella  sua,  ch'io  mi  soddisfacessi  del  prezzo  della  Biblioteca 
dello  Zavarroni,  non  essendo  se  non  che  tenue  il  costo  di  quella, 
ed  oltre  a  ciò  a  me  piace  di  usar  questa  attenzione  a  lei  multo 

majora  onerentì.  Del  rimanente petimusque  darnv^- 

que  vicissim. 

Io  vo  mettendo  insieme  la  vita  del  Fontano  con  V  Epistole  del 
Panormita,  e  qualche  altra  cosa  ancora  per  ispedircela  col  primo 
Commodo.  Non  so  se  mi  riesca  di  avere  il  2"  tomo  della  Storia 
dello  Studio  di  Napoli  di  Origlia  ;  dapoichè  questi  tomi  2  furono 
proibiti  dalla  Corte,  e  stanno  sequestrati  appo  il  Cappellano  Mag- 
giore :  e  la  copia  che  io  ne  ho  mi  fu  lasciata  dal  Segretario  della 
Città  D.  Marco  Mondo  quando  morì,  a  cui  era  stata  data,  perchè 
la  rivedesse  per  ordine  del  R^.  Ma  io  farò  tutto  il  possibile  di 
averla,  ed  avendola  d' inviarcela.  Questo  Marchesino  Sarno  rice- 
verà con  ogni  gradimento  il  presente  che  1'  apparecchia  la  di  lei 
generosità.  Egli  è  tutto  applicato  alla  stampa  della  vita  del  Pa- 
normita ;  e  subito  che  sarà  pubblicata  ,  si  farà  pregio  di  farnele 
per  mezzo  mio  pervenire  una  copia.  Io  vo  raccogliendo  per  uso 
di  Lei  Memorie  di  Scrittori  nostrali,  et  totus  in  hoc  sum.  Insiem 
con  gli  suddetti  libri  le  invierò  qualche  cosa  di  questo  genere. 
Il  Marchese  Spiriti  si  va  disponendo  a  fare  una  ristampa  di  molto 
accresciuta,  e  più  corretta,  e  più  magnifica  delle  sue  Memorie  degli 
Scrittori  Cosentini,  e  su  di  ciò  vorrei  sentire  il  parer  suo,  poiché 
essendo  egli  mio  amicissimo ,  potrei  somministrare  al  medesimo 
qualche  lume  eh'  Ella  si  compiacesse  di  darmi  per  la  ristampa 
suddetta.  Né  abbiamo  qui  altra  notizia  di  questa  specie  di  Lette- 
ratura. E  senza  più  tediarla  costantemente  mi  ripeto 

Di  Napoli  alli  17  di  Maggio  1763. 

Di  V.  S.  lU.ma 

Dev.mo  obbl.mo  serv.re  vero 
Francesco  Daniele. 
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Notizie  spettanti  al  sig.  Principe  di  Biscari 

(mandatemi  dal  sig.  Dp.  Domenico  Schiavo  nel  princ.  del  1760)  (1). 

Nacque  il  Sig.  D.  Ignazio  Paterno,  e  Scammacca  Principe  di 
Biscari,  capo  dell'antica  nobilissima  famiglia  Paternò-Gastelli,  nella 
Città  di  Catania  nell'  anno  1719.  Nella  sua  Adolescenza  fu  mandato 
dal  suo  savissimo  Genitore  ad  apprendere  le  umane  lettere  insie- 
me con  altri  due  suoi  degnissimi  fratelli  nel  Collegio  Borbonico 
de'  P.  Teatini  della  Città  di  Palermo  sotto  la  Disciplina  del  cele- 
bre Abate  Pallesi  da  Padova  ,  e  tali  progressi  in  esse  fece ,  che 
poco  dopo  essere  ritornato  nella  sua  Patria  potè  rappresentare  un 
lungo  Poema  in  lode  de'  Sovrani  di  Sicilia  Carlo  III  Borbone  e 
Maria  Amalia  Valburga,  il  qual  Poema  si  stampò  in  Catania  nel- 
r  anno  1740.  Con  non  minor  profitto  apprese  ancora  la  buona  filo- 
sofia, e  l'erudizione  così  sacra,  come  profana,  e  spezialmente  quella 
della  sua  Patria,  e  della  Sicilia.  Il  sig.  Principe  di  lui  padre  deiet- 
tato si  era  di  raccorrò  un  buon  numero  di  Medaglie  antiche  con- 
solari, imperiali,  e  siciliane,  ed  invogliando  il  nostro  sig.  Principe 
a  sì  dilettevoli  studj ,  con  tanto  ardore  egli  si  accinse  a  questo 
studio  delle  Antichità,  che  unendo  insieme  que'  pochi  monumenti, 
che  in  casa  per  allora  ritrovò,  ed  altre  aggiungeadovene  o  rega- 
lategli da  varj  nobili  suoi  Amici,  o  da  lui  fatti  a  bella  posta  com- 
prare, formò  in  sua  casa  una  comecché  piccola  ben  adorna  Gal- 
leria. Essendo  egli  però  ben  saggio  estimatore  delle  cose,  coll'ade- 
quata  sua  mente  anche  in  queir  età  giovanile  ben  riflettè ,  essere 
una  vana  ostentazione  l' addimostrare  a'  dotti  viaggiatori  que'  pre- 
gevoli avanzi  di  Antichità,  senza  poterne  a  loro  spiegare  ì  nomi, 
e  la  significazione  ;  volle  dunque  nell'  istesso  suo  Palagio  nell'  an- 
no 1744  fondare  1'  Accademia  de'  Pastori  Etnei ,  il  di  cui  istituto 
appunto  si  fosse  il  dicciferare  gli  antichi  monumenti,  e  le  naturali 
produzioni,  terminandosi  i  Congressi  colla  dilettevole  Poesia.  Que- 
sti si  furono  i  stud.j,  in  cui,  per  cosi  dire,  tutto  s'immerse  il  no- 


(1)  Queste  parole  mandatemi-i? 60  son  di  mano  del  Màzzucchelli. 
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stro  sig.  Principe,  il  quale  comecché  poco  dopo  si  fosse  legato  in 
Matrimonio  colla  virtuosissima  Dama  la  signora  D.  Anna  M.  Morso, 
e  Bonanno  de'  Principi  di  Poggio  reale,  nulla  intermise  le  sue  lo- 
devoli applicazioni,  che  anzi  crescendo  di  giorno  in  giorno  in  lui 
r  amore  per  l' istessi  studj ,  andava  sempre  più  augumentando  il 
nobile  Museo  già  incominciato,  e  provvedendosi  nel  tempo  stesso 
di  ottimi  libri ,  s' ingegnava  di  ogni  cosa  svilupparne  la  ragion 
fisica,  0  l'antica  erudizione;  Quando  ecco  nel  principio  dell'anno 
1750,  essendo  rimasto  privo  del  Genitore,  per  confermarsi  vieppiù 
nella  sua  incominciata  lodevole  idea  ,  appena  prese  possesso  del 
Principato ,  e  de'  suoi  ricchi  feudi ,  lascia  la  Patria ,  si  porta  in 
Napoli,  e  da  colà  si  accinse  a  girare  le  Città  primarie  d' Italia,  per 
così  appagare  l' innato  suo  desiderio  di  ammirar  da  vicino  le  più 
cospicue  Gallerie,  le  più  doviziose  Biblioteche,  e  nel  tempo  stesso 
discorrere  co'  Letterati  più  ragguardevoli.  —  Fece  onorevole  men- 
zione di  questo  suo  viaggio  il  ch.mo  sig.  Proposto  Gori  nella  de- 
dica a  lui  indirizzata  del  sesto  Tomo  delle  sue  Simbolo  della  de- 
cade Fiorentina.  —  Ritornato  novamente  nella  sua  Patria  nell'an- 
no 1751 — ricco  a  dovizia  non  che  di  pregevoli  cognizioni,  ma 
pure  d' innumerabili ,  e  singolarissimi  monumenti  antichi,  nella 
compra  de'  quali  spese  con  piacere  più  migliaja  di  scudi,  s'invogliò 
di  voler  fabbricare  tutta  di  pianta  nel  primo  piano  del  suo  gran 
Palagio  una  nuova,  e  spaziosa  Galleria,  nella  quale  ammirar  si 
potesse  quanto  mai  sin  allora  avea  egli  raccolto,  e  quanto  spe- 
rava, siccome  gli  è  riuscito,  di  raccorrò  in  appresso.  Di  questa  sua 
Galleria  diede  egli  un  breve  saggio  in  due  lettere  che  si  leggono 
stampate  nelle  Memorie  per  la  Storia  Letteraria  di  Sicilia,  Tom.  2, 
ed  in  esse  Memorie  si  leggono  ancora  non  poche  altre  di  lui  let- 
tere in  spiegazione  di  varj  monumenti  antichi. 

Avendo  jo  avuta  la  sorte  nell'anno  1757  di  ammirare  con  tutto 
il  comodo  detta  Nobile  Galleria,  essendo  stato  trattenuto  in  casa 
del  sig.  Principe  per  più  di  un  mese,  posso  colla  maggior  schiet- 
tezza assicurare,  che  ne  restaj  al  sommo  sorpreso  così  per  la  no- 
bile architettura,  come  pure  per  la  proprissima  disposizione  di 
tutte  le  cose,  che  la  compongono.  Sei  mila  scudi  à  egli  speso  nella 
sola  fabbrica,  e  più  di  20  mila  in  compre ,  oltre  d' innuraerabili 
cose  ottenute  in  regalo.  Quello  però  più  di  ogn' altro  dee  far  tra 
secolare  si  è,  che  così  1'  architettura  della  fabbrica ,  come  ancora 
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r  ordine,  e  disposizione  delle  cose,  tutto  è  stato  suo  pensiero ,  e 
tutto  da  lui  felicemente  fatto  eseguire. 

Qual  meraviglia  fia  dunque,  se  i  dotti  oltremontani,  e  spezial- 
mente Inglesi,  che  giungono  di  continuo  in  Messina ,  spinti  dalla 
fama  di  una  sì  nobile  Galleria,  si  portino  a  bella  posta  in  Catania 
per  ammirarla  e  ne  restino  cotanto  soddisfatti ,  che  ritornati  po- 
scia nella  di  loro  Patria  per  addimostrare  al  sig.  Principe  la  di 
loro  gratitudine,  spesse  volte  gli  abbian  rimesso  varie  cassette  di 
naturali  produzioni  di  que'  Paesi,  pregandolo  a  volergleli  cambiare 
con  altre  della  Sicilia. 

Di  presente  fa  egli  lavorare  un  Pittore  nel  disegnare  tutti  gli 
antichi  monumenti  da  lui  raccolti  in  marmo ,  in  creta ,  o  in  me- 
tallo, nelle  spiegazioni  delle  quali  tutto  invogliato,  spera  un  giorno 
di  pubblicarle  colle  stampe. 

Comecché  sin  oggi  poco  avesse  egli  stampato ,  non  à  lasciato 
però  varie  volte  di  rappresentare  varj  suoi  eruditi  discorsi  così 
neir  Accademie  della  Città  di  Palermo  qualora  in  essa  si  è  portato, 
come  anche  in  quelle  della  sua  Patria  e  spezialmente  in  quella 
de'  Pastori  Etnei ,  la  quale  intermessa  per  varj  accidenti  per  al- 
cuni anni,  si  è  novamente  aperta  nel  suo  Museo  coli'  occasione  di 
essere  stato  assunto  alla  Cattedra  di  Catania  l' eccelso  Prelato 
Monsig.  D.  Salvadore  Ventimiglia,  il  quale  alla  nobile  sua  qualità 
aggiungendo  una  perfetta  cognizione  de'  buoni  studj,  spezialmente 
ecclesiastici,  fa  a  ragione  sperare,  che  vedrassi  in  pochi  anni  rifio- 
rire in  quella  Città  colla  Santa  morale  e  pietà  anche  la  cultura 
delle  belle  lettere,  delle  scienze  più  massiccie,  e  della  più  dilette- 
vole erudizione ,  onde  uniti  questi  due  nobili  Genj  del  nostro  si- 
gnor Principe  di  Biscari,  e  di  Monsig.  Ventimiglia,  si  potrà  a  ra- 
gione vantare  la  Città  di  Catania  di  essere  la  sede  de'  studj  ,  e 
r  Università  letteraria  della  Sicilia. 

Si  aggiunga  ancora  essere  stato  il  nostro  sig.  Principe  aggre- 
gato alla  Società  Colombaria  di  Firenze. 
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1764,  22  Febbr. 
Mandatemi  dal  P.  Tiraboschi  gesuita  da  Milano  (1), 

—  Da  Palermo  (Girolamo)  Domenicano. 

Parlano  di  questo  autore  il  Mongitore  (a) ,  e  i  PP.  Quetif  ed 
Ecliard  (b),  oltre  gli  altri  scrittori ,  che  da  questi  vengon  citati. 
Traile  opere  che  il  Mongitore,  e  dopo  lui  i  due  suddetti  Domeni- 
cani gli  attribuiscono,  una  è  la  seguente  :  Catechisrrms  Catholicus 
christianae  juventutifi  institutione  (ita)  appìHme  accomodo tus  : 
auctore  F.  Hieronymo  a  Palermo  Dominicano.  Latino  et  volgare. 
In  Venezia  1571  (e  non  1581  come  i  detti  autori  hanno  scritto) 
Appresso  Giordan  ZLleti  et  compagni,  in  12.  Vi  precede  una  pre- 
fazione di  Bolognino  Laltero,  in  cui  dice  che  essendogli  capitato 
nelle  mani  questo  Catecfiismo  Catolico,  eh'  in  lingtia  nostra  acco- 
modatamente lo  potiamo  dire  Institutione  Christiana/  raunato 
da  pili  eccellenti  autori  po'  il  Padre  F.  Girolamo  da  Palerìno, 
dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  et  essendo  stato  giudicato  da  molti 
begli  ingegni  opera  giudiciosn,  leggiadi'a  e  dotta  ,  egli  1'  ha  fatta 
dare  alle  stampe.  Or  questo  Catechismo  egli  è  lo  stesso  stessissimo 
che  quello  del  P.  Pietro  Ganisio  Gesuita.  Questi,  dopo  avere  stam- 
pato il  suo  Catechismo  grande,  un  più  piccolo  ne  stampò  con  titolo 
poco  diverso  da  quello,  che  di  sopra  ho  descritto  :  cioè  :  Catechi- 
smus  Caiìiolicus  juventuti  formandae  hoc  saeculo  quam  maxime 
necessarius ,  auctore  Petro  Canisio  Doctore  Theologo  Soc.  lesu. 
Il  Sotuello  (o)  ne  pone  la  prima  eiHzione  in  Anversa  nel  1566, 
cioè  cinque  anni  prima  di  quella  del  Catechismo  del  P.  Da  Paler- 
mo; né  io  .so,  se  prima  del  1571  siasi  fatta  di  quel  del  Canisio  edi- 
zione alcuna  in  Italia.  Io  ho  sotto  gli  occhi  quella  fattane  in  In- 
golstad  noi  1583  e  pazientemente  ne  ho  confrontato  capitolo  a  ca- 


(1)  Qneste  parole  sono  di  mano  del  Mazzucchblli.  Tatto  il   resto  é 
autografo  del  Tiraboschi. 

(a)  Biblioth.  Sic,  T.  I,  pag.  282. 

(b)  Biblioth.  Script.  Ord.  Praed.,  T.  II,  pag.  210. 
(e)  Biblioth.  Script.  S.  I.  pag.  663. 

Arch,  8tor.  Sic.  N.  S.  anno  XXTTT.  16 
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pitelo,  ed  ecco  tutto  ciò  che  passa  di  differenza  tra  l'uno  e  l'altro. 
Quello  del  P.  da  Palermo  ha  tutto  ciò  che  ha  quel  del  Canisio,  e 
vi  ha  pur  aggiunto  alcuni  pochi  capitoli,  e  sono  i  seguenti  : 

A  pag.  12:  Spes  Christiana  super  quibiis  potissimum  fundatur  ì 
a  pag.  30  dopo  i  primi  cinque  precetti  della  Chiesa,  ne  ha  aggiunti 
alcuni  altri  secondarj ,  e  l' interrogazione  :  Biebus  jejuniormn  a 
quibus  cibariis  abstinenduTn  est?  a  cui  con  un  leggiadro  error  di 
stampa,  così  risponde:  A  carnibics  generaliter :  ab  ovibus  ì'egula- 
riter  (invece  di  ah  ovis).  A  pag.  31  un  capitolo  col  titolo  :  Quibus 
diebus  coYìjugale  debitum  petendum  minime  est  ?  a  pag.  36  un 
capitolo  di  tre  righe  col  titolo  :  Quid  est  Eucharistia  ?  —  a  pag.  40 
il  capitolo  col  titolo  :  Confessio  coram.  sacerdote  quibus  conditio- 
nibus  est  exequendaf  —  di  pag.  42  un  capitolo  di  tre  righe  col  ti- 
tolo :  Cur  Saxyram^nta  in  Ecclesia  instituta  sunt?  —a.  pag.  45  un 
capitolo  di  tre  righe  col  titolo  :  Quot  modis  contingit  peccare  ?  e 
un  altro  un  po'  più  lungo,  in  cui  spiega  più  distesamente  i  sette 
vizi  capitali  ;  —  a  pag.  52  un  capitolo  di  cinque  righe  col  titolo  : 
Nostra  oratio  quando  Beo  Pat?^  nostro  grata  esse  poterit?  —  & 
pag.  54  e  seg.  una  più  lunga  dichiarazione  delle  virtù  Cardinali. 
Finalmente  a  pag.  62  una  dichiarazione  più  distesa  delle  pene  del- 
l' Inferno,  e  de'  gaudii  del  Paradiso.  Del  rimanente  tutti  gii  altri 
Capitoli  (e  sono  oltre  cento)  che  compongono  il  detto  Catechismo, 
tutti  sono  presi  di  pianta  a  verbo  ad  verbum  dal  Canisio ,  e  tal- 
volta vi  si  vede  solo  quella  leggier  differenza  che  scorgasi  tra  due 
codici  diversi  di  un'  opera  stessa  ;  e  il  P.  da  Palermo  nuli'  altro 
ha  fatto  che  aggiugnervi  la  traduzione  italiana.  Io  non  ho  qui 
alcun  libro,  che  tratti  di  plagiarj  ,  per  vedere  se  questo  furto  sia 
ancora  stato  da  altri  avvertito  ;  ma  il  P.  Zaccaria  a  cui  nel  suo 
passaggio  per  qua  1'  anno  scorso  mostrai  la  scoperta  da  me  fatta, 
assicurommi,  che  egli  non  ne  avea  veduta  menziono  presso  alcun 
autore.  Convien  però  avvertire ,  che  al  Catechismo  del  P.  da  Pa- 
lermo annettesi  un'altra  operetta  del  medesimo  autore,  Italiana 
parimente  e  Latina ,  intitolata  :  De  Vita  Christianae  jnmntutis 
vite  instituenda  ,  7noribusqu£  ac  studiis  optime  corrigendis  piae 
eruditaeque  praeceptiones  ex  sacris  potissim^um  litteris,  el  proba- 
tis  aiictorifms  excerptac.  Questa  non  è  rammentata  né  dal  Mongi 
tore,  né  da'  PP.  Quétif  od  P]chard  ,  e  questa  è  veramente  opera 
del  P.  da  Palermo;  almeoo  io  non  ho  argomento  alcuno  onde  ac- 
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cusarlo  di  plagio.  Anzi  se  alcuno  volesse  difenderlo  da  tal  delitto 
anche  per  risguardo  al  Catechismo  ,  dicendo  che  egli  non  fece 
altro,  che  tradurlo,  nò  altra  gloria  aver  volle  che  quella  di  tra- 
duttore ;  e  che  errò  l' editore  affermando,  che  egli  1'  avea  compo- 
sto, non  mi  ostinerò  già  io  a  volerlo  reo,  e  contenterommi  di  aver 
renduto  al  suo  autore  un'  opera  attribuita  falsamente  ad  altrui. 

Or  dopo  avere  scoperto  il  plagio,  o  innocente  o  no  che  dir  vo- 
gliasi, di  un  Domenicano,  passo  a  difendere  dalla  medesima  accusa 
un  altro  Domenicano,  che  dal  Langlet  viene  ingiustamente  detto 
plagiario. 


Le  seguenti  notizie  mi  sono  state  mandate  da  Palermo  dal  S.  Ba- 
rone Agostino  Forno  ai  16  Marzo  1764  (1). 

Francesco   M.  Emanuele  e  Gaetani   Marchese    di    Villa- 
bianca. 

1.  Nacque  in  Palermo  Città  Capitale  della  Sicilia  a  dì  12  Marzo 
del  1720.  Furono  suoi  genitori  Benedetto  Emanuele  e  Vanni  Mar- 
chese di  Villabianca,  e  Cassandra  Gaetani,  ed  Agliata  dei  Principi 
del  Cassare,  e  di  Villafranca,  famiglie  delle  principali  del  Regno. 
Da  giovane  apprese  le  scienze  ,  e  le  arti  tutte  Cavalleresche  nel 
Regal  Colleggio  Borbonico  de'  Nobili  sotto  la  cura  dei  Padri  Tea- 
tini, mostrando  sempre  buon  talento,  ed  una  indole  troppo  docile 
attissima  a  ben  apprendere,  e  saper  profittare  degl'insegnamenti. 
Escito  essendo  dal  Colleggio  cominciò  a  far  mostra  del  suo  senno, 
e  nell'anno  1750  sostenne  l'onorevole  Carica  di  Capo  dei  Nobili 
Confrati  della  Compagnia  della  Carità.  Quinci  negli  anni  1755  e 
1750  quella  portò  di  Governatore  del  Monte  della  Pietà ,  oltre  a 
quelle  di  Rettore,  e  Deputato  di  altre  opere  pie  filiali  del  Senato; 
nelle  quali  tutte  fece  spiccar  sempre  gran  prudenza,  zelo  sommo 
ed  una  mirabile  attività  di  buon  governo.  Tra  queste  occupazioni 
però  non  diede  Egli  bando  alle  lettere,  anzicchè  con  pari  solleci- 
tudine coltivolle,  e  ne  diede  chiare  prove  allora  quando  tramandò 


(1)  Di  mano  del  Mazzucchelli. 
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al  Publico  la  grand'  opera  della  Sicilia  Nobile  divisa  in  quattro 
Tomi  in  foglio,  la  quale  ha  ottenuto  1'  universal  applauso  dej  Let- 
terati si  Nazionali,  che  Forastieri,  come  ne  fan  fede  l'Autore  degli 
Opuscoli  Siciliani  nel  Tomo  I  a  f .  100  e  333,  nel  Tomo  6  a  f.  11 
e  nel  Tomo  Taf.  341.  Il  Salmon  nel  T.  24  :  a  f.  187.  L'Abate' 
Leanti  nel  Tomo  2  dello  Stato  presente  della  Sicilia  a  f.  322,  342 
e  356.  Il  Padre  Zaccaria  nel  Tomo  10  della  Storia  Lett.  a  f,  332, 
e  nel  Tomo  XI  a  f.  444  :  Il  Valvasense  nel  Tomo  12,  a  f.  314  e  326: 
e  Silvestro  Marsini  nel  Tomo  2  a  f.  213  :  I  quali  ultimi  tré  Autori 
han  fatti  gì'  Estratti  della  succennata  opera  della  Sicilia  Nobile 
con  somma  Lode  del  Compositore.  Oltre  a  questo  degno  Lavoro 
ne  ha  fatto  un  altro  il  detto  sig.  Marchese ,  che  ha  titolo  di  Me- 
morie Storiche  intorno  agVantichi  Ufficiò  del  Regno  di  Sicilia,  la 
quale  operetta  è  già  stampata  dall'  Impressore  Pietro  Bentiveuga 
di  Palermo,  ed  è  presso  a  pubblicarsi.  Similmente  per  Commissione 
di  questo  Senato  sta  lavorando  sulla  Raccolta  delle  moderne  Iscri- 
zioni di  Palermo  per  servire  di  seconda  Parte  alle  Iscrizioni  anti- 
che di  detta  Città  pubblicate  nel  1762  dall'  erudito  Principe  di 
Torrerauzza  Castello.  Va  Egli  ascritto  nell'  Accademia  del  Buon- 
gusto,  e  nell'altra  delle  Arti  e  Scienze.  A  parte  dei  succennati 
Autori  fanno  di  lui  onorevole  menzione  il  Dr.  D.  Domenico  Schiavo 
nella  Dissert.  prelim.  al  Saggio  delle  Dissert.  del  Buongusto  a 
pag.  39  e  nelle  Memorie  della  Stor.  Lettor,  di  Sicilia,  e  il  Regio 
Storiogr.  P.  Abate  Amico  nel  suo  Lessico  Topog.  nella  Prefaz.  del 
Tomo  I,  a  f.  13  ed  in  altri  Luoghi  di  detta  opera. 

2.  Discende  il  detto  sig.  Marchese  da  quel  Betiedettn  Emamiele, 
e  Fì'isella ,  che  fu  il  primo  di  sua  famiglia  investito  di  tal  Titolo 
di  Marchese  di  Villabianca,  e  fu  Uomo  di  Lettere,  onde  meritò  di 
essere  annoverato  traj  Letterati,  e  Scrittori  Siciliani  dal  Caii.  Mon- 
gitore  nella  sua  Biblioteca  Sicula,  il  quale  però  nel  di  Lui  elogio 
lasciò  di  dire  di  essere  stato  Egli  Signore  in  pheudum  del  Castello 
della  Città  rli  Mazzai'a,  al  pari  dei  suoi  Antenati,  come  provasi  e 
con  Privilegji,  e  Regij  Diplomi,  e  con  Epitafi  sepolcrali,  <!  con  Epi- 
stole dedicatorie,  e  di  essere  stato  nel  1041  Annorura  Caintaneus 
in  loto  Slciliae  Regno,  che  voleva  significare  Vicario  Generale  in 
tutta  la  Sicilia,  (Carica  oiioi-ovolissiina  ,  che  sunl  concedersi  raro 
volto  per  alcuna  rilevante  incombenza,  e  di  essere  anche  stato 
Oovornatore  del  Monte  della  Pietà  nel  1655  e  Rettore  della  Reden- 
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zione  dej  Cattivi  nel  1649.  Lasciò  inoltre  il  Mongitore  di  aggiu- 
gnere  al  numero  delle  sue  opere  quella  da  Lui  intitolata  Animad- 
versiones  ad  orationes  Morij  Cutelli  in  Causa  Bruculae  editas, 
Panormi  apud  Erasimum  de  Simeone  anno  1633.  Epperciò  oltre 
del  sudetto  Mongitore  meritò  di  venir  Commendato  da  altri  gravi 
Autori,  come  il  Conte  Gollurafi,  Tumulti  di  Palermo,  da  Agostino 
Inveges,  da  Strada,  da  Ludovico  Moreri,  Gran  Dizion.,  ed  ultima- 
mente dall'  Abbate  Ladvocat  Dizion.  portatile. 

3.  Degno  suo  successore,  e  Nipote  fu  Benedetto  Emanitele  e 
Vanni  Padre  del  nostro  Sig.  Marchese  ,  il  quale  nato  essendo  in 
Palermo  nel  1668,  a  26  Dicembre  figlio  di  Francesco  Emanuele,  e 
Suarez  de  Figheroa,  e  di  Dorotea  Vanni ,  e  Termine  Marchesi  di 
Villabianca ,  visse  indi  con  fama  di  ornatissimo  Cavaliere  ,  come 
ne  posso  Io  medesimo  render  fede,  per  essere  stato  uno  degl'am- 
miratori di  sue  rare  virtù.  Nel  1718  sostenne  la  onorevolissima 
Carica  di  Capitano  Giustiziere  di  Palermo ,  e  quella  di  Governa- 
tore della  Compagnia  della  Carità  nel  1721  :  essendo  anche  stato 
in  tre  diversi  anni,  cioè  nel  1711  ,  1712  e  1721  Governatore  del 
Monte  della  Pietà;  oltrecchè  rispetto  alla  sua  famiglia  fu  anch'Egli, 
come  i  suoi  antecessori  Signore  del  Castello  di  Mazara  e  della 
Baronia  della  Merca.  Scrisse  varij  opuscoli ,  tra  i  quali  meritano 
particolar  menzione  il  Diario  Storico  dei  Moti  Popolari  di  Paler- 
mo nel  1708  e  La  Raccolta  eruditissima  delle  più  gravi  sentenze 
di  Tacito,  Seneca  ed  altri  Autori ,  le  quali  opere  si  conservano 
manoscritte  dal  nostro  sig.  Marchese  suo  degno  figlio,  il  quale  ne 
fece  memoria  nella  sua  Sicilia  Nobile,  Par.  2,  Lib.  3,  Tom.  2,  f.  527. 
Quindi  è,  che  detto  Marchese  Benedetto  Emanuele  Juniore  merita 
anch'  Egli  di  aver  Luogo  trai  Letterati,  che  hanno  lasciato  al  Pu- 
blico  alcuna  Cosa  degna  di  Lode. 


Eccellenza, 

Avrà  forse  1'  E.  V.  creduto  o  che  jo  fossi  passato  nel  numero 
de'  più ,  0  che  mi  fossi  affatto  dimenticato  de'  miei  Padroni ,  ed 
Amici;  ma  per  la  Dio  grazia  non  si  verifica  ne  l'uno  ne  l'altro.  Il 
mio  lungo  silenzio   è  stato  caggionato  da  una  serie  continuata  di 
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fatiche,  che  nell'anno  scorso  mi  oppressero  al  sommo ,  e  non  mi 
lasciarono  libero.    Sappia  dunque  TE.  V.  che  nella  fine  dell'  anno 
63  per  l'appresa  carestia  si  vidde   questa  Città  ripiena  di  poveri 
regnicoli ,  i  quali  non  trovando  da  vivere  nelle  loro  Terre  e  Ga- 
sali correano  a  sfamarsi  in  questa  Capitale.  Fu  saggia  provvidenza 
de'  Deputati    Nobili   dell'  Albergo  de'  Poveri  farli  racchiudere   in 
varj  Magazini,  e  provvederli  due  volte  al  giorno  di  cibbo  con  in- 
dicibile carità ,  e  nel    tempo  stesso  incaricarono   varie  Congrega- 
zioni di  Ecclesiastici   d'istruirli  ogni  giorno  nella  vita  Spirituale, 
Tra  queste  essendovi  stata  la  mia  della  Dottrina  Cristiana ,  nella 
quale  mi  ritrovavo  Maestro  de'  Novizj  ,  mi  fu  addossato  di  sopra 
intendere    ogni   giorno  a'  Padri ,  che  colà  si  portavano.   Così  dal 
principio  dell'anno  64  per  tutto  il  mese  di  Marzo  si  faticò  in  que- 
sta santa  opera,  ed  alquanti  Sacerdoti,  e  due  Nobili  soccombendo 
all'ingente  fatica  se  ne  morirono.  Io  però  quantunque  de'  più  as- 
sistenti   posso   dire   rare   volte   aver  goduto  più  perfetta  salute, 
quantunque  il  travaglio  era  in  verità  indicibile.  Terminata  appena 
questa  fatica  fui  indossato  da  varj  Ministri  Patrimoniali,  e  dal  no- 
stro Ecc.mo  Senato  fui  incaricato  di  raccorrò  quanto  mai  era  ac- 
caduto ne'  scorsi  secoli  in  simili  carestie.  Notaj  dunque  per  primo 
quanto  vi  era  uè'  libri  stampati;  e  poscia  in  varj  M.  S.  cosi  miei 
proprj  ,  come  degli  Amici ,  che  me  1'  accomodarono,  e  finalmente 
passai  a  pubblichi  Archi vj.  Negli  Archivj  reggj  fui  assistito  da  A- 
manuensi  prattici,  ma  nel  nostro  Senatorio  non  essendovi  copisti 
periti  degli  antichi  caratteri,  mi  presi  io  stesso  la  briga  di  copiare 
la  mattina  solo,  e  la  sera  coll'assistenza  di  un  giovane  abilissimo 
e  tanto  maggior  piacere  (sic)  m'invogliaj  a  questa  per  altro  peno- 
sissima fatica;  essendo  accorto  (sic)  che  ne'  volumi  del   secolo  14 
e  15  vi  erano  infinite  cose,  che  molto  giovar  mi  potevano  a'  miei 
stuclj  ;  onde  mi  accinsi  a  formar  l'indice  ad  ogni  volume,  e  poscia 
trascrivermi  tutti  i  diplomi  ecclesiastici,  e  letterarj,  che  m'incon- 
travano. Ero  già  su  la  fine  di  queste  fatiche,  quando  nel  principio 
di  Ottobre  fui  eletto  dal  nostro  Sovrano  Canonico  Teologo  di  que- 
sta nostra  Metropolitana;  carica  in  verità  rispettabile:  ma  che  ha 
terminato  d'allontanarmi  da'  miei  piacevoli  studj;  non  solo  perchè 
il  nostro  Coro  non  ha  menoma  vacanza,  anzi  alle  feste  della  Chie- 
sa  universale  di   sovente  se   n'  aggiungono  delle  altre  de'  nostri 
Santi,  e  Padroni;  ma  anche  perchò  al  mio  Canonicato  ò  annessa 


MTSOELLANBA 


2iÌ 


la  Cattedra  della  Sacra  Scrittura,  la  quale  ho  incominciato  a  spie- 
gare sin  dal  mese  di  Novembre.  Non  avendo  nella  mia  gioventù 
composto ,  e  scritto  cosa  alcuna  su  questi  studj,  assicuro  V  E.  V. 
che  mi  è  riuscita  in  questi  primi  tempi  penosissima  non  restan- 
domi altro  tempo  libero ,  che  la  sera ,  giacché  il  giorno  bisogna 
impiegarlo  nel  Coro.  Del  resto  bisogna  uniformarmi  alle  divine 
disposizioni.  Spero  nella  prossima  Primavera,  e  molto  più  nell'està 
essere  più  libero,  e  non  cosi  aggravato,  ed  oppresso  come  lo  sono 
di  presente.  Vaglia  tutta  questa  filastrocca  per  mia  leggittimazio- 
ne,  e  per  farle  comprendere,  non  essere  stata  colpa  di  sconoscen- 
za, e  poca  gratitudine  agli  obblighi,  che  le  professo;  se  da  qualche 
tempo  avea  intermesso  di  scriverle,  ma  la  vera,  ed  unica  caggione 
n'è  stata  la  serie  delle  mie  descritte  fatiche.  Vacando  ora  le  mie 
lezioni  per  due  settimane  ;  ho  pensato  subito  ad  incomodarla  con 
questa  mia,  e  farla  avvisata,  aver  jo  a  suo  nome  un  corpo  della 
Sicilia  Nobile  del  Sig.r  Marchese  di  Villabianca,  ed  un  Medaglione 
del  fu  P.  Abate  Amico  mandatomi  da  qualche  tempo  dal  nostro 
Sig.r  Principe  di  Biscari.  Con  prima  nave  sarà  mia  cura  mandarle 
al  Sig.r  Zatta  per  TE.  V. 

Gradisca  frattanto  la  mia  attenzione  ;  mi  dia  l'onore  de'  suoi 
grati  comandi,  e  mi  creda  qual  mi  dò  la  gloria  soscrivermi ,  au- 
gurandole un  nuovo  fausto  felicissimo  anno. 

Il  suo  lodevolissimo  Dizzionario  si  è  proseguito.  Per  la  lettera 
.  .  .  devo  mandarle  altre  notizie. 

Dell'E.  V. 


Palermo  25  del  1765. 


Dev.mo  oblig.mo  servo 
Domenico  Schiavo. 


A  S.  E. 
Il  Sig.r  Conte  Gian  Maria  Mazzuchelli 

Brescia. 
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LV. 

Sull'architetto  Ferdinando  Fuga 

Tutti  sanno  qual  tristo  governo  l'architetto  Ferdinando  Fuga, 
per  biuna  sorte  della  Sicilia  non  siciliano  ma  fiorentino  ,  abbia 
fatto  della  cattedrale  di  Palermo.  Fu  pure  architetto  del  Palazzo 
Apostolico  sotto  Clemente  XII,  e  Benedetto  XIV,  e  restaurò  in  Ro- 
ma, S.  Maria  Maggiore  (1). 

Or  ecco  un  sonetto  popolare ,  che  corse  in  questa  metropoli 
contro  di  lui,  in  occasione  del  menzionato  restauro.  Lo  trascrivo 
dal  libro  dell'ab.  Francesco  Cancellieri:  ISIotizie  Storiche  dei  Con- 
clavi (Roma,  Bourliè,  1823),  a  pag.  93: 

«  Il  Fuga,  l'Architetto  Palatino, 
Rinnovata  ha  la  Chiesa  alla  Madonna, 
Che  il  miracolo  fé'  suU'Esquilino, 
Dov'è  Arciprete  il  Cardinal  Colonna. 

«  Il  pavimento  l'è  un  panier  meschino; 
Del  soffitto  il  candor  la  vista  assonna; 
Del  confessor  va  in  cerca  il  pellegrino, 
L'aitar  non  vede  la  divota  donna. 

«  L'ossa  di  San  Mattia  poco  onorate; 
Gli  angeli,  gli  ornamenti  fanno  orrore, 
Le  colonne  son  secche,  e  mal  fasciate. 

•  Il  Coro  ha  perso  il  suo  primiero  onore, 
Poiché  li  Papi  stanno  (oh  che  empietate!) 
Complimentando  chi  entra,  e  chi  esce  fuore  ». 


(1)  V.  Frano.  Mn.izu,   Vile  dagli  ArchileUi.  t.  II  ,  p.  207,  e  Cancel- 
LiRRi,  Aria  di  Roma,  p.  180.  Una  memoria  di  lui  è  nella  detta  S.  Maria 
Maggiore. 
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LVI. 
Lettere  di  Siciliani  a  Giovan  Cristoforo  Amaduzzi 

Nella  Biblioteca  Comunale  di  Savignano  di  Romagna,  il  Mazza- 
tinti  {Manoscritti  delle  Biblioteche  d'Italia,  p.  105)  nota  nove  let- 
tere dirette  a  Giovan  Cristoforo  Amaduzzi,  savignanese  dal  nostro 
p.  Salvatore  Di  Blasi,  Palermo  17  aprile  1777—6  gennaio  1791.  Più, 
sempre  al  medesimo  Amaduzzi ,  una  lettera  del  Vescovo  di  Sira- 
cusa, 17  agosto  1778;  4  di  Antonino  Astuto,  Noto  1  aprile  1783 — 
5  giugno  1787;  1  di  Arcangelo  Tommaso  Blandini,  25  agosto  1778; 
1  del  Conte  Cesare  Gaetani ,  Siracusa  25  febbraio  1778  ;  2  di  An- 
tonino Garaio,  Palermo  26  novembre  1789,  15  luglio  1790;  43  di 
Tommaso  Gargallo ,  Siena  24  aprile  1782  — 19  novembre  1791  ;  2 
di  Giuseppe  d'Angiò,  Valmontone  25  agosto— 21  luglio  1782;  13  di 
Francesco  Pasqualino,  Napoli  2  ottobre  1786  —  26  agosto  1790;  5 
di  Mons.  Francesco  Testa ,  Monreale  8  febbraio  1771  — 10  luglio 
1778;  15  dell'ab.  Secondo  Sinesio,  Siracusa  5  gennaio  (775—  4  giu- 
gno 1782  ;  130  del  Principe  di  Torremuzza ,  Palermo  12  giugno 
1772  —  16  settembre  1791;  6  di  Sebastiano  Zappala,  Catania  19  a- 
prile  1775  —  1  maggio  1781  (O.  Mazzatinti,  p.  112). 


LVII. 
Archivio  dei  Cerimonieri  Pontifici 

Nell'Archivio  de'  Geremonieri  Pontifici  sono  raccolte  in  653  vo- 
lumi, e  descritte  in  quattro  tomi  d'Indice  tutte  le  Istruzioni,  Me- 
morie ed  altri  manoscritti  relativi  a  quella  materia.  Fra  i  Libri, 
cìie  sogliono  tenersi  presso  Mgr.  Secr'etario  della  S.  Congregazio- 
ne Ceremoniale ,  noterò  -il  voi.  8  che  contiene  :  Mariu  Carolina 
d'Austria,  sposa  del  re  di  Napoli,  per  lo  Stato  Ecclesiastico  176S, 
e  il  voi.  15  Re  e  Regina  di  Napoli  in  Roma  nell'anno  1791. 
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LVIII. 

n  Viaggio  in  Grecia  dell'ab.  Scrofani 

Rari  erano  i  viaggiatori,  che  prima  del  corrente  secolo  aves- 
sero visitato  la  Grecia.  Perciò  è  da  tenersi  in  molto  conto  il  Viag- 
gio, che  vi  fece  sul  cadere  del  socolo  scorso  il  siciliano  ab.  Sa- 
verio Scrofani,  e  del  quale  pubblicò  la  relazione.  Ne  accenno  qui 
una  traduzione  francese  di  Blaiavillain,  Paris  et  Strasbourg  an, 
IX,  col  titolo  :  Scrofani,   Voyage  en  Grece  en  1794  et  1795. 


LIX. 
Il  Pananti  giornalista  in  Palermo 

Da  una  breve  autobiografia,  in  terza  persona,  che  il  toscano 
Filippo  Pananti  (1766 -.  .  .  .)  noto  autore  di  epigrammi  ed  altre 
poesie  ,  scrisse  nel  1824  ;  pubblicata  a  Firenze  nel  Giornale  del 
Commercio  l'ottobre  del  1837,  tolgo  quanto  segue:  «  Viaggiò  mol- 
to.... Fece  poi  un  disgraziato  viaggio  marittimo,  nel  quale  fu  preso 
dai  Corsari  d'  Algeri  e  condotto  schiavo  in  quella  barbara  terra 
(1814).  Fu  però  liberato  dalla  schiavitù  per  uno  straordinario  caso. 
Passò  d'Affrica  in  Spagna,  e  quindi  in  Sicilia,  ove  stette  qualche 
mese,  occupato  della  compilazione  del  giornale  di  quel  Governo. 
Ritornò  alla  pace  generale  in  Firenze,  etc.  ». 


LX. 

Il  Mai  in  Sicilia 

In  una  lettera  latina  del  celebre  Oard.  Mai  al  bibliografo 
Teodoro  Graesse,  in  data  de'  28  Gennaio  18/i3  (V.  OoBza-Luzi, 
Epistolario  del  Card.  Angelo  Mai,  I^'imo  Saggio,  Bergamo,  1883, 
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pag.  146)  leggo  che  lo  scopritor  famoso  era  venuto  in  Sicilia  poco 
prima,  credo  nell'estate  del  42,  per  ragioni  di  salute.  «  Quo  tem- 
pore litterae  tuae,  vir  clarissime,  humanitatis  et  offlcii  plenae  Ro- 
mam  deferebantur  procul  ego  aberam  in  Sicilia  valetudinis  causa 
peregri nans.  Mox  per  hyemem  in  Urbem  reversus,  accepi  eas  a 
pletore  celeberrimo  et  viro  egregio  Vogelstein  etc.  *.  Il  Cozaa  dà 
alla  lettera  la  data  del  1853;  ma  parmi  evidente  si  debba  correg- 
gere 1843. 


LXI. 

Una  lettera  del  Gargallo.  Uno  scritto  su  Oalpurnio 

È  indirizzata  a  Bennassù  Montanari ,  il  biografo  del  Pinde- 
monte,  ed  è  scritta  di  Napoli,  28  aprile  del  1827.  Vi  si  parla  del- 
l' allora  giovane  Conte  Antonio  Pompei ,  e  dì  una  Raccolta  di 
versi  che  s'intendeva  fare  in  onore  del  Marchese  Orazio  Cappelli. 
Vi  si  accenna  anche  al  Pindemonte,  e  al  Vittorelli.  E  stata  stam- 
pata da  Gius.  Biaderò,  nell'opuscolo,  L' Ultimo  Conte  (Vlllasi,  Ve- 
rona, Franchini,  1890,  pagg.  6-7  dal  carteggio  del  Montanari, 
che  sta  alla  Biblioteca  Comunale  di  Verona. 

Antonio  Pompei  è  autore  di  una  memoria ,  letta  all'  Istituto 
Veneto  (sei-ie  V  ,  tom.  VI ,  p.  619)  Intorno  al  tempo  in  cui  fiorì 
il  poeta  Calpurnio.  Cerca  di  provare,  che  CaJpurnio,  pur  essendo 
stato  in  gioventù  contemporaneo  di  Nerone ,  visse  sino  al  tempo 
di  Vespasiano  e  di  Domiziano. 


LXII. 

La  Sicilia  e  il  Manzoni 

Dal  Catalogo  della  Sala  Manzoniana  della  Braidense  di  Mila- 
no (Milano,  1890)  tolgo  la  notizia  dei  seguenti  scritti  di  autori  si- 
ciliani sul  Manzoni: 
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Buscaino-Campo  A.  Appendice  agli  Scritti  Vari.  Trapani , 
1871.  A  pag.  7-40 ,  ed  a  pag.  59-80  vi  discute  le  idee  manzoniane 
sulla  lingua. 

Guardione  Francesco.  Storia  della  Letteratura  Italiana  dal 
1750  al  1850.  Palermo,  1888,  pagg.  359-386.  È  il  capo  IX  del  Li- 
bre II,  e  s'intitola  :  Alessandro  Manzoni  e  gli  scrittori  del  r^oman- 
zo  storico. 

Malato  Todaro  Salv.  Bontà  e  Bellezza,  o  brani  de'  Promessi 
Sposi  nel  doppio  testo  del  '27  e  del  '40  con  Avvertenza.  Note  e 
Osser'vazioni.  Palermo,  1888,  pagg.  XXXIX,  472, 

Simoncini  Scaglione  G.  /  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Man- 
zoni spiegati  alla  stitdiosa  gioventù.  Palermo,  1886,  in  un  volume. 
t 
Lo  stesso,  Palermo,  1887,  in  due  volumi. 

Castiglia  Benedetto.  Storia  della  Colonna  Infame  di  Alessan- 
dr'o  Manzoni.  (Nello  Spettatore  IndustrHale ,  anno  secondo  (1845) 
pagg.  48-58;.  Articolo  critico,  non  compiuto.  Vi  si  fa  un  confronto 
fra  il  Verri  e  il  Manzoni.  (Vedi  pure  la  rettifica  a  pag.  96). 


LXIII. 


Viaggiatore  recentissimo  in  Sicilia 

Non  so,  che  nel  nostro  Archivio  si  sia  fin  qui  parlato  del  libro 
di  Augrusto  Schneegans,  tradotto  da  Osoar  Bulle  e  da  Giusep- 
pe Rigutini ,  col  titolo:  La  Sicilia  nella  natur^a,  nella  storia  e 
nella  iHta  (Firenze,  Barbèra,  1890,  pp.  Vili,  432,  in  12°).  L'autore 
vi  narra  i  suoi  viaggi  nell'isola  nostra,  e  congiunge  la  <lescrizione 
de'  luoghi  co'  ricordi  storici  di  monti,  città,  campagne  da  lui  vi- 
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sitate.  Questo  libro,  scrive  il  eh.  Cipolla,  può  mettersi  accanto  ai 
Wardeòahre  e  alla  Corsica  di  Gregorovius,  cioè  appartiene  al  me- 
desimo genere  letterario.  Ampio  elogio  ne  fece  Vito  La  Mantia. 
nella  Riv.  Stor.  Hai.,  Vili,  144-8  (1). 


Isidoro  Carini. 


(1)  Il  manoscritto  di  questa  V  Serie  di  Aneddoti  Siciliani  mi  fu  con- 
segnato a  mano  dall'  autore  per  pubblicarsi  in  questo  Archivio  Storico 
come  continuazione  alle  precedenti.  Ciò  avvenne  nell'ottobre  del  1894 
quand'  egli  si  preparava  a  lasciare  la  sua  città  nativa ,  per  fare  ritorno 
a  Roma  ,  dove  la  sua  presenza  era  necessaria ,  e  dove  morte  lo  colse , 
ahi  !  troppo  immaturamente,  a  25  gennajo  del  1895. 

Ho  già  soddisfatto ,  sebbene  con  qualche  ritardo  indipendente  dalla 
mia  volontà,  al  desiderio  del  compianto  amico,  dando  pubblicità  a'  con- 
nati Aneddoti,  non  senza  deplorare  vivamente  che  questo  periodico  non 
potrà  più  ingemmarsi  de'  lavori  di  lui,  ch'ebbero  sempre  lieta  accoglienza 
dal  pubblico  intelligente  e  che  procacciarono  non  poca  riputazione  al 
periodico  medesimo. 

Giuseppe  Lodi 


L'ULTIIMA    PRiaiONIA 


DI 


ARGISTO   GIUFFRE 


È  noto  che  la  vita  del  poeta  e  filologo  siciliano  Argisto  Giuflfrè 
fu  travagliata  da  brighe  e  persecuzioni,  le  quali  in  fine  gli  cagio- 
naron  morte  miseranda.  Di  cotali  inimicizie,  di  cui  avea  già  lasciato 
ricordo  egli  medesimo  ne'  suoi  Avvertimenti  Cristiani ,  trovasi 
menzione  nel  Paleremo  Ristorato  di  don  Vincenzo  Di  Giovanni  ; 
ed  alcuni  particolari  ne  ha  fornito  ultimamente  1'  esimio  profes- 
sore Luigi  Natoli  in  un  suo  saggio  importantissimo  su  la  vita  e 
le  opere  di  quel  nostro  valente  cinquecentista  (1). 

Nulla  però  si  è  fino  ad  oggi  saputo  della  causa  dell'ultima  pri- 
gionia, che  al  Giuffrè  doveva  esser  fatale  per  lo  scoppio  della  pol- 
veriera del  forte  di  Castellammare.  Lo  stesso  Natoli,  che  per  via 
di  amorose  indagini  negli  archivj  è  riuscito  a  darci  della  vita  di 
lui  nuove  e  più  larghe  notizie ,  sul  proposito  delle  ultime  perse- 
cuzioni ,  che  chiama  «  più  fiere  •>  ,  non  è  meglio  informato  degli 
scrittori  che  lo  precessero.  «Arrestato  un'altra  volta»,  egli  scrive, 
il  povero  Argisto  «  fu  gittate  nelle  orrende  segrete  di  Castellam- 
mare »,  ove  «stette,  ma  non  per  molto,  compagno  nella  sciagura 
di  Antonio  Veneziano,  suo  amico ,  suo  confratello  in  arte  e  nelle 
accademie  »,  giacche  «  dopo  qualche  giorno,  il  19  agosto,  travolto 


(1)  Avvertimenti  Cristiani  di  Argisto  Oiu/fredi  tee,  in  Documenti  per 
servire  alla  Storia  di  Sicilia  pubblic.  a  cura  della  Soc.  Sicil.  per  la  St. 
Patria  i  IV  «erie,  toI.  V;  Palermo  1896. 
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fra  le  rovine  del  castello,  per  l' improvviso  e  misterioso  scoppiar 
delle  polveri,  trovò  la  morte  col  Veneziano  e  con  altri  »  (1). 

Or  ecco  qui ,  per  la  biografia  del  Giuffrè ,  l' ignorata  cagione 
della  funesta  prigionia. 

Era  nel  1593  Governatore  e  Capitan  d' arme  a  guerra  della 
terra  di  Alcamo  Annibale  Valguarnera  barone  del  Godrano,  il  noto 
cultore  de'  buoni  studj  e  favoreggiatore  de'  letterati,  figliuolo  de- 
gnissimo a  quel  Fabrizio,  che  avea  fondato  in  casa  sua  l'Accademia 
de'  Risoluti,  della  quale  (come  scrive  il  prof.  Natoli)  «  il  Giuffredi 
fu  massima  parte  e  più  volte  Principe  »  (2).  Nel  tempo  stesso  avea, 
per  atto  del  30  novembre  1586  presso  il  not.  Pietro  Paolo  Mon- 
teleone,  1'  arrendamento  del  patrimonio  dell'  università  alcamese 
Argisto  Giuffrè  il  minore  ,  con  £dejussione  di  1800  onze  data  dal 
poeta  Argisto  il  maggiore,  suo  padre,  a'  margini  di  quell'atto  il 
28  luglio  1593. 

Tra  i  Valguarnera  e  i  Giuffrè ,  fosse  per  ragion  d' interessi  o 
per  altro,  e'  era  aperta  nimistà.  Sicché ,  il  5  agosto  del  detto  an- 
no 1593,  circa  1'  ora  una  e  mezza  di  notte,  essendosi  tirati  in  Al- 
camo alcuni  colpi  di  schioppo,  subito  don  Vespasiano  Valguarnera 
movea  querela  asserendo  quelli  essere  stati  diretti  contro  di  lui 
ed  il  SEO  spettabile  fratello  Annibale  da  Argisto  Giuffrè  il  mag- 
giore insieme  co'  figliuoli  Argisto  il  minore  e  Fabio. 

L'  accusa  però  sembra  non  avesse  trovato  fede  presso  il  locale 
Capitan  d'  arme  Giovan  Martino  Di  Montalbano.  Il  quale  —  o  per 
questo  0  (  secondo  affermavasi  da  don  Vespasiano  )  ad  istigazione 
de'  Giuffrè  ed  a  causa  di  certa  animosità  eh'  egli  avea  per  motivi 
di  giurisdizione  col  barone  Annibale  —  chiudea  1'  accusatore  nel 
castello  di  Alcamo,  e  si  apparecchiava  a  farlo  tradurre  alle  pub- 
bliche prigioni  di  Palermo,  co'  ferri  a'  piedi,  unitamente  a'  Giuffrè; 
che  intanto,  forse  per  misura  di  precauzione,  erano  stati  pi'onta- 
mente  arrestati  anch'  essi. 

A  sfuggire  ad  un  tale  affronto,  don  Vespasiano,  non  essendogli 
valse  appo  il  Capitan  Di  Montalbano  le  scuse  di   una   grave  ma- 


(1)  Ivi,  p.  19. 

(2)  Ivi,  p.  14. 


256  MISCBLLANBA 


lattia  e  de'  possibili  inconvenienti  del  viaggiare  tra'  suoi  nemici, 
la  sera  successiva  del  6  agosto  dichiarava  con  giuramento  sulle 
sacre  carte,  per  mezzo  di  atto  pubblico  stipulato  entro  il  castello 
anzidetto,  davanti  un  notajo  istante  a  nome  degl'interessati,  di  vo- 
lere, a  cagion  della  sua  infermità ,  andarne  per  diretto  cammino 
a  presentarsi,  nel  termine  di  otto  giorni ,  spontaneamente  a  Sua 
Eccellenza  ed  a'  giudici  della  Regia  Magna  Curia  per  ottener  com- 
pleta giustizia. 

Ed  appunto  da  queir  atto ,  venutomi  ultimamente  sott'  occhio, 
ho  io  ricavato  la  superiore  narrazione  (1). 

Argisto  Giuffrè,  adunque,  era  stato  arrestalo  insieme  co'  suoi 
figliuoli  Argisto  e  Fabio  in  Alcamo ,  tra  la  sera  del  5  e  il  6  di 
agosto  del  1593,  sotto  l'odiosa  imputazione  di  un  doppio  mancato 
omicidio  in  persona  de'  fratelli  Annibale  e  Vespasiano  Valguar- 
nera.  E,  tradotto  dal  castello  di  Alcamo  a  quello  di  Palermo,  di 
lì  a  pochi  giorni  vi  periva  miseramente  col  figlio  omonimo  I 

Purtroppo,  col  figlio!...  Della  comunanza  della  sventura  estrema 
de'  due  Argisti,  già  affermata  dal  Mugnos  nel  Teatro  genealogico  (2), 
ho  certezza  altresì  da  sincroni  documenti;  tra'  quali  basterà  citare 
un  pubblico  Consiglio  congregato  da'  Giurati  di  Alcamo  nel  giorno 
28  ottobre  1593  —  vale  a  dire  due  mesi  circa  dopo  la  catastrofe 
del  Castellammare  di  Palermo  —  affln  di  provvedere  a'  casi  del- 
l' università  per  l' inopinata  morte  dell'  arrendatario  della  mede- 
sima, Argisto  Giuffrè  il  minore  (3). 

P'abio,  meno  sventurato,  era  dovuto  uscir  di  prigione  prima  del 
giorno  del  disastro.  E  ad  ottenergli  la  libertà,  che  gli  valse  la  vita, 
s'era  foi'se  impiegato  Qome  plegeria  osw  evo  prò  redeundo  {^e(io\\ào 
il  linguaggio  giuridico  di  allora)  la  somma  di  ottomila  scudi,  di 
cui  egli  nel  citato  Consiglio  è  annunziato  debitore  verso  il  fratello 
dottor  Giovanni:  quel  Giovanni  Giuffrè,  che  (al  dir  delTAuria) 
«  compose  in  tal  maniera  e  così  sublime  nella  nosti'a  siciliana 
favella ,  che  per  giudicio  di  naolti  è  stato   stimato   che   ajìpresso 


(1)  Vedi  Documenti,  I. 

(2)  T.  I,  1.  Ili,  p.  396. 

(3)  Vedi  Documenti,  II. 
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Antonio  Venetìano  occupasse  il  secondo  luogo  nelle  Canzoni  della 
nostra  lingua  »  (1). 

E  Giovanni  e  Fabio  —  anche  questi,  come  appare  da  alcuni  atti 
notarili  del  1593  (2),  avendo  allora  conseguito  il  titolo  di  Utriitsque 
luris  Doctor,  che  manca  vagli  quando  il  padre  dettava  i  suoi  Av- 
vertimenti— collaborando  con  tutta  l'energia  del  loro  colto  ingegno 
moltiplicata  dall' affetto  filiale  e  fraterno,  ove  non  fosse  stato  il 
fuiiosto  caso  do!  19  agosto,  avrebbero  certamente  ottenuto  il  trionfo 
della  innocenza. 

Io  dico  innocenza;  perocché  tanta  capacità  a  delinquere,  quanta 
ne  presuppone  1'  accusa,  e,  peggio  ancora,  ad  associarsi  nel  delitto 
i  figliuoli,  a  me  non  pare  in  alcun  modo  conciliabile  co'  sentimenti 
di  umanità  e  i-eligione,  di  cui  1'. egregio  letterato  palermitano  dava 
prova  solenne  ne'  suoi  Avvertimenti  Cristiani;  ne'  quali,  non  pure 
all'omicidio,  ma,  precorrendo  il  Beccaria  e  Tommaso  Natale,  ei 
dichiaravasi  avverso  eziandio  alla  pena  di  morte.  Giova  riferire 
le  sue  parole.  «  Come  ufHciali  »,  scriveva  Argisto  a'  suoi  figli,  «  se 
non  è  por  cosa  piìi  che  grande ,  anzi ,  potendo ,  per   qualsivoglia 

cosa,  non  date  mai  morte  a  nessuno Io  così  fai*ei  a  chi  avessi 

a  levar  la  vita  :  gli  taglierei  tutte  due  le  mani  ;  gli  farei  cavar  gli 
occhi  ;  lo  condannerei  con  tuttociò  in  una  prigione;  insomma  questa 
vita,  che  è  di  Dio,  io  la  vorrei  lasciar  tor  da  lui ,  e  non  vor^rei 
levarla  io  :  che  stesse  in  mìa  mano  il  dar  vita  altrui ,  e  non  la 


(1)  V.  AURiA  ,  Teatro  degli  huoìnini  letterati  di  Palermo,  Ms.  Qq. 
D.  19  della  Bibl.  Com.  di  Palermo. 

(2)  Ved.  procura  fatta  dalla  vi-dova  Angela  e  da  Fabio,  presso  il  not. 
Ottavio  Ribera  in  Palermo,  a  Giovanni  GiaflTié,  perchè  egli  potesse  anche 
a  nome  loro  cedere  l'  arrendamento  del  patrimonio  del  municipio  alca- 
mese:  cessione,  che  fu  indi  sti[)ulata  con  atto  del  1°  novembre  1593  appo 
il  not.  Pietro  Paolo  Monteleone  in  Alcamo.  —  Ved.  anche  un' apoca,  che 
Giovanni,  qual  procuratore,  faceva  il  li  ottobre  1593  presso  il  premen- 
tovato not.  Monteleone. 

Sì  in  quest' apoca,  come  nell'anzidetta  cessione,  la  procura  è  citata 
con  data  del  2  ottobre;  ma  credo  che  il  mese  dovesse  esser  settembre^ 
che  essa  cita.^i  pure  in  una  concessione  di  terre,  che  il  procuratore  Gio- 
vanni faceva  con  atto  presso  il  medi'simo  Monteleone  il  26  settembre 
dello  stesso  anno  1593. 

Arch.  Stor.  Sif..  N.  S.  anno  XXIU.  17 
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dessi ,  si  ben  fosse  un  mio  nimico ,  Iddio  mene  guardi  »  (1).  E 
r  uomo  colto  e  religioso,  il  padre,  che  scriveva  così  a'  proprj  fi- 
gliuoli, li  avrebbe  poi  condotti  a  commettere  un  doppio  omicidio?... 
Per  me,  l'odiosa  imputazione  —senza  che  fosse  una  calunnia 
de'  Valguarnera,  cui  perfidi  macchinatori  in  sembianza  di  amici 
devoti  avran  potuto  trarre  in  inganno — doveva  essere  stata  anch'essa 
opera  di  raffinata  malvagità,  architettata  da  que'  nemici  implaca- 
bili, che  al  vaiente  e  sventuratissimo  Argisto  Giuffrè  avean  già 
fatto  subire  la  corda  per  una  colpa ,  della  quale  ei  si  protestava 
innocente  come  San  Giovanni  Battista  (2).  Né  temo  che,  così  pen- 
sando, alla  distanza  di  tre  secoli  mi  appassioni  dell'  uomo  in  grazia 
de'  meriti  del  suo  nobilissimo  ingegno. 

Alcamo,  16  agosto  1897. 

Francesco  Maria  Mirabella. 


•K»-  a  ••}*■ 


(1)  Avverlim.  Crisi,  citati,  pp.  79-80. 
(2j  Avverlim.  Crisi.,  p.  80. 
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DOCUMENTI 


Die  vj"  augusti  vj'  Iiul  l^o:^  in  castro  terre  Alcami  circa 
horam  unam  cuni  dimidia  nottis  tribus  et  alijs  lumi- 
nibus  accensis  insta  iuris  dispositionem. 

Quia  don  Vespesianns  Valguarnera  in  presentia  etc.  reperiatur  et  est 
carceratus  in  castro  huius  terre  Alcami  de  mandato  sp.lis  Io:  Martini  de 
niontealbmo  armorum  capitanij  in  hac  terra  alcami  degentis  ad  que 
tenderai  cansam  petendi  iustitia  de  scopettatis  tempore  notturno  beri 
sero  die  quinto  presentis  circa  horam  cum  dimidia  nottis  ab  argistro 
iuffre  maijore  et  argisto  minore  et  fabio  eius  fllijs  illatis  in  personam 
sp.lis  baronis  guderani  gubernatoris  ditte  terre  Alcami  fratris  ipsius 
vespesiani  necnon  et  in  persona  ipsius  don  vespesiaui  et  ab  ipso  sp:  de 
montealbano  ordine  converso  missus  in  carcere  ad  istigationem  dittorum 
de  iuffre  inimicorum  preditti  sp.lis  baronis  necnon  et  ipsius  don  vespe- 
siani eius  fratris  et  quia  dittus  capitaneus  ut  per  clarissima  indicia  costai 
maxime  persequilur  hodio  sp.lem  baronem  guderani  et  capitaneum  armo- 
rum ad  bellum  dillo  terre  per  S.  E.  eius  fratrem  ob  iurisdictionis  cau- 
sam  propter  quam  fuerunt  orte  alique  controversie  inter  ipsos  sp.les 
cap.os  hac  de  causa  est  inter  illos  aliqua  inimicitia  ob  quam  ipse  spet- 
labilis  de  montealbano  prelendil  millere  dittum  don  vespesianum  ad 
publicas  carceres  civitatis  panormi  cum  compedibus  ferreis  in  medio 
inimicorum  suorum  de  iuffre  nullo  habito  respetlu  condilioni  persone  et 
gravissime  infìrmitati  qua  habet  et  pluries  requisissel  ipsum  sp.  cap.m 
de  montealbano  ut  sub  tutissima  fideiussione  eum  relaxaret  ad  effellum, 
se  presentandi  coram  sua  ex.a  et  M.  R.  G.  et  ipse  de  montealbano  semper 
fuil  denogatum  et  prò  evitandis  aliquibus  inconvenientibus  eundo  cum 
inimicis  decreverit  ad  superiorem  Recurrere  ut  ab  eo  rite  et  Rette  iuslilie 
compie  nentum  sibi  administretur  et  non  animo  aufugiendi  ad  presentem 
actum  proul  infra  devenire  prout  hoc  omnia  ipse  don  vespesianus  vera 
fuisse  et  esse  dixit  ut  cum  iuramento  dicit  renuncians  etc. 
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Propterea  hodie  presenti  pretitulato  die  prefatus  vespisianus  valgiiar- 
nera  ad  presens  carceratus  in  ditto  castro  mihi  notano  cognitus  presens 
coram  nobis  sponte  ad  petitionem  et  instantiam  mei  notarij  infrascritti 
presentis  instantis  stipulantis  vice  nomine  quorum  interest  intererit  et 
in  futurum  quomodolibet  interesse  poterit  et  ab  eo  hoc  fieri  dici  et  de- 
clarari  petentis  dixit  et  declaravit  ac  dicit  cum  iuramento  et  declarat 
tattis  corporaliter  scripturis  ia  manibus  meis  preditti  et  infrascritti  no- 
tarij existentibus  velie  discedere  ab  ipso  castro  animo  se  presentandi 
coram  ex.a  sua  m.  r.  e.  et  eius  iudicibus  et  ab  eis  rite  et  rette  iustitie 
complimentum  consegui  valeat  et  hac  de  causa  promisit  ipsc  don  vespe- 
sianus  mihi  preditto  et  infrascritto  notarlo  tanquam  persone  publice 
stipulanti  vice  quorum  interest  intererit  et  interesse  poterit  in  futurum 
ut  supra  infra  terminum  dierum  otto  prox.  futurorum  a  castrina  die  in 
antea  numerandorum  ob  dittam  eius  egritudinem  retto  tramite  se  per- 
sonaliter  conferre  sponte  coram  ditta  ex.a  Sua  et  dittis  domnis  iudicibus 
et  iustitie  complimentum  rite  et  rette  consequi  valeat  et  non  aliter  nec 
alio  modo  etc.  renuncians  etc. 

Et  preditta  attendere  etc. 

Sub  hypoteca  etc. 

Juravit  etc. 

Unde  etc. 

Testes  michael  bonamenti  et  m.r  hieronimus  beninati. 

(Dal  registro  VI  indiz.  Ì592-93  del  noi.  Filippo  Merendante,  nell'Ar- 
chivio dei  Notaj  Defunti  di  Alcamo). 


II. 


Consiglio  congregato  in  lo  piano  di  s.ta  oliva  ondi  li  altri  consiiij  si 
solino  congregari  ad  sono  di  campana  della  maljori  eclesia  di  questa 
terra  detempto  per  li  iorali  di  questa  terra  per  lo  infrascritto  eftecto 
videlicet  : 

Sia  noto  et  manifesto  che  in  lo  anno  p.a  Ind.e  prox. a  passata  fu  in- 
gabellata questa  aniversita  ad  ai-gisto  giulfre  minori  per  anni  novi  con- 
tinui et  completi  por  oz.  1060  e  tt.  27.  del  qual  tempo  ni  sonno  passati 
anni  sei  et  Restano  anni  tre  ciò  lanno  predenti  vij*  Ind.  viij*  et  viiij" 
corno  piaci  a  Io  nostro  signore  idio  il  detto  Arglstro  gioflfre  morso  ab 
iniettato  et  la  horedita  del  detto  la  prisi  con  beneficio  di  inventario  an- 
gela gioffre  sua  madre  la  qaale  mandao  in  questa  terra  al  dottor  Joanne 
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gioflfie  suo  figlio  con  procura  di  rendiri  li  canti  di  detta  università  con 
li  giurati  quale  havendo  visto  li  cunti  di  detta  gabella  per  tutto  lo  anno 
v/  Ind.e  prox.a  passata  1091.  con  lo  intervento  et  pariri  del  dottor  di 
balli  il  dottor  blasi  valditaro  et  franco  morflno  per  tutto  lo  anno  v.' 
ind.e  detti  heredi  si  trovano  debitori  in  untia  una  e  tt.  viginti  duobus 
et  granis  quinque  et  per  lo  anno  vj*  Ind.e  si  fece  accordio  si  restao  de- 
bitori detti  heredi  con  obligatione  di  detto  ioanne  gioffre  nomine  proprio 
et  procuratorio  nomine  di  sua  madre  che  infra  mesi  dui  ne  habia  de 
portari  lapoche  di  denari  della  corte  et  subiugatione  et  fra  octo  mese 
dare  conto  et  pagare  lo  resto  quanto  Restira  debitore  di  pia  hereditario 
nomine  et  pligiato  di  pagare  la  p."  tauda  di  7bre  prox"  passato  con  darci 
et  restituirci  li  frumenti  mettendole  prima  in  lo  inventario  delli  heredi 
di  argistro  lo  quale  cossi  tutti  foro  fatti  con  consulta  di  detti  dottor  di 
ballo  et  di  valditaro  essendo  li  cose  in  questo  termino  si  intende  et  cussi 
il  detto  ioanni  gioflfre  a  ditto  che  la  heredifa  di  suo  fratello  si  la  voli 
adiudicare  per  cessione  chi  bave  centra  detto  suo  fratello  di  denari  pa- 
gati in  la  somma  di  otto  milia  scudi  come  asserixe  et  la  heredita  resta 
exausta  io  chi  questo  fosse  fora  la  total  roina  di  questa  università  con 
grandissimi  interessi  et  pericoli  da  venire  contranj  ogni  giorno  polche 
restiria  in  poteri  di  una  donna  senza  cautela  et  plegeria  nexuna  poiché 
per  contratto  della  ingabellatione  non  si  pò  pio  constringere  al  presenti 
a  dari  plegeria  di  detta  gabella  insiuo  al  mese  di  magio  solamente  per 
untij  tricento  et  volendo  a  questi  inconvenienti  remediare  li  giurati  ha- 
viano  appuntato  con  joanne  gioffre  procuratori  di  detta  angela  heredi 
come  supra  reingabellari  detta  università  per  anni  nove ,  cioè  la  detta 
de  gioffre  per  li  soi  anni  tre  con  patire  alcuni  interessi  et  detti  iurati 
con  lo  parere  delli  signori  vostri  darla  per  altri  anni  sei  senza  patere 
nixuno  interesse  eie.  eie. 

Alcami  die  xxviij"  otlobris  vij"  Ind.is  1593  supradittum  consilinm 
fuit  accordatum  iuxta  votum  et  parere  ditti  capitanei  huius  teri'ae. 

(Dall'  allo  di  arrendamento  del  1"  novembre  nelle  tninute  VII  indix. 
Ì593-94  del  noi.  Pietro  Paolo  Monteleone,  esistente  nel  suddetto  Archivio 
de'  Notaj  Defunti  di  Alcamo). 
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N  0  T  [  Z  I  R   AGGIUNTI-: 


Nuove  ricerche  nell'  Archivio  de'  Notaj  Defunti  di  Alcamo  mi 
hanno  apprestato  alquante  notiziette  biografiche  di  Argisto  Giuffrè, 
che  reputo  opportuno  soggiunger  qui  appresso. 

Anzitutto  noto  che,  da  quando  il  figlio  Argisto  iuniofe,  statone 
emancipato  con  un  assegno  di  400  onze  (1),  ebbe  preso  1' arrenda- 
mento  del  patrimonio  dell'  università  di  Alcamo,  il  nostro  letterato 
trasferì  in  questo  comune  la  sua  dimora  unitamente  alla  moglie. 
Di  ciò  fanno  fede  i  molteplici  rogiti  alcamesi  dal  1587  in  poi  che 
li  riguardano,  ne'  quali  e  1'  uno  e  1'  altra  son  detti  «  Alcami  com- 
morans*,  «in  hac  terra  Alcami  habitans»  od  «hic  Alcami  degens». 
E,  se  non  fosse  che  molti  fabbricati  di  questa  città  nel  corso  di 
oltre  tre  secoli  han  subito  de'  mutamenti  e  rifacimenti  di  pianta, 
si  potrebbero  per  anco  precisare  le  case  abitatevi  dalla  famiglia 
del  nostro  Giuffrè.  Nel  1589  Argisto  aveva  il  suo  domicilio  in  un 
lenimento  di  case  rimpetto  V officina  del  notajo  Pietro  Paolo  Mon- 
teleone.  E  prima  par  che  avesse  abitato  il  palazzotto  sovrastante 
a  queir  officina,  il  quale  a'  14  settembre  del  detto  anno  egli  sullo- 
gava  col  patto  di  «  teniri  chiodata  la  finestra  quali  veni  affachio 
delli  fìnestri  di  lo  lenimento  delli  casi  undi  habita  dittus  sublo- 
cator  »  (2).  Ma  gli  ultimi  tre  anni  della  sua  dimora  in  Alcamo  — 
che  furon  anche  gli  ultimi  della  sua  vita  —  egli  abitò  un'  altra 
casa,  che  viene  così  indicata  dalla  locazione  fattane  sin  dal  28 
gennajo  1588  (3),  per  il  sessennio  dal  1"  settembre  1590  al  31  agosto 
•96  e  per  la  pigione  di  66  onze  ossia  di  11  onze  all'  anno,  alla  spet- 


(1)  Ved.  atto  del  17  aprile  nelle  minate  III  indiz.  1589-90  del  not.  Gu- 
glielmo Monteleone. 

(2)  Ved.  basUrdello  III  indiz.  1589-90  del  cit.  0.  Monteleone,  e.  23. 

(3)  Pretto  il  Dot.  Uiov.  Vino.  De  Mulis:  ved.  minute  II  indiz.  1587-88. 
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labile  donna  Angela  Giuffrè ,  autorizzata  dal  marito,  dai  conjugi 
in.ci  Vincenzo  e  Francesca  Marcanza  e  ra.ci  Giova nnantonio  ed 
Ippolita  Vajaca  con  la  figliuola  Francesca  Vajaca  nipote  a'  Mar- 
canza :  «  tenimentum  domorum  magnum  in  pluribus  corporibus  et 
membris  terraneis  et  soleratis  consistens,  cum  cisterna,  cortile  et 
alijs  in  eo  existentibus,  situm  et  positura  in  hac  preditta  terra 
alcami  et  in  quarterio  sancti  Jacobi,  secus  domos  heredum  quon- 
dam domni  federici  favilla  u.  j.  d.  ex  una  parte  et  alios  suos  si 
qui  sunt  confines  etc,  in  quo  ad  presens  manet  loherio  nomine 
sp.  don  Argistus  Juffredi  junior,  eorum  filius*. 

A  potersene  star  lungi  dalla  sede  del  suo  ufficio  di  R.  Notajo 
del  Maestro  Portulano,  Argisto,  per  licenza  avutane  da  Sua  Eccel- 
lenza il  10  dicembre  1586  ed  esecutoriata  il  25  febbrajo  dell'anno 
appresso,  fin  dall'  11  marzo  1587  faceavisi  sostituire  dal  m.co  Ge- 
ronimo Grasso  di  Palermo,  rinnovandogli  il  mandato  allo  scadere 
di  ogni  semestre.  Al  Grasso,  per  il  tempo  in  cui  ne  era  sostituito, 
cedea  tutti  gli  emolumenti  dell'  ufficio  ;  e  riserbava  per  sé  il  sala- 
rio, come  addossavasi  la  responsabilità  degli  atti  del  suo  sostituto, 
giusta  la  provvisione  viceregia  (1). 

A'  18  giugno  1587  (2),  revocando  una  precedente  procura  da 
lui  fatta  «in  personam  m.ci  d.  Jo.  lume  [?]  eius  pì'ivigni  in  attis 
m.ci  not.  hiero.mi  i-asitano  »  ,  costituiva  suo  procurator  generale 
il  figlio  Giovanni.  Dal  qual  cenno  di  revoca ,  se  io  leggo  bene  il 
cognome  non  chiaramente  scritto  nel  documento  originale,  tenendo 
conto  dell'  apposizione,  non  so  perchè  cancellatavi,  che  dichiarava 
il  Lume  (o  Lunces)  figliastro  del  costituente,  veniamo  a  conoscere 
il  casato  del  primo  marito  della  moglie  del  poeta.  E  fra  le  varie 
incombenze,  che  il  Giuffrè  dava  al  figlio  Giovanni  nella  menzio- 
nata procura,  va  notata  quella  di  poter  vendere  una  sua  schiava 
turca  di  rjome  Smaì  o  Smail. 


(1)  Ved.  procura  dell'  li  marzo  nelle  minute  XV  indiz.  1586-87  del 
not.  Pietro  Paolo  Monteleone  ;  e  tre  altre  simili  con  le  date  de'  10  set- 
tembre I  indiz.  1587,  17  febbrajo  li  indiz.  1588  e  1»  settembre  II  indiz. 
1588,  la  prima  nelle  minate  dello  stesso  notajo  e  le  ultime  in  quelle  del 
not.  Guglielmo  Monteleone. 

(2)  Ved.  atto  di  quel  giorno  a  ce.  567  e  segg.  nelle  minute  XV  indiz. 
1586-87  del  not.  Lorenzo  Lombardo, 
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Undici  giorni  dopo,  vale  a  dire  il  C9  giugno  1587,  il  nostro  Ar- 
gisto  costituiva  solennemente  suoi  procuratori  il  dottor  Michele 
Adriano,  cappellano  reale  e  canonico  di  Segovia  ,  e  Giovanni  De 
Anamur,  arciere  di  Sua  Maestà,  dimoranti  alla  corte  del  Re.  Era 
loro  commissione  di  chiedere  qualunque  mercede ,  ufficio ,  pen- 
sione, beneficio  e  grazia  tanto  per  lui,  quanto  pe'  figliuoli,  il  giu- 
rista Giovanni,  Argisto  e  il  chierico  don  Fabio  ;  e  di  rispondere 
circa  alcuni  carichi  fattigli  nella  visita  del  regno  eseguita  da  Gre- 
gorio Bravo.  Ma  principalmente  aveano  essi  il  mandato  di  solleci- 
tare e  condurre  a  termine  due  consultazioni  fatte  in  questo  regno 
e  trasmesse  a  Sua  Maestà,  la  prima  per  impetrarne  una  pensione 
per  il  detto  don  Fabio,  l' altra  perchè  si  dichiarasse  esonerato  dal 
possesso  dell'  ufficio  di  Notajo  del  Maestro  Portulano  Giuseppe 
Severino.  Infine  il  Giuffrè  commettea  loro  che  gli  ottenessero  la 
facoltà  di  poter  sostituire  in  quel  suo  ufficio ,  sì  in  vita  che  in 
morte,  i  proprj  successori  (1).  E  ciò  gli  fu  forse  concesso  ;  giac- 
ché da  un  atto  del  30  ottobre,  IX  indiz.  i595  nei  registri  del  not. 
Filippo  Mercadante  appare  che  il  figlio  «  U.  I.  D.  Fabius  GiufTredi  » 
in  queir  anno  era  «  regius  Notarius  in  officio  magistri  portula- 
natus  huius  regni  Sicilie  »  ,  e  faceasi  sostituire  «  in  dicto  eius  of- 
ficio »  dal  Grasso  qui  dianzi  nominato. 

Fra  le  quistioni  d'interesse  privato  del  nostro  Argisto  è  da  porre 
quest'  altra.  La  confraternita  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Scicli,  qual 
erede  universale  del  m.co  Pietro  De  Lorenzo,  con  atto  del  17  lu- 
glio 1583  presso  il  notajo  Niccolò  Damiata  della  detta  terra  di  Scicli, 
transuntato  in  Palermo  appo  il  notajo  Giuseppe  De  Rosa  il  5 
marzo  dell'anno  dopo,  avea  costituito  per  un  quinquennio  suo 
irrevocabile  procuratore  «  m.cum  D.num  Argistum  JufTredum  maio- 
rem  ad  exigendum  illud  ius  granoi'um  duorum  et  parvuli  unius 
dictae  confraternitati  haereditario  nomine  debitum  super  extrac- 
tionibus  huius  Siciliae  regni»,  assegnandogli  l'annuo  stipendio  di 
20  onze.  Inoltre,  il  Giuffrè,  a  richiesta  de'  rettori  della  confrator- 
nita,  aveva  anticipato  del  suo,  per  la  fabbrica  della  chiesa,  la  som- 
ma di  onze  120,  da  ritenersi  su'  primi  introiti.  Ma  eran  corsi  due 


(1)  Ved.  procura  a  ce.  655  e  «eg.  nelle  precitate  minute  del  net.  L. 
Lombardo. 
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anni,  e  «  prò  aliquis  impedimeutis  »  egli  non  avea  per  anche  riscosso 
né  il  denaro  anticipato  né  il  proprio  stipendio.  Fatta  istanza  al 
Viceré,  avea  ottenuto  «  litera.s  manutentionis  portionis  exactionis 
preditte  »,  spedite  dal  R.  Segreta i-io  m.co  Orazio  Salamagna  da 
Palermo  il  25  ottobre  1585.  Frattanto  il  m.co  Giovan  Francesco 
Gilusio,  con  atto  presso  l'anzidetto  notajo  De  Rosa,  approvato  da' 
rettori  della  confraternita,  destituendo  il  Giuffrè,  aveva  affidato  la 
procura  dell'  esazione  al  m.co  Niccolò  Spuohes.  Il  che  saputo,  Gio- 
vanni Giuffrè,  figliuolo  e  procuratore  di  Argisto ,  erasi  affrettato 
a  salvaguardare  con  una  ingiunzione  i  diritti  del  padre.  Finalmente, 
con  r  intervento  di  amici  comuni  alle  parti  contendenti,  Giovanni 
addivenne  ad  un  accordo ,  per  cui  la  confraternita  obbligavasi  a 
pagare  il  credito  di  Argisto  computando  il  salario  per  l'intero 
quinquennio ,  e  questi  rinunziava  alla  procura  per  il  rimanente 
del  quinquennio  stesso.  Tutto  ciò  si  ha  dall'  atto  di  accordo ,  ro- 
gato in  Palermo  il  16  giugno  1587  presso  il  notajo  Giuseppe  De 
Vargas,  riportato  in  quello  della  conferma,  che  a'  13  del  successivo 
luglio  faceane  Argisto  in  Alcamo  (1). 

Al  Grasso,  suo  sostituto  nell'  ufficio  di  R.  Notajo  del  Maestro 
Portulano,  affidava  il  Giuffrè  pai'ecchie  incombenze  con  una  pro- 
cura del  4  aprile  1588  (2).  Notevole  fra  esse  quella  della  riscos- 
sione di  onze  15,  di  cui  egli  era  creditore  verso  un  Giovanni  la 
Sarsa  per  pigione  di  casa  dell'  anno  avanti,  e  di  altri  crediti  per 
pigione  altresì  di  sette  sue  case  nel  quartiere  dell'  Albergheria, 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso,  nella  via  del  Crocifisso 
in  Palermo,  locate  a  diverse  persone.  Più  notevole  ancora,  avendo 
attinenza  alla  storia  delle  quistioni  sostenute  dal  Giuffrè,  il  mari- 
dato  di  riscuotere  delle  somme  dal  m.co  Giuseppe  Spummo  (?) 
«  tamquam  magistro  notarlo  pretenso  offlcij  m.ri  portulanatus  nec 
non  a  m.co  et  ex.te  domino  p."  lo  pumo  »  (  copio  fedelmente  dal 
documento  procuratorio)  «  eius  de  Severino  olim  per....  constituto 
prò  dimidietate  emolumentorum  ditti  et  regij  notariatus  offlcij  ad 
ipsura  »  Argisto  spettanti,  «  in  posse  ipsorum  de  Severino  et  pumo 
ditto  nomine  perventorum  ultra  pecuneas  [?]  eis  consignatas  [?] 
ab  ex.te  domino  francisco  seu  Joanne  Francisco  lo  piscupo  U.  J.  D.« 


(1)  Ved.  minute  precitate,  ce.  668  e  segg. 

(2)  Ved,  minute  I  indiz.  1587-88  del  net.  Gaglielmo  Monteleone. 
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Il  nome  dell'  eccellente  don  Francesco  lo  Episcopo  dottore  di 
leggi  appare  insieme  con  quello  del  m.co  G-iangiacomo  Testaij  in 
due  contratti  rogati  in  Palermo  il  9  luglio  i588  presso  il  not.  Lo- 
renzo Crocco,  inserti  nelle  ratifiche  fattene  dal  nostro  Argisto  a' 
2S  dello  stesso  mese  (1).  In  que'  due  rogiti  Giovanni  GiuflFrè,  qual 
procuratore,  accetta  1'  obbligazione  dell'  Episcopo  e  del  Testaij  di 
soddisfare  in  due  eguali  rate,  pagabili  1'  una  nel  termine  di  sei  e 
l'altra  di  quattordici  mesi,  un  loro  debito  di  100  onze  verso  Ar- 
gisto, a  complemento  del  prezzo  •  et  maioris  valute  oleorum  »  da 
essi  vendutigli  e  indi  non  consegnatigli;  e  riceve  la  promessa,  da 
loro  offerta  a  maggior  cautela,  della  fidejussione  de'  m.ci  don  Ce- 
sare e  don  Carlo  de  Dato. 

Abbiamo  poi  sotto  la  data  del  14  settembre  1588  (2)  una  impor- 
tante quietanza,  che  la  spettabile  donna  Angela  Giuffrè  ,  col  con- 
senso del  marito,  faceva  all'  illustre  don  Rodrigo  Gomes  de  Silvera, 
Maestro  Portulano  e  Consigliere  di  Sua  Maestà  in  questo  regno  di 
Sicilia,  da  cui  per  conto  della  R.  Corte,  per  mezzo  del  banco  del 
m.co  don  Giangiacorao  Gasto,  avea  ricevuto  le  somme  infrascritte, 
ascendenti  in  tutto  ad  onze  45 ,  tari  27  e  grani  5 ,  cioè  :  i'  on- 
ze 6.  22.  14,  a  complemento  di  onze  161.  20,  per  il  primo  e  secondo 
terzo  per  la  XIV  indizione  pross.  pass.  (a.  1585-86)  delle  on- 
ze 242.  15  di  reddito  annuo  spettanti  al  Giuffrè  sugi'  introiti  del- 
l' ufficio  del  R.  Maestro  Portulanato ,  essendogli  stato  assegnato 
dalla  R,  Corte  un  grano  per  ogni  tratta  suU'  ultima  imposta  di 
16  grani  e  4  piccoli  :  del  qual  reddito  aveva  egli  percepito  già, 
mediante  legittimo  procuratore,  onze  154.  27.  6  per  il  primo  e  se- 
condo quadrimestre  dell'anzidetta  indizione;  2"  onze  18.  1.7,  per 
le  estrazioni  di  10827  tratte  di  frumento  dal  Caricatore  di  Sicu- 
liana,  avvenute  dal  2  maggio  1581  a  tutta  l'indizione  XIII  (a.  1584-85) 
a  nom^  del  Barone  di  Siculiana  ;  tali  estrazioni  essendo  state 
accollate  nel  reddito  degli  anni  anzidetti  «  stante  quod  pendet  lis 
et  solute  fuerunt  in  supraditta  soluptione  fatta  ut  supra  de  ordine 
dato  oretenus  »  da  Sua  Eccellenza  al  Maestro  Portulano  ;  3"  on- 
ze 6.  8. 12.  3,  per  il  frumento  estratto  per  il  regno  e  da  Messina, 


(1)  Ved.  minute  precitate  del  not.  Q.  Monteloone. 

(2J  Ved,  minuto  11  indiz.  1588-89  del  cit.  not.  G    Mouteloono. 
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d'  ordine  del  Presidente,  mandato  a  Napoli  per  sovvenire  al  bisogno 
in  cui  versava  quella  città  :  estrazioni  accollate  nel  reddito  della 
XIII  indizione  pross.  pass.;  e  4"  onze  14.  24,  11.  3,  per  rata  del  detto 
reddito  a  tutto  il  22  maggio  della  scorsa  XIV  indizione  (a.  1586). 

A'  28  di  luglio  del  1590  (1)  Argisto  GiufFrè ,  sempre  «  in  hac 
terra  alcami  commorans  »,  facea  donazione  ad  una  sua  dilettissima 
nipote,  la  m.ca  donna  Geronima  Costa,  «  puelle  virgini  in  capillis  », 
allora  in  Alcamo,  di  onze  50  ;  di  cui  egli  era  tuttavia  creditore 
verso  gli  eredi  di  Pietro  De  Lorenzo ,  ossia  verso  i  rettori  della 
confraternita  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Scicli,  in  virtù  di  una  par- 
tita di  Tavola  di  onze  100  dell'  11  agosto  1583  e  di  un'obbligazione 
di  onze  50  presso  il  notajo  Mosca  in  data  del  5  novembre  1585. 
Il  credito  si  riferiva  evidentemente  alla  quistione  avuta  dal  Giuffrè 
con  quella  congregazione.  E  a  riscuoterlo  la  donataria ,  col  con- 
senso del  donatore,  costituiva  suoi  procuratori  Antonino  Balduccio, 
Pietro  Maringo  e  Filippo  Ciuffo. 

Qui  potrei  citare  ancora  parecchi  altri  rogiti  degli  anni  1589-93 
riguardanti  il  Giuffrè.  Ma ,  poiché  essi  per  noi  altra  importanza 
non  avrebbero  che  quella  di  provare  ancor  meglio  la  sua  perma- 
nenza in  Alcamo  durante  l'arrendamento  del  figlio,  li  lascio  da 
parte  e  mi  fermo  a  queste  poche  notizie ,  che  stimo  non  inutili 
come  elementi  e  dati  acconci  ad  altre  indagini  per  una  compiuta 
biografia  del  valente  poeta  e  filologo  nostro. 

Alcamo,  4  ottobre  1897. 


l^^^^^p^' 


(1)  Ved.  minute  IH  indiz.  1589-90  del  eli.  G.  Monteleone. 


SPIGOLATURA  STORICHE  SICILIANE 

DAL  SBO.  XIV  Ali  SBO.  XIX 


Seconda    Serie 


(Continuazione  vedi  voi.  XXII,  fase  III-IV). 


«  In  Nomine  domini  amen,  anno  dominice  Incarnationis  Millesimo 
Trecentesimo  quinquagesimo  quinto  Mense  Madij  die  secondo  eju- 
sdem  mensis  octave  indictionis.  Regnantibus  serenissimis  dominis 
nostrisRege  Lodovico  et  Regina  lohanna  Dei  Gracia  Inclitis  lerusalem 
et  Sicilie  Rege  et  Regina  ducatus  apulie  et  principatus  capue,  Pro- 
vincie et  folkalkerij  ac  pedimontis  Gomite  et  Comitissa,  regnorum 
vero  predicti  domini  nostri  regis  anno  septimo  et  predicte  domine 
nostre  regine  duodecimo  feliciter  amen.  Nos  ....;..(!) 
Index  felicis  urbis  panormi,  Mathens  de  Simone  de  panormo  tam 
Imperialj  auctoritate  ubique  quam  Regalj  in  dieta  urbe  judex  ordi- 
narius  atque  notarius  puplicus  et  testes  subscripti  ad  hoc  vocati 
specialiter  et  Rogati,  presentj  scripto  puplico  Notum  facimus  et  Te- 
staraur  Quod  Nobilis  Domina  Margarita  de  bianco  civis  diete  urbis 
ad  nostram  accedens  presenciam  nos  actente  et  cum  instancia  re- 
quisivit  nostrum  quj  supra  Judicis  et  notarij  in  hac  parte  oflìcium 
implorando  ut  quia  oportebat  transumptum  et  exemplum  cujusdani 
note  seu  sede  puplice  subscripti  tenoris  confecte  in  panormo  manu 
notarij  manfridi  de  domino  bonacurso  puplici  diete  urbis  notarij 
et  in  actis  ipsius  notarij  manfridi  originalibus  redacle,  que  acta  per 
notarium  nerium  de  paruta  de  urbe  predicta  imperiali  et  regia  auc- 
toritate ubique  notarium  puplicum  ex  provisione  regie  curie  pre- 
ture diete  urbis  proinde  facta  fideliter  conservantur  ad  ipsius  no- 


(1)  Nella  porgamona  manca  il  nome  del  giudice. 
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bilis  domine  margarite  et  omnium  quoiiim  interest  et  intererit  cau- 
telam  et  fidem  pienariam,  exinde  in  judicijs  et  extra  ubique  et 
quociens  expedierit  faciendam  penes^se  publicatum  babere  ipsam 
sibi  puplicari  et  in  fonnam  puplicam  reddigi  et  exemplari  fìdeliter 
deberemus  ut  mej  predictj  Judicis  Judicinlj  anctoritate  in  ea  inter- 
posita  presens  sumptum  eamdem  vjm  habeat  quam  babere  digno- 
scitur  originabs  nota  seu  seda  pnplica  supradicta;  nos  autem  diete 
nobib's  domine  margarite  requisicionj  luste  utpote  annuentes  quia 
luste  petentibus  non  est  denegandus  assensus  predicta  acta  inqui- 
sivimus  diligenter,  et  inventa  in  eis  per  nos  nota  seu  seda  puplica 
supradicta  ipsam  vidimus,  legimus  et  inspeximus  diligenter  et  at- 
tendentes  ipsam  non  abolitam,  non  abrasam  nec  viciatam  in  aliqua 
parte  suj ,  set  in  sua  propria. et  prima  figura  ejus  et  forma  consi- 
stere omnique  prorsus  vicio  et  suspicione  carere  Ipsam  de  verbo  ad 
verbum  nihil  in  ea  addito,  mutato  eciam  vel  diminuto  quod  sensum 
mutet,  variet  vel  viciet  intellectum,  mei  predicti  Judicis  Judicialj  ut 
supra  in  ea  auctoritate  interposita  ad  cautelam  et  fidem  predictas 
in  presentem  formam  puplicam  reddigi  et  exemplari  fecimus  et 
transcribi  per  manus  mei  notarij  puplicj  supradicti,  de  mandato  et 
conscentia  notaiij  nerij  supradicti  conservatoris  actorum  ipsorum 
ejusdem  notarij  manfridi.  Cujus  quidem  originalis  note  seu  sede 
tenor  per  omnia  talis  est.  Nono  juriij  quarte  indictionis.  Gum  quon- 
dam Guillelmus  de  martino  teneretur  et  dare  deberet  et  per 
consequens  ejus  heredes  dare  teneantur  et  debeant  Nobilj  domine 
margarite  de  bianco  ex  causa  de  legatis  per  quondam  dominum  al- 
bertum  de  milite  militem  in  eum  factis  uncias  auri  viginti  quatuor 
ponderis  generalis  luxta  tenorem  cujusdam  note  puplice  Inde  facte 
manu  notarij  facij  de  principatu  puplice  diete  urbis  notarij  olim 
vicesimo  sexto  lulij  undecime  Indictionis  proximo  preterite.  J- 
tem  in  alia  manu  alias  uncias  vigintiquatuor  ex  causa  mutuj  luxta 
tenorem  cujusdam  alterius  note  puplice  inde  facte  manu  ejusdem 
notarij  olim  vicesimo  nono  octobris  duodecime  Indictionis  proximo 
preterite.  Et  in  alia  manu  Idem  ((uondam  Guillelmus  tamquam  fide- 
jussor  constitutus  prò  quondam  francisco  ejus  filio  ac  Idem  fran- 
ciscus  et  heredes  eorum  ex  causa  mutuj  uncias  auri  centum  quin- 
quagiiita  duas  luxta  tenorem  cujusdam  note  puplice  inde  facte  manu 
dicti  notarij  faccij  olim  nono  decembris  nnper  ehipse  terciedecime 
Indictionis  dictusque  quondam  Guillelmus  recipere  deberet  et  per 
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consequens  recipere  debeant  ejus  heredes  a  perrono  de  campsore 
uncias  auri  octuaginta  novera  Restantes  de  majorj  summa  ex  causa 
vendicionis  certe  quantitatis  olej  ut  in  quadam  nota  puplica  inde 
facta  asseritur  continerj.  Xec  non  certam  aliam  pecunie  quantitatem 
prò  expensis  factis  et  faciendis  in  curia  circa  recuperacionem  ipsius 
debitj  ejusdem  perronj.  Et  nuper  heredes  dicti  quondam  Guillelmj 
prò  recuperacione  et  exactione  dicti  debiti  Ritum  exercuissent  in 
Magna  Regia  curia  contra  dictum  perronum  et  bona  sua  vigore 
Ipsius  Ritus  positi  et  inducti  fuerint  in  possessionem  cujusdam  te- 
nimenti  terrarum  dicti  perroni  vocati  lu  hurgettu,  siti  in  contrata 
partinicj,  prò  dicto  debito  et  expensis  prout  in  actis  diete  curie  con- 
tinerj asseritur;  quodque  dieta  domina  volens  dieta  sua  eredita  con- 
sequi  et  habere,  dictique  heredes  non  valentes  ad  presens  diete 
domine  manualiter  satisfaeere  in  pecunia  nisi  ex  predicto  eorum 
credito  consequendo  per  eos  ex  bonis  dicti  perronj  et  propterea 
dictj  heredes  dictj  quondam  Guillelmj  et  franeisej  Requisivissent 
eamdem  dominam  quod  licitaret  et  emeret  dictum  tenimentum  ter- 
rarum et  precium  ejusdem  sibi  retineret  in  tantumdem  satisfactionem 
suj  debitj  supradietj,  ipsaque  domina  condeseendens  peticioni  here- 
dum  predictorum  sub  moditìcacione  et  convencione  subscriptis  velit 
ipsum  corpus  licitare,  emere  et  habere  itatamen  quod  in  casu  evic- 
tionis  ipsius  diete  cautele  in  eorum  robbore  debeant  perdurare 
dictique  heredes  dictorum  quondam  Guillelmj  et  franeisej  hered'- 
tarijs  nominibus  quibus  supra  ac  bona  hereditaria  eorumdem  sint 
et  esse  debeant  semper  in  casu  predicto  diete  evictionis  penitus 
obligata  ut  sunt,  vigore  cautelarum  ereditorum  domine  suprndicte. 
Nunc  pretitulato  die  nono  instantis  mensis  lunij  Nicolosus  et  fran- 
ciscus  de  carbono  fratres  eorum  nominibus  nec  non  Idem  franciscus 
procurator  ad  hec  et  alia  legitime  constitus  laymj  de  rustico  ut  de 
procuracione  ipsa  patet  quodam  puplico  instrumento  acto  maioricis 
secundum  usum  diete  civitatis  manu  notarij  Guillelmj  Manfredj 
puplicj  diete  civitatis  notarij  anno  domini  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  mense  novembris  procuratorio  nomine  quo  supra, 
ut  herecies  ((mjiidam  Orlandi  de  miirtino  filij  et  heredis  prò  una 
lercia  parte  dictj  quondam  Guillelmj  ac  Lucia  mulier  de  pulcaro 
uxor  lacobj  de  angilo  heredis  (piond.nn  matthie  mnlieris  filie  et 
eredis  dicti  quondam  (inillelmj  pio  altera  tercia  parlo  eum  aueto- 
ritate  dicti  lacobj  niaritj   sm   presentis  exprease  consencientis  ac 
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diete  uxori  sue  in  presenti  contractu  suum  consensum  prestantis 
et  eam  autorizantis  hereditarijs  nominibus  supradictis,  tam  prò  se 
quam  prò  parte  et  nomine  dominj  Guillelmj  de  carpachio  militis 
tutoris  nicoletti  Infantis  filij  et  alterius  heredis  ejusdem  quondam 
Guillelmi  prò  reliqua  tercia  parte  tutorio  nomine  quo  supra;  prò  quo 
milite  nomine  quo  supra  dictus  nicolaus  et  'franciscus  promiserunt 
de  rato  presentes  corara  nobis  sponte  et  sollemniter  promiserunt 
et  copvenerunt  sollemni  stipulacione  michi  predicto  notario  puplico 
tamquam  persone  puplice  vice  et  nomine  diete  domine  margarite 
sollemniter  stipulantis,  ac  voluenmt  et  mandaverunt  quod  facta  li- 
eitatione  per  eam  seu  alium  ejus  nomine  in  predicto  tenimento  ter- 
rarum  et  ipso  tenimento  terrarum  per  eamdem  dominam  titulo 
emptionis  constituto  totum  preeium  per  eam  offerendum  ex  eo  usque 
ad  eoncurrentem  quantitatem  dicti  debitj  ejusdem  perroni  et  ex- 
pensarum  ipsa  domina  possit  et  valeat  sibi  retinere  in  tantumdem 
satisfaeionem  dieti  suj  credit).  Et  quod  in  casu  evicionis  forte  fa- 
ciende  quocumque  tempore  de  predicto  tenimento  terrarum  in  toto 
vel  in  parte  ab  eadem  domina  seu  ejus  heredibus  et  successoribus 
predicte  cautele  creditorum  diete  domine  sibi  salve  maneunt  atc^ue 
firme  et  in  eorum  robbore  debeant  perdurare,  nulla  proinde  in- 
novacione  tacita  vel  expressa  in  eo  casu  intellecto  racione  re- 
tencionis  precij  supradicti  et  vigore  ipsarum  cautelarum  agere  valeat 
et  suum  creditum  eonsequi  et  habere  de  bonis  hereditarijs  dic- 
torum  quondam  Guillelmj  et  franciscj  prout  poterat  ante  emptionem 
dictj  tenimentj  terrarum  et  ritum  exercitum,  non  obstante  lapsu 
decennij  et  emptione  tenimenti  terrarum  predictanim  hoc  ex  pacto 
adieeto  inter  eos  sollemni  stipulacioni  vallato  per  me  predictum 
notarium  prò  parte  domine  supradicte;  quod  si  forte  aliquo  tractu 
temporis  questio  aliqua  moveri  contingerit  contra  dictam  dominam 
seu  ejus  heredes  et  successores  de  predicto  tenimento  terrarum 
seu  parte  ipsius  super  evictionem,  videlicet:  ejusdem  dictj  heredes 
nominibus  quibus  supra  teneantur  et  debeant  usque  ad  quantitatem 
precij  ut  supra  retinendi  ipsius  diete  domine  dictum  tenimentum 
terrarum  legitime  defendere,  guarentire,  disbrigare  et  calumpniare 
ab  omni  calumpnianti,  molestanti  et  imbriganti  persona  extranea 
vel  propinqua,  puplica  vel  privata,  ecclesiastica  vel  seeularj,  collegio 
et  universitate  qualibel;  ([ue  dictam  dominam  heredes  et  successores 
suos  super  pacifica  tenuta  et  possessione,  dominio  et  proprietate 
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dicti  tenimenti  terrarum  aiit  partis  ipsius  imbrigare,  turbare,  mole- 
stare, calurapniare  seu  evincere  presumpserit;  et  in  casa  evictionis 
ludicium  in  se  suscipere  et  eonim  proprijs  sumptibus  et  expensis 
prosequj  et  finire  necessitate  denunciandj  et  eciam  appellandi  eidem 
domine  ex  convencione  proinde  remissa  et  eidem  domine  proinde 
refìcere  omnes  expensas  quas  ipsa  domina  in  casu  evictionis  ipsius 
subire  contingerit  quoqiiomodo.  Et  prò  dicto  debito  dieta  domina 
agore  valeat  contra  heredes  et  bona  dictorum  guillelmi  et  franciscj 
vigore  dictarum  caulelarum  quatenus  de  Iure  poterat  ante  contrac- 
tum  presentem  licitationem  et  emptionem  dicti  corporis,  non  ob- 
stante  lapsu  decenni.)  supradicti  quod  ita  demum  presens  contractus 
robur  habeat;  sj  dieta  domina  dictura  corpus  titulo  emptionis  ha- 
buit  prò  precio  quod  afferre  voluerit  et  retinuerit  et  non  aliter. 
Insuper  dicti  nicolaus  et  franciscus  eorum  proprijs  nominibus  pro- 
miserunt  et  convenerunt  sollemni  stipulacione  michi  predicto  no- 
tarlo puplico  vice  et  nomine  diete  domine  absentis  sollemniter  sti- 
pulantis  tractare  et  curare  cura  eflfectu  omni  exceptione  remota 
quod  dictus  dominus  Guillelmus  de  carpachio  tutor  dictj  nicolettj 
nomine  tutorio  supradicto  seu  alter  tutor  Ipsius  minoris  nomine 
Ipsius  ac  Idem  nicolettus  cum  erit  etatis  perfecte  presentem  con- 
tractum  et  omnia  et  singula  supradicta  ratificabunt  et  penitus  ac- 
ceptabunt  et  contra  non  facient  seu  venient  quoquomodo.  Que  omnia 
et  singula  supradicta  dicti  contrahentes  nominibus  quibus  su|)ra, 
sponte  et  sollemniter  promiserunt  et  convenerunt  sollemni  stipu- 
lacione michi  predicto  notario  puplico  tamqiiam  persone  puplice  vice 
et  nomine  diete  domine  sollemniter  stipulantis  rata  grata  firma  et 
accepta  habere,  tenere,  attendere  et  Inviolabiliter  observare  et  efli- 
caciter  adimplere  et  facere  Inviolabiliter  observarj  ac  efficaciter 
adimj)lerj  et  in  nullo  umquam  tempore  contrafacere  quomodolibet 
vel  venire  de  Iure  vel  de  facto  etc.  in  omnem  eventum  etc.  in  pace 
etc.  otnni  exceptione,  peticione,  libello  etc.  et  sub  pena  unciarum 
quiiiquagiuta  ad  opus  curie  et  partis  etc.  per  me  predictum  nota- 
riuin  etc.  rata  etc.  hoc  adiecto  ex  pacto  efc.  quod  sj  questio  ali(|ua 
ex  preinisKis  seu  aliquo  premissoruin  orirj  contingerit,  sununarie 
procedatur  in  ea  secundum  ritura  etc.  renunciantis  etc.  exceptioni 
doli,  mali  etc.  legi  senatus  consultus  etc.  beneficio  restitucionis  etc. 
privjli>gi<)  fori  etc,  certinrati  prius  otc.  illi  consueto  etc.  (pia  pena 
etc.  teates  franciscus  de  speciario,  perri  de  scriba  et  magister  mattheus 
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de  medico  aurifex,  magister  vannes  de  farnica  aurifex,  nicolaus  de 
bogia.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  tam  ut  de  predicta  originali 
nota  puplica  in  ludicijs  et  extra  omnibus  piene  constet  quod  diete 
nobilis  domine  margarite  et  omnium  quorum  interest  vel  intererit 
cautelam ,  factum  est  presens  puplicum  instrumentum  aunptum 
ex  originali  nota  seu  seda  puplica  supradicta,  per  manus  mei  no- 
tarij  Matthei  puplici  memorati  meo  solito  signo  signatum  nostrum 
qui  supta  ludicis  et  notarij  ac  subscriptorum  testium  subscriptio- 
jiibus  et  testimonio  robboratum. 

•j-  Ego  notarius  facius  de  principatu  predictam  originalem  no- 
tam  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

7  Ego  notarius  de  novi  de  chagio  de  panormo  predictam  origi- 
nalem notam  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

1  Ego  notarius  lacobus  de  adam  de  panormo  predictam  origi- 
nalem notam  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

f  Ego  Bartholomeus  de  Gussalla  de  panormo  predictam  origi- 
nalem notam  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

f  Ego  Mattheus  de  symone  de  panormo  quj  supra,  tam  impe- 
riali auctoritate  ubique  quam  regali  in  dieta  urbe  Index  ordì- 
narius  atque  notarius  puplicus,  premissis  omnibus  Jnterfuj, 
rogatus  scripsi,  firmavi  meoque  solito  signo  signavi  (1)  ». 

«  In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  Dominice  Incarnacionis  Millesi- 
mo Trecentesimo  Quinquagesimo  Quinto  Mense  februarij  die  secundo 
eiusdem  mensis  none  Indictionis.  Regnantibus  Serenissimis  dominis 
dominis  nostris  Rege  Lodovico  et  Regina  lohanna  dei  gratia  In- 
di tis  Iherusalem  et  Sicilie  Rege  et  Regina,  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capue  ac  proedemontis  (sic),  provincie  et  forcalkerij  Gomite 
et  Comitissa,  Regnorum  vero  dicti  domini  nostri  Regis  anno  octavo 
et  diete  domine  nostre  Regine  anno  quartodecimo  feliciter  Amen. 
Nos  Leonardus  de  Bartholomeo  Index  felicis  urbis  Panormi,  Ray- 
naldus  de  Martino  de  urbe  predicta  Regius  puplicus  Tocius  Regni 
Sicilie  notarius  et  Testes  subscripti  ad  hoc  vocali  specialiter  et 
Rogati  presenti  scripto  puplico  Notiim  facimus  et  Testamur  quod 


(1)  Pergamene  del  Monastero  di  S.  Martino  cit.,  num.  216. 
Jreh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  YTin  18 
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Quum  nichil  est  quod  magis  hominibus  debeatiir  qiiam  ut  supreme 
voluntatis  post  quaiii  iam  aliud  velie  non  possunt,  liber  sit  stilus, 
et  licitum  (piod  Iterum  non  Redit  arbitrium.  Idcirco  nobilis  do- 
mina Margarita  de  bianco  Relieta  quondam  Nobilis  domini  lohannis 
de  calatagirono  militis  Baronis  sancti  Stephani,  civis  felicis  urbis 
Panormi,  presens  corani  nobis  iacens  Egrota  in  lecto,  sana  tamen 
mente  et  Rationis  compos  existens  ac  Recte  loquens ,  divinum 
Timens  iudicium  Repentinum  ne  forte  decederet  intestata  volens 
et  cupiens  anime  sue  salubriter  providere  de  omnibus  bonis  suis 
presens  suum  nuncupativum  Gondidit  Testamentum,  cassatis  prius 
et  Revocatis  per  ipsara  Testatricem  omnibus  alijs  Testamentis  et 
codicillis  seu  ultimis  Toluntatibus  quibuscumque  ab  olim  usque  in 
presentem  diem  conditis  sive  f;ictis.  In  quo  quidem  Testamentum 
in  primis  Instituit  sibi  dieta  domina  Testatrix  heredem  suum  par- 
tieularem  Monasterium  monialium  Sancte  Caterine  de  Cassaro  diete 
urbis  In  unc'js  auri  ducentis  quinquiiginta  debitis  sibj  per  heredes 
quondam  dompni  lohannis  de  aragonia  et  dominam  humanam  eius 
uxorem  prò  Restituctione  tantundem  pecunie  quantitatis  Racione 
precij  vendictionis  dictorum  Tenimentorum  terrarum  unius  vocati 
lu  baccu,  et  alterius  vocati  lu  casali  di  li  monachi,  venditorum 
dudum  per  ipsos  condam  dompnum  lohannem  et  dominam  huma- 
nam jugales  Ipsi  Testatrici  et  prò  ipsis  uncijs  auri  ducentis  quin- 
quaginta  iuxta  tenorem  cuiusdam  puplici  Instrumenti  inde  confecti 
manu  notarij  facij  de  principatu  puplici  notarij  diete  urbis  et  deinde 
evictorum  in  curia  domini  panormitani  Archiepiscopi  ab  eadem  do- 
mina Testatrice  per  quondam  perri  de  scriba  Ratione  legati  sibi 
Relieti  in  Testamento,  ut  asseruit  dictus  quondam  perri  quondam 
nobilis  domini  Symonis  de  Esculo  patris  diete  domine  humane; 
Laudatis  prius  in  suis  auctoribus  dictorum  corporum  ut  postulat 
ordo  jui'is  in  eodem  judicio  per  ipsam  Testatricem  et  minime  coni- 
parentibus  predictis  nobilibus  jugalibus  venditoribus  corporum  pre- 
fatorum  iuxta  Tenorem  actorum  ipsius  archiepiscopalis  curie.  Et 
si  forte  aliqiio  successu  temporis  conlingerit  dictos  heredes  dicti 
quondam  dopni  lohannis  aut  dictam  doniinani  humanam  .ilteram 
dictorum  jugalium  venditorum  Recuperare  et  huberc  dieta  Teni- 
menta  terrarum  ab  henuìibus  dicti  quondam  perri  (luocpiomodo 
tunc,  In  eo  casu  dieta  domin;i  Testatrix  Instituit  sibi  heredem  suum 
ut  8upra  iu  Ipsiu  Tenimeutis  terrarum  duobus  seu  in  Interesse  et 
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valore  seu  precio  Ipsorum  prediorum  inonasterium  supradictum 
Sancte  Caterine.  Item  Institiiit  sihj  dictuin  monasterium  heredem 
suurn  ut  supra  ipsa  domina  Testatrix  in  uucijs  auri  Gentum  quin- 
quaginta  debitis  ipsi  domine  Testatrici  et  per  dictum  quondam 
dompnum  Ioii;inneni  de  aragonia  et  eius  heredes  ex  causa  et  no- 
mine mutui  iuxta  Tenorem  cuiusdam  alterius  sede  (1)  pupiice  inde 
(•onlecte  manu  dicti  iiotarij  facij,  Item  legavit  dieta  Testatrix  abbati 
moiiastenj  s.iiìcti  martini  de  scalis  territorij  mentis  Regalis  uncias 
auri  centum  ponderis  generalis,  De  quibus  Dieta  Testatrix  voluit 
et  mandavit  quod  post  morteni  Ipsius  Testatricis  Idem  abbas  con- 
tstruere  et  hedificari  de  novo  fa.'iat  unum  mouasterium  sub  voca- 
bulo  sancti  benedieti,  videlieet  Iliius  Regule  et  habitus  dicti  mona- 
sterij  sancti  martini  de  scalis,  In -pheudo  suo  Ipsius  Testatricis  vo- 
cato  lu  burgettu,  sito  et  posito  in  valle  Mazarie  secus  terras  par- 
tinici  ex  una  parte,  et  secus  pheudum  bonagracie,  et  secus  terras 
Montis  Uógalis  Ecclesie  et  alios  confines.  In  ((uo  monasterio  de  novo 
construhendo  stare  et  habitare  continuo  debeant  fratres  dicti  mo- 
nasterij  sancii  martini  de  scalis  et  ibi  celebrent  divinum  olficium 
continuo,  et  presertim  prò  anima  Ipsius  Testatricis  et  parentorum 
suorum  et  diete  quondam  domine  adelieie  sororis  sue  missas  et 
orationes  celebrare  debeant.  Item  legavit  dieta  domina  Testatrix 
dicto  monasterio  sancti  martini  de  scalis  predictum  pheudum  suum 
lu  burgeilu  cum  omnibus  luribus,  pertinencijs  suis,  cum  servicio 
unius  equi  jimiati  debiti  magne  regie  curie  Iuxta  Tenorem  privi- 
legiorum  Hegalium  dicti  pheudi,  si  magna  Regia  Curia  hoc  legatum 
aiceptaverit  et  ratum  habore  voluerit.  Et  in  easu  quo  dieta  Magna 
euria  predictum  legatum  dicti  pheudi  factum  dicto  monasterio  sancti 
martini  de  scalis  non  acceptaverit  et  ratum  non  habuerit,  voluit  et 
mandavit  dieta  domina  Testatrix  quod  predictum  pheudum  suum 
vendatur  per  subseriptos  suos  fideycommissarios  precio  quo  pote- 
rint  meliori,  et  pecunia  vendictionis  Ipsius  pheudi  statim  ipso  ven- 
dito  perveniat  ad  manus  predicti  Abbatis  monasterij  sancti  martini. 
Et  idem  abbas  emat  et  emere  debeat  et  Teneatur  de  Tota  pecunia 
Ipsius  vendictionis  bona  stabilia  nulli  servituti  subieeta,  nisi  abbas 
Ipse  invenerit  bona  stabilia  venalia  prò  comodo  ipsius  monasterij 


(1)  Sede  per  scede}  e  così  pure  più  oltre. 
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licet  alicui  servitati  subieota  ipsi  monasterio  proficuat  quod  reliquit 
Ipsa  testatrix  disceptioni  (sic)  et  vohintati  Ipsius  abbatis  ad  opus  et 
Gomodum  dicti  raonasterij  saiicti  Martini.  Et  in  casu  quo  supradictum 
legatura  dicti  pheudi  per  Ipsam  magnani  Regiam  Guriam  acceptatum 
non  fuerit  et  sit  locus  vendictioni  Ipsius  pheudi  burgetti  predictum 
monasterium  sancti  benedicti  de  novo  costruhendum  ut  supra  con- 
struatur  et  hedificetnr  In  Tenimentis  bonagracie  dicti  monasterij 
sancti  martini  cum  condictione  qua  supra.  Et  si  monasterium  fieri 
non  possit.fiat  Ibi  salteni  locus  seu  grangia  sive  domus  Religiosa 
dicti  ordinis.  Item  consti luit,  fecit  et  ordinavit  Ipsa  domina  Testatrix 
suos  fideycommissarios  et  executores  sui  presentis  Testamenti  pro- 
vidum  syrj  salernum  de  ebulo  predictum,  nicolaum  de  pipitono  ne- 
potem  suum  et  me  notarium  puplicuin  et  quemlibet  in  solidum 
quibus  et  cuilibet  in  solidum  Ipsa  domina  Testatrix  dedit,  tribù! t  et 
habere  concessit  ac  mandavit  auctoritatem,  licenciam  et  plenariam 
potestatem  bona  omnia  ipsius  domine  Testatricis  et  nomina  debi- 
torum  quecumque  post  eius  decessum  intrandi,  capiendi,  habendi, 
vendendi,  distrahendi  precio  quo  poterint  meliori  exarrupto  (sic)  si  ne 
licencia  curie  et  magistratus  decreto  propria  auctoritate  Ijìsorum  et 
nullis  soliemnitatibus  observatis  ac  nulJius  exquisito^onscensu  (sic), 
nec  miuus  distribuendi,  erogandi  et  exequendi  premissa  onniia  et 
singula  prò  executione  presentis  suj  Testamenti  iuxta  Ipsius  domine 
disposicionem  et  ultimam  voluntatem.  Et  hec  est  ultima  voluntas 
et  ultimum  Testamentum  Ipsius  domine  Testatricis,  quam  et  quod 
Ipsa  domina  Testatrix  valere  voliiit  et  mandavit  Iure  Testamenti, 
et  si  jure  testamenti  non  valerent  valere  jure  codicillornm ,  et  si 
jure  codicillornm  non  valerent  valere  jnre  cuiuslibet  alterius  ultime 
voluntatis  prò  ut  raelius  et  salubrius  valere  potest  vel  secundum 
consuetudinem  diete  urbis.  Unde  ad  futuram  memoi'iam  et  prefatl 
abbatis  eiusque  monasterij  cautelam  et  fidem  aput  omnes  imposte- 
rum  (sic)  faciendam  presens  puplicum  In  scriptis  Testamontum  ex- 
inde factum  est  per  manus  mei  notarij  puplici  supradicti  nostrum 
qui  8upra  ludicis  et  notarij  subscriptionibus  et  subscriptornm  Te- 
stium  testimonio  roboralum.  Actum  in  dieta  urbe  anno,  mense,  die 
et  indi'-tione  premissis. 

f  Ego  Leonardus  de  bartolomeo  qui  supra  Index  subscripsi. 
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f  Ego  Nardus  de  martino  sacri  palacij  cappelle  felicis  urbis  pa- 
normi  cononicus  tester. 

f  Ego  presbiter  Nicolaus  de  heraclia  tester. 

f  Ego  Nicolaus  de  pipitono  testis  sum. 

f  Ego  frater  Bonansinga  grillus  ordinis  predikatoruin  testor. 

f  Ego  frater  leiiannes  de  pactis  lector  conventus  sancii  domi- 
nici ordinis  fratrura  predicatorum  testor, 

\  Ego  frater  antonius  de  panormo  ordinis  fratrum  predicatorum 
testor. 

f  Ego  Raynaldus  de  Martino  de  urbe  predicta  qui  supra  Regius 
puplicus  Totius  Regni  Sicilie  netarius  premissa  eregatus  srripsi  et 
meo  signo  signavi,  Testes  dominus  Nardus  de  martino  canonicus, 
Frater  lohannes  de  pattis  ordinis  predicatorum,  frater  Bonansinga 
Grillus  prior  S.  Caterine,  frater  untonius  de  Panormo,  frater  Bar- 
tholomeus  de  Raymundo  ordinis  predicatorum,  frater  Bartholomeus 
de  Catanea,  frater  Vincentius  de  Vallone  ordinis  Sancii  Martini  de 
scalis,  syri  Salernus  de  ebulo,  nobilis  nicolaus  de  pipitono  et  pre- 
sbyter  nicolaus  de  terranova  sive  de  heraclia»  (1). 

«  Fridericus  Dei  Gratia  Rex  Sicile  {sic)  ac  Athenarum  et  Neopatrie 
Dux.  Per  presentis  script]  serieai  Notum  fierj  volumus  universis  tam 
presenlibus  quam  futuris  Quod  prò  parte  Abbatis  et  conventus  sancti 
martini  de  scalis  dioeceseos  mentis  Regalis  (2)  devotorum  nostro- 
rum  porrecta  nuper  nostro  Culmini  peticio  contiiiebat  Quod  Cum 
monasterium  ipsuni  Abbatis  etiam  et  conventus  Racione  seu  iure 
legatj  Relictj  ipsi  monasterio  per  quondam  margaritam  mulierem 
de  bianco  Relictam  quondam  iohannis  de  Calatagirono  militis  in  te- 
stamento per  eam  condito  in  ultimis  vite  sue,  habeant,  teneant  et 
possideant  queddam  pheuduni  vecatuni  lu  burgettu,  situm  et  pò* 
situm  in  Valle  mazarie  secus  terras  partinici  ex  una  parte ,  iuxta 
pheudum  bonagracie  et  prope  terras  diete  maioris  mentis  Regalis 


(1)  Pergamene  del  Monastero  di  H.  Martino  cit.,  num.  2il.  Essendo 
il  testamento  dell'anno  di  IX  indizione,  la  sua  data  è  :  2  febbrajo  1356. 

(2)  Le  parole  :  dioceseos  montis  Regalis ,  ve^^gousi  cancellate  nel  di- 
ploraa,  e  lo  furono  certo  al  tempo  delle  liti  tra  il  Monastero  di  San  Mar- 
tino e  l'Arcivescovo  di  Monreale,  nel  secolo  XV. 
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ecclesie  et  alios  confìnes;  et  in  eodem  pheudo  proponant  construere 
et  de  novo  construi  et  Edificari  facere  quoddam  monasterium  sub 
vocabulo  sancti  benedicti,  videlicet:  regule  et  habitus  dictj  monasterij 
sanctj  Martinj,  iuxta  testainentariam  disposicionem  testatricis  eiu- 
sdem  que  mandavit  et  voluit  predictum  monasterium  edificari  et 
construi  debere  per  Abbatem  eumdem  et  conventum  in  eodem 
pheudo  ut  Ibidem  celibraretur  divinum  officium  prò  eius  anima  paren- 
tumque  suorum;  cum  predictj  conventus  et  monacj  dictum  mona- 
sterium construendum  de  novo  in  eodem  pheudo  construj  et  edi- 
ficar] facere  nequeant  nisi  de  nostre  consci entia  et  beneplacito  ma- 
iestatis ,  ea  potissima  ratione  quia  monasterium  non  est  capax  in 
posessione  pheudorum  dictumque  pheudum  legatura  fuerit  ^ipsi 
monasterio  sanctj  martinj  per  eamdem  testatricem  consideracione 
dicti  monasterij  construendi  sub  onere  servicij  unius  equi  Armati 
nostre  curie  debiti  prò  pheudo  predicto,  prout  in  testamento  diete 
margarite  hec  et  alia  lacius  et  seriosius  continentur,  nostre  excel- 
lencie  supplicabant  eis  super  hoc  benigne  et  misericorditer  provideri 
ac  constructionem  eiusdem  monasterij  Edificandi  de  novo  in  pheudo 
predicto  concedi  atque  permicti  Ipsumque  serviciura  dicti  equj  Ar- 
matj,  ad  quod  pheudum  ipsum  fuit  et  est  diete  nostre  curie  obligatum, 
relaxare  et  graciose  remicti  nostra  mandare  serenitas  dignaretur; 
quaquidem  peticione  letta  et  visa  ac  cum  nostri  consilij  delibera- 
cione  mature  digesta  nec  non  nostre  curie  piene  constito  de  legato 
predicto  per  tenorem  cuiusdam  Instrumenti  publici  dicti  legati  ca- 
pitulum  continentis  tandem  peticionibus  ipsorum  Abbatis  et  con- 
ventus dicti  monasterij  sancti  Martinj,  ob  dei  Reverenciam  Inclinatj 
eisdem  petentibus  duximus  concedendum,  quod  predictj  Abbas  et 
conventus  pheudum  ipsum  teneant  et  possideant  i)rout  eis  legatura 
extiti  et  in  eo  construi  seu  construi  de  novo  faciant  predictum  mo- 
nasterium sancti  benedicti  iuxta  disposicionem  testatricis  eiusdem; 
et  quamquam  supplicantes  ipsi  tan(iuam  monaci  et  Religiose  per- 
sone capaces  non  sint  in  pheudorum  posessionibus  ut  prefertur, 
tamen  eis  istud  concediinus  ex  benignitate  solita  et  plenitudine 
Regie  potestatis  Ipsique  dictum  serviciura  dicti  Ecpii  diete  nostre 
curie  debitiim  sicut  supra  prò  pheudo  predicto,  prò  salute  animarum 
progenitorum  noslrorum  et  nostre  benigniter  Relaxamus  lege  Aliqua 
hij8  forte  contraria  Aliquatenus  non  obstante,  luribus  nihilominus 
Alterius  semper  salvia.  In  Guius  Rei  Testimonium  certitudinem  et 
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cautelam  presens  scriptum  patens  sibi  exinde  fierj  et  sigillo  maie- 
statis  nostre  lussimus  Goramuniri.  datum  cathanie  anno  dominice 
Incarnacionis  m°  ecc."  Ixij,  xx"  Augusti  xV  Indictionis»  (1). 

«  In  nomine  Domini  Amen.  Anno  dominice  Incarnacionis  mil- 
lesimo trecentesimo  nonagesimo  nono  ,  mense  Junìj ,  sestodecimo 
eiusdem,  septime  indictionis.  Regnantibus  serinissimis  principibus 
dominis  nostris  doininis  martino  et  miiria  dei  grada  Hege  et  Re- 
gina Sicilie  lUustribus  ac  ducatuum  atenarum  et  Neopatrie  ducissa, 
Regnj  vero  dictj  dominj  Regis  Armo  octavo,  dicteque  domine  Re- 
gine Anno  vicesimo  secuiido,  feliciter  Amen.  Nos  infrascriptj  phi- 
lippus  de  Jeremia  Jadex  civitatis  Cathanie,  sanctorus  de  perrecta 
de  messana,  Apostolica  Auctoritate  ubique  et  regia  dicti  Regni 
Notarius  puplicus  et  Testes  subnotatj  ad  hoc  vocati  specialiter  et 
rogatj,  presentj  scripto  puplico  Notum  facimus  et  Testamur  quod, 
prò  parte  ut  constitit  yconomy  et  procuratoris  monasterij  sanctj 
martini  de  scalis  de  urbe  panormj ,  fuit  cum  instancia  petitum  et 
nobis  nostrum  quj  supra  ludicis  et  Notarij  in  hoc  ollìcium  implo- 
rando, ut  quandam  sentenciam  continencie  subsequentis,  scriptam 
prò  eodem  monasterio  et  Redactam  in  Actis  magne  Regie  Curie  Ad 
sui  cautelam  et  fidem  ;  ex  ea  quociens  opus  fuerit  in  ludicio  et 
extra  omnibus  faciendam  in  formam  puplicam  redigere  debereraus. 
Nos  vero  Actendentes  quod  ipsius  monasterij  intererat  dictani  sen- 
tenciam penes  se  puplicatam  habere  et  in  formam  puplicam  Re- 
dactam, peticione  ipsa  utpote  Insta  admissa  et  consona  racioni,  quia 
lusta  petentibus  non  est  denegandus  assensus,  Ad  dictam  magnam 
Guriam  Nos  contulimus  personales  (sic)  et  ostenso  Nobis  ex  actis 
eisdem  per  Notarium  Archivarium  eoruindem  quodam  originai]  qua- 
terno  In  quo  uiusmodi  sentencie  scribuntur  et  denotantur  quia  in 
eo  vidimus  sentenciam  ipsam  fore  scriptam ,  quam  legimus  et  in- 
speximus  diligenter  Ac  vidimus  ipsam  in  sui  propria  figura  et  forma 
extare  omnique  prorsus  vicio  et  suspicione  carere,  sentenciam  eam- 


(1)  Pergamene  del  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale  cit.,  num.  256. 
Questo  .st«s80  privilegio  è  inserto  in  altro  le'  14  aprile  1399,  di  Re  Martino 
e  della  Regina  Maria,  in  altra  pergamena  che  porta  il  nuna.  622. 
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dem  de  verbo  Ad  verbiim  proiit  iacet.  Nichil  (sic)  per  Nos  in  ea 
Addito,  mutato  vel  eciam  diminuto  quod  mutet  sensum  aut  variet 
intellectum,  in  hanc  presentem  formam  puplicnm  per  manus  mej 
predictj  Notarij  sanatori  Nostra  niciiilominus  Judicialj  Auctoritate 
Interposita,  Redigj  fideliter  fecimus  et  transcribj.  Cuius  originalis 
sentencie  Tenor  per  omnia  Talis  est.  Nos  Bernardus  de  Gapraria 
dej  et  Regis  gracia  Comes  mohac  etc.  et  Regni  Sicilie  magister  lu- 
sticiarius  et  ludices  magne  Regie  Curie  visis  per  Nos  et  diligenter 
inspectis  Actis  et  meritis  questionis  peticionis  restitucionis  cuiusdam 
pheudj  vocatj  lu  hurgettu,  cum  fructibus  et  orani  Causa  ipsius  et 
cum  turri  in  eo  existente  |  si  extat  et  si  non  extat  |  reparacionis 
Ipsius,  sitj  et  positj  in  valle  mazarie  Insta  tenimentum  terrarum 
girbasij  de  la  matina  et  secus  forestam  partinici  ex  duabus  partibus 
et  Alios  confines  cum  omnibus  luribus  et  pertinencijs  suis,  dudum 
babite  principaliter  et  tractate  in  dieta  magna  Curia  coram  Nobis 
inter  nicolaum  et  Johannem  de  campsore  et  consortes  Nepotes  et 
proximiores  in  gradu  consanguinitatis  condam  perroni  de  campsore 
patruj  petencium  eorumdem  et  procuratorem  eorum  prò  eisdem 
Actores,  ex  una  parte.  Et  syndicum  seu  yconomum  et  procuratorem 
monasterij  sanctj  martinj  de  scalis  de  urbe  panormi  et  procuratorem 
eius  substitutum,  prò  eodem  post  litem  contestatam,  conventum  ex 
parte  altera.  In  qua  j)rocessum  extitit  summarie  per  termini  dac- 
tionem  litis  contestacione  premissa  ut  constitit  usque  ad  debitos 
luris  terminos  et  conclusionem  inclusive  processo  demum  quia 
Nobis  non  constitit  de  intencione  actorum  predictorum;  et  si  in 
Aliquo  constitisset,  ipsam  erisam  invenimus  per  posita  et  probata 
partis  convento  preditte.  Idcirco  diligenti  et  sollemni  ambarum  par- 
cium  ipsarum  disputacione  sequta  ac  omnibus  in  liac  Causa  debitis 
luris  solemnitatibus  que  in  talibus  requiruntur  observatis ,  Absol- 
vimus  conventum  predittum  nomine  eiusdem  monasterij  et  procu- 
ratorem eius  prò  eodem  A  peticione  predicta  et  penitus  liberamus 
hanc  Noatram  in  scriptis  sentenciam  proferentes.  pronunciata  Ca- 
thanie  sexto  lunij  septime  indicionis.  Eodem  die  Appellatum  est 
ab  eadem  sentencia  ex  parte  dictorum  Actorum  ad  Guriam  sacre 
Regie  cosciencie.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  ut  de  premissis 
omnibus  et  singulis  fìerj  valeat  iraposterum  {sic)  piena  fides  pre- 
dictique  yconony  et  procuratoria  monasterij  predictj  nomine  eiusdem 
munaaterij  et  succesaorum  ipaius  monasterij  Ac  cuius  seu  quorum 
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interest  et  poterit  interesse  Gertitudinem  et  Gautelam ,  factum  est 
ex  inde  presens  puplicum  Instrumentum  ex  predicta  originali  sen- 
tencia  transsumptum  manu  mej  predictj  Notarij  sanctorj  Nostrum 
quj  supra  ludicis,  Notarij  et  Testium  subscriptorum  subscriptionibus 
et  Testimonio  Roboratum.  Actum  Gathanie  anno,  mense,  die  et  in- 
dicione  premissis. 

f  Ego  philippus  de  geremia  qui  supra  Tudex  civitatis  Gathanie. 

f  Ego  Notarius  bartholomeus  de  transmundo  testor. 

f  Ego  antonius  canchillerj  testor. 

f  Ego  symon  de  santo  basilio  testor. 

f  Ego  Antonius  de  Riera  testor. 

f  Ego  thomas  de  aprea  testor. 

f  Ego  paulus  de  Campo  testor. 

■}•  Ego  sanctorus  de  perrecta  de  messana,  Apostolica 
Auctoritate  ubique  et  regia  prescriptj  Regnj  Nota- 
rius puplicus  ac  magne  Regie  Gurie  Erarius,  pre- 
missa  scripsi  meoque  solito  Crucis  signo  signavi 
et  testor  *  (1). 

«r  In  nomine  domini  nostrj  Ihesu  christi  Amen.  Anno  a  nativi- 
tate  eiusdem  domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  nono 
mense  novembris  die  octavo  eiusdem  mensis  octave  indictionis. 
Regnantibus  Serenissimis  dominis  nostris  domino  Martino  et  do- 
mina maria  dei  gratia  Inclitis  Rege  et  Regina  Sicilie  ac  ducatuum 
atenarum  et  nec-patrie  duce  et  ducissa.  Regnj  vero  dictj  dominj 
Regis  anno  nono  et  diete  domine  Regine  anno  vicesimo  tertio  fe- 
liciter  amen.  Nos  henricus  de  lohanne  Index  felicis  urbis  panormj, 
faccinus  de  saliceto  apostolica  auctoritate  Ubique  ac  Regali  in  toto 
Regno  predicto  ludex  ordinarius  ac  notarius  puplicus  et  testes 
subscripti  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati ,  presenti  scripto  pu- 
plico  Notum  facimus  et  testamur  quod  notarius  Manfredus  di  la 
muta  procurator  monasterij  sanctj  martinj  de  scalis  de  panormo, 
dyocesis  Montisregalis,  nos  requisivit  actente  nostrum  officium  Im- 


(1)  Pergamene  del  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale  cit.,  num.  687. 


282  MISCELLANEA 


plorando  ut  cum  oporteat  ipsum  monasterium  scriptum  puplicum 
in  forniam  puplicam  redactum  ex  quadam  Robrica  et  actestacioj- 
nibus  in  actis  Regie  curie  preture  diete  urbis  declaracionis  confi- 
nium  nemoris  et  territorij  burgettj,  altaville  et  partinici  monaste- 
riorum  sanctj  marlinj  de  scalis  de  panormo  et  sancte  marie  de  al- 
tofonte  diete  lu  parcu  ipsam  in  formam  puplicam  redigere  debere- 
mus;  qua  peticione  audita  ad  dieta  acta  nos  contulimus  personales 
[sic)  ipsasque  robricam  et  actestaciones  de  mandato  notarij  lohannis 
de  Indice  facio  lunioris  et  notarij  vintorinj  blundi  ipsorumque  ac- 
torum  et  curie  magistrorum  notariorum  presentis  annj  perquisivi- 
mus.  quibus  inventis  in  dictis  actis  curie  predicte  quia  per  inspec- 
tionem  ipsius  ipsis  magistris  et  nobis  constitit  dictum  monasterium 
ipsas  robricam  et  actestaciones  interesse  et  penes  eumdem  procu  - 
ratorem  nomine  ipsius  monasterij  in  puplicam  formam  habere  re- 
dactas,  quas  invenimus  in  eisdem  actis  non  abolitas,  non  abrasas, 
non  viciatas  in  ali(pia  parte  ipsarum  sed  omni  prorsus  vicio  et  su- 
spicione carentes,  ipsasque  in  presentem  formam  publicam  per  ma- 
nus  mej  predictj  notarij  faccinj  tamquam  unius  de  latere  diete  curie 
de  consensu  ipsorum  magistrorum  actorum  nostra  ludiciaria  auto- 
ritate  {sic)  interposita,  duximus  redigendas  ut  vini  et  robur  habeat 
quam  habere  noscuntur  originaria  acta  predicta;  quorum  originalium 
ipsarum  robrice  et  actestacionis  dignoscuntur  esse  tales.  Presen- 
tatum  octavo  februarij  septime  indicionis.  Testes  summarie  Re- 
cepti  ad  futuram  rej  memoiùani  et  cautelam  monasterij  sanctj  mar- 
tinj  de  scalis  montis  regalis  diocesis  super  subscriptis  capitulis  ad 
probandum  ea  que  in  ipsis  capitulis  continentur  adversus  et  contra 
Monasterium  sancte  marie  de  Altofonte  diete  de  parco  propter  fe- 
stinum  secessum  noviter  facienduia  de  urbe  panormi  ut  constitit 
per  testes  subscriptos.  Videlicet.  Et  primo  quod  olim  sistente  di- 
scordia et  altercacione  Inter  venerabilem  abbatem  dictj  monasterij 
de  altofonte  actorem  ex  parte  una,  et  venerabilem  abbatem  dictj 
monasterij  sanctj  martinj  conventum  ex  altera,  de  et  super  conti- 
ni bus  declaranditì  nemoris  et  territorij  burgettj ,  altaville  et  parti- 
nici monasteriorum  predictorum  causa  predicta  sive  declaracio  pre- 
dicta de  communi  dictarum  parcium  voluntate  commissa  extitit 
olim  nobiiibus  viris  guarnerio  de  vigintimilio  olim  domino  terre 
alcamj  et  domino  nicoloso  de  aurea  domino  olim  terre  calathalìmj 
per  viam  coinpromisbi  tamquam  in   eorum   arbitris   arbitraloribus 
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et  amicabilibus  compositoribus;  item  quod  inde  compromisso  de 
predictis  in  dictos  nobiles,  nobiles  predictj  cominiserunt  nobilj  et 
egregio  viro  domino  antonio  de  alexio  legum  doctorj  ludicj  magne 
Regie  curie  ut  cum  tenore  privilegi]  abatis  predicti  de  parco  in 
quo  sunt  descripta  confinia  dictorum  locorum  et  cum  testibus  an- 
tiquis  et  in  predictis  talibus  expertis  super  loco  seu  locis  predictis  • 
deberet  pedetentim  pedetentim  licet  equester  inquirere  et  perqui- 
rere  confines  et  confinia  dictorum  locorum  nimis  inveterata  et 
propterea  obmissa  et  veriores  seu  veriora  melius  faciencia  et  con- 
cordancia  verisimiliter  tenorj  seu  confinibus  dictj  privilegi]  abbatis 
de  parco  in  presencia  p:ircium  predictarum  et  cum  consciencia  ac 
assensu  et  expressa  consciencia  et  voluntate  parcium  predictarum, 
et  quiquid  inde  sibi  videretur  referre  deberet  nobilibus  supradictis 
tamquam  arbitris  arbitratoi'ibus  ut  supra.  Item  quod  inde  dictus 
Index  antonius  ex  commissione  ei  facta  per  dictos  nobiles  arbitros 
ut  supra  cum  expreasa  sciencia  et  voluntate  parcium  predictarum 
acquiesciencium  terminacioni  et  Consilio  dicti  ludicis  per  eum  dando 
super  predictis  arbitris  supradictis,  accessit  ad  dieta  territoria  et 
super  dicto  loco  seu  super  locis  predictis  una  cum  dicto  instrumento 
et  testibus  antiquis  ab  utraque  parte  ibi  super  loco  ductis  et  equester, 
pedetentim  pedetentim  ut  supra ,  legendo  confinia  dictorum  loco- 
rum  in  dicto  instrumento  seu  privilegio  declarata,  vidit  et  revidit 
semel,  bis,  ter  eundo  et  redeundo  per  loca  et  territoria  atque  con- 
finia ipsorum  una  cura  testibus  supradictis  et  per  eum  interro- 
gatis  super  declaracione  ipsorum  fìnium,  ad  sancta  dei  evangelia 
corporaliter  facto  libro  ipsosque  interrogavit  de  causa  sciencie,  loco 
et  tempore  et  alijs  circumstancijs  oportunis.  Item  quod  inde  visis 
auditis  et  intelleclis  atque  comprehensis  per  dictum  ludicem  anto- 
nium  fìnibus  dictorum  locorum  seu  territoriorum  et  nemorum  que 
percipi  et  clarius  comprehendi  magis  concordancia  et  veriora  finibus 
descriptis  in  dicto  instrumento  seu  privilegio  tam  ex  verbis  dicti 
Instrumenti  quam  ex  dictis  testibus  in  animum  suum  claro  Intel- 
lectu  sensit,  determinavit  et  declaravit  de  veri  tate  super  predictis, 
luxta  commissionem  ei  ut  supra  factam  a  magnifìcis  seu  nobilibus 
supradictis  tamquam  arbitris,  et  per  suas  litteras  descripsit  eisdem 
de  sua  Intencione  et  animo  adiudicacione  et  ventate  predictorum 
in  forma  subscripta,  que  talis  est.  et  sic  Incipit.  Magnifìcj  reverendi 
olim  litteras  Magnificentiarum  vestrarum  recepisse  meminj  quarura 
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tenore  ortabaminj  ut  Inispectis  processibus  receptìsque  per  me  te- 
stibus  si  opus  fieret  In  causa  vertente  Inter  venerabiles  viros  Ab- 
batem  sanctj  niartinj  et  Abbateni  Altifontis  Illud  quod  mediante 
lusticia  mihi  determinaudam  videretur  magnifìcentijs  supradictis 
meis  iiteris  Intimarem  quod  cum  ad  eflfectum  producere  sincero 
corde  actenus  lam  curareni  trina  vice  ad  locum  me  contuii  perso- 
naliter,  et  testes  recipiendo  et  alia  circa  huiusmodi  espedicionem 
negocij  gerenda  que  luris  ordo  postulat  et  requirit;  de  quo  in  parte 
quod  sentirem  ex  illorum  Inspectione  processuum  vos  nunc  memini 
Informasse  tandem  omnibus  hinc  Inde  pensatis  actento  quod  pre- 
fato Abbate  Altifontis  terminum  constitui  producendorum  testium 
Infra  quem  nullum  produxit  ut  materia  dilacionem  (sic)  amputetur 
exosa  quod  senciam  nunc  rescribo,  nisi  falior,  confines  quos  utraque 
pars  observare  stendit  (sic)  in  privilegio  declaratur  et  secundum  quod 
ex  intuicione  testium  Abatis  sanctj  martinj  percipitur  :  vallomis 
timpe  rubee  est  ille  quj  Immediate  est  post  montem  sale  (1);  Item 
via  vetus,  qua  vulgo  iter  fiebat  antiquitus  ad  montem  regalem,  est 
illa  que  est  prope  quandam  petram  grossam  modicum  supra  viam 
qua  nunc  vulgo  iter  fit  alcamo  panormum,  que  petra  vocatur  petra 
banda  (2)  ;  Inde  procedendo  per  quendam  violum  pervenitur  ad 
quamdam  arborem  frassini  magni,  que  apparet  suis  ramis  proprijs 
nudata,  et  deinde  pervenitur  ad  quenidam  fontem,  Insta  quem  mo- 
dicum a  longe  reperiuntur  lapides  quideni  defossi;  et  ab  Inde  recto 
tramite  pervenitur  ad  quamdam  arborem  quercus  que  Ingue  {sic) 
et  vetustate  est  conbusta  et  destrucla,  tamem  apparent  alique  pu- 
lulaciones  evidentes.  Insuper  pervenitur  ad  flumen  validilitasar; 
que  omnia  sunt  conflnia  In  privilegio  designata  ;  et  ex  opposito 
opponuntur  et  probantur  aliqua  que  non  ita  urgent  .annnum  sicut 
lam  dieta  video  ludicio  meo  nisi  aliud  ex  parte  adversa  proba- 
retur,  fine»  predictos  scire  determino  pariter  et  declaro  que  nota 
facere  Magnilìcentijs  vestris  non  obmisi;  si  qua  possum  prò  vobis 
rescribite.  scripta  agrigenti  sexto  novembris  sexte  indictionis.  vester 


(1)  Cioè:  della  Sala  di  Partirùco  o  semplioemoiite   Sala,  come  anche 
oggi  vulgurmciito  ò  chìuiuulu  questa  città. 

(2)  Nella  pergamena  era  scritto  :  vanda  ;  poi  fu  corretto  banda ,  dallo 
stcMsu  IruHcriltore,  a  quanto  pare. 


MISCELLANEA  285 


Antonius  de  Alexio  Magne  curie  ludex.  Item  quod  dieta  forma  lit- 
terarum  supra  descripta  fuit  et  est  illa  propria  scripta  et  missa  per 
eumdem  dominum  Antonium  de  Alexio  dictis  nobilibus  arbitris  et 
de  suo  proprio  dictatu  composita  et  dictata;  Item  quod  de  intencione 
dictorum  nobilium  arbitro  rum  fuit  et  erat  situare  et  declarare  fines 
predictos  luxta  predictam  provisionem  et  determinacionem  dicti 
ludicis  Antonij  in  dictis  literis  declaratam  et  sic  pluries  dixerunt 
velie  facere  et  determinare;  Item  quod  de  hijs  omnibus  etc.  Domi- 
nus  Antonius  de  Alexio  Index  Magne  Regie  curie  testis  luratus  et 
Interrogatus  dixit  quod  temporibus  retrohactis  lam  sunt  anni  quin- 
decim  vel  sexdecim  et  ultra  dum  Idem  testis  esset  Agrigenti  ad 
peticionem  fratrium  sancti  martinj  de  scalis  quamdani  literam  Ma- 
gnificis  quondam  guarnerio  de  vintimilio  et  quondam  nicoloso  de 
Aurea  Arbitris  electis  per  venerabiles  Abates  sancti  martinj  et  Al- 
tifontis  manu  propria  destinavit  continencie  subseguentis  que  in- 
cipit :  Magnifici  Reverendi  etc.  et  fuit  scripta  agrigenti  sexto  no- 
vembris  sexte  indictionis,  et  licet  dieta  lictera  obstensa  dicto  testj 
non  esset  propria  manu  scripta  tamen  dictus  testis  dixit  vere  con- 
tenta in  dieta  litera  scripsisse  et  presentem  litteram  dicto  testi 
obstensam  fore  et  esse  copiam  diete  sue  lictere  manu  propria  scripte; 
Interrogatus  de  causa  scientie  dixit  quod  Interfuit  et  quod  propria 
maim  dictam  litteram  scripsit  eo  quod  dare  recordatur  de  tenore 
presentis  copie  sibi  obstense  de  loco  in  agrigento  de  tempore  ut 
supra.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  predictj  monasteri]  sancti 
martinj  cautelam  et  ut  de  premissis  omnibus  et  singulis  fiat  cunctis 
et  singulis  piena  fides,  presens  scriptum  puplicum  ex  predictis  ori- 
ginalibus  robrica  et  attestaeionibus  transumptum  factum  est  per 
nianus  mei  notarij  faccinj  supradictj  unius  de  latere  actorum  diete 
curie  meo  solito  signo  signatum  predicta  ludiciaria  autoritate  In- 
terposita  nostrum  quj  supra  ludicis  et  notarij  ac  subscriptorum 
testiuni  subscriptionibus  et  testimonio  roboratum.  Actum  panormj 
anno,  die,  mense  et  indictione  premissis. 

•j-  Ego  Hericus  de  Ioanne  de  panormo  qui  supra  Index  messane. 

i  Ego  predictus  notarius  lohannes  de  Indice  facio,  alter  magi- 
strorum  notariorum  actorum  curie  supradicte  presentis  anni 
octave  indictionis,  predieta  originalia  capitula  et  Testes  vidi, 
legi  et  tester. 
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f  Ego  predictus  notarius  vintorinus  blundus,  alter  magistrorum 
notariorum  actorum  curie  supradicte  presentis  anni  octave 
indictionis,  predicta  originalia  capitala  et  testes  vidi,  legi  et 
me  subscripsi. 

j  Ego  notarius  Johannes  de  fiorito  de  panormo  predicta  origi- 
nalia capitula  et  testes  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

f  Ego  notarius  lacobus  de  pilato  de  panormo  testor. 

f  Ego  notarius  antonius  de  fiorito  de  panormo  predicta  origi- 
nalia capitula  et  testes  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

1  Ego  notarius  guillelmus  de  guarà  de  Gorileono  predicta  ori- 
ginalia capitula  et  testes  vidi,  legi  et  me  subscripsi. 

•}■  Ego  faccinus  de  saliceto,  Apostolica  Auctoritate  ubique  ac  Re- 
gali in  toto  Regno  Sicilie  ludex  ordinarius  et  notarius  pu- 
plicus,  presens  puplicum  sumptum  ex  originalibus  ;ictis  pre- 
diete  curie  tamquam  unus  de  latere  ipsorum  actorum  de 
mandato  predictorum  notariorum  Johannes  et  vintorini  ma- 
gistrorum actorum  ad  cautelam  predicti  monasterij  transunsi 
et  in  hanc  autenticam  formam  redigi  in  testimonium  pre- 
missorura  j»  (l). 

Da'  surriferiti  documenti  si  ricava: 

Che  il  Castello  e  Feudo  del  Burgetto  fino  al  1337  erano  pro- 
prietà di  Federi(;o  d'Antiochia,  il  potente  Conte  di  Mistretta  e  Gran 
Cancelliere  del  Regno.  Glie  ribellatosi  questi  al  Re  Pietro  e  dicliia- 
rato  traditore  (dal  Real  Parlamento  riunito  in  Nicosia  il  primo  gen- 
najo  13^18) ,  il  Re ,  con  diploma  de'  20  del  mese  istesso,  de'  beni 
confiscati  all'Antiochia  donava  la  Contea  di  Galtabellotta  al  fedele 
Raimondo  de  Peralta  Regio  Almirante  e  Maggior  Camerario,  riu- 
nendo ad  essa  Contea  i  Castelli  di  Calatatubo  e  Burgetto  e  Castel- 
lamare  del  Golfo. 

Che  dieci  anni  appresso,  non  sappiamo  se  per  ragioni  ereditarie 
0  matrimoniali,  0  di  vendita,  il  Burgetto  trovasi  posseduto  da  Per- 
rono  de  Campsore;  il  quale,  con  atto  de'  13  marzo  1347,  lo  ipote- 
cava a  (tuglielino  De  Martino,  per  garanzia  di  onze  d'oro  138.  10, 
prezzo  di  olio  a(;<|ui.stato  a  credito.  Ma  non  soddisfatto  il  debito, 
nel  maggio  1351  il  feudo  è  messo  all'asta  pubblica  percento  degli 


(1)  Pergamene  del  Moruutero  di  S.  Martino  delle  Scale  cit.,  num.  631. 
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eredi  del  De  Martino,  ed  all'asta  viene  acquistato  da  Donna  Mar- 
gherita De  Bianco,  palermitana,  vedova  di  Giovanni  de  Galtagirone 
Barone  del  Casale  di  Santo  Stefano,  per  onze  89,  più  onze  1.  20 
per  spese  notarili  e  giudiziarie  ed  onze  1.20  per  diritti  di  gabella; 
in  totale,  onze  92.  10.  Però  la  De  Bianco  non  pagava,  nel  fatto, 
che  onze  44.  10,  poiché  a  lei  gli  eredi  di  Guglielmo  De  Martino 
dovevano  onze  48,  cioè  :  onze  24  per  un  legato  del  fu  nobile  Al- 
berto De  Milite,  ed  altrettante  per  mutuo,  giusta  pubblici  atti  de' 
26  luglio  e  29  ottobre  1343. 

Che  la  De  Bianco,  ottenute  dagli  eredi  del  De  Martino  tutte  le 
possibili  legali  garenzie  pel  novo  acquisto,  venuta  poi  a  fin  di  vita, 
con  pubblico  testamento  de'  2  febbrajo  1356  donava  ai  PP.  Bene- 
dettini di  San  Martino  delle  Scale,  presso  Palermo  il  feudo  del  Bur- 
getto  con  tutti  i  suoi  diritti  e  obblighi  quali  risultavano  dalle  regie 
concessioni ,  con  la  condizione  però  che  in  esso  costruissero  un 
Monastero  della  regola  benedettina  e  intitolato  a  San  Benedetto. 
Per  la  erezione  di  esso,  legava  inoltre  la  somma  di  onze  cento. 

Che  i  Monaci  di  San  Martino,  ottenuta  la  debita  licenza  dal  So- 
vrano (oltre  alla  papale  (1)),  e  la  esenzione  dall'obligo  del  cavallo 
armato  pel  servizio  militare  inerente  al  feudo  ;  e  superate  le  liti 
intentate  dagli  eredi  di  Perrono  de  Campsore  che  intendevano  ri- 
vendicare alla  famiglia  il  Castello  e  Feudo  ;  dopo  eretto  il  Mona- 
stero di  San  Benedetto  secondo  le  intenzioni  della  testatrice  De 
Bianco  (il  che  fu  nel  1367),  curavano  di  definire  nettamente  i  con- 
fini del  Burgetto,  per  eliminare  i  litigi  che  appunto  per  essi  ebbero 
con  l'Abate  di  Santa  Maria  d'Altofonte  del  Parco  (1382). 

Che  questi  confini  si  stendevano  :  dal  vallone  delle  zolle  rosse 
che  sta  immediato  dietro  il  monte  della  Sala  di  Partinico  (oggi  detto 
di  Ramo),  scendendo  per  la  vecchia  vìa  che  menava  a  Monreale  e 
Palermo,  fino  a  raggiungere  il  feudo  di  Bonagrazia  presso  Montele- 
pre  ed  il  fiume,  ch'era  detto  allora  Validilitasar  arabicamente  e 
che  poi  si  appellò  della  Nocilla. 

Lascio  per  ora  altre  indicazioni  e  nomi  perduti  ;  ma  appresso, 
con  una  pianta  topografica  ed  ulteriori  ricerche  potrò  con  precisione 
e  coi  nomi  moderni  indicare  ogni  singolo  punto  de'  confini ,  che 
son  rimasi  inalterati  fino  ai  giorni  presenti. 


(1)  Questa,  eJ  altre  particolarità,  mi  risultano  da  altri  documenti. 
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XVI. 

n  Viceré  Duca  d'Ossuna. 

Non  ritorno  sul  famoso  Viceré  di  Sicilia  e  di  Napoli,  Don  Pie- 
tro Giron  Duca  d'  Ossuna,  ma  mi  riferisco  e  fo  seguito  a  quanto 
scrissi  nella  prima  serie  di  queste  Spigolature  (pagg.  21-22,  166- 
169,  179-188). 

Dalla  Croìiologia  e  Genealogia  universale  del  mondo,  dalla 
sua  oti,gine  sino  al  tempo  presente ,  gran  zibaldone  manoscritto 
in  molti  volumi  in  folio,  compilato  nel  secolo  scorso  dal  catanese 
Don  Cristoforo  Amico  e  conservato  nella  Biblioteca  dei  Benedet- 
tini di  Catania,  traggo  questa  scrittura  (Tomo  I ,  Parte  IV) ,  che , 
come  pare,  cominciò  con  largo  proposito,  ma  rimase  interrotta  sul 
bel  principio. 

«  Sentenze  Capricciose 

Dell'  Illustre  Buca  d'  Ossuna  Viceré 

Belli  Regni  di  Sicilia,  e  Napoli. 

«  In  Palermo,  nell'anno  1612. 

«  Quattro  Cavalieri  di  25  in  80  anni,  per  burlarsi  del  Banno 
del  sudetto  Viceré  con  la  pena  capitale  per  l'esportazione  dell'armi 
prohibiti,  si  posero  di  sopra  alcuni  pistoletti  e  stiletti  di  Cartone 
cossi  ben  fatti  che  parevano  naturali,  e  si  posero  à  passeggiare  pu- 
blicamente  in  faccia  di  Sua  Eccellenza.  Il  quale  vedendoli ,  et  ac- 
cendendosi di  giusto  sdegno  li  chiamò  a  se;  et  esaminata  la  Cau- 
sa ,  conoscendo  essere  armi  tìnti ,  le  disse  con  sorriso  :  L' Inven- 
tione  è  bella,  miei  cari  fanciulli.  E  fattosi  venire  un  Pedante ,  o 
.sia  Maestro  di  scola,  con  due  bone  ferule ,  e  dui  sbirri  ben  forti , 
gli  fece  andare  à  Cavallo  e  li  fece  contare  50  feriate  ben  forti  per 
ciascheduno  ;  poi  fatti  venire  alcuni  biscottini  e  Confetture,  gle  le 
pose  nelle  bisarcie  trattandoli  di  fanciulli ,  e  burlandosi  di  loro 
come  si  havevano  burlato  di  lui  ;  e  poi  le  disse  :  Miei  fanciulli , 
siate  savii  un'altra  volta. 
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«  Nel  1614. 

«  Fu  convitato  à  sentir  una  Predica  un  Vennerdì  di  quaresima 
nel  Convento  delli  Padri  Agostiniani.  Il  Predicatore  nello  discorso 
della  sentenza  di  Pilato  sopra  Gesù  Cristo  si  lascio  dire  :  Imagi- 
natevi  di  veder  Pilato  lavarsi  le  mani ,  sedente  in  un  trono  con 
Baldachino  e  Guardie  all'  Intorno ,  come  il  Signor  Viceré  sta  ora 
sedente.  Molti  s' alzarono  e  voltarono  per  vederlo.  Ma  egli  con  di- 
sinvoltura non  fece  caso  alcuno;  ma  ordinò  al  fine  della  Predica 
alle  Guardie  che  portassero  al  detto  Predicatore ,  cossi  stracco  e 
sudato,  innanzi  la  porta  di  S.  Giorgio  à  pigliar  fresco  ;  poi,  all'uscire, 
ordinò  ancora  che  ivi  fossero  portati  tutti  l'altri  frati  del  Convento, 
senza  mangiare  o  prender  cosa  ;  e  poi  diede  licenza  alli  birri  di 
andarsi  à  mangiare  tutto  ciò  che  era  preparato  per  li  Monaci.  Li 
quali  vedendosi  cossi  mortificati  e  morti  di  fame  per  l'Imprudenza 
del  Predicatore,  lo  pigliarono  à  colpi  di  Centura  e  lo  maltratta- 
rono ben  bene;  et  il  Viceré  si  lasciò  dire;  L'imprudenza  de  frati 
bisogna  castigarla  con  le  lor  proprie  mani  per  non  incorrer  nella 
scomunica.  Mandò  poi  il  bando  al  Predicatore ,  e  che  li  Monaci 
tornassero  in  Convento. 

«  1614. 

«  Celebravano  i  PP.  francescani  la  festa  di  S.  Antonino  di  Pa- 
dova, e  tutto  il  popolo  teneva  à  toccar  le  loro  corone  alla  Imagine 
del  Santo,  quale  premevano  per  ogni  parte.  Un  tal  Giovane,  al- 
l' uscire  della  Chiesa  disse  :  Non  vorrei  essere  Santo  Antonino  di 
Padova  per  mille  scudi.  Un  suo  emolo  per  cagione  amorosa,  ser- 
vendosi di  questa  congiuntura  lo  rivelò  all' Inquisitione ,  la  quale 
ordinò  il  processo.  Sapendo  questo  il  Viceré,  fece  chiamare  l'accu- 
sato e  r  accusante,  e  poi  cossi  decise  :  Voi  havete  accusato  (piesto 
signore  di  haver  detto  che  non  vorrebbe  esser  Santo  Antonino 
per  mille  scudi  ;  e  come  io  so  da  qual  passione  voi  siate  mosso  à 
denunciarlo  ;  che  però,  non  volendo  egli  esser  Santo  per  mille  scudi. 
Io  sarà  al  securo  per  mille  et  uno,  che  voi  dovete  adesso  pagargli, 
che  sarà  il  magior  castigo  che  se  li  potrà  dare;  et  in  tanto  che 
egli  sarà  Santo,  quello  denaro  starà  in  deposito  in  mano  de  poveri. 

«  1614. 

«  Un  Mercante   di   Bologna  ricorse  in  publica  udienza  facendo 
instanza  che  la  sua  Moglie  si  conduceva  male  con  lui  e  bene  con 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XIIII.  19 
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gli  altri.  Il  Viceré  rispose  ;  La  mia  moglie ,  tutto  al  contrario ,  si 
comporta  male  con  gli  altri  e  bene  con  me.  Soggimise  il  Mercante  : 
Vorrei  che  la  mia  ne  facesse  lo  stesso.  Replicò  il  Viceré  all'  bora: 
Che  temerità  é  questa  ?  la  vostra  moglie  é  cossi  modesta  cbe  non 
vole  imitarla,  e  voi  siete  cossi  superbo  che  pretendete  che  l' Imiti. 
E  con  questo  lo  condannò  à  pagar  10  scudi  alla  Parochia. 

*  1615. 

«  Il  Presidio  d'  Agosta  levò  V  obbedienza  al  Governatore  ,  la 
diede  al  Tenente,  ponendo  al  Governatore  carcerato.  Il  Viceré  in 
saperlo  si  portò  subito  In  Agosta,  entrò  per  forza,  fece  impiccare 
al  Tenente,  e  liberò  al  Governatore.  Fece  tirare  a  sorte  60  delli 
150  del  Presidio,  e  li  fece  Impiccare,  3  per  ogni  Castello  della  Si- 
cilia ;  al  Governatore  mandò  per  dui  anni  In  galera  senza  remo , 
con  dire:  Voi  siete  in  parte  la  causa  di  tanto  sangue  sparso  per 
non  bavere  havuto  la  gratia,  la  destrezza  e  la  prudenza  di  farvi 
amare  e  temere  da  vostri  soldati. 

«  1615  »  

Lasciando  il  governo  del  Regno  di  Sicilia,  il  Duca  d'Ossuna  as- 
sunse quello  di  Napoli,  che  tenne  per  quattr' anni  (1616-1620).  E 
qui,  veramente,  attirossi  odio  ed  ire  non  poche,  di  cui  si  fece  eco 
VAve  Maria  in  rima  eh'  io  diedi  fuori  la  prima  volta  nelle  citate 
Spigolature.  Se  non  che  tal  poesia,  tratta  da  un  Codice  della  Co- 
munale di  Palermo ,  otfre  una  lezione  alquanto  scorretta  in  varj 
punti  ;  gioverà  pertanto  rimetterla  in  luce  qui ,  correggendola  con 
r  aiuto  di  una  copia  che  trovasi  inserita  nel  Codice  XIII,  D ,  37 , 
della  Nazionale  di  Napoli  e  messa  a  stampa  dal  De  Montemayor 
nelle  note  ai  Diurnali  di  Scipione  Guerra  (Napoli,  Giannini,  1891; 
a  pag.  44).  Il  De  Montemayor,  erroneamente,  crede  che  VAve  Ma- 
ina si  riferisca  a  Don  Pietro  Giron  Duca  d' Ossuna  seniore ,  che 
governò  in  Napoli  dal  158^3  al  1586;  ma  risulta  chiaro,  leggendola, 
che  si  riferisce  invece  a  Don  Pietro  Giron  Duca  d'Ossuna  juniore, 
cioè,  al  nostro;  e  del  resto ,  il  Codice  palermitano  ne  segna  netta- 
mente la  data:  «  fatta  l'jinno  1619  ». 

Ed  ecco  il  testo  corretto  della  fiera  poesia  : 
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Ave  Maria  sopra  il  Duca  d*  Ossuna 
fatta  Fanno  1619. 


«  Empio  Signor,  che  de  V  altrui  fatica 
Ti  godi,  e  de  1'  haver  e  de  la  vita, 
Huora  non  si  trovi  mai  che  più  li  dica 

Ave. 

«  Piovati  sopra  il  Ciel  pena  infinita. 
Si  eh'  habbia  l' error  tuo  pare  il  tormento, 
Poi  che  dal  cor,  co'  '1  Figlio  anch'  hai  bandita 

Maria. 

«  Al  tuo  venir  da  noi,  qua!  fumo  e  vento 
La  Giustizia  disparve,  al  Ciel  fuggendo, 
Poi  che  sol  fai  per  oro  e  per  argento 

Gratta. 

«Ed'  ingorda  avaritia  tutto  ardendo 
De  le  nostre  miserie  leto  vai, 
Dell'  altrui  scudi  sol  la  borsa  havendo 

Piena. 

«  Ma  non  sempre  atarai,  dov'  bora  stai, 
Assiso  in  maestà  ;  che  in  pochi  giorni 
Ti  torrà  quinci,  ch'egli  è  tempo  homai, 

Dominus. 

«  Poscia  che  l' alm  i  di  tai  vitij  adorni 
Ch'ogni  mostro  infernal  via  da  te  fugge 
E  ciascun  d' essi  d' accostar  si  scorni 

Tecum. 

«  Qual  fiera  al  par  di  te  le  vene  sugge  ? 
Onde  spero  eh' barai  stratio  crudele, 
E  fia  la  man  di  quel  che  te  distrugge 

Benedicta. 
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t  Questo,  al  Padron  e  à  Dio  popol  fiJelc, 
Mille  stratij  patisce  e  mille  doglie, 
E  sei  cagion  dell'  aspre  sue  querele 

Tu. 

«  Che  non  pur  salio  di  haver  bianche  spoglie, 
Per  torgli  con  la  roba  anco  1'  honore 
Salij  le  lascive  ingorde  voglie 

In  Mulieribus. 

«  ^la  ben  starai  di  tanta  altezza  fuore, 
Sì  che  dirà  ciascun  lieto  cantando: 
Sia  del  Glcl'  e  del  mondo  il  gran  Fattore 

Benedictus. 

«  Le  genti  al  tuo  venir  gioia  naostrando 
Ti  accolser  con  sollazzi  (1),  archi  e  trofei, 
E  miglior  stava  ognun  da  te  sperando 

Fructus. 

«  E  tu,  come  se  fosaer  Turchi  ò  Hebrei,     . 
Cercasti  farH  star  del  cibbo  privi, 
E  mille  restar  vacui,  come  rei, 

Ventris. 

«  Per  cagion  tua  altri  rauoion  ;  tu  vivi  ; 
E  la  terra  sostien  peso  si  infame? 
E  non  emendi  quei  peccati  schivi 

Tuif 

•  Bendo  sol  degno  tu  morir  di  fame 
E  star  eternamente  a  l' aria  bruna  (2), 
SI  che  luogo  nò  tempo  babbi  onde  ohiami 

lesus. 


(1)  Nel  Codice  di  Napoli  :  colossi. 

(8)  Nel  Codice  di  Napoli  :  0  gir,  troncato  il  collo,  all'aria  bruna. 
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«  Del  sol  la  vista  à  te  pur  sia  importuna, 
Ogn'  huom,  ogn'  animai  ti  fugga  e  aborra, 
Né  mai  pregar  per  te  possa  veruna 

Sancta. 

«  Ogni  furia  infernal  veloce  corra 
A  far  l'alma  malnata  in  tutto  sua. 
Né  le  preghiere  tue  già  mai  soccorra 

Maria. 

«  La  luna  e  il  sol  contrarij  ambidua 
Ti  sian,  1'  aria,  la  term,  il  fuoco,  il  mare, 
Né  assicurar  in  sen  ti  possa  tua 

Matgr, 

«  Poi  che  nell'opra  mostri  e  nel  parlare 
Non  creder  nulla  al  Sagrificio  Santo 
Dal  principio  di  Introibo  ad  altare 

Dei. 

«  Lascia,  lascia  il  peccato,  di  cui  tanto 
Ingordo  sei,  1'  empia  avaritia  io  dico, 
E  inginocchiato,  à  Dio  versando  pianto 

Ora; 

«  Gh'  altrimenti  sarai  come  nemico 
Da  Lui,  al  fin,  de  1'  error  tuo  punito 
E  te  n'  andrai  da  1'  Avversario  antico 

Pro  nobis. 

t  Nelle  fiamme  maggior  eh'  habbia  Oocito 
Sepolto  ogn'  hor  starai  con  mille  e  mille 
Di  quei,  eh'  haran  al  par  di  te  fallito, 

Peccatoribus; 

*  E  del  tuo  grande  incendio  le  faville 
AUi  posteri  tuoi  (1)  sian  chiari  speculi, 
Conciandoti  dal  vespero  alle  squille 

«  Per  r  infiniti  secoli  de'  secoli. 

Amen  ». 


(1)  Nel  Codice  di  Napoli  :  A  tutti  gV  altri  rei. 
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XVII. 
Argisto  Giufiredi. 

Tra  gli  scrittori  che  fecero  illustre  l'ultimo  scorcio  del  secolo 
XVI  in  Sicilia  occupa  uno  de'  primi  posti  Argisto  Giuffredi  paler- 
mitano,  filologo  valente,  moralista,  critico,  poeta.  Di  lui  hanno 
scritto  Don  Vincenzo  Di  Giovanni,  Leonardo  Orlandini,  Giuseppe 
Galeani,  Filadeltìo  Mugnos,  Vincenzo  Auria,  Antonino  Mongitore , 
e  recentemente  il  Prof.  M.r  Vincenzo  Di  Giovanni  ed  il  Prof.  Luigi 
Natoli.  Ma  la  figura  del  Giuffredi  non  ancora  spicca  completa  in 
quella  luce  che  dovrebbe,  e  come  letterato  e  come  cittadino.  Per- 
tanto, in  servigio  ed  utilità  del  futuro  suo  biografo  e  critico,  ecco 
alcuni  documenti  che  a  me  son  venuti  fra  mano. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Regia  Cancelleria,  anno  1571, 
voi.  436,  al  f.  194,  leggesi  : 

*  Philippus  etc. 

«  Presidens  In  hoc  Sicilie  Regno  spectabili  magistro  portholano 
regni  eiusdem  Sicilie  consiliario  Regio  diletto  salutem.  ad  istantia 
del  magnifico  argisto  giuffredi ,  regio  notaro  ordinario  de  questo 
officio ,  si  e  espedito  1'  assento  del  tenor  sequente,  cioè  :  si  pagano 
al  magnifico  Argisto  giuffredi,  regio  notaro  ordinario  dello  officio 
maestro  portholano  de  questo  regno,  supra  li  introyti  et  proventj 
di  ditto  officio,  once  trenta  de  lercio  in  tercìo  per  suo  salario  or- 
dinario di  detto  officio,  quali  tieni  et  possedi  sua  vita  durante  et 
mentre  quello  exercira  et  administrira  bene  et  fidelmente.  In  virtù 
di  Regio  privilegio  dall'  (sic)  catholica  et  Real  Magesta  del  Re 
nostro  signore  dato  In  madrid  a  30  de  gennaro  1563,  de  lo  quali 
foro  emanati  Viceregie  executorie,  expedite  a  li  xij  di  agosto  yj 
Indictionis  1563 ,  come  più  particularmente  si  contiene  et  appare 
per  detto  Regio  privilegio  et  viceregie  executorie  a  li  quali  si  babbi 
Relationi  ;  copia  de  le  quale  viceregie  executorie  con  la  copia  del- 
l' ordinata  provisione  di  detto  salario ,  expedite  a  li  29  di  ottubre 
xj  Indictionis  1567 ,  li  ha  recuperato  lo  magnifico  maestro  notaro 
del  tribunal  del  regio  patrimonio  conforme  a  l'ordine  nostro  appare 
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sopra  le  cose  pi  edette  Per  lettera  Viceregia  datuni  panormi  die 
XXV  martij  xiiij*  Indictionis  1571,  Pietro  fallari  Rationale.  et  doven- 
dosi pagare  [alj  ditto  inagnifì(;o  argisto  II  detto  suo  salario  per  lo 
anno  presete  xv*  Indictionis,  per  questo  ve  dicimo  et  comandamo 
che,  de  li  denari  pervenuti  et  da  pervenire  de  li  Introyti  et  pro- 
venti de  quesso  vostro  officio  di  maestro  portholano  de  conto  no- 
vo, debbiate  dare  et  pagare  al  detto  magnifico  argisto  giuffredi  oy 
a  suo  legitimo  procuratore  li  detti  oncie  trenta  per  lo  detto  suo 
salario  per  lo  anno  presente  xv*  Indictionis ,  de  tercio  In  tercio , 
conforme  a  la  preiiiserta  nota  di  assento  :  quali  exequireti  ad  un- 
guem,  Incomenzando  dal  primo  de  septembro  passato  per  tutto  au- 
gusto futuro  del  presente  anno  xV  Indictionis,  et  similimenti  li 
paghireti  II  detto  salario  per  li  anni  xij,  xiij  et  xiiij  Indictionis 
proximi  passati,  non  ci  li  havendo  fino  qua  pagati ,  a  la  detta  ra- 
gione di  oncie  trenta  V  anno;  recuperando  prò  curie  et  vostre  cau- 
thela  la  presente  et  apoca  de  recepto  de  (|ualibet  soluptione ,  una 
cum  certificatoria  de  servitijs  ab  olfitio  spec-tabilis  conservatoris 
Uegij  patrimonij,  che  noi  comandamo  alli  spettabili  maestri  Katio- 
nali  et  conservatore  del  Regio  patrimonio  che  In  Texito  de  vostri 
contj  vi  debbiano  detti  denari  admettere  et  acceptare  omni  dubio 
et  ditficultate  cessante. 

«  Datum  panormi  xxvij"  xbris  xv  Indictionis  1571. 

«  Don  Carlo  De  Aragona  ». 

Quest'  altro  documento  che  soggiungo  trovasi  nello  Archivio 
Comunale  di  Palermo,  inserito  nel  volume  di  Provviste,  A.  1574-75, 
Ind.  Ili,  al  f.  160  v.  e  seg. 

«  Illustri  e  molto  spettabili  Signori  Pretore  e  Giurati  di  Pa- 
lermo. 

«  Argisto  Giutfredi  cittadino  di  questa  Città  di  Palermo  espone 
alle  SS.  VV.  Illustrissimi  molto  spettabili,  qualmente  tenendo  esso 
sub  verbo  regio  et  in  fede  della  città  grossa  somma  di  denari  alla 
Tavola  d'  essa  Città  in  suo  credito ,  è  venuto  questi  mesi  passati 
che  li  Signori  Governatori  di  quella,  auctorilate  propria  e  de  fatto 
eo  invito,  incitato  et  inaudito  lo  fecero  debitore  di  onze  10()  sub 
preiextu   di   distornarli   certa   partita   di   onze  100  che   otto  anni 
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avanti  li  erano  state  girate  da  Giovan  Gioffredi  suo  padre  ;  le  quali 
esso  Argisto  pacificamente  se  havea  speso  tutto  il  detto  tempo, 
eiiam  con  saputa  di  molti  Signori  Governatori  passati  di  essa  Ta- 
vola ;  Il  quale  storno  detti  Governatori  fecero  più  tosto  come  troppo 
desiderosi  dell'  utile  della  Tavola  (sia  detto  con  la  pace)  che  come 
ottimj  intendenti  di  scrittura.  Et  resguardatosi  della  realità  del  ne 
gocio  imperochè  per  molte  efficacissime  ragioni  sarà  pronto  quando 
bisogna  esso  Argisto  di  dimostrare  che  la  partita  in  suo  credito 
deve  stare  e  che  in  modo  alcuno  non  si  doveva  stornarsi,  siccome 
causa  cognita  appare  che  fu  ordinato  dalli  Signori  Giodici  della 
corte  del  pretore  della  seggia  passata  per  doi  mandati  ìnscriptis, 
seben  li  Signori  Governatori  non  hanno  voluto  esseguirli,  alle- 
gando che  quelli  Giodici  erano  già  passati.  Il  qual  utile  della  Ta- 
vola procurato  e  stirato  da  dittj  Signori  Governatori  è  questo:  che 
essi  Signori  Governatori  teneano  debbitore  il  detto  Giovanni  Giuf- 
fredi  di  circa  onze  120,  e  con  li  onze  100  di  esso  Argisto  hanno 
voluto  saldare  il  detto  conto  come  se  fosse  tenuto  il  figliuolo  di 
pagare  per  il  padre;  benché  neanco  il  detto  Giovanni  Giuffredj  suo 
padre  è  vero  ne  legittimo  debitore  d'essa  Tavola,  ma  fu  fatto  de- 
bitore non  senza  qualche  colpa  de  inavertenza  d'essi  Governatori, 
come  esso  esponente  farà  vedere  in  pronto  alle  SS.  VV.  Illustris- 
simi e  molto  spettabili. 

«  Et  oltre  alla  detta  pretensione  che  esso  esponente  bave  con 
la  Tavola  predetta,  ne  ha  un'  altra  di  molto  maggiore  importanza 
eh'  è  questa ,  cioè  :  che  si  trova  fatto  debitore  in  essa  Tavola  di 
molte  partite  delle  quali  non  deve  essere,  e  specialmente  di  una 
partita  di  onze  50  che  si  trova  fatto  debitore  sicondo  dice  il  gior- 
nale per  polisa  di  Giovan  Gioffredj  a  Notaro  Francesco  MiacuUa, 
non  essendovi  stato  mai  atto  ne  detto  di  esso  Argisto  in  Tavola  che 
ne  detto  Giovanni  ne  altrj  per  lui  potesse  spendire  il  suo  conto  ; 
la  qual  partita  di  onze  50  esso  esponente  supplica  che  si  storni  e 
si  metta  in  credito  suo. 

«  Et  perche  per  essersi  partito  il  detto  Giovan  GiofFredi  suo  Pa- 
dre per  opera  di  Nemici  et  Emuli  suoj,  i  quali  anteposero  che  al- 
cune facilità  e  commodità  che  esso  faceva  nella  administratione  del 
libro  che  teneva  di  detta  Tavola  (le  quali  esso  poteva  fare  senza 
alcuna  pena,  come  si  vede  per  li  propri]  Capitoli  della  Tavola) 
erano  di   danno   e  pregiudicio  alla  Tavola  istessa ,  tutto  per  farli 
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lasciar'  quello  ufficio  e  rovinarlo  ,  per  merito  di  haver  servito  à 
questa  Città  quindici  o  16  anni  cosi  bene,  che  più  volte  dimandando 
licenza  gle  tu  negata,  come  ne  può  far  fede  l'Illustrissimo  Signor 
Conte  di  Messomeli  (1)  et  altri  Signori  Pretori.  Per  detta  causa 
esso  Argisto  non  ha  mai  potuto  haver  le  sue  partite  in  detta  Ta- 
vola per  indirizarsi  come  conviene  per  l' agiustamento  di  detto  ano 
conto,  allegandosi  da  parte  di  essi  Governatori  e  ministri  della 
Tavola  che  ancora  li  libri  non  sono  aggiustati  di  molti  errori  che 
vi  sono.  Ha  spettato  esso  esponente  tutto  questo  tempo  à  far  dette 
sue  petitioni,  sperando  che  detti  libri  si  aggiustassero  ;  ma  vedendo 
clie  non  solo  non  sono  agiustati  in  tanti  Mesi  et  anni,  ma  ne  manco 
si  ci  pensa ,  et  importando  ad  esso  esponente  che  detti  libri  del 
tempo  di  suo  padre  si  aggiustino  non  solamente  per  detto  suo  in- 
teresse di  danari  che  pretende  •  (2)  dalla  Tavola,  ma  per  la 
rìputatione  di  detto  suo  padre,  il  quale  fìi  cosi  morato  gentil  huomo 
Mercante  torsi  come  qualsivoglia  altro  pisano  che  sia  venuto  da 
Pisa  à  questa  Città  e  cosi  reale  (3)  e  di  cosi  buona  conscienza 
ch'essendo  stato  fatto  creditore  a  libro  del  banco  di  Xirotta,  al  tempo 
del  fallimento  di  esso  Banco,  di  una  partita  da  circa  settemilia  onzi, 
esso  spontaneamente  disse  quella  partita  non  esser  vera,  oltre  eh 'è 
notoria  in  questa  Città  la  bontà  sua.  ha  delliberato  perciò  esso 
Argisto  di  ricorrere  alle  Signorie  Vostre  e  sopplicarli  di  due  cose: 
l'una  (ch'è  quella  che  le  preme  più  per  esser  cosa  di  honore),  che 
le  Signorie  Vostre  comandino  per  iniuntioni  penali  alli  Governa- 
tori Ministri  della  Tavola  che  voglino  e  debbano  rivedere  et  haver 
rivisto  li  dettj  libri  del  tempo  di  detto  Giovan  Giofifredi  et  aggiu- 
starli acciochè  si  chiariscano  le  Signorie  Vostre  e  il  mondo  quanto 
senza  ragione  e,  salva  pace,  à  torto  il  detto  magnitìco  Giovan  Giof- 
fredi  suo  padre  fosse   stato   dai  stradicò  della  Città  (4)  et  à  sua 


(1)  Sic.  Leggi  :  Mussomeli. 

(2)  Il  piccolo  spazio  esiste  nell'  originalo,  forse  per  mancanza  di  qualche 
parola,  che  il  trascrittore  non  seppe  leggere, 

(3)  Schietto,  sincero. 

(4)  Poiché  la  carica  di  Stradicò  non  fu  mai  'in  Palermo ,  ma  speciale 
alla  città  di  Messina,  è  da  supporre  che  dopo  la  parola  :  Città ,  manchino 
le  altre  :  di  Messina. 
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instanza  dell'erario  del  Capitano  accusato  e  bannito  e  dalle  signo- 
rie vostre  come  Cavalieri  et  ufTiciali  circospettj  e  padri  di  citta- 
dini si  possa  dilucidar  l'honore  allo  detto  Giovanni  suo   padre 

(1)  l'altra  cosa,  che  esso  Argisto  supplica  alle  Signorie  Vostre 
Illustrissime  e  molto  spettabili,  è  :  che  voglino  commandare  à  detti 
Signori  Governatori  della  Tavola  debano  esseguire  lo  incluso 
mandato  delli  signori  Giodici  della  Corte  delle  signorie  vostre  e 
ristituirli  li  sopradetti  unzi  100  li  quali  li  hanno  levato  cosi  auc- 
toritate  propria  e  de  fatto  e  senza  intenderli,  poi  ch'esso  ne  ha 
data  plegiaria;  e  se  essi  pretendono  doverli  bavere  che  si  indiceria 
{sic)  ch'esso  Argisto  darà  conto  di  se  ;  e  se  pure  le  Signorie  Vostre 
per  chiarirse  la  conscienza  loro  vorranno  qualche  parire  di  Mer- 
canti sopra  le  partite  le  quali  esso  Argisto  a  maggior  cautela  pre- 
senta con  questo  memoriale ,  le  Signorie  Vostre  avertano  à  non 
pigliarlo  da  Mercanti  che  sia  atto  à  concorrere  al  governo  di  detta 
Tavola,  iraperoche  nessuno  ardirà  di  dar  il  suo  parere  contra  la 
Tavola  per  non  pregiudicarsi  alla  concorrenza  di  detto  governo. 
Però  qua  sono  Mercanti  esteri,  come  sono  li  sudetti  Banchieri,  lo 
spettabile  Antonio  Masinghi,  li  magnifici  Corsi  e  Min.tti  (2),  e  mas- 
sime il  detto  di  Min.ttj  ch'è  molto  prattico  in  cose  di  libri  di  ban- 
chi, il  magnifico  francisco  Toranbuoni,  et  altri  che  al  presente  non 
li  occorreno;  e  cosi  ancora  voglino  le  Signorie  Vostre  commandare 
à  dettj  Signori  Governatori  che  restituiscano  à  detto  Argisto  li  so- 
pradetti onzi  50  delle  quali  l'hanno  fatto  debbitore  à  polisa  d'altri, 
ò  mostrino  in  virtù  di  che  l'hanno  fatto;  et  ita  supplica  ut  altis- 
simtis. 

«  Di  più  supplica  esso  esponente  alle  Signorie  Vostre,  ordinino 
le  sieno  date  e  mostrate  tutte  le  partite  ch'esso  vorrà  delli  conti 
che  sono  in  detti  libri  della  Tavola ,  tanto  à  nome  suo  quanto  di 
detto  Giovanni  Giotfredi  suo  padre  e  di  altre  persone,  in  le  quali 
esso  dirà  con  giuramento,  come  è  solito,  haver  interesse  tanto 
con  causa,  (juanto  senza. 

«  PiNEDo  Magister  Notarius. 

«  Die  XV  Junij  rnensis  1575. 


(1)  Il  piccolo  spazio  in  i)Ì!tnoo  esiste  nell'originale. 

(2)  Sic.  Probuhihncnte  Minetti  (Mminclli  V). 
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«  Ex  parte  spectàbilium  dominorum  Pretoris  et  Juraiorum, 
absentibus  de  opezinghis,  sabia  et  fuxa  Juratorum, 

*  Quo  ad  exequutionera  mandati  In  scriptis  dictorum  Jìidi- 
cum  curie  preture,  dominus  sindacu^  referat;ei  quo  ad  revisio- 
nem  Hbrorum,  lam  est  provismn. 

«  Joànnes  de  pinedo  magister  notarius». 

Affermano  l'Auria  ed  il  Mongitore  essere  stato  il  Giuffredi  Se- 
gretario dei  Senato  di  Palermo  ;  ma  ciò  non  risulta  dagli  Atti  del 
Comune,  come  già  non  ebbe  a  risultare  anco  per  Antonio  Vene- 
ziano (1).  Forse,  in  varie  occorrenze,  il  Magistrato  municipale  gio- 
vossi  dell'opera  di  lui,  ma  tra'  suoi  OfFicinli  ordinarj  non  l'ebbe.  Lo 
ebbe  bensì  molto  in  istima  ;  e  questo  risulta  dal  documento  clie 
qui  aggiungo:  una  lettera  a  Sua  Santità,  eh'  è  una  calda  commen- 
datizia per  il  bravo  letterato,  il  quale  era  incorso  nella  scomunica 
e  implorava  grazia  dal  Papa.  Il  suo  contemporaneo  Don  Vincenzo 
Di  Giovanni  dice  che  il  Giuflfredi  «  entrò  in  molte  inimicizie  »  e 
però  fu  «  prosecuto  e  carcerato  »  (2)  ;  delle  inimicizie  vedemmo 
cenno  appunto  nel  documento  riferito  più  innanzi  ;  degli  effetti  di 
esse  veggiamo  in  quest'altro  documento  la  scomunica  (pur  scono- 
scendone i  motivi),  alla  quale  sappiamo  che  fé  seguito  la  carcera- 
zione in  Gastellamare  ,  ove  poco  appresso ,  col  Veneziano  e  molti 
altri,  il  Giuffredi  perdeva  miseramente  la  vita  il  19  agosto  1593  nel 
terribile  scoppio  della  polveriera. 

La  lettera  del  Senato  al  Pontefice  è  questa  (3)  : 

«  Sanctissimo  et  beatissimo  patre  et  Signor  Nostro. 

«  Argistro  (sic)  Giuffredi  nostro  cittadino  supplica  Vostra  Santità 
per  una  scomunica  la  quale  gli  Inporta  tanto  per  lo  restoro  del  honor 


(1)  Vedi  :  PoLLAci-Nuccio  :  Dell'ufficio  di  Segretario  comunale  nei  se- 
coli scorsi  in  Palermo  e  di  Antonio  Veneziano;  nello  «  Archivio  storico 
siciliano  »,  N.  S.,  anno  XIX,  Palermo  1894,  pp.  199-228. 

(2)  Di  Giovanni:  Del  Palermo  restaurato,  lib.  II,  pag.  409,  nel  voi.  X 
della  cit.  «  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  ». 

(3)  Archivio  Comunale  di  Palermo:  Provviste,  a.  1588-89,  Indix.  II, 
a  f.  331  V. 
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suo,  che  manda  perciò  un  suo  figliolo  à  posta,  noi  facciamo  fede 
alla  Santità  Vostra  lui  essere  In  questo  caso  degno  di  ogni  com- 
passione, grafia  et  respetto,  per  credersi  universalmente  che  egli 
habia  patito  con  torto;  et  supplichiamo  alla  Santità  Vosti'a  à  con- 
cederglila,  assicurandola  che,  oltre  II  ristorar  l' honore  di  un  gen- 
til huomo  virtuoso  et  honorato  come  egli  è  sia  opra  degna  di  lei, 
la  Santità  Vostra  farà  In  ciò  favor  multo  particolare  a  tutta  questa 
citta,  cosi  nostro  Signore  Idio  conceda  à  Vostra  Santità  iungha  et 
felicissima  vita  In  suo  santo  spirito. 

«  In  Palermo  a  li  12  di  Jugno  1589. 

«  Sanctissimo  et  beatissimo  Signore  et  padre 

«  Di  Vostra  Santità 
«  humilissimi  signori  (?)  et  servitori  che  santissimi  piedi  basciano 
«  Ioan  Vincenzo  de  afflicto,  pretore 
«  mario  cangialosi,  priore 
«  Don  petrus  Agliata,  luratus 
«  Don  baldassaro  di  bulogna,  Juratus 
«  Don  Vincenzo  Platamone,  Juratus 
«  Petro  Gagio,  Juratus 

«  Ioanues  de  pinedo  magister  notarius  ». 

Degno  di  larga  attenzione  e  diligente  studio  è  il  trattatello  del 
Giuffredi ,  che  manoscritto  conservasi  nella  Comunale  di  Palermo 
(a'  segni  2Qq.  C.  108),  malamente  intitolato  sul  dorso  della  legatura  : 
Avvertimenti  cristiani.  Si  occupa  di  morale  e  di  buona  creanza 
(è  diretto  ai  tjglioli)  ed  ha  notevoli  e  curiosi  precetti  ed  osservazioni 
che  giovano  alla  conoscenza  delle  idee  e  dei  costumi  del  secolo 
decimosesto.  A  me  basta  d'  averlo  qui  indicato,  e  passo  oltre  (1). 

Delie  rime  italiane  che  il  Giulfredi  mise  fuori,  76  sonetti  ed  una 
seatina  trovansi  a  stampa  nel  volume  di  Rime  degli  Accadeniici 
Accesi  di  Palermo  (In  Palermo  per  Giovau  Matteo  Mayda,  MDLXXl- 


(1)  Ne  indicò  primo  la  importanza  il  Prof.    Luigi  Natoli  :  La  civiltà 
iiciliana  nel  secolo  XVI,  pp.  48  o  80{j;g.  (Palermo,  Remo  Saiidron  od^  1895). 
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LXXIII),  del  quale  egli  fece  la  dedicatoria  al  Viceré  Marchese  di 
Pescara  in  un  sonetto  ;  altro  sonetto  trovo  inserito  al  f.  246  del 
volume  ms.  della  Comunale  di  Palermo  (segnato  2Qq.  G.  21):  Pili- 
lippi  Paruta ,  Patritij  Panomiitani ,  Carmina ,  manu  propria 
conscripta  ;  al  qual  sonetto  seguono  due  del  Paruta  in  risposta 
(ff.  246  V.  e  247),  mentre  innanzi,  al  f.  93  v.  leggesi  un  Epigramma 
latino  in  due  distici  per  la  morte  del  Giuffredi. 

In  ispagnolo  poetò  il  Nostro  assai  abilmente  :  l' Auria  segna 
«  alcuni  sonetti,  sparsi  in  varj  libri»;  io  n'ho  trovato  niìo  :  Soneto 
de  Argisto  Jofrè,  A  los  Illustrissimos  Senores  Inquisidores  deste 
Reyno,  eh'  è  stampato  alla  p.  3  del  volumetto  di  Marcello  Capra  : 
De  immortalitate  rationalis  Anirnae  etc.  venuto  fuori  in  Palermo 
al  1589  (apud  Io.  Franciscum  Garraram),  e  che  coincidendo,  come 
si  vede ,  col  tempo  della  scomunica,  gioverà  di  riferire  ,  poiché  ci 
dà  forse  un  barlume  sulle  ragioni  di  essa. 

«  Tati  gran  veniali  corno  este  libro  trata, 
A  quien  devia  el  auctor  endere  ^alla  ? 
Sino  a  quien  pone  Dios  para  guardalla, 

Y  toda  falsedad  por  tierra  abata? 

«  Con  tao  bivaa  razones  hiere  y  mata, 
Marcelo  à  quien  osare  contrarialla, 
Qué  Epicuro  non  bay,  aunque  dimalla 
Cargado  y  arraas  ([uè  con  el  combata. 

«  Su  harina  es  de  trigo  candial 

Y  tanto  su  blancura  resplandege 
Que  para  es  cure^ella  os  dar  eabalde 

«  Acogelde  (Senores)  y  honrralde 
Como  es  costumbre  desse  Tribunal 

Y  Vuestro,  con  quien  tanto  lo  merege  ». 

In  fine ,  come  saggio  del  suo  poetare  nel  nativo  dialetto ,  ecco 
qui  la  libera  e  non  ispregevole  versione  del  sonetto  primo  del  Can- 
zoniere di  Francesco  Petrarca,  che  nel  cinquecento  teneva  assoluto 
il  campo,  in  Sicilia  come  in  tutta  Italia.  Lo  levo  alla  pag.  154  del 
ms.  della  Comunale  di  Palermo  segnato  2Qq.  C.  19  : 

«  Vui,  chi  cu  atteiitioni  e  cu  stuptiri 
Lijti  quantu  un  tempu  sbariai 
Mentri  la  mia  Signura  celebrai 
Servu  di  chiddu  Diu  chiamata  Amuri  : 
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Pregavi,  si  mai  fu  vostra  Signuri, 
Cumpassioni  haijati  à  li  mei  guai, 
E  binch'iu  tardu  viju  quantu  errai, 
Scusati  in  parti  un  giuvanili  erruri. 

Non  sarrà  forsi  vana  del'  intuttu 
Leijri  quanti  sorti  di  martiri 
Si  pati  mentri  un  nenti  si  disija; 

Sta  mia  vergogna  servavi  di  fruttu, 
Fati  a  lu  mancu  chi  puzzati  diri  : 
Beatu  cui  per  autru  si  castija  (1)  ». 


(Continua)  S.  Sàlomonb-Mariko. 


-^m^- 


(1)  Questa  v^rsiono  comunicai  già  al  Prof.  G.  J.  FRRRAzzr,  clie  la  stampò 
nella  sua  •  Bibliografia  petrarchesca  »  (Vedi  :  Manuale  dantesco ,  voi.  V, 
p.  671  :  Basiano,  1877). 
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La  Historia  o  Liber  de  Regno  Si- 
cilie e  la  Epistola  ad  Pctriim 
Panormitane  Ecclesie  Thesaura- 
rium  di  Ugo  Falcando.  Nuova 
edizione  sui  Codici  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi  a  cura 
di  G.  B.  Siragusa.  Volume  unico, 
con  tre  tavole  illustrative.  Roma, 
Forzani  e  C.  tipografi  del  Se- 
nato, Palazzo  Madama  :  1897. 
In-8°,  pp.  XLVI,  199. 

Pubblicato  dall' «  Istituto  Storico 
Italiano  »,  dietro  proposta  della  «  So- 
cietà siciliana  per  la  Storia  patria  », 
ed  a  cura  del  socio  Prof.  G.  B.  Si- 
ragusa ,  questo  volume  ha  per  gli 
studj  nostri  un  interesse  grandissimo. 
Oramai  l' opera  del  Falcando  ci  è 
presentata  in  un  testo  che,  pur  non 


essendo  l' originale  ,  si  avvicina  ad 
esso  per  quanto  è  possibile  e  ci  fa 
conoscere  genuinamente  il  pensiero 
e  gli  intenti  dell'  autore.  Il  Siracusa 
Ila  condotto  la  sua  edizione  critica 
giovandosi  di  tre  codici  parigini  dei 
secoli  XIV  e  XV,  due  dei  quali  di 
notevolissima  importanza,  confron- 
tandoli con  la  edizione  principe  del 
1550  derivante  da  altro  codice  pur 
antico  ed  ora  perduto,  e  portandovi 
di  continuo  tutto  quel  corredo  di  os- 
servazioni e  note  che  era  indispensa- 
bile e  torna  di  gran  giovamento  per 
la  intelligenza  ed  illustrazione  del 
testo. 

In  una  ben  elaborata  Prefazione 
il  Siragusa  si  intrattiene  del  Falcando, 
il  cui  nome  manca  negli  antichi  co- 
dici esistenti,  ma  che  dovette  trovarsi 
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in  quello  del  Vescovo  di  Soissons 
che  servì  alla  edizione  principe;  di- 
scute sulla  Epistola,  che  non  è,  come 
fu  creduto,  dedicatoria  del  Liher  de 
Regno  Sicilie,  ma  narrazione  di  fatti 
poateriori  a  quelli  contenuti  nel  Liber, 
e  di  questo  dichiara  il  contenuto  e 
gl'intenti  ;  ragiona  convenientemente 
delle  edizioni,  dimostrandone  i  pregi 
(h1  i  difetti ,  e  dei  codici  esistenti  e 
de'  perduti,  designandone  il  valore  e 
la  derivazione. 

Pertanto ,  fino  a  che  nuove  sco- 
perte non  ci  vengano  a  far  conoscere 
r  originale  od  un  testo  che  da  esso 
direttamente  derivi,  è  da  tenere  come 
il  più  genuino  e  più  corretto  questo 
che  ha  avuto  le  :\ morose  cure  del 
Siragusa  e  che  veramente  è  tale  che 
si  può  leggere  con  frutto  e  tenere  in 
pregio. 

S.  S.-M. 


Palermo  e  la  coltura  in  Sicilia.  Con- 
ferenza di  Giorgio  Arooleo. 
Milano,  Fratelli  Treves.  editori: 
1897.  ln-16°.  pp.  Vili,  86. 

Per  l'origine,  e  l'indole,  e  le  vi- 
cende del  popolo  siciliano,  è  mancato 
in  Sicilia  un  vero  centro  unico  di 
coltura  ;  henchè  non  può  miscono- 
scen»)  che  Palermo  sia  stata,  in  varie 
epoche  memomide,  ì.\  ciltfi  ove  più 
ha  palpitalo  la  vita  dell'Isobi  e  donde 
r  eco  «'  è  trasmessa  più  forte  e  du- 
revole nella  storia  italiana;  pertanto 
il  vriloroso  Prof,  Arcolco ,  dovendo 
parlare  al  Circolo  Filologico   di  Mi- 


lano (ove  altri  illustri  s'  occuparono 
de'  varj  «  Centri  di  coltura  in  Italia  ») 
non  si  limitò  giustamente  alla  città 
di  Palermo,  ma  estese  a  tutta  l'Isola 
le  sue  considernzioni.  Ed  egli  (è  giu- 
stizia il  dirlo  sin  da  principio)  ha 
trovnta  la  nota  giustn ,  ispezionando 
in  complesso  e  daH'nlto,  riassumendo 
e  sintetizzando  con  dottrinn,  con  acu- 
me, con  fine  senso  di  pratica  osser- 
vazione. Studia  l'età  siculo-greca,  poi 
1'  età  siculo-normanna  ,  che  incUide 
r  ultimo  periodo  della  dominazione 
musulmana,  e  per  ultimo  1'  età  con- 
temporanea, intermezzate  da  periodi 
di  buio  e  di  miseria  intellettuale  e 
politica  e  sociale,  e  segna  le  varie 
città  e  gli  uomini  che  in  queste  tre 
età  eecelsero,  e  le  istituzioni  civih  e 
le,  manifestazioni  artistiche,  incluse  le 
popolari  :  e  dimostra  come  la  mi- 
gliore e  più  completa  e  più  idonea 
manifestazione  della  civiltà  siciliana 
si  esplichi  nell'architettura,  che  l'Au- 
tore con  rapida  e  sapiente  esposizione 
fa  conoscere  ed  ammirare  no'  singoli 
elementi  costitutivi. 

La  conferenza  dell' Areoleo  non  si 
riassume  :  sì  densa  è  di  fatti,  di  acute 
osservazioni, di  sennate  comparazioni; 
è  dotta,  esatta  ne'  particolari  (due  o 
tre  piccole  sviste  non  guastano  l'in- 
sieme), spassionata  ed  equa  ne'  giu- 
dizi, splenditia  nella  forma.  1/ A.  ben 
avverte  che  t  non  si  riassume  in  una 
formola  il  cai-attere  d'  un  popolo  »,  e 
si  guarda  apimnto  dal  farlo;  ma  da 
tutta  la  conferenz!»  questo  carattere 
spicca  evidente,  netto ,  intero  ;  e  noi 
veggiuno  il  Siciliano  col  vivido  in- 
gegno e  versatilissimo  dar    [irove  di 
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mirabile  attività,  ma  presto  stancarsi;  nelle  alte  classi,  non  ancora  nel  po- 

conosciamo  da  vicino  il  suo  istinto  o  polo.   Il   torto   è    reciproco  :   questa 

cullo  per  le  eroiche  imprese,  lo  spi-  genie  i^aglianla  ha  bisogno  di  espan- 

rito   di   indipendenza,    la   fierezza  e  darsi,  di  cacire   dalla  sua  Isola    per 

indomicità  d' animo,  l'esagerato  sen-  fruire  di  tanti  benefici!  della   civiltà 

timento  individuale,  la  ospitalità  lar-  odierna,  per  colmare  qualche  lacuna 

ga ,  r  estrema  gelosia  ,   il   difetto    di  del  suo  spinto,  smussare  qualche  an- 

rapporto  Ir  \  im^zzi  e  fine,  la  oscitanza  golo  del  suo    carattere.    L'innesto  è 

e  iui'eitczza  per  le  organizzazioni,  e  facile,  perchè  la  fibra  non  è  corrosa; 

poi    un    ereditario   feudalismo    nelle  ha  un  temperamento  che  la  difende 

idee,  nel  linguaggio,  nella  vita  sociale,  dalle  morbose  imitazioni,  dalle   ela- 

Le  latenti  energie,  le    virtù    ni  d  l)or;ile  malallie  di  quell'arte  malsan», 

discifilinatc  e  non  ben  dirette  dell'I-  che  si  trascina  tra  ospedali  e  muni- 

sola  occrirreieb))e  usufruire,  orilinare  comii.    Comprende   la    Bohème    per 

e  correggere  saviamente,  e  l'utile  sa-  monti  aspri  e  boschi  o  caverne,  che 

rebbe   non    solo   di    questa    estrem»  sfida  il  pericolo,  non  la  Bohème  delle 

parte  d'Italia,  ma  dell'Italia  intera,  avventure  sentimentali,  o  dei  satur- 

Siatni    ora    coticesso   di   chiudere  tiali  artistici,  che  cerca  il  godimento, 

questo  breve  ceinm    con    la    calda  e  La  Sicilia  può  riavere  Arcadi  o  Ac- 

sennata  parola  ilell'  illiwtre  Arcoleo:  caderaici,    ma  non  ha   Decadenti  né 

t  Nella  vita  delle  Nazioni ,  come  Raffinati.  K  non  è  poco, 
in  quella  'Iella  natura,  la  forza  e  la  «Possiede  inoltre  un  tesoro  di  tra- 
vitalità derivaiìo  dalla  coesione  d*»gli  ilizioni.  che  |)ossono  renderla  più  sol- 
elenìenti  diversi  e  dallo  aggru|»()a-  lecita  e  salda  nel  culto  dello  istituzioni 
mento  <legli  elementi  analoghi.  Due  parlamentari,  nelle  quali  precesse  le 
volte  r  innesto  produsse  una  gloriosa  altre  regioni  del  Continente, 
civiltà:  nella  epoca  siculo-greca,  nella  «  Ma  qualcosa  deve  anche  contri- 
sieulo-normann;i.  Più  largo  avvenire  liuire  ogni  altra  parte  d' Italia.  Più 
è  serbato  a  questa  terza  Sicilia,  che  che  le  ferrovie,  l'industrie,  il  com- 
chianierò  italiana  ,  perchè  l' innesto  mercio,  la  vita  politica  e  le  leggi,  può 
non  avvieni»  con  elementi  stranieri,  la  coltura,  la  vera  coltura  nazionale 
III:)  <^)n  (pndli  della  s|e«sa  razza  e  ehe  non  è  solo  libro  o  giornale  o 
della  slessa  patria.  istruzione   obbligatoria  o  università, 

«  La  craiica    contemjìoranea    ha  ma  alfinamento  di  tutte  le  attitudini 

belle  e  più  li. 'le  pagine  «la  consegnare  sociali  ,  perchè    diventino   operose  e 

alla  storia  in  questo  njezzo  secolo  di  feconde;  quella    coltura   che,   come 

riformi'  o  di  nuove  forme  nelle  isti-  l'anima  degli    scolaslici  ,  è   in  tutto 

tuzioni,  nello  arti,  nelle  scienze,  nei  l'organisiuo  di  un  popolo,  e  circola 

costumi.  Ma  purtroppo  il  ricambio  tli  e  palpita  ugualmente,  intensamente 

tendenze,  di  sciiti  menti,  di  idee  con  nelle  varie  sue  parti.    Il    popolo  che 

r  altra  Italia  è  avvenuto  solo  in  parte  vive  di  sole  idee  si  chiama  Bisanzio; 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  20 
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il  popolo  che  vive  di  idee  f  di  azione 
si  chiama  Roma.... 

«  Ma    a   quelle   correnti    ch« 

venivano  dall'Isola,  non  altrettante 
corrisposero  dal  Continente.  Venne 
l'esercito,  la  burocrazia;  vollero  co- 
noscerci attraverso  le  inchie-te,  i  pro- 
cessi, i  rapporti  ufficiali .  o  la  stati- 
stica che  presentava  con  scientifica 
ironia  aumentati  del  doppio  l' istru- 
zione elementare  e  i  delitti  ! 

«  La  vera  Sicilia  è  ancora  per 
tanta  parte  inedita,  e  non  la  si  com- 
prende con  uno  studio  di  clinica  o 
di  paesaggio.  Occorre  un  lavoro  di 
integramento,  i)er  togliere  non  diffe- 
renze ingenite  al  clima ,  alle  razze, 
alle  tradizioni  ,  ma  gli  anacronismi 
che  perturbano  la  nostra  %ita  intel- 
lettiva e  morale  ». 

S.  S.-M. 


zione  de'  proprj  correligionarj,  sono 
della  più  alta  importanza  per  la  sto- 
ria nostra  e  dell'  ebraismo  di  Sicilia, 
e  piene  di  curiosi  particolari.  Il  prof. 
Lagumina,  che  agli  Ebrei  siciliani 
dedica  le  migliori  sue  cure  mettendo 
fuori  i  diplomi  che  li  riguardano,  ha 
tradotte  e  stampate  le  lettere  di  Oba- 
dia,  illustrandole  ampiamente  e  ma- 
gistralmente con  erudizione  e  sagacia 
critica  e  con  una  serie  di  notizie 
piene  di  attrattiva  e  interesse. 

S.  S.-M. 


Q".  Q-alatti  La  rivohizionc  e  V  as- 
sedio di  Messina  1674-78.  Mes- 
sina, Tip.  Economica,  Corso  Ca- 
vour, 367: 1898.  In-16",  i»p.  II,  664. 


Can.  B.  Lasrumina.  Le  Giudaiche 
di  Palerìno  e  di  Messina  descritte 
da  Obadia  di  Bertinoro.  Lettura 
fatta  alla  R.  Accademia  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti  il  17  Giugno 
1894.  (Estratto  dal  voi.  1 V  della 
3*  Serie  degli  Atti  della  R.  Acca- 
demia). Palermo,  Tipografìa  F. 
Barraoecchia  e  figlio:  1897.  In-4°, 
pp.  ^^. 

Obadia  di  Bertinoro,  della  Pro- 
vincia di  Forlì, erudito  rabbino,  verme 
in  Sicilia  nel  1487,  nel  recarsi  al 
Cairo.  Le  sue  lettere ,  che  8i  occu- 
pano delle  città  di  Palermo  e  Mes- 
»ina,  ma  precipuamente  delle  (iiu- 
daicho  delle  due  città  e  della  condi- 


Al  1889,  in  questo  stesso  Archivio 
storico  siciliano  (  a.  XIY ,  pp.  236- 
242^,  io  riassunsi  largamente  1'  opera 
del  Galatti  che  ora,  raddoppiata  di 
mole,  ricorretta,  anzi  in  molti  punti 
rifatta  si  può  dire  di  sana  pianta,  ci 
torna  innanzi. 

Il  lavoro,  nelle  linee  geneiuli  e 
nella  intima  struttura, è  rimaso  quello 
di  prima  :  ma  è  stato  ampliato,  me- 
glio costruito  nelle  singole  parti,  col 
sussidio  di  nuovi  studj,  di  nuovi  ma- 
teriali pazientemente  raccolti  e  va- 
gliati ed  ordinati.  Nessun  ilubbio  che 
il  libro  nuovo  si  è  grandemente  van- 
taggiato suir  antico,  sia  in  rapporto 
alla  conoscenza  delle  cause  della  ri- 
voluzione messinese,  sia  in  rapporto 
alla  descrizione  delle  vario  vicende  di 
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questa  ed  agli  effetti  che  produssero 
nella  disgraziata  città  del  Faro  e  nel 
resto  di  Sicilia  ;  ma  (cel  consenta 
r  egregio  Galalti ,  del  cui  ingegno  e 
valore  storico  facciamo  la  più  grande 
stima),  non  ci  pare  tuttavia  che  1'  o- 
pera  sia  compiuta,  che  lo  studio  su 
la  ribellione  messinese  del  sec  XVII 
si  possa  dit  e  detinitivamente  esaurito. 
Egli  attinge  a  diverse  nuove  fonti, 
inesplorate  o  scarsamente  usufruite 
per  lo  innanzi;  ma  ne  trascura  alcune 
le  ufficiali,  che  sono  di  valore  grande 
e  che  non  è  lecito  ignorare:  e  accenno 
principalmente  ai  molti  documenti, 
che  già  fin  dal  1889  gli  additai,  esi- 
stenti nello  Ardii vio  di  Stato  di  Pa- 
lermo. Utilissimo  poi,  anzi  indispen- 
sabile in  un  lavoro  storico,  che  i 
])rincipali  documenti  si  aUigassero 
originariamente  a  corredo  della  nar- 
razione, sì  che  al  lettore  venisse  chia- 
rissima e  intera  la  luce  per  cono- 
scere gli  eventi  e  gli  uomini  che  vi 
{)igliarono  parte. 

Io  non  entro  e  non  vo  qui  entrare 
in  minuti  dettagli  e  indicazioni,  né 
occorre  indicare  al  Galatti  qualche 
pubblicazione  recente  sull'argomento, 
che  gli  sarebbe  tornata  utile  pel  suo 
libro;  dico  solo  che  questo,  ben  ar- 
chitettato com'è  e  con  non  pochi 
pregi,  rimane  alquanto  monco  su  la 
line,  atfretlalo,  strozzato  quasi  d'im- 
provviso, così  com'era  nella  prima 
edizione.  Alla  quale  (ci  conviene  pur 
dirlo)  la  nuova  rimane  molto  ma  mol- 
to al  disotto  per  la  correzione  tipo- 
grafica,  che    manca  affatto   e   però 


reca  grandissimo  nocumento  alla  bon- 
tà dell'opera. 

S.  S.-M. 


Dei  Frati  Minori  e  delle  loro  deno- 
minazioni: illustrazioni  e  dncu- 
menti  al  capo  XIX,  voi.  IJ,  della 
Storia  di  S.  Francesco  d* Assisi 
per  Luigfi  Paloraes  Minore  Con- 
ventuale, Professore  di  lettere  e 
di  storia  universale.  Seconda  edi- 
zione corretta  e  migliorata.  Pa- 
lermo,  Antonio  Palombi ,  edito- 
re: 1898.  In-8»,  pp.  573. 

Annunziamo  con  vivo  piacere  que- 
sta seconda  edizione  del  pregevole 
libro  del  Palomes,  che  nell'ultimo 
Bullettino  abbiamo  esaminato.  La 
nuova  stampa  non  solamente  è  stata 
riveduta  nel  testo,  ma  reca  delle  no- 
tevoli giunte  e  nel  corpo  dell'  opera 
e  nelle  note  ;  e  segnaliamo  special- 
mente la  giunta  (pp.  50-53)  che  rende 
chiarissima,  mercè  un  brano  di  Bolla 
di  Benedetto  XIII,  la  identità  dei  Con- 
ventuali del  tempo  di  questo  Ponte- 
fice (1726)  con  quelh  del  tempo  di 
Gregorio  IX  (1230),  cioè  appena  dopo 
quattro  anni  dalla  morte  del  Sei-afico, 
e  la  conferma  del  diritto  dei  Con- 
ventuali alla  Basilica  di  Assisi  ;  e 
r  altra  giunta  del  Documento  di  n.  7 
(pp.  79-95),  eh'  è  la  intera  Bolla  di 
Benedetto  XIV  (1754) ,  confermante 
tutti  i  privilegi  de'  papi  antecessori 
alla  insigne  Basilica,  cui  onora  an- 
ch'egli  col  titolo  di  Caput  et  Mater 
dell'  Ordine  dei  Frati  Minori.  E  mi 
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passo  di  moltissirae  note  itiù  o  meno    strato  co'  docii menti  e  con    testi mo- 
lunghe  e  importanti,  e  di  nuovi  giù-    nianzc  coeve, intermezzati  da  aneddoti 
dizj  e  nuove  osservazioni  che  ripro-     ed  osservazioni  varie, 
vano  e  rinsaldano  la  tesi  del  libro. 

S.  S.-M. 
S.  S.-M. 


Cav.  Uff.  Salvatore  Butera.  Storta 
di  Vicari  dalle  origini  fino  ai 
tiostri  tempi.  Con  VII  Tavole  e 
ritratto  dell'  Autore.  Palermo, 
Tipografia  Fratelli  Vena:  Via 
Celso  57-59,  e  Via  Candelai  84: 
1898.  In-A%  pp.  168. 


Semprevivi  ».  Biblioteca  popolare 
contemporanea.  Luigi  Capua- 
na. V  Isola  del  sole.  Catania, 
Cav.  Niccolò  Giannotta,  Editore: 
Via  Lincoln,  271-273-275  e  Via 
Manzoni,  77  {stabile  proprio)  : 
1898.  !n-16°,  pp.  VITI ,  209 ,  con 
ritratto  in  fototipia. 


Vicari,  piccolo  comune  nella  Pro- 
vincia di  Palermo,  ha  singolare  im- 
portanza storica ,  e  per  1'  antichità 
sua  e  per  le  vicende  a  cui  ha  avuto 
parte  (basta  citare  il  Vespro  siciliano); 
si  che  ottimamente  ha  fatto  il  bene- 
merito sig.  Butera  a  raccoglierne 
tutte  le  memorie  che  ha  potuto.  Non 
è  una  vera  storia  la  sua ,  e  sar  bhe 
stato  più  proprio  forse  un  titolo  più 
modesto  ;  ma  ad  ogni  mo'lo  è  questo 
un  libro  di  non  lieve  interesse,  uti- 
lissimo. 

Sono  con  diligenza  illustrati  gli 
avanzi  del  periodo  classico  ritrovati 
in  Vicari  (monete,  vasi  con  iscrizioni), 
il  Castello,  di' è  d'origine  roinann, 
la  Cuba  di  Ciprigna,  gli  avanzi  d"lla 
Cbiesji  di  Salila  Maria  di  Rik  i,  i  Ca- 
ssili ,  le  Chiese ,  i  Collegi ,  le  acque, 
gli  uomini  eh'  ebbero  qualche  nomi- 
nanza, e  parecchi  usi  e  ««nisucludini 
anlicho  e  recenti  del  Connine  Tatto, 
0  quasi ,   é  opportunaoiPnt''   ditno- 


Sotto  il  titolo  :  L' isola  del  sole, 
il  Capuana  ha  riunito  due  scritti,  già 
venuti  a  stampa  nel  1892  e  nel  1894 
e  rari  a  trovarsi,  ma  degni  della  più 
alta  considerazione.il  primo  IraLla: 
La  Sicilia  e  il  brigantaggio  ;  il  se- 
condo :  La  Sicilia  nei  canti  popo- 
lari e  nella  novellistica  contempo- 
ranea; ambidne  intendono  «a  dira- 
dare un  po'  quella  nebbia  di  pregiu- 
dizi e  di  calunnie....  che  si  iuldensa 
su  le  Provincie  siciliane  ». 

11  Capuana  studia  i  due  argomenti 
con  amore,  con  diligenza,  con  senv 
nità,  dimostrando  con  fulti  e  con  tìiie 
osservazioni  quanto  e  co'ne  sieno  a 
torto  e  mil(5  giudicati  la  Sicilia  ed  i 
Siciliani  e  come  d^  casi  i'^olnii  o  da 
narrazioni  esagiM-ato  siasi  f.ilsato  il 
vero  e  venuto  .i  l  allerni.i/.ioni  leg- 
gendtirie  e  d:innosf>  all'iso'a  nostra. 
I  due  scritti  r.'Cano  una  c^)piosa 
messe  di  ossrrviizioni  .  e  ralTronti 
e  argomenti  ili  fallo:  la  rriaestria  con 
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cui  sono  vergati  è  degna  deireleganlc 
e  saputo  artista  che  gode  si  bella 
fama  in  Italia  ed  all'  Estero. 

S.  S.-M. 


Giuseppe  Tamburello.  Il  «  Maju 
sicilianu  •  di  Alessio  Di  Gio- 
vanni. Napoli,  Casa  Editrice 
(Jhiurazzi ,  Via  Cavour  48-60: 
1897.  In-S»,  pp.  198. 

Come  dal  titolo  si  vede,  il  pre- 
sente è  lavoro  di  critica  intorno  a 
un  libretto  di  versi  siciliani  di  Alessio 
Di  Giovanni  ;  ma  ne  pigliamo  qui 
nota  perchè  1'  A. ,  illustrando  parte 
de'  componimenti  del  Di  Giovanni, 
a'  intrattiene  di  alcune  costumanze 
contadinesche  della  piovincia  di  Gir- 
genti,  e  cioè  :  la  faviata ,  il  ricolto 
delle  ulive,  la  mietitura  del  grano,  i 
sabbati  della  quaresi  ma ,  ecc.  ecc. 
L'  egregio  A.  non  reca,  in  vero,  che 
un  piccolo  contributo  a  questi  studj 
di  demopsicologia  rurale ,  segnando 
cose  non  al  tutto  nuove,  ma  varietà 
o  giunte,  che  iian  però  la  loro  im- 
portanza. 

S.  S.-M. 


Memorie  storico-biografiche  di  Pie- 
tro Gramignani  {1815-1890)  rac- 
colte ed  ordinate  dal  figlio  Vit- 
torio Emanuele  Qramifirnani 
con  prefazione  di  G.  Pipitone 
Federico.  Paleivno,  Tip.  coope- 


rativa fra  gli  Operai^  Piazza 
Croce  dei  Vespri,  N.  8,  1898. 
In-8»,  di  pp.  VI-130. 

È  un  omaggio ,  una  manifesta- 
zione del  culto  alla  memoria  paterna 
che  ha  spinto  il  sig.  Gramignani  a 
raccogliere  le  notizie  biografiche  di 
Pietro  Gramignani,  un  vecchio  libe- 
rale, sincero,  onesto,  un  ingegno  forte 
e  colto,  un  giurista  la  cui  lìgura  vivo 
ammirata  e  rispettata  in  quanti  lo 
conobbero  e  apprezzarono.  Il  volu- 
metto è  riuscito  ricco  di  notizie  e  di 
documenti  che  hanno  valore  per  la 
storia  contemporanea  e  del  risorgi- 
mento itaUano,  e  per  la  coltura  sici- 
liana del  secolo  nostro. 

Al  sig.  V.  E.  Gramignani  faccia- 
mo railugt'a menti  e  ringraziamenti. 

S.  S.-M. 


Critica  religiosa  e  filosofica  :  lettere 
e  saggi  di  Mons.  Vincenzo  Di 
Giovanni,  Ve4covo  di  2'eodos  io- 
poli,  Professore  nella  Università 
di  Palermo,  Socio  corrispondente 
dell'Istituto  di  Francia.  Palermo, 
Libreria  internazionale  Alberto 
Reber,  1897-1898.  In-1G°.  Due 
voli.,  di  pp.  VI,  357,  Vili,  849. 

Segniamo  qui  questi  due  volumi 
novelli  del  nostro  infaticato  Monsi- 
gnor Di  GiovaiHii,  non  perché  trat- 
tino materia  propriamente  storica, 
ma  percliè  nella  storia  del  pensiero 
e   delle   filosofiche    e   religiose   disci- 
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pline  segnano  un'orma  notevole,  do- 
vuta all'ingegno  ed  alla  vasta  dot- 
trina dell'  A.  Sono  scritti  che  dal 
1874  al  1897  viilero  la  luce  in  perio- 
dici del  Continente  e  dell'Isola  no- 
stra o  in  opuscoli  a  parte,  ma  erano 
in  massima  parte  irreperibili;  e  per- 
tanto, benissimo  ha  fatto  l' A.  a  riu- 
nirli in  unico  corpo ,  in  vantaggio 
di  quei  che  s'occupano  di  tali  sludj 
ed  amano  di  veder  discusse  le  filoso- 
fiche e  religiose  dottrine  senza  petu- 
lanza e  ciarlatanesimo,  ma  col  buon- 
senso antico  e  le  antiche  tradizioni. 

S.  S.-M. 


subì ,  r  ordinamento  ,  gì'  indici ,  fmo 
alla  sistemazione  odierna  disposta  dal 
Rettore  Prof.  Gapparelli.  L'Indice  che 
ora  è  stampato  in  questo  volume, 
sommariamente  compilato,  comincia 
co'  documenti  più  antichi  che  sono 
del  1661  e  viene  fino  ai  di  nostri;  è 
topografico,  per  materie,  e  per  le  voci; 
dimodoché  riesce  facile  ogni  ricerca 
che  si  vorrà  fare. 

Il  Prof.  Gasagrandi  Orsini,  perchè 
non  ha  pensato  di  stampare  i  docu- 
menti più  antichi  e  importanti ,  in 
appendice  all'  Indice  ?  Avrebbe  fatto 
opera  assai  utile  agli  studiosi. 

S.  S.-M. 


L'Archivio  della  R.  Università  di 
Catania.  Storia-Riordinamento- 
Indici.  Pubblicazione  per  cura  di 
V.  Oasagrandi  Orsini,  prof,  di 
Storta  antica  nella  R.  Università 
di  Catania.  Catania^  Coi  tipi  di 
C.  Galàtolo:i897.  In-4,  pp.  IV,i20. 

Nella  erudita  e  diligente  prefazione 
del  Prof.  Gasagrandi  Orsini  si  espon- 
gono con  sufficienti  particolarità  le 
ragioni  per  cui  il  Siculorum  Gym- 
ncuium  non  ebbe  un  Archivio  suo 
proprio  se  non  su  lo  scorcio  del  se- 
colo XVIII,  benché  pe'  suoi  Statuti 
avrebbe  dovuto  averlo  sin  dalla  fon- 
dazione (1444);  si  fa  conosceie  com'è 
che  gli  alti  autentici  più  antichi  si 
trovino  nelle  Cancellerie  della  Curia 
Arcivescovile  e  del  Senato  Catanese, 
6  come  e  quando  ne  fu  fatta  la  prima 
raccolta  ;  le  vicende   ohe   l' Archivio 


Don  Alonso  Alberto  Monroy  Prin- 
cipe di  Muletto,  Membro  della  So- 
cietà Siciliana  per  la  Storia  Pa- 
tria in  Palermo,  della  R.  Acca- 
demia Araldico- Genealogica  Ita- 
liana, del  Consiglio  Araldico  di 
Francia.  Annotazioni  allo  Elenco 
provvisorio  delle  Famiglie  Nobili 
e  Titolate  della  Regione  Siciliana. 
Palermo,  Tipografìa  Matematica, 
28,  Via  Ruggiero  Settimo:  1897. 
In-8,  pp.  II,  309. 

L'intento  di  questo  lavoro  è  quello 
di  dimostrare  come  lo  Elenco  prov- 
visorio delle  Famiglie  Nobili  e  Ti- 
tolate della  Regione  Siciliana,  messo 
fuori  per  cura  della  Commissiono 
air  uopo  nominata  dal  Governo  (Ro- 
ma, Tip.  E.  Civelli,  1896),  contenga 
delle  lacune,  delle  inesattezze,  degli 
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abbagli ,  che  occorre  di  colmare  e 
correggere  e  rettificare  innanzi  ch'esso 
diventi  dilìinitivo.  Giovandosi  di  ri- 
cerche sue  particolari,  ui  ilocumenti 
di  Archivj  e  di  pergamene  e  libri 
varj,  l'A.  viene  segnando  ed  esami- 
nando un  buon  numero  di  titoli  di 
Principi  e  Duchi  e  Marchesi  e  Conti 
e  Baroni  o  non  giustamente  assegnali 
od  omessi,  e  di  titoli  di  Cavalieri  No- 
bili (Regi  Militi)  e  di  Don  ,  che  egli 
vorrebbe  non  trascurali.  Qui  e  qua 
r  A.  fa  poi  delle  altre  osservazioni, 
che  paiono  (almeno  in  parte)  ragione- 
voli e  che  la  competente  Gomrais-- 
sione  potrà  all'  uopo  tener  in  conto. 


mero,  Guido  delle  Colonne,  Dina  e 
Clarenza,  Antonello,  Lascaris,  Gagini, 
Maurolico ,  G.  A.  BoreUi ,  Scilla, 
Juvara,  Scoppa ,  La  Farina,  Natoli , 
Bisazza  ,  Cuppari ,  Aloisio  -  Juvara , 
Leone  Savoia,  Giacomo  Longo. 

Non  entro  nel  merito  delle  pro- 
poste :  ma  convengo  con  l' A.,  che 
ogni  città  dovrebbe  seriamente  occu- 
parsi di  (|uc3ta  smania  morbosa  di 
elevare  su  piedistalli  -tante  ridicole 
nudità  tutt'altro  che  utih  alla  patria. 

S.  S.-M. 


I>el  modo  di  onorare  i  Grandi  Cit- 
tadini. Suggerimenti  alla  città 
di  Messina.  Messina,  Tipografia 
d'Amico:  1898.  In-8,  pp.  18. 


S.  S.-M.  Pasquale  Villari.  Niccolò  Machia- 
velli e  i  suoi  tempi  illustrati  con 
nuovi  documenti.  2*^  Edizione  ri- 
veduta e  corretta  dall'Autore. 
Ulrico  Hoepli  Editore-libraio  del- 
la Real  Casa ,  Milano  :  1895- 
1897.  Volumi  tre  in-16,  pp.  XXIV, 
666;  Vili,  638;  IV,  578. 


L'  A.,  ciie  ravvisiamo  subito  nello 
egregio  Prof.  Michele  Basile ,  leva 
alto  la  sua  voce  contro  la  monumen- 
tomania sempre  più  invadente  in  tutte 
le  città,  che  mette  allo  stesso  livello 
r  uomo  veramente  illustre  e  beneme- 
rito co'  cerretani  che  han  sapulo 
usurpare  una  fama  e  con  i  mediocri 
che  al  pari  di  questi  ultimi  merite- 
rebbero d'esser  lasciati  da  parte.  Sta- 
bihti  i  criterj  generali  per  designare 
i  veramente  degni  di  ricordo  innanzi 
ai  cittadini,  propone  che  la  sua  Mes- 
sina si  limiti  ad  onorare  con  monu- 
mento  solo   questi  :  Dicearco ,  Eve- 


L' opera  del  Prof.  Villari  è  ormai 
giudicata  qual'essa  è  veramente,  un'o- 
pera magistrale ,  fondata  su  la  per- 
fetta conoscenza  de'  tempi  e  degli 
uomini  tra'  quali  il  Machiavelli  visse, 
e  delle  opere  che  questi  compi  e  come 
cittadino  e  come  scrittore.  Non  è  una 
biografìa  delle  sohte,  ma  uno  studio 
su  la  vita  e  su  gh  scritti  e  sul  tempo 
in  cui  il  Machiavelli  nacque  e  si 
educò,  in  modo  che  viva  e  vera  viene 
innanzi  la  figura  dell'  uomo  co'  suoi 
meriti  e  demeriti ,  con  le  virtù  ed  i 
vizj,  e  insieme  ad  essa  riluce  vivido 
lo  spirito    dell'epoca   nella   quale  il 


ài? 


SUtlBTPIITO   JBIBTilOORAOTdO 


machiavellismo  sorse  e  si  svolse  pri- 
ma anche  che  il  Machiavelli  vi  desse 
l'impronta  originale  del  suo  genio  e 
lo  formulasse  scientificamente. 

11  Machiavelli  impereona  l'epoca 
sua,  r  Italia  del  suo  tempo;  non  1'  I- 
talia  popolare  e  industriale  e  agri- 
cola, ma  r  Italia  politica  e  letterata  e 
che  stava  in  alto,  dotta,  accorta,  pro- 
fana, senza  scrupoli ,  senza  rimorsi, 
intenta  ad  innalzare  ed  unificare  la 
patria  con  qualunque  mezzo.  Dalla 
grandezza  ed  unità  della  patria  ri- 
sorta si  sperava  poi  la  ricostituzione 
della  morale  e  della  virtù  pubblica 
e  privata.  Il  Machiavelli  guardò  co- 
stante a  questo  ideale,  che  continua- 
mente svolse  nelle  sue  opere,  le  quali 
strettamente  sono  tra  loro  concate- 
nate e  non  si  possono  scindere  e 
guardare  separatamente  se  si  vogliono 
intendere  per  quel  che  veramente 
sono. 

Gli  uomini  e  i  fatti  che  si  com- 
prendono nel  periodo  studiato  dal 
Villari  sono  tutti,  e  piccoh  e  grandi, 
con  la  massima  diligenza  indagati  e 
giadicati,  su  la  scorta  delle  testimo- 
nianze coeve  e  dei  documenti  genuini, 
de'  quali  una  larghissima  messe  è 
raccolta  in  fine  ad  ogni  volume.  Si 
scriverà  ancora  ,  senza  dubbio ,  sul 
MachiaveUi ,  verranno  fuori  nuovi 
documenti,  forse,  ma  nulla  al  con- 
cetto generale,  pochissimo  nei  parti- 
colari si  potrà  aggiungere  :  il  Villari 
s'è  messo  in  tal  posto  con  l'opera 
sua,  che  rimarrà  sempre  al  disopra 
di  lutti. 

S.  S.-M. 


Michele  Amari  per  Alessandro 
D'  Ancona.  Estratto  dal  Gior- 
nale La  Nazione  del  i2  Gennaio 
1898.  Firenze,  Stabilimento  tipo- 
grafico fiorentino,  Via  San  Gallo, 
33:  1898.  In-16,  pp.  33. 

Gentile  pensiero,  questo  del  D'An- 
cona, di  ricordare  agl'Italiani  il  vene- 
rato nome  dell'  Amari ,  nel  giorno 
appunto  che  la  città  di  Palermo  com- 
memorava solennemente  il  glorioso 
12  geimajo  1848.  In  brevi  parole  è 
riassunta  l' opera  dello  Amari  come 
storico  e  come  cittadino  ;  cosa  al 
D'  Ancona  agevolissima,  dopo  il  ma- 
gistrale lavoro  fatto  intorno  all'  illu- 
stre palermitano. 

S.  S.-M. 


Pompeo  Molmeriti.  Commemora- 
zione di  Federico  Stefani.  Vene- 
zia, Tip.  Ferrari,  1887.  In-8, 
pp.  14. 

L'erudito  cultore  della  patria  sto- 
ria, r  Archivista  di  Stato  insigne ,  il 
valoroso  editore  de'  Diarj  del  Saimto, 
è  ritratto  degnamente  dal  Molmenti 
con  tocchi  brevi  e  magistrali,  che  ne 
mettono  in  rilievo  la  bella  e  vene- 
randa figura  di  cittadino  e  di  lette- 
rato, infaticato  studioso  ed  aiutatore 
amoroso  degli  studiosi ,  ciie  in  lui 
trovavano  costantemente  il  maestro 
e  r  amico.  Lo  Stefani  era  nato  a  Cit- 
tadella nel  Padovano,  moriva  (juasi 
settantenne  in  Venezia  il  2  aprile  1897. 


S.  S.-M. 
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Victor  Balaguer  de  l'Académie 
R.  Espagnole  et  de  l'Académie  R. 
d'  Histoire  de  Madrid.  La  Messe  du 
Diable,  Legende  Aragonaise  Traduite 
du  Gastillan ,  avec  1'  autorisation  de 
l'auteur,  par  le  Gh.er  Emanuel  Por- 
tal,  Oltìcier  d'  Académie,  Membre  et 
délégué  de  la  Groix  rouge  d'Espagne, 
etc.  Etrait  de  la  Revue  du  Monde 
Latin  Déceiubre  1896.  Paris ,  Aux 
Bureaux  de  la  Revue  du  Monde  La- 
tin, 59,  Rue  de  l'Abbé-Groult:  1897. 
ln-8^  pp.  lì.  IL  titolo  è  impresso  so- 
lamente su  la  copertina. 

Il  pi'imo  Regno  di  Casa  Savoia  in 
Sicilia.  Conl'erenza  di  Enrico  Bot- 
tini-Massa. Acireale,  Tip.  ed.  Vin- 
cenzo Micale  :  1897.  Itìrl6,  pp.  21. 


Gaetano  Curcio  Bufardeci. 
La  reazione  contro  il  seicento  nelle 
satire  di  S.  Rosa  e  B.  Menzini.  Ra- 
gusa ,  Tip.  Piccitto  e  Antoci ,  1897. 
ItìrS,  pp.  105. 

Elogio  historico  do  architecto  Joa- 
quim  Po^sidonio  Narciso  da  Silva 
prolerido  eui  sessao  solemne  da  Real 
Associagao  dos  Architectos  e  Archeo- 
logo» portuguezes  a  26  de  Mar(;o  de 
1897,  presidindo,  eni  nome  d' el-Rei, 
o  lU.mo  e  Ex.mo  Sor.  Coude  de 
S.  Januario  Ajudante  de  campo  de 
sua  Majestade,  por  Julio  de  Oasti- 
Iho.  Lisboa,  TypogrEifia  da  Academìa 
Real  das  Sciencias,  Maio  de  1897. 
In-4f  pp.  41,  con  ritratto  in  cromo- 
litografia. 


Memorie  della  Famiglia  Caracciolo 
dal  Conte  Francesco  dei  Principi 
Caracciolo  raccolte  e  dedicate  ai 
suoi  ligliuoli.  Volume  Secondo.  Na- 
poli, R.  Tipografia  Francesco  Cian- 
nini  e  Figli,  Via  Cisterna  dell'  Olio, 
casa  propria  :  1897.  Un  voi.  in'8 , 
pp.  416. 

Giovanni  Oaruselli.  Per  la  ve- 
rità :  lettera  al  Dottor  Lucio  Mariani. 
Girgenti,  Tipografia  Atenea  S.  Sirchia 
e  G.  1 897.  In-H,  pp.  10,  comprese  le 
due  della  copertina ,  su  cui  solo  è 
impresso  il  frontespizio. 

Gaetano   Ourcio    Bufardeci. 

L'Epigramma  italiano,  studi  storici. 
Ragusa,  Tip.  Piccitto  e  Antoci:  1896. 
In-H  picc,  pp.  99. 


Luis  de  Sarran  d'Allard.  Leg- 
gende latine.  Raocouli  e  versioni.  (Dal 
rumeno,  dallo  spagtmolo,  dal  proven- 
zale). Palermo,  Alberto  Reber  :  1897. 
i»-4,  pp.  71. 

Forschungeu  zur  Sicilia  sotterra- 
nea vou  Dr.  Josepli  Fiilirer,  Kgl. 
a.-o.  Professor  tur  Geschichte  und 
Pliilologie  am  Lyzeum  zn  Dillingen. 
(Mil  Planen,  Sektionen  und  anderen 
Tafeln.)  Aus  den  Abhandlungen  der 
k.  bayer.  Akademie  der  Wiss.  1.  GÌ. 
XX.  Bd.  RI.  Abth.  Munchen  1897. 
Verlag  der  k.  Akademie,  in  Gom- 
mission  des  G.  Franz'schen  Verlags 
(J.  Roth.).  2n-4 ,  pp.  I V,  192  (  Di 
questa  egregia  monografia  si  dirà 
convenientemente  in  uno  dei  pros- 
simi fascicoli  dell'  Archivio). 
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Ignatii  Immordini.  In  Atheneo 
Archiep.  Syracusano  Doctoris.  Epi- 
gramniata.  Syracusis.Ex  officina  libr. 
archiep.  S.  Santori  Gubenialis:  nn. 
M.DCcc.xcviii.  In-i6,  pp.  39.  Il  fron- 
tespizio è  stampato  solo  su  la  co- 
pertina. 

Diario  de'  primi  tre  mesi  deJla 
Rivoluzione  Siciliana  del  1848,  scritto 
da  Qabriello  Lancellotto  Castelli 
e  Valguarnera  Principe  di  Torre- 
rauzza ,  Marchese  della  Motta ,  ecc. 
ecc.  Segretario  della  Camera  dei  Pari 
del  Parlamento  Siciliano  dell'  anno 
MDGGCXLTiii.  Pubblicato  da  S.  E.  la 
Principessa  D.  Luisa  Maria  della 
Tremolile  Principessa  di  Torremuzza. 
Palermo.  Pei  tipi  Fratelli  Vena:  1898. 
Jn-8  gr.,  pp.  XX,  98.  (Li  questa, 
come  di  altre  pubblicazioni  riguar- 
danti la  Rivoluzione  siciliana  del 
1848  ci  occuperemo  appositamente 
in  un  successivo  fascicolo  del  Pe- 
riodico). 

Le  spighe  di  Ruth;  prose  e  rime 
di  Fr.  V.  B.  Lombardo  de'  Predi- 
catori. Acireale,  Tipografia  Donzuso: 
1893.  ln-8,  p.  11,   Vili,  i67. 


pp.  33.  Il  frontespizio  è  impresso 
solo  su  la  copertina. 

D.  Marzi.  Giovanni  Maria  Tolo- 
sani,  Alessandro  Piccolomini  e  Luigi 
Giglio.  Estratto  dalla  «  Miscellanea 
storica  della  Valdesa  »  (Anno  V,  fase.  2 
della  Serie,  n.  13).  Gastelfiorentino, 
Tipografia  Giovannelli  e  Garpitelli  : 
1897.  ln-8,  pp.  11.  il  frontespizio  è 
solo  impresso  su  la  copertina. 

Dott.  Enrico  Mauceri.  Gugliel- 
mo De  Perno  giureconsulto  siracusano 
del  secolo  XV.  Studio  biografico  cri- 
tico. Siracusa,  Tipogmfia  La  Provin- 
cia :  1896.  ln-8  gr.,  pp.  36. 

Corrado  Melfi  di  Sangiovanni. 
Alcuni  usi  e  costumi  di  Ghiaramonte 
Gultì  (Prov.  di  Siracusa),  ln-8,  pp.  9. 
Estratto  dall'  «  Archivio  per  le  tra- 
dizioni popolari  »,  voi.  X  VI;  Paler- 
mo, 1897. 

Lodovico  Perroni  Qrande.  Folk- 
lore messinese.  Il  miracolo  della  Ma- 
donna ne'  terremoti  del  '94.  Messina, 
coi  tipi  di  A.  Rizzotti,  1898.  In-i6, 
pp.  8. 


Le  foglie  d'  autunno  :  liriche  di 
Fr.  V.  B.  Lombardo  de'  Predica- 
tori. Quinta  etiizione  con  nuove  giunte. 
Acireale,  Tipografia  Donzuso  :  1896. 
In-i6  picc,  pp.  73. 


Hmmianuel  Portai.  Azalais  d'Al- 
tier  et  Giara  d'  .\nduzc  poètesses  cé- 
venoles.  Alais,  Typographie ,  Litho- 
graphie,  Papeterie  J.  Brabo,  S(iuare 
de  Sauvages  :  1897.  ln-8,  pp.  23. 


Demetrio  Marzi.  Giovanni  Ma-  Sac.  P.  Pulci.  La  settimana  santa 

ria  Tulosuni  e  Giovaiuii  Lucido  Sa-  in  Galtanissetta.   Galtanissetta,  Stab. 

moteo.    GaHlelflorentiiio ,   Tipografia  Tip.  Ospizio  Prov.    di   Beneficenza  : 

Giovannelli  e  Garpitelli:  1896.  ln-8,  1898.  ln-16,  pp.  35. 
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Ricordi  storici  del  1848  presentati 
al  Museo  Nazionale  di  Palermo  nel 
50*  anniversario  del  12  gennaio  1848 
dalla  Città  di  Messina.  Documenti, 
armi  ed  altri  oggetti.  Messina,  Tipo- 
grafa Filomena  :  1898.  ln-4,  pp.  12. 

Salvatore  Romano.  Gli  avve- 
nimenti di  Trapani  nella  Rivoluzione 
siciliana  del  1848.  Palermo,  Tipogra- 
fìa «  Lo  Statuto  .:  1898.  In-8,  pp.  28. 

Rivoluzioni  siciliane  1848-1860, 
cose  proprie  e  cose  degli  altri.  Con- 
tributo alla  Storia  del  Risorgimento 
italiano  per  Rosario  Salvo  di  Pie- 
traganzili.  Volume  11.  1848-49.  Pa- 


lermo, Tip.  ed.  G.  Rondi  e  G.  :  1898. 
In-i6,  pp.  226. 

Solenne  riunione  dell'  Accademia 
de'  Benemeriti  Italiani  in  onore  di 
Monsignor  La  China.  Roma  1898, 
Editore  Guerrini.  Jn-8 ,  pp.  li.  Il 
frontespizio  è  impresso  solo  sulla 
copertina. 

Cenno  storico  della  Vergine  Ad- 
dolorata del  Romitello  in  Borgetto 
per  il  Can.  Andrea  Termini  da 
Monreale.  Palermo,  Scuola  tip.  del 
Boccone  del  Povero:  1898,  In-i6  picc, 
pp.  79. 


'«•a»3>*)i^<B»ac— 
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(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  etc.  etc.) 
inviate  alla  «  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  ». 

(coni.  V.  Arch.  Stor.  Sic,  voi.  XXII,  pag.  626). 


Archivio  Storico  per  le  Province  Napolitano,  pubblicato  a  cura 
della  Società  di  Storia  Patria  —  Napoli  —  Anno  XIX,  Fase.  I. 

Il  Ducato  di  Napoli  (cont.) ,  Michelangelo  Schipa  —  1  primi  anni  di 
Ferdinando  d'Aragona  e  l'invasione  di  Carlo  d'Angiò  (cont.),  Emilio 
Nunziante  —  Il  cavaliere  Antonio  Micheroux  nella  reazione  napoletana 
dell'anno  1799  {cont.) .  B.  Maresca  —  Napoli  dal  1508  al  1512  (da  un  an- 
tico romanzo  spagnuolo) ,  Benedetto  Croce  —  Miscellanea  epigrafica  ita- 
liana. Contributo  alla  storia  e  topografia  antica  di  Napoli  (cont.),  A.  So- 
gliano  —  Rsissegna.  bibliografica  1892-1893  (1)  —  Notizie  ed  indicazioni 
bibliografiche  (2). 

Id.  Fase.  II. 

Il  Ducato  di  Napoli  (cont.)  Michelangelo  Schipa  —  Il  cavaliere  Antonio 
Micheroux  nella  reazione  napolitana  dell'anno  1799  (cont.),  B.  Maresca— 
I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  l'invasione  di  Giovanni  d'Angiò 


(1)  Ricorda  li  :  la  Storia  dei  Lucani  (Geografia- Etnof/rafìn-Colonixzasione)  di 
GiuHBPPK  Tropu4  (MeuHJna,  18'.W);  o  il  Catalogo  delle  monete  arabe  esistenti  nella 
biblioteca  Comunale  di  l'iUermo  del  can.  B,  Laqumina  (Palermo,  1898). 

(2)  Rilevalo  nel  fase  5-18133  della  "  Rivista  culabroso  di  storia  e  geogralia  „ 
(Catanzaro),  lo  articolo  di  Salvatore  Salomone  Marino  su  La  terra  di  Scalea  mi- 
nacciala dax  pirati  nel  1565,  in  cui  pubblica  una  lettera  contemporanea. 
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(cont.),  Emilio  Nunziante  —  La  Corte  delle  tristi  regine  a  Napoli ,  Be- 
nedetto Croce  —  Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gli  artisti  aragonesi 
(cont.),  Erasmo  Pèrcopo  (I)— Adunanze  annuali. 

Id.  Fase.  III. 

I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  l' invasione  di  Giovanni 
d'Angiò  (cont,),  Emilio  Nunziante  —  11  Ducato  di  Napoli  (cont.  e  fine), 
Michelangelo  Schipa  —  Il  cavaliere  Antonio  Micheroux  nella  reazione  na- 
politana  del  1799,  B.  Moresca— D'\  un  poema  spagnnolo  sincrono  intorno 
alle  imprese  del  Gran  Capitano  nel  Regno  di  Napoli.  La  «  Historia  Par- 
thenopea  »  di  Alonso  Hernandez  ,  Benedetto  Croce  —  Miscellanea  epigra- 
lica  italiana.  Contributo  alla  storia  e  topografia  antica  di  Napoli  (cont.), 
A.  Sogliono  —  Nuovi  documenti  su.  gli  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi 
aragonesi  {coni.),  Erasmo  Pèrcopo. 

Id.  Fase.  IV. 

I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  1'  invasione  di  Giovanni 
d'Angiò  (coni.) ,  Emilio  Nunziante  — 11  cavaliere  Antonio  Micheroux 
nella  reazione  napoletana  dell'anno  i799  {coni,  e  fine),  B.  Moresca  (2)— 
Sigillo  greco  di  un  Mansone  pjìtrizio  e  doge  di  Amalfi,  Antonio  Salinos  (3)-— 
Anno  1656.  Peste  crudele  in  Napoli ,  A.  Rubino  —  Di  una  vetusta  icona 
di  Cristo  Crocifisso,  M.  Radagna  —  Una  inedita  cronaohetta  degli  Sforza, 
D.  —  Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  aragonesi, 
Erasmo  Pé7'copo  —  Libri  ricevuti  in  cambio  o  per  dono  —  Indice  gene- 
rale. 


(1)  Vi  è  fatto  ricordo  dell'opera  di  Fra  Giocondo  da  Verona,  famoso  ingegnere, 
architetto,  scultore,  filologo,  antiquario  -  uno  di  quegli  uomini  universali  di  cai 
la  natura  fu  tanto  larga  all'  Italia  del  rinascimento  —  dal  quale  ha  discorso  anche 
il  Carini  nello  scritto  ricordato  in  nota  (2),  a  pag.  637  del  voi.  XXII  di  questo 
«  Archivio  »;  ed  a  proposito  di  e  Giovanni  de  Trocculi  »  e  sulla  notìzia  pubblicata 
dal  Mandalari  che  questi  fosse  siciliano,  rimanda  agli  Aneddoti  Siciliani  dello 
stesso  Carini  (Arch.  Stor.  Sic.  XIII,  400). 

(2)  Scritto  assai  importante  e  da  consultarsi  con  vantaggio,  per  quanto  riguarda 
la  storia  nostra  durante  il  regno  di  Ferdinando  e  Maria  Carolina. 

(3)  Illustra  una  bolla  di  piombo,  della  raccolta  del  comm.  Corvisieri  di  Koma, 
ed  assodalo  che  quel  sigillo  di  Mansone  é  il  primo  d^-l  ducato  di  Amalfi,  eman- 
cipatosi dalla  soggezione  greca,  accenna  le  notizie  storiche  opportune  per  inferirne 
che  il  sigillo  «  ora  rinvenuto  debba  spettare  a  Mansone  III,  che  insieme  al  titolo  di 
doge,  usò  certamente  quello  bizantino  di  patrizio  *. 
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Id.  Anno  XX,  Fase.  I. 

I  Quinternioni  feudali.  Notizie  archivistiche,  N.  Bainone  —  La  migra- 
zione del  nome  «Calabria  »,  M.  Sc/ie/)a  —  Sommario  degli  atti  delle  Can- 
cellerie di  Carlo  VII!  a  Napoli  (cont.),  0.  Mastrojanni  —  Un  diploma 
del  primo  Goffredo  conte  di  Lecce,  G.  Gwer r?ert— Urbano  V  e  Giovanna  I 
di  Napoli.  Ducumenti  dell'Archivio  segreto  Vaticano  1362-1370  (fiont.), 
F.  Cerasoli  —  Miscellanea  epigrafica  napoletana.  Contributo  alla  storia 
e  topografia  antica  di  Napoli  (cont.),  A.  Sogliano  —  Rassegna  bibliogra- 
fica (1)  —  Notizie  ed  indicazioni  bibliografiche  —  Inaugurazione  delle 
nuove  sale  della  Biblioteca  Cuomo  —  Assemblea  ordinaria  dei  Soci. 

Id.  Fase.  II. 

Urbano  V  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'  Archivio 
segreto  Vaticano  1362-1370  (cont.),  F.  Ce7-asoli  —  l  primi  anni  di  Fer- 
dinando d'Aragona  e  l'invasione  di  Giovanni  d'Angiò  (cont.).  Emilio 
Nunziante  —  Sommario  degli  atti  della  Cancelleria  di  Carlo  VITI  a  Na- 
poli (cont  j,  0.  Mastrojanni  —  Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gli  ar- 
tisti dei  tempi  aragonesi  (cont.),  Erasmo  Pèrcopo  (2) — Aneddoti  di  storia 
napolitana.  Il  Cappuccio  di  S.  Antonio,  G.  d.  B. 

Id.  Fase.  III. 

Urbano  V  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'  Archivio 
segreto  Vaticano  1362-1370  (coni.),  F.  Cerasoli— Le^  «Italie»  del  medio 


(1)  Lungo  e  minuzioso  esame  é  fatto  da  M.  S.  sull'opera  :  Dr.  Lothar  von 
Heinemann,  Geschichte  der  Nomumnen  in  Unteritalien  and  Sicilien  (Erster  Band, 
Leipzig,',  Vorl.  PfelTcr,  1804);  e  da  A.  Sambon  intorno  allo  scritto  dd  Winkelman; 
Ueber  die  goldjirdgungen  Kaiser  Friedrichs  11  fur  das  Konùp'eidi  Sicilien  und 
besonder  iiber  seine  augustales  (pubblicato  in  •  MittheilunKen  des  Instiluls  luer 
Oesterrecchische  Goschiclisforschung  »  XV,  3,  1894);  (a)  e  da  B.  C.  su  L'art  bi- 
3antin  dans  Vltulie  meridionale  di  Charles  Diehl  (Paris;  Libr.  de  l'Art.,  1894), 
dove  é  fatta  menzione  dei  mosaici  bizantini  di-lla  Sicilia  o  di  due  manoscritti  mi- 
niati della  Biblioteca  della  Universilii  di  Messina. 

(2)  Nello  studio  riguardo  a  Costantino  Lascnris  accenna  all'opuscolo  di  lui  sugli 
scrittori  greci  nati  in  Sicilia,  pubblicalo  da  V.  M.  Amico  nelle  Memorie  letterarie 
di  Sicilia. 


(•)  I  ntUo  ttMM  p«iodieo  (XVI,  4,  1896)  r.  A.  Sobaobi  :  l>*r  Wtrih  dt»  Auguttal**  KaiBtr 
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evo  (per  la  storia  del  nome  d'Italia),  Michelangelo  Schipa  (1)— I  primi 
anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e  l'invasione  di  Giovanni  d'Angiò  (coni.), 
Emilio  Nunziante  —  Sommario  degli  atti  della  Cancelleria  di  Carlo  Vili 
a  Napoli  {coni.).  0.  Mastì^ojanni  —  Aneddoti  di  storia  napolitana.  Duelli 
nel  seicento,  C. 

Id.  Fase.  IV. 

Sommario  degli  atti  della  Cancelleria  di  Carlo  Vili  a  Napoli  {coni,  e 
fine),  0.  Maxtrojanni — Urbano  V  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti 
inediti  dell'Archivio  segreto  Vaticano  1362-1370  [coni,  e  fine).  F.  Cera- 
soli—Intorno al  comanismo  di  Tommaso  Campanella  (a  proposito  di 
recenti  pubblicazioni) ,  Benedetto  Croce  —  La  chiesa  di  Bisceglie  dal  ve- 
scovo Bisanzio  al  vescovo  Nicolò ,  F.  Gabotto  —  Aneddoti  di  storia  na- 
politana. Il  terremoto  del  1688,  JY  — Miscellanea  epigrafica  italiana.  Con- 
tributo alla  storia  e  topografia  antica  di  Napoli  (cont.),  A.  Sogliano  — 
Necrologie  del  cav.  Giuseppe  Carignani  e  di  Giovanni  latta  —  Libri  rice- 
vuti per  cambio  e  in  dono  (2)  —  Indice  generale. 

Id.  Anno  XXI,  Fase.  I. 

Clemente  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio 
Vaticano,  1343-1352  {cont.),  F.  Cerasoli  — lì  «  Patto  di  Arechi  »  e  i  «  Ter- 
ziatori  »  delle  Librerie,  G.  Racioppi  —  Notizie  storiche  tratte  dai  docu- 
menti an^noini,  conosciuti  col  nome  di  «Arche»,  B.  Capasse  e  -S".  de  Cre- 
scenzo —  Sufl'ragi,  espiazioni  postume,  riti  e  cerimonie  funebri  «lei  se- 
coli XII,  XIII  e  XIV  nelle  provincia  napoletane,  R.  Bevere  —  Un  episodio 


(1)  Assai  inleressante  questa  dotta  e  succosa  monografia,  anche  per  hi  lar- 
ghezza delle  fonti  cui  ha  attinto  l'autore  e  delle  numerose  citazioni  degli  scritti 
che  si  riferiscono  all'argomento.  Dopo  opportune  considerazioni  e  giudiziose  os- 
servazioni critiche,  lo  Schipa  perviene  alla  conclusione  che  •  come  il  linguaggio, 
qiiod  in  quolibet  rtdolat  civitate,  nec  cubai  in  lUla,  cosi  il  nomo  di  Italia  si  udi 
da  per  tutto  nella  penisola,  ma  in  niuna  parte  posò  :  se  questa  o  quella  regione 
parve,  di  quando  in  quando,  chiamata  Italia,  la  ragione  sta  in  questo  che  tutte 
erano  Italia  o  che  per  tutto  era  Italia».  Degna  perciò  stesso  di  consultarsi  per 
quella  parte  di  storia  siciliana  che  si  rannoda  all'argomento,  in  varii  luoghi  della 
monografia:  ma  più  specialmente  nel  cap.  IV,  «i  re  normanni  di  Italia». 

(2)  Ricordate  le  «  Consuetudini  e  leg<,'i  sui  Protimisi  in  Sicilia  dal  secolo  XIII 
al  XVm .  di  Vito  La  Mantia  (Palermo,  1895). 
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-- J. 

del  periodo  anarchico  napoletano  del  1799 ,  A.  Fiordelisi  —  Angelo  ed 
Antonio  Probi  ambasciatori  aragonesi  (1464-82),  L.  Sorricc/ijo  —  Miscel- 
lanea epigrafica  napoletana.  Contributo  alla  storia  e  topografia  antica  di 
Napoli  {cont.  e  fine),  A.  Sopliano  —  Rassegna  bibliografica  (1)  —  Notizie 
ed  indicazioni  bibliografiche  —  Assemblea  generale  dei  soci. 

Id.  Fase.  II. 

Clemente  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio 
Vaticano,  1343-1352  (coni.),  F.  Cerasoli  —  I  primi  anni  di  Ferdinando 
d'  Aragona  e  1'  invasione  di  Giovanni  d'  Angiò  ,  Emilio  Nunziante  —  Il 
ginoco  a  Napoli  durante  il  medioevo ,  Giuseppe  Ceci  (2)  —  Un  ministro 
napoletano  del  secolo  XVTII.  Domenico  Caracciolo  (cont.) ,  Michelangelo 
Schipa  (?)  —  Notizie  storiche  tratte  dai  documenti  angioini ,  conosciuti 
col  nome  di  «  Arche  »  (cont.),  S.  de  Crescenro  —  Vx\  mss.  inedito  di  Onofrio 
Fiani  da  Torremaggiore  sui  fatti  del  novantanovp  in  Napoli,  Giovanni 
Beltrani  —  Notizie  intorno  alle  artiglierie  appartenenti  alla  città  di  Na- 
poli dal  secolo  XV  fino  al  1648,  Bartolomeo  Capasso. 


(1)  Ricordati  i  Documenti  su  lo  sbarco,  la  cattura  e  la  morte  di  Gioacchino 
Murai  al  Pizzo  di  Giuseppe  Trovali  (Palermo;  Reber,  1895). 

f2)  Pregevole  sotto  ogni  rigtiardo  è  questa  monografia,  anche  per  le  fonti  cui 
copiosamente  ha  ntfinto  l' A.  e  farehb»^  certamente  opera  assai  bella  ciii ,  sulla 
scorta  delle  indicazioni  qui  date  e  di  tutti  gli  altri  studii  di  recente  apparsi  sul- 
l'argomento, ci  desse  notizie  qnanto  più  è  possibile  complete,  tanto  nei  rapporti 
con  le  usanze  del  tempo,  quanto  in  queUi ,  certo  più  interessanti ,  con  la  storia 
del  diritto  per  il  progressivo  svolgimento  di  esso.  Il  Ceci,  sulla  testimonianza  del 
Panormita,  ricorda  l'abolizione  del  giuoco  legale  fatta  da  Alfonso  I:  «  Vectigal 
quod  ex  meretricio  atque  alea  multis  ante  seculis  prusitnbatur,  sustulit,  Neapoli- 
tano  etri  cui  ad  lucrum  superioribus  regibus  concessum  erat ,  priusquam  aboli- 
retur,  satisfaciens  »  ;  —  e ,  giovandosi  del  lavoro  del  Cosentino  (  />e  nozze  di  Re 
Federico  III,  con  la  principessa  Antonia  Del  Balzo)  riferisce  come  «  in  quel  breve 
periodo  che  corse  Ini  la  celebrazione  delle  nozze  avvenuta  a  Messina  nel  novem- 
bre 1.37.T  e  la  morte  dell'infelice  giovinetta  seguita  al  principio  del  1375,  si  tro- 
vano notate  n«»i  registri  della  cancelleria  varie  spese  per  il  giuoco  dei  reali  sposi. 
Non  si  trntlBva  di  sommi'  li''vi  :  una  volta  è  segnato  :  serenissime  domine  regine 
consorti  nostre  jìto  tudendo  per  manus  Rnynaldi  Crispi  per  diias  vices  uncias 
odo,  tarenos  tres,  grana  X>. 

fJJ)  L'interessatile  monogratlu  dello  Sciupa  è  degna  di  essere  studiata,  quando 
verrà  Interumento  alla  luce. 
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Id.  Fase.  III. 

Clemente  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio 
Vaticano,  1343-1352  {coni.),  F.  Cerasoli  —  tiotìzie  storiche  tratte  dai  do- 
cumenti angioini,  conosciuti  sotto  il  nome  di  •  Arche  »  (cont.  e  fine),  S.  de 
Crescenzo  —  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'  Aragona  e  l' invasione  di 
niovanni  d'  Angiò  (coni.),  Emilio  Nunziante  —  Un  ministro  napoletano 
del  secolo  XVIII.  Domenico  Caracciolo  (cont.) ,  Michelangelo  Schipa  — 
Arredi,  suppellettili,  utensili,  d'  uso  nellc^  provi iicie  meridionali  dal  XII 
al  XVI  S"Colo,  Riccardo  Bevere. 

Id.  Fase.  TV. 

Clemente  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli.  Documenti  inediti  dell'Archivio 
Vaticano,  ir43-1352  (cont.),  F.  Cerasoli  —  Un  ministro  napoletano  del  se- 
colo XVIII,  Domenico  Caracciolo  (cont.  e  fine),  Michelangelo  Schipa  (ì) — 
Dialoghi  e  Cartelli  del  <547,  A'  -  Don  Troiano  Odazi ,  la  prima  vittima 
del  processo  politico  del  1794  in  Napoli ,  Giovanni  Beltrani  —  Indice 
generale. 

Archivio  Storico  Lombardo,  Giornale  della  Società  Storica  Lom- 
bai'da  -  Milano  —  Serie  III,  Anno  XXI,  Fascicolo  I,  31  Mar- 
zo 1894  (a). 

Delle  antiche  relazioni  fra  Trento  e  Cremona  ,  Francesco  Novati  — 
Re  Renato  alleato  del  duca  Francesco  Sforza  contro  i    Veneziani  (cont.), 


(1)  Michelangelo  Schifa  ha  proso  a  studiare  la  lunga  e  interessante  azione 
politica  pubblica  del  Caracciolo  ministro,  succi'duto  al  marchese  della  Sambuca, 
chi'  alla  sua  volta  succedette  a  Bernardo  Tanucci,  ed  ha  scritto  un  libro  pieno  di 
nuove  e  curiose  notizie.  La  narrazione,  che  è  delle  più  ben  fatte,  mette  in  rilievo 
la  caratteristica  Corte  del  tempo  e  il  costume  e  le  abitudini  sue:  la  lettura  del  vo- 
lume non  riesce  grave,  il  merito  dello  scrittore,  che  in  una  forma  semplice  e  sim- 
patica narra  delle  cose  che  ha  studiato,  s'esprime  fin  dalle  prime  pagine,  dalle 
quali  fino  ali  •  ultime  va  crescendo  la  curiosità  del  lettore,  tenuta  viva  da'  fatti  che 
si  raccontano  e  dalla  maniera  d'  esporli. 


(a)  Con  questo  fascicolo,  clie  è  il  primo  ilei  XXI  volume,  V  "  Archivio  Storico  Lombardo  ,  ini- 
zia la  sua  terza  Serie.  Dello  prime  due  serie,  del  ventennio  1874-1893  (I,  1874-1883;  II,  1884-1893), 
sono  venati  alla  luce  gli  "  Indici ,  ,  già  annunziati  a  pag.  456,  voi.  XXI  d«U'  Jrehipi»  Storico  Si- 

Arch.  Sior.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  21 
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Elia  Colombo  ~U  R.  Archivio  di  Stato  in  Brescia,  Giovanni  Lim  — Re- 
lazione sulle  antichità  entrate  nel  Museo  Archeologico,  Giulio  CaroUi— 
Bibliografia —Bollettino  di  Bibliografia  Storica  Lombarda  (1)  —  Appunti 
e  Notizie  (2). 


__^)  Kicordati:  £rK  innt  sacri  di  Alessandro  Manzoni  e  la  lirica  religiosa  in  Ita- 
lia di  F.  D'Onufrio  (Palermo,  1894)  —  La  fanciullezza  di  Ugo  Foscolo  di  Giuseppe 
Ta-Ohicina  (in  «Gazzetta  Letteraria.)  n.  6,  7  e  8,  1894). 

(2)  Riferiamo  quel  che  è  scritto  a  proposito  di  «  una  supplica  in  dialetto  sici- 
liano diretta  al  cardinale  Trivulzio  ». 

È  noto  che  nel  1647  Filippo  IV  imbarazzato  nel  vedere  propagarsi  in  Siciha  il 
fuoco  della  rivoluzione  presieduto  da  Masaniello  in  Napoli,  e  che  la  pusillanimità 
del  marchese  di  Los  Veles  lasciava  tracollare  gli  alTari  dell'isola,  spediva  il  car- 
dinale Teodoro  Trivulzio  a  Palermo,  col  titolo  di  Presidente  e  capitano  generale 
d«l  regno.  La  mihzia  ch'egli  avea  professato,  scrive  il  Litta  (a),  gì' insegnava 
il  modo  di  farsi  ubbidire,  l' eminente  carattere,  di  cui  era  rivestito,  quello  di  farsi 
obbedire  in  un'  isola  inondata  di  ecclesiastici.  Al  cardinale  riusci  di  salvare  dal- 
l'imminente  rovina  la  Sicilia  coli' estirpar  gli  abusi,  collo  scuotere  l'indolenza  dei 
tribunali  di  giustizia,  col  saper  prevenire  le  congiure  e  soffocarle  nella  loro  origine, 
e  molto  più  occupandosi ,  perché  ogni  ceto  sopportasse  proporzionatamente  le 
imposte,  nel  che  egli  ebbe  a  superare  le  opposizioni  degli  ecclesiastici  di  quel 
regno,  tenaci  a  difendere  le  vantate  loro  immanità.  Calmate  le  turbolenze,  riceveva 


eUiano,  che  fornuino  un  grosso  volume  in-8°  di  VIII-63S  pagine,  edito  dai  fratelli  Bocca  di  Milano. 
Con  vero  intelletto  d'  amore  e  con  secura  coscienza  e  ammirevole  pazienza  il  lavoro,  che  com- 
piette ancora  gli  indici  dol  primo  decennio,  curati  da  Carlo  Cakbtta,  ù  stato  compiuto  dall'inge- 
gnere Emilio  Motta,  che  ci  ha  lUto  un'opera  completa  ,  compilata  secondo  gli  ultimi  dettami 
della  scienza  bibliografica. 
Il  volume  contiene  : 

Prefazione,  in  cui  il  Motta  spiega  i  critcrii  seguiti  nel  lavoro,  o  dà  le  opportune  indicazioni; 
Indie»  degli  autori  delle  memorie,  recensioni,  comunicazioni,  etc.  etc. 
Indice  cronologico  dèi  documenti  ; 
Indice  dei  nomi,  luoghi  e  materie; 

I^oepetto  eittematico  degli  articoli,  diviso  in  Epoca  preromana,  Epoca  romana  od  opoca  m«- 
dio«vale  e  moderna.  Quest'ultima,  per  la  maggiore  importanza,  è  poi  sudilìvisn  in  18 
cat«gorie. 
B*p0rtorio  degli  artirnli  per  ordine  di  lungo  ; 
MUneo  delle  illutt razioni. 
QoMto  volume  non  ^  solo  Indispensabile  a  quanti  possiedono  la  raccolta  dell' .-Irr/ifr^o  Storico 
Lombardo,  ma  ancora    torna    utile  agli  stndiosi  tutti  di  storia   patria  ,  cui    ofTrv  la  facilità   della 
rie«re«  degli  ■erliti  che  riguardano  le  singole    regioni.   Numerosi    sono   quelli  che  si  riferiscono 
ftlla  storia  di  Hleilia  e  varrebbe  la  pena  di  niuttorli  in  rilievo   assai    piìi    largamente    i^ie  in   una 
nota  non  sarebbe  permwuo, 

(•)  FuiiJ«lU  TrlTolzlo,  Uv.  IT. 
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Id.  Fase.  II,  30  Giugno  1894. 

Giangaleazzo  Visconti  avvelenatore ,  Giacinto  Rofnano  —  Re  Renato 
alleato  del  duca  Francesco  Sforza  contro  i  Veneziani  {cont.  e  fine),  Elia 


nel  1648  dai  Siciliani,  in  atto  di  slimu,  la  naturalizzazione.  Nell'archivio  del  Prin- 
cipe Gian  Giacomo  Trivulzio ,  sempre  liberale  verso  gli  studiosi ,  esiste  copiosa 
la  corrispondenza  d'-l  cardinale  Teodoro,  né  mancanvi  i  documenti  riflettenti  la  sua 
missione  pacificatrice  di  Sicilia.  A  titolo  di  pura  curiosità  ne  è  concesso  cavarne 
una  supplica  in  versi,  in  dialetto  siciliano,  scritta  da  un  tal  fra  Giuseppe  da  Pa- 
lermo al  cardinale  ; 

Principi  Emineniisaimu-TTieodoru 

Ch'in  tia  no  noci  mai  lu  fatu  duru 
E  li  crudi  Ottumani,  e  l'impiu  moru 

Superi,  e  sempri  stai  fermu,  e  sicura. 
Di  lu  b<'dd*  ostrn  to  l' età  di  l' oru 

Spera  Palermu,  e  comu  vitru  puru, 
VJYU  specchiu  sarrai,  summu  decoru 

Di  chistu,  e  d'ogni  aeeulu  futuru. 

O  suprema  Eccellentia  chi  riluci 

D' autu  valuri,  e  ingegnu  supr'  humanu 
Chi  TrivuXti  impugnandu  gloria  induci 

La  destra  tua,  l'omnipotenti  manu 
Suli  eh'  a  nui  virtù,  shlenduri,  e  luci 

'Ntluisci,  e  si  di  gratii  Occianu, 
eh'  in  tia  si  spera  li  Chiavi,  e  la  Cruci 

E  tri  Sacri  Curuni,  in  Vaticanu. 

Autru  nu  pottia  la  Trinacria  mai 

Muàtrari  comu  tia  alTeltu  veraci 
Chi  di  la  bella  Astrea  sublimat'  hai 

L'  antera  Insigna  forti,  e  pertinaci 
Dunca  stancu  si  rendi  undi  chi  vai. 

Per  tia  lu  tempu  rapidu,  e  fugaci 
Chi  cu  applausu  di  tutti  mittirai 

Tra  r  Aquila,  e  lu  Gallu  eterna  paci. 

Principi  Eroi  bench'iu  sia  indignu  frati 

Di  San  Franciscu,  e  di  gualchi  rispettu 
Haiu  na  Soru  in  gran  nicissitati 

Senza  Marita,  ed  Orfana  in  effectu 
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Cbtom^  —  Guiniforte  Barzizza  maestro  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  Adriano 
Coppelli  —  Gli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  salutati  dai  panegi- 
rici, Pietro  Rotondi  —  La  supposta  villa  di  Lintuuo  soggiorno  del  Pe- 
trarca presso  Milano  nel  13n7,  Diego  Sant'  Ambrogio  —  Una  visita  del- 
l'imperatore Giuseppe  II  alla  città  di  Lodi,  X— Bibliografìa  —  Bollettino 
di  Bibliografia  Storica  Lombarda  (i)  —  Appunti  e  Notizie  —  Atti  della 
Società  Storica  Lombarda  —  Elenco  delle  opere  e  pubblicazioni  pervenute 
in  dono  —  Damiano  Meroni,  E.  Saletti  —  Indice. 

Id.  Fase.  Ili,  30  Settembre  1894. 

Regesto  degli  atti  notarili  di  C.  Cristiani  dal  139i  al  1399  {coy%t.), 
Giacinto  Romano  —  Sabbioneta  ,  Giovanni  Battista  Intra  —  La  guerra 
per  la  successione  di  Spagna  nelle  cronache  lodigiane,  Giovanni  Agnelli 
—  Ancora  sul  Poemetto  storico  di  Pace  del  Friuli,  Luigi  Alberto  Ferrai— 
Una  lettera  greca  di  Demetrio  Castreno  a  Francesco  Filelfo  ,  Adriano 
Cappelli  —  Una  barzelletta  di  Ercole  del  Mayno  contro  i  Veneziani  ed  i 
Bagni  di  Bormio ,  Emilio  Motta  —  Di  un  antic'ò  marmo  coli'  effigie  di 
Sant'  Ambrogio  in  altorilievo  del  Xll  secolo,  Diego  Sani'  Ambrogio  —  La 
statua  di  San  Gerolamo  di  Agostino  Busti  nella  ricomposizione  del  mo- 
numento Birago  nel  1522,  Diego  Sant'Ambrogio  —  Relazione  annuale 
dell'  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  Monumenti  in  Lombardia, 
Luca  Beltrami. 


E  nu  la  pozza  pri  la  puverlati 

Casari,  chi  nan  ha  mancu  hi  letlii 
Und'  io  ricurni  à  la  tua  caritati 

Gomu  l'relalu  e  Principi  perfetta 

Di  Voalra  Einiiionza 

Hamilitìsinio  servo 

fra  Giaauppu  di  Palermo  (a). 

(1)  A  propesilo  della  Ui/Aiografla  delle  tradizioni  popolari  in  Itnlia  del  PitrI': 
(Palermo-Torino;  Claagoii,  1894)  è  dello  che  •  i  Ire  indici  che  accompagnano  questa 
iroporlantt*  pubblicazione  Informano  presto  del  mollo  materiale  dedicalo  all'Alta 
Italia  •. 


(•)  Il  Co4.  N.  82S  deli*  "Triviilaiana  ,  contteuo  puro  0Hii/,uni  in  dialott)  aioill^no  d«l  sec.  XVI. 
Tra  kIì  •tt.npati  dialettali  vi  ò  piirv  (pur  non  ettaro  quolli  napolutant):  Im  farudisu  formatu  ad 
mm»  m»»i,  daio  in  Imei  éa  fiUfp»  AlWn«  Siru4)M0amo  CiMC.  Ib*8,  Pftdova;  tiardi,   1M2. 
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Id.  Fase.  IV,  31  Dicembre  1894. 

I  Diarj  di  Marin  Sanato,  Cesare  Canati  — Regesto  degli  atti  notarili  di 
G.  Cristiani  {cont.  e  fine),  Giacinto  Romano  —  Delle  concessioni  fatte  da 
Massimiliano  Sforza  alla  città  di  Milano,  Ettore  Verga  —  Un  precursore 
milanese  di  Cagliostro,  Giovanni  De  Castro  —  I  resti  del  Priorato  Clu- 
niacense  di  San  Benedetto  di  Portesana,  Diego  dì  Sant' Ambrogio —  Inizio 
della  grande  lega  lombarda  ,  Pietro  Rotondi  —  Bibliografia  —  Bollettino 
di  Bibliografia  Storica  Lombarda  (1)  —  Appunti  e  Notizie  —  Atti  della 
Società  Storica  Lombarda  —  Elenco  delle  opere  e  pubblicazioni  pervenute 
in  dono  —  Concorso  ad  una  Storia  della  Ragioneria  Italiana  —  Indice. 

Id.  Anno  XXII,  Fase.  I,  31  Mai'zo  1895. 

Parole  dette  innanzi  al  feretro  di  Cesare  Gantù,  Felice  Calvi— La.  po- 
polazione agricola  della  Lombardia  nell'  età  barbarica ,  dott.  Giovanni 
Seregni  (2)  —  Note  all'itinerario  della  prima  spedizione  italiana  di  Carlo  IV 
di  Lussemburgo  (1354-1355) ,  Giacinto  Romano  -  Un  cronista  fiorentino 
del  quattrocento  alla  corte  Milanese,  Ludovico  Frati  —  Alcuni  documenti 
sul  S.  Officio  in  Lombardia  nei  secoli  XVI  e  XVII,  Antonio  Battistella — 
Il  «  Floridante  »  di  Bernardo  Tasso  ,  Francesco  Foffano  —  Un  tipografo 
a  Milano  nel  1469,  Emilio  Motta  —  Il  castello  di  Bellusco  presso  Vimer- 
cate,  Diego  di  Sant'Ambrogio—  Il  santuario  di  Maria  Vergine  delle  Grazie 
presso  Mantova,  Giovanni  Battista  Intra  -  Bibliografia  —  Bollettino  di 


(1)  Dallo  scritto  di  Antonino  Amore,  Vincenzo  Bellini.  Vita ,  studii  e  ricerche 
(Catania;  Giannotla,  18M)  si  hanno  non  poche  notizie  sulle  celebri  rivali,  la  Pasta 
e  la  Malibran,  e  8up;li  amori  del  Bellini  per  la  lombarda  Giuditta  Canta  Turina.— 
Ricordata  ancora  la  commemorazione  di  Cesare  Canta  ne  «L'Arcadia»,  olire  il 
giudizio  contenuto  nel  volume  :  Cesare  Cantù,  educatore,  cittadino,  storico,  letterato, 
fibsofo,  V  decerabre  MDCGCXGIV  (Torino  ;  Un.  tip.  ed.)  del  Carini— Di  G.  Taor- 
mina citalo  Giulio  Bossi  ed  Ugo  Foscolo  (ne  «La  Nuova  Rassegna  •  n.  12 ,  25 
marzo  1894). 

(2)  Qu<'8ta  memoria  fu  pr>>sentata  dal  Serboni  come  tesi  di  laurea  alla  R.  Acca- 
demia Scienliflco-Letterana  di  Milano.  È  divisa  in  due  capitoli  :  I.  Svolgimento  sto- 
rico della  servitù  colonica  ;  II.  Agricoltura  e  classi  agricole  nei  secoli  VIII-X.  Il 
primo  capitolo  si  partisce  in  due  paragrafi ,  il  secondo  in  dieci ,  oltre  1'  epilogo. 
Fatta  una  breve  esposizione  della  servitù  colonica  dei  Romani  nella  pianura  pa- 
dana e  all'  epoca  delle  invasioni  degli  Eruli  e  dei  Goti ,  il  Skbkqni  allarga  le  sue 
considerazioni  sull'agricoltura  e  sulle  classi  agricole  dal  secolo  ottavo  al  decimo, 
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Bibliografia  Storica  Lombarda  (1)— Atti  della  Società  Storica  Lombarda  — 
Necrologio.  Pietro  Ghinzoni,  Luca  Beltrami. 

Id.  Fase.  II,  30  Giugno  1895. 

Agnello  Ravennate  e  il  Pontificale  Ambrosiano,  L.  A.  Ferrai  —  Del 
monaco  cisterciense  Don  Ermete  BoQomi  e  delle  sue  opere ,  Achille 
Halli — La  Congregazione  del  Ducato  e  l'amministrazione  dell'antica 
Provincia  di  Milano,  Ettore  Verga  —  L'  università  dei  pittori  milanesi 
nel  1481  con  altri  documenti  d'  arte  del  quattrocento ,  Emilio  Molta  — 
La  palazzina  annessa  al  castello  di  Mantova  e  i  supposti  dipinti  del  Cor- 
reggio, Stefano  Davari  —  Archeologia.  Relazione  sulle  antichità  entrate 
nel  Museo  patrio  di  Archeologia  in  Milano ,  Giulio  Carotti  —  Bibliogra- 
fia—Bollettino di  Bibliografia  Storica  Lombarda  (2)  —  Atti  della  Società 
Storica  Lombarda  — Elenco  di  opere  e  pubblicazioni  pervenute  in  dono.— 
Indice. 

Id.  Fase,  ni,  30  Settembre  1895. 

Eremitani  e  Canonici  Regolari  in  Pavia  nel  secolo  XIV  e  loro  attinenze 
con  la  storia  cittadina ,  Giacinto  Romano  —  Giovanni   Anguissola   e   la 


discorre  con  molta  erudizione  sulle  distinzioni  giuridiche  fra  i  rustici  e  di  questi 
in  rapporto  al  fondo ,  sulle  condizioni  e  sulla  vita  privata  dei  collivatori ,  sullo 
stalo  della  proprietà,  del  capitale  fondiario,  dell'  ordinamento  agricolo.  Il  lavoro  è 
cosi  diligentemente  condotto  e  tanto  utile  non  solo  per  le  notizie  che  fornisce,  ma 
ancora  per  l' insegnamento  che  se  ne  può  trarre ,  specie  nei  momenti  che  attra- 
versiamo, da  far  desiderare  che  l' A.  mantenga  le  promesse  con  cui  lo  chiude,  di 
uno  studio  a  maggiore  sviluppo  dell'antica  storia  economica  del  territorio  lombardo. 

(1)  Notali:  a)  Canne  dei  *  Sepolcri»  con  prolegomeni,  note  varie  e  appendice 
filologica  del  prof.  Salvatore  Cabsara'  (Palermo,  tip.  Spinnato)  ;  b)  Della  efficacia 
e  necessità  deità  prova  ed  altri  scritti  di  Tommaso  Natale,  con  uno  studio  critico  di 
Francksco  Guardiomb  ed  introduzione  del  prof.  G.  B.  Impallombni  (Palermo;  Re- 
her,  1896),  rilevando  lo  studio  un'opportuna  indagine  sul  sistema  di  Cesare  Bec- 
caria intomo  alla  pena  capitale,  e  degli  opposti  sentimenti  del  giureconsullo  De 
Linguet. 

(2)  Notati  :  a)  I  patrimonii  deUt  chiese  di  Ravenna  e  di  Milano  in  Sicilia.  Nota 
di  L.  A.  Fbrrai  (Mesaioa;  tip.  d'Amico,  1895);  b)  in  un  elenco  hibhograflco  di 
scritti  per  il  centenario  di  Torquato  Tasso  quello  del  prof.  Vincbnzo  Di  Giovanni, 
(Mori  resi  a  Torquato  'l'asso  in  Sicilia  dai  suoi  amici  e  ammiratori  contetnporanei 
(ne  •  La  Uassegna  Nazionale  *,  fase.  1  Giugno  1895). 
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Spagna ,  Antonio  Bonardi  —  Tortona  nel  1642-43  ,  Giovanni  Agnelli  — 
La  Miscellanea  Chiaravallese  e  il  Libro  dei  Prati  di  Ghiaravalle,  Achilìe 
Ratti  —  Ansperto  da  Biassono,  arcivescovo  di  Milano,  Pietro  Rotondi  — 
Di  alcuni  documenti  concernenti  Claudio  Monteverde,  G.  Sommi  Pice- 
nardi—Di  una  Arca  cristiana  già  a  San  Vittore  di  Milano  ed  ora  a 
Sant'  Angelo  lodigiano  ,  Diepo  Sani'  Ambrogio  —  Il  Monastero  di  Santa 
Orsola  in  Mantova,  G.  B.  Intra  —  Relazione  annuale  dell'  Ufficio  regio- 
nale per  la  conservazione  dei  Monumenti  in  Lombardia,  Luca  Bellrami  — 
—  Bibliografia  —  Notizia.  Sesto  Congresso  Storico  Italiano  in  Roma. 

Id.  Fase.  IV,  31  Dicembi'O  1895. 

Un  giuramento  di  fedeltà  a  Beatrice  Tenda  ,  duchessa  di  Milano  e 
signora  di  Pontecurone  ed  altri  atti  del  Segretario  ducale  Cristiani 
(1415-1418),  Zanino  Volta—  Notai  milanesi  del  trecento  ^  Primo  spoglio 
dello  Archivio  Notarile  di  Milano),  Emilio  Afo^/a  —  Documenti  Sforzeschi 
nell'Archivio  di  Napoli,  Enrico  Ce/an/  — Cassandra  Fedele  in  relazione 
con  Lodovico  il  IHoyo,  Adriano  Cappelli — 1  bassorilievi  commemorativi 
della  Lega  Lombarda  già  esistenti  alla  antica  Porta  Romana  (ora  al  Mu- 
seo Patrio  Archeologico),  Luca  Bellrami—  11  trittico  in  denti  d'ippopo- 
tamo e  le  due  arche  o  cofani  d'  avorio  della  Certosa  di  Pavia ,  Diego 
Sani' Ambrogio  —  Alcune  osservazioni  a  proposito  dell'  attribuzione  del- 
l'altare  di  Carpiano  a  Giovanni  da  Campione,  Luca  Belli-ami—  Biblio- 
grafia —  Bollettino  di  Bibliografia  Storica  Lombarda  —  Elenco  delle  opere 
e  pubblicazioni  pervenute  in  dono  —  Indice. 

Id.  Anno  XXIII,  Fase.  I,  31  Mar/o  1896. 

I  Visconti  e  la  Sicilia,  Giacinto  Romano  (l)  —  Della  signoria  di 
Francesco  Sforza  nelle  Marche,  secondo  le  memorie  ed  i  documenti  del- 


(1)  Conferenza  tenuta  presso  quella  Società  Slorica  il  23  maggio  1895.  Il  Ro- 
mano, acuto  critico  e  illustratore  del  periodo  visconteo,  approfittando  dei  preziosi 
materiali  raccolti  dagli  scrittori  della  storia  dell'  isola  o  traendo  in  luce  documenti 
inediti  degli  Archivi  di  Stato  di  Firenze  e  di  Genova,  parla  delle  relazioni  fra  la 
Lombardia  o  la  Sicilia  a  datare  dal  secolo  XI  e  specialmente  nell'  epopea  viscontea, 
accennando  al  matrimonio  di  una  figlia  di  Bernabò  Visconti  con  Federico  III  di 
Sicilia,  e  più  a  lungo  sull'altro  matrimonio,  non  riuscito,  di  Gian  Galeazzo  con 
Maria  figlia  dello  stesso  Re  Federico  ,  e  dimostra  come  nelle  condizioni  generali 
d'Italia  e  nella  forte  organizzazione  del  Ducato  milanese  bisogna  ricavare  la  spie- 
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r  archivio  arceviese,  Antonio  Gianandrea  —  II  secolo  XVI  nell'  abbazia 
di  Ghiaravalle  di  Milano,  Achille  Ratti — Rinvenimento  di  cinque  lapidi 
funerarie  e  di  alcuni  frammenti  dispersi  provenienti  da  chiese  ed  ediflci 
di  Milano,  Diego  SanV  Ambrogio  —  Sulle  osservazioni  mosse  a  proposito 
dell'attribuzione  dell'altare  di  Carpiano  a  Giovanni  e  Domenico  Da  C&va- 
pìone,  Diego  Sant' Ambrogio  —  Bìhlìogra&e  {{) —  Bollettino  di  Biblio- 
grafia Storica  Lombarda  —  Atti  della  Società  Storica  Lombarda  —  Perio- 
dici pervenuti  in  dono  od  in  cambio. 

Id.  Fase.  II,  30  Giugno  1896. 

L'  assedio  di  Milano  nel  1526  dappresso  una  corrispondenza  inedita 
di  Francesco  Guicciardini,  Commissario  generale  del  Papa  nello  esercito 
dei  Collegati ,  Gioachino  Bernardi  —  L'  Umanista  Lodovico  Odasio  alla 
Corte  dei  Duchi  di  Urbino,  Angelo  Pinelti,  Ernesto  E.  Odazio  —  Nozze 
e  Funerali  alla  Corte  dei  Gonzaga  (1549-1550),  G.  B.  Intra  —  A  proposito 
di  conquiste  africane,  Adriano  Cappelli  —  Archeologia.  Relazione  sulle 
antichità  entrate  nel  Museo  Patrio  di  Archeologia  in  Milano  nel  1895 , 
Giulio  Carotti  —  Bibliografìa  —  Bollettino  di  Bibliografia  Storica  Lom- 
barda (2)  —  Atti  della  Società  Storica  Lombarda  —  Elenco  delle  opere  e 
pubblicazioni  pervenute  in  dono  —  Indice, 


gazione  >lella  popolarità  goduta  dal  Visconti  in  Sicilia  contro  il  dominio  aragonese. 
Di  questo  scritto  si  è  gii  Alto  discorso  dal  dott.  S.  S,  M.  (  v.  Arch.  Stor.  Sic, 
voL  XXI,  pag.  448). 

Il  RoMA.NO  é  stato  chiamato  alla  cattedra  di  storia  dell'Università  lii  Messina. 

(1)  Notati:  a)  Un  emulo  del  Beccaria  (Tommaso  Natale)  di  Giuseppe  Cimbali 
(in  •  Natura  e  Arte  »,  fase.  15  marzo  1896)  ;  b)  dell'  opera  del  prof.  Giuseppe  Ricca 
Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia  con  il  raffì'onio  delle  dottrine 
forestiere  e  delle  istituzioni  e  condizioni  di  fatto  (Palermo;  Reber,  189G),  la  parte 
che  riguarda  le  istituzioni  <■  dottrine  finanziarie  in  Lombardia  e  le  dottrine  finan- 
ziarie nelle  controversie  e  memorie  speciali:  Lombardia  e  Piemonte;  e)  Una  poe- 
sia  inedita  e  iynoti  amori  di  Uyo  Foscolo  (ii  Giuseppe  Taormina  (  in  «  Fanfulla 
della  Domenica»  (N.  30  del  1895);  d)  fra  le  pubblicazioni  per  il  centenario  del  Tasso: 
«)  a  Torquato  Tasso,  versi  di  Albina  Boonpensierb  db  Baoois  (in  •  Pensiero  Ita- 
liano t,  gennaio  1896),  /3)  //  ciUto  per  il  Tasso  in  Sicilia,  vitsì  di  Nicolò  Carollo 
(Trapani;  tip.  Gervasi-Modica,  1895),  y)  Torquato  Tasso  nel  secolo  decimosesto  di 
Francbcco  Guardione  (in  «  Atti  della  Accademia  Dafnica  di  scienze  e  lettere  di 
Acireale»,  voi.  Ili,  1896),  S)  Per  il  terzo  centenario  di  Torquato  Tasso  versi  del 
prof.  OioACCiiiNO  Mazzola  (Sclacca;  tip.  Guadagna,  1895). 

(2)  Notalo:  Im.  sapienza  politica  di  Giovanni  fìotero  di  Giuseppe  Cimbali  (in 
•  Nuova  Aotologia  >  Case.  1  maggio  1896  ). 
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Id.  Fase.  Ili,  30  Settembre  1896. 

Le  ossa  di  Re  Liutprarido  scoperte  in  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  di  Pavia, 
Rodolfo  Malocchi  —  Lodi  e  territorio  nei  seicento,  Giovanni  Agnelli  — 
Un  documento  cremonese  relativo  all'  «  Unlversitas  Scholariuin  »  ,  Gia- 
cinto Romano  —  Potestà  e  capitani  del  popolo  lombardi  nella  Marca, 
Antonio  Gianandrea  —  L'elezione  di  papa  Pio  IV  narrata  da  un  contem- 
poraneo, Luigi  Slaffetti — Il  palazzo  di  Broletto  in  Brescia,  Andrea  Va- 
lentini  —  Una  leggenda  da  sfatare  a  proposito  del  campanile  dei  Cano- 
nici alla  Basilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  Luca  Bellrami  —  11  V  Cente- 
nario della  fondazione  della  Certosa  di  Pavia,  Luca  Bellrami — Biblio- 
graiia. 

Id.  Fase.  IV,  31  Dicembre  1896. 

Contributi  alla  storia  della  ricostituzione  del  Ducato  Milanese  sotto 
Filippo  Maria  Visconti  (1412-1421),  G.  Romano  —  Suir  origine  dell'  arte 
longobarda,  P.  Fontana  —  S.  Pietro  al  Monte  di  Civate.  11  corpo  di  San 
Calocero,  P.  M.  Magistretti  —  Una  breve  corsa  artistica  fra  le  grangie 
0  possessioni  agricole  della  Certosa  di  Pavia ,  Diego  Sani'  Ambrogio  — 
Relazione  annuale  dell'  Uftìcio  Regionale  per  la  conservazione  dei  Monu- 
menti in  Lombardia,  G.  Moretti  —  Bibliografia  (1  )  —  Bollettino  di  Biblio- 
grafia Storica  Lombarda  (2)  —  Atti  della  Società  Storica  Lombarda  — 
Elenco  delle  opere  e  pubblicazioni  pervenute  in  dono  alla  Biblioteca  della 


(1)  A  proposito  delle  Memorie  di  GiORaio  Pallavicino,  pabblicate  dalla  moglie, 
é  fatto  cenno  delle  relazioni  fra  il  Pallavicino  e  Giuseppe  La  Farina,  appartenenti 
entrambi  alla  Società  Nazionale. 

(2)  Notato  che  molle  lettere  del  Carteggio  dell' Amari  furono  dirette  a  perso- 
naggi lombardi,  per  es.  Manzoni  —  Ricordata  la  Relazione  delle  cose  di  Sicilia 
fatta  da  Don  Fernando  Gonzaga  all'  imperatore  Cxrlo  V,  1546  del  dott.  F.  C 
Càrreri  (Palermo;  tip.  Statuto,  1896)  —  E  fra  le  pubblicazioni  per  il  centenario  del 
Tasso  citato  :  Di  Giovanni  Vincenzo,  Le  memorie  del  monastero  di  S.  Maria  del 
Bosco  di  don  Olimpio  da  Giuliana  e  le  Correzioni  di  Torquato  Tasso  (ne  •  La  Ras- 
segna Nazionale»  di  Firenze,  fase.  1  lug.  '96).  —  Ma  specialmente  degno  di  nota 
il  lavoro  di  Carlo  Merkel  :  L' opuscolo  «  De  Insulis  nuper  invenlis  •  del  m,essi- 
nese  Nicolò  Scillario ,  professore  a  Pavia,  confrontato  colle  altre  relazioni  del  se- 
condo viaggio  di  Cristoforo  Colombo  in  America  (in  «  Memorie  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XX,  fase.  IV  •  ;  ed  anche  a  parte  per  estratto),  in 
cui  r  esame  del  libro  é  preceduto  da  una  biografia  di  Nicolò  Scillario. 
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Società  Storica  Lombarda  nel   secondo   semestre    1896  (1)  —  Necrologio. 
Francesco  Tamassia,  B.  Intra  —  Indice. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  Roma  ~ 
•^•*'t»Vol.  XVII,  Fase.  I-II. 

Massa  d'  Arno,  Massa  di  Bagno,  Massa  Trabaria,  P.  Fabre  —  La  lega 
cristiana  nel  1572  con  lettere  di  Marco  Antonio  Colonna  {coni,  e  fine), 
C.  Manfroni —  Della  campagna  romana  {coni.),  G.  Tomassetti  —  Docu- 
menti del  monastero  di  San  Salvatore  sul  monte  Amiata  riguardanti  il 
territorio  romano,  secoli  V'III-XII  {coni,  e  fine),  C.  Caìisse  —  Varietà.  In- 
torno ad  alcuni  antichi  cataloghi  della  biblioteca  manoscritta  di  Cristina 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  G.  Monticalo  ;  Documenti 
relativi  allo  stato  degli  Ebrei  nelle  antiche  Provincie  romane,  R.  Lanciani', 
Gli  annali  veneti  del  secolo  XII  nel  codice  8  della  raccolta  del  barone 
von  Salis  presso  la  biblioteca  civica  di  Metz ,  G.  Monticalo  —  Atti  della 
Società  —  Bibliografia  —  Notizie  —  Periodici.  Articoli  e  documenti  rela- 
tivi alla  storia  di  Roma. 

Id.  Fase.  III-IV, 

La  collezione  canonica  del  Regesto  di  Farfa,  P.  Fou7'nier— Sopra,  al- 
cuni documenti  relativi  all'alleanza  tra  Alessandro  VI  e  Luigi  XII,  1498- 
149\>  (coni.),  L.  G.  Pelissier —  Bescriptio  urbis  o  censimento  della  popo- 
lazione di  Roma  avanti  il  sacco  borbonico,  Domenico  Gnoli  —  Vn  docu- 
mento di  cittadinanza  romana  nel  medio  evo ,  P.  Savignani  —  Ancora 
sugli  Annales  Veneti  breves  del  cod.  8  della  raccolta  del  barone  von  Salis 
presso  la  Biblioteca  Civica  di  Metz,  G.  Monticolo  —  Necrologia.  Giovanili 
Battista  De  Rossi  —  Atti  della  Società  —  Bibliografia  -  Notizie  —  Perio- 
dici. Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma  —  Indice  del  vo- 
lume XVII. 

Id.  Voi.  XVIII,  Fase.  MI. 

L'  archivio  storico  del  comune  di  Viterbo  {coni.),  Pietro  Snvignoni— 


(1)  Annotati:  CoUesano  nelUi  storia,  nelle  cronache,  nei  diplomi,  con  notizie 
topografiche  <li  Uiuskppr  Tamhuhki.i.o  (Arirenle;  tip.  Donzuso,  1893)  —  Im.  Sicilia 
nel  secondo  secolo  dell'  e.  v.  dal  130  al  100  av.  C,  scene  storicìie  e  descrittive,  dello 
«IfitHu  (Acireale;  tip.  DunzuHO,  IK'JG). 
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Marcello  Alberini  e  il  sacco  di  Roma  dei  1527,  Domenico  Orano  —  Sopra 
alcuni  documenti  relativi  all'  alleanza  tra  Alessandro  VI  e  Luigi  XII, 
1498-1499  (coni,  e  fine),  L.  G.  Peliisier  —  A  proposito  di  un  documento 
relativo  2Ì\V  Exerciius  populi  romanae  urbis,  Pietro  Savignoni  —  Atti 
della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie  —  Periodici.  Articoli  e  documenti 
relativi  alla  storia  di  Roma  (1). 

Id.  Fase.  III-IV. 

L' archivio  storico  del  comune  di  Viterbo  {cont^,  Pietro  Savignoni  — 
Il  diario  di  Marcello  Alberini  (1521-1536),  Doynenico  Orano  —  Appunti 
per  servire  all'  ordinamento  delle  monete  coniate  dal  Senato  Romano 
dal  1184  al  1439  e  degli  stemmi  primitivi  del  comune  di  Roma  (conf.), 
V.  Capobianchi—Una  relazione  del  vicario  del  Patrimonio  a  Giovanni  XXII 
in  Avignone,  M.  Anlonelli  —  Necrologia.  Ruggero  Bonghi,  0.  T.\  Giu- 
seppe De  Leva,  0.  T.  ;  Francesco  Pagnotti,  M.  P.  —  Atti  della  Società. 
Sesto  Congresso  storico  italiano  —  Bibliografia  —  Notizie  —  Periodici.  Ar- 
ticoli e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma  —  Indice. 

Id.  Voi.  XIX,  Fase.  I-II. 

L'  archivio  storico  del  comune  di  Viterbo  {cont.)^  Pietro  Savignoni— 
Appendice  al  Diario  di  Marcello  Alberini ,  Domenico  Orano  —  Appunti 
per  servire  all'ordinamento  delle  monete  coniate  dal  Senato  Romano 
dal  1184  al  1439  e  degli  stemmi  primitivi  del  comune  di  Roma  {cont.), 
V.  Capobianchi  —  Della  campagna  romana  (cont.)y  G.  Tomauetti  —  Som- 
mario del  processo  di  Aonio  Paleario  in  causa  di  eresia,  B.  Fontana  — 
Roberto  Sanseverino  e  le  trattative  di  pace  tra  Innocenzo  Vili  e  il  re  di 
Napoli,  A.  Zanelli  —  Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie  —  Perio- 
dici. Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma. 

Id.  Fase.  IlI-IV. 

L'  archivio  storico  del  comune  di  Viterbo  (cont.)^  Pietro  Savignoni— 
Della  campagna  romana  (cont.),  G.  Tomnssetti — Le  immagini  simboliche 
e  gli  stemmi  di  Roma,  V.  Capobianchi  ~Br  ex  e  inedito  di  Giulio  II  per 
la  investitura  del  Regno  di  Francia  ad  Enrico  VIII  di  Inghilterra,  A.  Fer- 
rajoli —  Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie  —  Periodici.  Articoli 
e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma  —  Indice. 


(1)  Notato:  L' Etna  e  le  sue  eruzioni  nelle  principali  fonti  greche  e  romane  di 
E.  Tropba.  (in  •  Rivista  di  Storia  antica  »,  anno  I,  fase.  1*). 
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Archivio  storico  per  le  Provincie    Parmensi    -  Parma — Volu- 
me I,  1892. 

Albo  della  R.  Deputazione;  Necrologio;  Sunto  delle  tornate  degli  anni 
accademici  1889-90,  1890-91,  1891-92—  Archivio  della  Collegiata  di  Castel 
San  Giovanni  di  Olubra ,  G.  Agnelli  —  Antiche  memorie  della  Pieve  di 
Castel  la  rquato  nel  Piacentino,  doit  F.  C.  Ctorre?-i  —  Appunti  storici  di 
notari  parmigiani  (Alessandro  Malgari,  Lodovico  Sacchi),  G.  Passerini — 
la  battaglia  del  29  giugno  1734  e  i  primi  documenti  del  dialetto  urbano 
di  Parma.  Appendice  :  Saggio  di  bibliografia  dialettale  parmense,  A.  Re- 
stori —  Gli  inventari  delle  due  chiese  maggiori  Santo  Antonino  e  Catte- 
drale di  Piacenza  dei  secoli  XII-XIV,  A.  G.  Tononi  —  Il  primo  viaggio 
di  Pier  Luigi  Farnese  Gonfaloniere  della  Chiesa  negli  Stati  Pontifici  (1537), 
G.  Capasse  —  €  Lamento  »  per  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnese  ,  G.  Ca- 
passe —  La  Giurisprudenza  del  Foro  notarile  parmense  nel  secolo  XVI 
sulla  validità  dei  rogiti  imperfetti,  G.  Passerini. 

Id.  Voi.  II,  1893. 

Albo  della  R  Deputazione;  Necrologio;  Sunto  delle  tornate  dell'anno 
accademico  1892-93  —  Memorie  storiche  di  Parma  (1731-1749);  Emilio 
Casa — Storia  dell'amministrazione  di  Guglielmo  Du  Tillot  pei  duchi 
Filippo  e  Ferdinando  di  Borbone  nel  governo  degli  Stati  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla  dall'anno  1754  all'anno  1771,  Bernardino  Cipelli. 

Archivio  Storico  Pugliese,  periodico  trimestrale  —  Bari— Anno  I, 
Voi.  I,  Fase.  I,  Dicembre  1894. 

Società  di  studi  storici  pugliesi.  Statuto  sociale  ;  Regolamento  delle 
pubblicazioni;  Elenco  dei  socii  ordinarli  e  delle  adesioni;  Notizie,  Reso- 
conti delle  Assemblee  e  del  Consiglio  Direttivo;  Cenno  biobibliografico  del 
socio  defunto  architetto  Sante  Simone,  L.  Sylos  —  1/  antichissima  chiesa 
di  Santa  Mari:i  di  Trani  e  i  Preliti  che  in  essa  tennero  la  loro  cattedra 
{(U)nt.)  Michelangelo  Prologo  —  Nardo  e  Terra  d'  Otranto  nei  moti  del 
1647-48  (coni.),  Ludovico  Pepe  —  Giovinazzo  e  i  suoi  Foudatarii  dal  1521 
al  1770,  Giuseppe  De  Ninno  —  Cronaca  della  città  e  provincia  di  Bari 
negli  anni  1647-48  per  Giambattista  Pyrris  ,  edita  a  cura  di  Eustnchin 
liot/arleo  —  I  Veneziani  a  Brindisi  nel  1482,  Ludovico  Pepe  —  C^nno  bio- 
grafico di  Uom(!nico  Forges  Davanzali  —  Vernalione,  Francesco  Sarto  — 
Recensioni  —  Notizie  (1)  —  Doni  ricevuti  dalla  Società. 


(1)  Annunziati  1  lavori  del  prof.  Migublu  Fàva,loro,  Spicilegio  storico-peUeogra- 
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1(1.  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  II,  Aprile  1895. 

Atti  della  Società  di  studii  storici  pugliesi.  Elenco  delle  adesioni;  Re- 
soconti del  Consiglio  Direttivo — Majone  da  Bari.  Indagini  storiche  con 
nuovi  documenti  (coni.),  Anch-ea  Gabrieli — La  antichissima  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Trani  e  i  Prelati  che  in  essa  tennero  la  loro  cattedra 
(coni.),  Arcangelo  Prolopo —  Nardo  e  Terra  d'Otranto  nei  moti  del  1647-48 
(coni.),  Ludovico  Pepe  —  Gli  ordinamenti  municipali  di  Lucerà  del  1407, 
Oreste  Dito  —  L'epitaflo  del  vescovo  Bisanzio  ed  alcune  altre  iscrizioni 
della  Cattedrale  di  Bisceglie  ,  Ferdinando  Gabolto  —  Laudi  di  S.  Nicolò 
di  Bari  e  vite  che  di  lui  si  scrissero,  Francesco  Carabellese — Un  curioso 
documento,  Antonio  Profilo  —  Recensioni  (1  )  —  Notizie  (2)  —  Doni  rice- 
vuti dalla  Società. 

Id.  Fase.  III-IV,  Ottobre  1895. 

.Atti  della  Società  di  studii  storici  pugliesi.  Elenco  dei  socii;  Resoconti 
delle  Assemblee  e  del  Consiglio  Direttivo  ;  Note  e  relazioni  ;  Cenno  bio- 
bibliograflco  del  socio  cav.  Giulio  Petroni,  L.  Srjlos  —  Riccardo  Senescalco 
signore  di  Mottola  e  di  Castellaneta.  Monografia  con  20  documenti  ine- 
diti, Giovanni  Guerrieri      Nardo  e  Terra  d'Otranto  nei  moti  del  1647-48 


fico  di  alfabeti  e  facsimili  tratti  da  codici,  diplomi  e  manoscritti;  del  prof.  Adolfo 
JIoLM,  Storia  della  Sicilia  nella  antichità;  del  prof.  E.  Paib,  Storia  della  Sicilia  e 
della  Magna  Grecia  (editi  tutti  dal  Clausen);  e  di  mons.  Isidoro  Carini,  Notizia 
antica  dei  principali  Umanisti  vissuti  sullo  scorcio  del  secolo  XV  (nel  periodico 
«  Il  Muratori  »,  Roma). 

(1)  Importante  quella  .sull'opera  del  prof.  L.  IIkinkmann,  Geschichte  der  Nor- 
mannen  in  Unteritalien  und  Sicilien  bis  zum  Aussterben  des  normannischen  Kó- 
nighau^es  (Erster  Band,  Leipzig.  Verlognon  C.  E.  M.,  Pleffer),  dove  l'A.  si  é  pro- 
posto di  rifare  tutta  quanta  la  storia  della  conquista  normanna  nella  bassa  Italia 
e  nella  Sicilia,  fino  alla  estinzione  della  casa  reale  dei  Normanni.  Però  finora  é 
venuto  alla  luce  soltanto  il  primo  volume ,  che  va  sino  alla  morte  di  Roberto 
Guiscardo. 

(3)  Annunziata  la  recensione  letta  dal  prof.  Antonio  Sacco  alla  Accademia  ar- 
cheologica romana  e  pubblicata  nel  periodico  «Arte  e  Storia»  di  Firenze,  intorno 
alla  Storia  della  Real  Cappella  di  S.  Pietro  di  Palermo  di  mons.  Luigi  Boglino. 
•  Un  libro  —  osserva  il  recensore  —  se  è  ben  fatto,  è  utile  non  solo  per  quel  che 
dice,  ma  anche  per  ((ii*^llo  che  dà  occasione  di  pensare»  E  studiando  il  libro  del 
Boglino  si  potrebbero  fare  opportunissimi  confronti  tra  l'arte  Sicula  e  l'arte  Pu- 
gliese nell'età  normanna,  confronti  che  il  prof.  S.voco  accenna  fugacemente  e  che 
potrebbero  moltiplicarsi  e  svolgersi  più  ampiamente. 
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(coni,  e  fine),  Ludovico  Pepe  —  Majone  da  Bari.  Indagini  storiche  con 
nuovi  documenti  (cont.) ,  Andrea  Odbrieli  — L'antichissima  Chiesa  di 
Santa  Maria  di  Trani  ed  i  Prelati  che  in  essa  tennero  la  loro  cattedra 
(fiont.).  Arcangelo  Prologo  —  Doni  ricevati  dalla  Società. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Bi- 
blioteca e  del  Museo  comunale  di  Trento  —  Trento  —  Anno 
XII,  Fase.  I. 

Le  antiche  iscrizioni  romane  della  Valle  di  Non  ,  Virgilio  Inania  — 
Il  CJomune  di  Bagolino  ed  i  conti  di  Lodrone  {coni.),  Fabio  Glissenti. 

Id.  Fase.  II. 

Accademie  e  Accademici  nel  Trentino  {coni.),  Dario  Eìner  (l)  —  Il  Co- 
mune di  Bagolino  ed  i  conti  di  Lodrone  (cont.)^  Fabio  Glissenti — Tom- 
ba Romana  scoperta  a  Dambel  nella  Naunia,  L.  Campi  —  Nuova  inter- 
pretazione della  Iscrizione  della  Sitala  di  Cembra,  E.  Latles  —  11  dia- 
letto trentino  e  un  libro  di  E.  Zaniboni.  Note  bibliografiche ,  L.  Cesa- 
rini  Sforza  —  Castelli  nella  vecchia  Pieve  di  Mezocorona,  Des.  Reich  — 
Indice. 

Id.  Anno  XIII,  Fase.  I. 

Piazze  e  strade  di  Trento ,  L.  Omarini  Sforza  —  Una  iscrizione  ro- 
mana inedita  trovata  a  Romeno  in  Valle  di  Non ,  Virgilio  Inama  —  Il 
Trentino  all'epoca  delle  occupazioni  francesi  {cont.). 

Atti  del  Collegrio  degrli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Palermo  — 
Palermo  —  Annata  XVI,  Settembre-Dicembre  1893. 

Elenco  dei  socii  a  1  gennaio  1893  —  Verbali  delle  adunanze  —  Pro- 
getto di  un  Palazzo  di  Prefettura  in  Benevento  (con  3  tavole),  Angelo 
Coppola  —  Rivista  bibliografica,  A.  Purpura. 


(1)  Continuando  I  Buoi  inloressanli  atudii  Biill'argorTipnlo,  l'EMKn  in  quesU  mo- 
nografia narra  l'origiiic  o  In  vicende  dell'  >  Accadotnìa  degli  Agiati  >. 
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Id.  Annata  XVII,  Gennaio- Aprile  1894. 

e;  Elenco  dei  socii  a  I  gennaio  1894  —  Verbali  delle  adunanze  —  Docn- 
menti  -  Tariffa  delle  competenze  spettanti  agli  ingegneri  ed  architetti 
per  gli  incarichi  estragiudiziarii  —  Di  taluni  saggi  sulla  resistenza  delle 
pietre  alla  compressione,  ing.  G.  Salemi-Pace. 

Id.  Maggio-Dicembre  1894. 

Appunti  su  alcune  questioni  del  servizio  ferroviario  concernenti  la 
sicurezza  di  circolazione  dei  convogli,  ing.  Enrico  Mariolli  —  Sulle  fun- 
zioni a  spazii  lacunari,  ing.  G.  D.  D'Arane  —  Rivista  bibliografica,  L. 

Id.  Annata  XVIII,  Gennaio-Aprile"  1895. 

Consiglio  Direttivo;  Verbali  delle  adunanze;  Allegato  al  resoconto  della 
seduta  del  31  gennaio  1895  :  La  Pavimentazione  delle  così  dette  strade 
esterne  di  Palermo,  ing.  F.  Donali  Scibona—l  latifondi  in  Sicilia,  ing.  An- 
gelo Coppola  —  Generalizzazione  di  due  teoremi  sulle  funzioni  analitiche 
uniformi,  ing.  G.  D.  D'Arone. 

Atti  della  Reale  Accademia  di  Scienze  ,  Lettere  e  Belle  Arti 
di  Palermo  -   Palermo  —  Terza  Serie,  Voi.  III,  1894. 

Magistrato  Accademico  —  Relazione  Aecademica  per  gli  anni  1889, 
1890,  1891,  1892  —  Prime  ricerche  sul  coefficiente  di  rifrazione  in  Sici- 
lia, A.  Venturi,  E.  Soler  —  Influenza  dei  processi  di  deformazione  sulle 
proprietà  elastiche  dei  corpi.  Flessione  dell'ottone.  Michele  Cantone  — 
Su  taluni  nuovi  strumenti  tìsici  e  metereologici.  Certe  azioni  molecolari 
dei  liquidi.  Taluni  fenomeni  tellurici  e  sulla  più  probabile  origine  del 
nostro  sistema  solare,  Antonio  de  Gregorio  —  Della  vita  e  delle  opere  di 
Raffaello  Busacca,  Luigi  Sampolo  —  Diritto  di  guerra  in  Italia  all'epoca 
dei  Comuni,  Giuseppe  Salvioli  —  Euryalos  e  le  opere  di  difesa  in  Sira- 
cusa, Francesco  Saverio  Cavallari  —  Risultati  delle  osservazioni  meteo- 
rologiche eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Palermo  (Valverde)  per  gli  anni 
1893-94,  Temistocle  Zona. 

1(1.  Voi.  IV,-  1896. 

Magistrato  Accademico  —  Relazione  Accademica  per  gli   anni    1898, 
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1894,  1895  (1)  —  Per  il  III  centenario  della  morte  di  Torquato  Tasso  (adu- 
nanza del  19  maggio  1895).  Iscrizioni;  cenni;  discorsi;  poesie  —  Nuova 
ipotesi  sui  terremoti,  doli.  Temistocle  Zona  —  Sull'espressione  delle  su- 
perflci  minimali  mediante  speciali  parametri;  Su  talune  superfici  con- 
nesse ad  una  certa  deformata  della  sfera,  ing.  E  Soler  —  Le  Giudaiche 
di  Palermo  e  di  Ma'^sina  descritte  da  Obadia  di  Bertinoro ,  can.  Barto- 
lomeo Lapumina — Il  Parlamento  di  Foggia  del  1240  e  le  pretese  ele- 
zioni di  quel  tempo  nel  Regno  di  Sicilia,  prof.  Giuseppe  Paolucci —  Il 
lavoro  della  civiltà  per  la  pace,  in  occasione  di  una  recente  opera  di  un 
giurista  tedesco,  can.  doti.  Salvatore  Di  Bartolo  —  Paolo  Gaggio  e  Pietro 
Corsetto  o  l'Accademia  degli  Accesi  e  dei  Riaccesi  in  Palermo  nei  secoli 
XVI  e  XVII,  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni  —  Risultati  delle  osservazioni 
meteorologiche  eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Palermo  (Valverde)  per 
gli  anni  1895-96,  Temistocle  Zona. 

Atti  della  Accademia  Qioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania  — 
Catania  — Serie  Quarta,  Voi.  VII,  Anno  LXXI,  1894. 

Cariche  accademiche  ;  Socii  effettivi  —  Costituzione  e  sviluppo  della 
società  dei  Termitidi  (con  tre  tavole),  B.  Grassi  —  Sul  potere  induttore 
specifico  e  sulle  costanti  della  rifrazione  della  luce,  S.  Pagliani  —  In- 
fluenza della  umidità  del  suolo  sulla  traspirazione  delle  piante  terrestri, 
.4.  Aloi  —  Sulle  roccie  incontrate  nei  trafori  della  linea  ferroviaria  Patti- 
Brolo  in  provincia  di  Messina,  G.  La  Valle  —  Sulla  condensazione  della 
flatimide  col  fenolo,  Errerà  e  Gasparini — Azione  del  cloruro  di  solfo- 
rile sui  fenoli  e  i  loro  eteri  ,  Peratoner  e  Finocchiaro  —  Il  pozzo  arte- 
siano di  Merigliano.  Studio  geopaleontologico,  G.  De  Angelis  —  Svilup- 
po di  un  determinante  particolare  di  n  variabili ,  G.  Caldarera  —  Di 
un'antica  ascia  di  pietra  trovata  ad  Aci  Catena  (con  una  tavola),  G.  Ba- 
sile —  Le  interruzioni  del  cavo  telegrafico  Milazzo-Lipari  e  i  fenomeni 
vulcanici  sottomarini  nel  1888-92 ,  Gaet.  e  Giov.  Plalania  —  Fermenta- 
zione mannitica  nei  vini  rossi  di  Sicilia  (con  una  tavola)  ,  G.  Basile  — 


(1)  A  pag.  81  della  relazione  del  1894,  letta  nella  tornata  d<a  17  Hprile  1895,  il 
Segretario  Genoralp,  comm.  Luigi  Sampolo  commomora  mona.  Isidoro  (.'arini.  E 
di  passaggio  notiamo  che  le  due  relazioni  pubblicale  in  questo  e  nel  precedente 
volume,  riattivando  l'antica  consuetudine  accadi'inica,  terminano  con*la  commemo- 
razione dei  mti'W  ricfunli  dfll' mitico  sodalizio,  nella  quiilc  il  Sampolo  compendia 
magiitlralmentti  vita  ed  opere  di  tanti  illustri. 
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Forcipe-Leva  (con  disegno  intercalato),  G.  Chiarleoni  —  Contributo  alla 
tecnica  della  sezione  del  cuore  in  sito,  A.  Petrone  —  Gravidanza  tubari- 
r.a,  G.  Chiarleoni  —  Sulla  trasmissibilità  delle  radiazioni  solari  attra- 
verso l'atmosfera  carica  di  cenere  vulcanica,  nell'eruzione  dell'Etna  del 
1892,  A.  Biirtoli  —  Modo  irregolare  di  formazione  dell'epietilina  ed  al- 
cune nozioni  intorno  all'etere  autolioo  ,  ^4.  Peratoner  —  Sulla  reazione 
della  saliva  parotidea,  A.  Cappareììì  —  Ricerche  nel  gruppo  del  pirone. 
Sopra  una  sintesi  dell'acido  comenico  e  sull'acido  cloropiromeconico,  A. 
Peratoner  e  R.  Leone. 

Id.  Voi.  Vili,  Anno  LXXII,  1895. 

Cariche  accademiche;  Socii  effettivi  —  Contributo  allo  studio  dell'infe- 
zione malarica  sperimentale  nell'uomo  e  negli  animali  (con  una  tavola), 
E.  De  Maltei —  Misure  pireliometriche  eseguite  durante  l'ecclisse  solare 
del  16  aprile  1993,  Bartoli,  Stracciati  e  Uaffo  —  Risoluzione  delle  equa- 
zioni di  terzo  grado  dedotta  dall'integrale  di  una  equazione  a  differenza 
di  terzo  ordine,  G.  Zurria  —  Ricerche  sperimentali  sull'avvelenamento 
di  acido  pirogallico,  Petrone  —  Sulle  equazioni  di  equilibrio  delle  super- 
ficie flessibili  e  inestendibili ,  Pennacchietti  —  Sulla  resistenza  elettrica 
dei  metalli  nei  diversi  dielettrici  (con  una  tavola),  Grimaldi  e  Platania — 
Nuovo  segno  dello  pneumotorace  nel  cadavere  e  conseguente  modifica 
della  tunica,  Petrone  —  Sulla  temperatura  dell'acqua  di  un  Pozzo  perfo- 
rato in  terreno  sedimentario  e  di  altri  pozzi  in  terreno  vulcanico,  Sciuto 
Patti — Sulla  temperatura  della  lava  (con  tavola  diagramma),  Sciuto 
Patti  —  Sulla  integrazione  delle  equazioni  di  equilibrio  delle  superficie 
flessibili  e  inestendibili,  Pennacchietti. 

Id.  Voi.  IX,  Anno  LXXIII,  1896. 

Cariche  accademiche;  Socii  effettivi  —  Sui  parametri  differenziali,  Pen- 
nacchietti —  Il  Rhinoceros  (Coelodonta)  etruscus  Falc.  nella  provincia  ro- 
mana, G.  De  Angelis  Z)'0.f5«i  —  Ricerche  sperimentali  sull'azione  biolo- 
gica del  tallio,  Curci  —  Ricerche  farmacologiche  sulle  idramidi  e  sulle 
rispettive  basi  isomere,  0.  Modica  —  Alterazioni  ,  in  vitro,  del  sangue 
per  le  elevate  temperature,  A.  Capparelli —  1/  azione  biologica  in  rela- 
zione colla  costituzione  atomica  dell'  idrogeno  solforato,  dei  mercaptani 
e  del  solfuro  di  metile ,  A.  Curci  —  ^.e  sostituzioni  rappresentate  me- 
diante trasposizioni,  O.  Caldarera  —  Ricerche  sperimentali  sull'  azione 
biologica  del  tallio,  A.  Curci  —  Briozoi  postpiiocenici  di  Spilinga  in  Ga- 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  22 
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labria  (con  32  figure  intercalate  nel  testo),  Antonio  Neviani  —  L'azione 
biologica  in  relazione  con  la  costituzione  atomica  dell'idrogeno  solforato, 
dei  mercaptani  e  del  solfuro  di  metile,  A.  Curci  —  Azione  del  curare  e 
della  cocaina  sulla  temperatura  del  corpo  in  rapporto  alla  teoria  del 
processo  febbrile,  prof.  Ughetti  —  Ricerche  farmacologiche  sulle  idramidi 
e  sulle  rispettive  basi  isomere,  con  speciale  riguardo  alla  relazione  fra 
razione  e  la  costituzione  atomica.  Nota  1*  «  Amarina  »  ed  «  idrobenza- 
mide  »  ;  Nota  2»  «  Furfurammide  »  e  «  furfurina  »,  0.  Modica  —  Rigene- 
razione delle  fibre  muscolari  striate  (con  una  tavola),  dì\  Motta  Coco— 
Sul  Tomistoma  (Gavialosuchus)  Lyceensis  del  Calcare  miocenico  di  Lec- 
ce (con  due  tavole) ,  prof.  P.  Aldinio  —  Contribuzione  allo  studio  dei 
Tremuoti  in  Sicilia  (con  una  tavola),  prof.  C.  Scinto  Patti — Studio  geo- 
logico sul  Circondario  di  Rossano  in  Calabria  (con  2  tavole),  dr.  A.  Fu- 
cini —  Sulla  patogenesi  della  febbre  (con  una  tavola),  G.  B.  Ughetti. 

Atti  dell'  Ateneo  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  in  Bergamo  — 
Bergamo  —  Voi.  XI.  Parte  !•  e  2-,  1891-93. 

Accademici;  Sedute  pubbliche  e  private;  Opere  ricevute  in  dono;  Ac- 
cademie, Uffici  e  Giornali  corrispondenti  con  1'  Ateneo  —  Commemora- 
zione dell' ab.  Antonio  Stoppani,  Pietro  Giacomelli  ~  Dell'epopea  mo- 
derna in  Italia,  prof.  Achille  Mazzoleni  —  Il  Cattolicismo,  Giambattista 
Intra  (1)  —  Gli  Scavi  sul  mercato  del  Fieno,  ing.  Elia  Fornioni  —  Inve- 
stigazione sul  luogo  dove  Ezeliuo  fu  ferito  e  fatto  prigioniero,  A.  Maz- 
zi —  Antonio  Beltrami  e  le  sue  rime  ,  Alessandro  Mairoìii  —  Il  Subur- 
bio, ing.  Elia  Fornioni  —  I  Bergamaschi  in  Polonia  nel  18(ì3,  Giuseppe 
Locatelli  —  Voltaire  e  l'abate  G.  Marenzi,  primo  traduttore  italiano  della 


(1)  Il  sac  don  Oiuseppb  Baitpinblli,  Prevosto  di  ColORnol«,  con  lestamenlo 
dffl  1.5  ottobre  1878,  istituiva  un  legato  di  L.  2000  a  favore  dell'  Ateneo  di  Berga- 
mo, acciò  con  il  frutto  biennale  venisse  coniata  ui»  ineiiaglia  d'oro  del  valore  di 
L.  200,  da  assegnarsi  all'  autore  della  migliore  memoria  sul  tema  :  *  Dimostrare 
come  la  Religione  Cattolica  abbia  sempre  influito  ed  influisca  sul  vero  progresso 
delle  scienze,  lettere  ed  arti,  e  sul  vero  benessere  della  società  civile  e  della  fa- 
miglia ».  I  socii  dell'Ateneo  soltanto  possono  concorrere,  e  quando  il  roncorso  an- 
dasse deserto,  la  somma  dove  essere  pagata  al  Municipio  per  erogarla  in  opero 
di  beneficenza.  La  monograflu  qui  pubblicata,  è  quella  aggiudicata  degna  di  pre- 
mio nel  concorso  Indetto  nel  1890:  l'Intra  é  ancora  Prefetto  della  Reale  Accademia 
Virgdiana  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Mantova, 
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Henriade,  prof.  Antonio  Fiammazzo —  Delinquenza  giovanile,  Alessan- 
dro Maironi  (1)  —  Sulla  protezione  giuridica  in  rapporto  allo  spirito  ed 
alla  evoluzione  della  costituzione  politica,  jt>?-o/l  Nicolò  Bardali i  —  Osser- 
vazioni meteorologiche  del  quindicennio  1878-1892. 

Id.  Voi.  XII,  Pai'te  1'  e  2%  1894-95. 

Accademici;  Sedute  pubbliche  e  private;  Opere  ricevute  in  dono;  Ac- 
cademie, Ufflcii  e  Giornali  corrispondenti  con  1'  Istituto —  Lorenzo  Ma- 
scheroni e  i  suoi  scritti  poetici  ,  doli.  G.  B.  Marchesi  —  I  sitofobi  fuori 
ed  entro  i  limiti  della  follia,  dolt.  Giuseppe  Antonini  —  Per  il  centena- 
rio dell'abate  Girolamo  Tiraboschi.  Lettera,  G.  Mantovani  —  Un  dimen- 
ticato, Alessandro  Maironi  —  Le  dottrine  politiche  di  Paolo  Paruta  ,  F. 
E.  Comani  —  11  Commento  Dantesco  di  Alberico  da  Rosciate,  prof.  An- 
tonio Fiammazzo  —  La  ragione  fondamentale  dell'  Istituto  della  patria 
potestà,  Alessandro  Maironi —  Il  Foro  antico,  ing.  Elia  Fornioni~l)e\ìa 
malattia  e  della  prigionia  del  Tasso,  prò/".  Achille  Ma zzoleni  —-ìioia.  cri- 
tica sul  tasso  e  l'Utopia,  doli.  Ciro  Caversazzi — Sui  fattori  fisici  e  so- 
ciali e  sulla  distribuzione  topografica  della  degenerazione  psichica  nella 
provincia  di  Bergamo  (con  sei  tavole),  doti.  Giuseppe  Antonini  —  Nuove 
osservazioni  intorno  alla  origine  edalle  varietà  metriche  del  sonetto  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  prof.  Arnaldo  Foresti. 

Atti  della  Società  Ligure  di    Storia  Patria  —  Genova  —  Volu- 
me XXIV,  Fase.  II. 

Documents  pour  l'histoire  de  l'établissement  de  la  domination  fran- 
Qaise  a  Gènes  (1498-1500),  Leon  G.  Pelissier  —  La  riforma  religiosa  in 
Liguria  e  l'eretico  umbro  Bartolomeo  Bartoccio.  Ricerche  storiche  con- 
dotte dall' apparire  «lell' eresia  in  Liguria  nella  prima  metà  del  secolo 
XVI  all'anno  1569  —  Parte  prima.  Le  condizioni  della  religione  cattolica 
in  Liguria  e  l'eresia  fino  al  1567;  Parte  seconda.  La  Riforma  a  Genova 
nel  triennio  1567-69  ed  il  calvinista  umbro  Bartolomeo  Bartoccio;  Docu- 


(1)  Interessante  monografia  ed  utile  a  coiiaullarsi  dagli  btudioai  di  diritto  pub- 
blico interno,  e  da  quanti  si  interessano  airargomonlo  dal  punto  di  vista  dei  rap- 
porti con  l'ordine  pubblico  di  talune  forme  di  istituzioni  di  pubblica  beneficenza: 
riformatorii,  case  di  correzione,  colouie  agricole,  etc.  etc. 
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menti,  M.  Rosi —  «  Genua  ».  Poemetto  di  Giovanni  Maria  Gataneo  ,  con 
introduzione  e  appendice  storica,  Girolamo  BertoloUo. 

Id.  Voi.  XXV,  Fase.  IL 

Il  Barro  di  Paolo  Foglietta,  commedia  del  secolo  XVI,  con  note  ed  il- 
lustrazioni, M.  Rosi  —  Una  Poesia  storica,  Achille  Neri. 

là.  Voi.  XXVII. 

Le  monache  nella  vita  genovese  dal  secolo  XV  al  XVII.  Parte  prima. 
Le  monache  genovesi  avanti  il  seicento;  Parte  seconda.  Le  monache  ge- 
novesi del  secolo  XVII;  Documenti,  M.  Rosi  —  La  morte  di  Iacopo  Bon- 
fadio,  M.  Rosi  —  Un  genealogista  dei  principi  Cybo,  Giovanni  Sforza. 

N.B.  Del  fase.  1°  voi.  XXV,  e  del  voi.  XXVI  il  sommario  è  stato  dato 
nei  precedenti  volumi,  perchè  pubblicati  precedentemente. 

Atti  della  Reale  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  —  Lucca  -  Voi.  XXVII. 

UflBcio  Presidenziale  ed  elenco  degli  Accademici;  Accademici  defunti 
(1893-1894);  Elenco  degli  Istituti  che  sono  in  corrispondenza  con  l'Acca- 
demia; Ragguaglio  delle  adunanze  accademiche  degli  anni  18'.)3-1894  —  11 
secondo  libro  dell'Eneide  di  Virgilio  tradotto  in  ottave,  doti.  prof.  Leo- 
poldo Bocconi  —  Dei  modi  proverbiali  toscani  e  specialmente  lucchesi , 
doti.  Idelfonso  Nieri  —  Razze  umane  ed  attitudini  alle  arti  belle,  consi- 
derazioni sulla  distribuzione  degli  artisti  fra  le  popolazioni  italiane,  prof. 
Francesco  Ferri  (1)  —  Proverbii  toscani  specialmente  lucchesi,  Idelfonso 
Nieri  —  Sul  dicrotismo  grafico  e  tattile  del  polso  e  del  cuore  (con  33  fi- 
garo), Giuseppe  Bassi  --  Valigia  fotografica  che  dà  la  prova  nejrativa  ter- 
minata sul  luogo  senza  bisogno  di  gabinetto  oscuro ,  prof.  ab.  Alfonso 
Del  Prato. 


(1)  Curiosa  monografìa,  come  oppare  dal  titolo,  ed  alla  (iiinlo,  scrivo  raiilorc, 
dettero  origine  idee  per  la  prima  volta  manifoslnt)>  dal  dott.  Vittokk  Bbllio  in 
nnn  Bun  proluBione  al  corno  di  Ocomnifia  ilell'UnivcrsitA  di  Pavia  (1885).  In  csaa 
•i  fu  cenno  di  pittori,  «cultori,  poeti  o  musicisti  siciiiaiii. 
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Id.  Voi.  XXVIII. 

Uffizio  Presidenziale  ed  elenco  degli  Accademici  ;  Accademici  defunti 
(1895)  (1)  ;  Elenco  degli  Istituti  che  sono  in  corrispondenza  con  1'  Acca- 
demia; Ragguaglio  delle  adunanze  accademiche  dell'anno  1895  —  Rendi- 
conto della  sezione  chirurgica  dell'Ospedale  di  Lucca  nel  sessennio  1888- 
93 ,  prof.  Arturo  Guarneri  —  Dei  fatti  transitori  proprie  della  lingua 
nell'atto  che  sono  parlate,  prof.  Idelfonso  Nieri  —  Contributo  alla  chirur- 
gia addominale,  prof.  Arturo  Guarneri  —  Le  Satire  di  Orazio  tradotte 
in  versi  italiani,  prof,  Paolino  Paganini  —  Una  fonte  delle  novelle  del 
Sercambi,  prof.  Albino  Zenalti — Tre  fenomeni  semiologici  nuovi,  prof. 
Giuseppe  Bassi. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  anno  CGXGI ,  1894 ,  Serie 
Quinta,  Glasse  di  Scienze  Morali,  Storiche  e  Filologiche,  Volu- 
me II,  Parte  2%  1894. 

Contiene  le  notizie  degli  scavi  fatti  nell'anno  1894,  e  segue  l'Indice 
topografico  (2). 

Id.  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  dei  3  giugno  1894  onorata  dalla 
presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina, 

Discorso  del  Presidente  Brioschi  e  conclusioni  dei  relatori  delle  Com- 
missioni per  i  concorsi  -  Sulla  trasmissione  elettrica  dell'energia,  FeV' 
raris  —  Relazione  Foà  sul  concorso  per  la  Fisiologia  (normale  e  patolo- 
gica) —  Id.  Lanciani  sul  concorso  per  l'Archeologia  —  Id.  Cantoni  sul 
concorso  per  la  Filosofili  —  Id.  Cremona  per  la  Matematica. 


(1)  Ricordalo  mona,  Isidoro  Carini,  morto  a  Roma  il  25  gennaio  189."). 

(2)  Il  prof.  Antonlno  Sali.nas  (pag.  202)  pubblica  la  •  Relazione  sommaria  de- 
gli scavi  eseguiti  nell'area  doU'anlica  Selinunte  dal  1887  al  1892  •  ;  discorre  (pag. 
388)  di  una  epigrafe  ricordante  Sesto  Pompeo,  relativa  iUle  forliflcazioni  ed  al  porlo 
dell'antica  Lilibeo,  scoverta  a  Marsala  e  acquistata  dal  Museo  di  Palermo,  assai 
importante  tanto  per  la  persona  di  Sesto  Pompeo  e  del  legato  di  lui  Plinio,  che 
per  le  o|)ere  eseguite  a  Lilibeo;  e  parla  (pag.  892)  di  un  ripostiglio  di  monete  cam- 
pane rinvenute  nel  territorio  selinunlino. —L'Orsi  descrive  (pag.  152)  alcuni  sepol- 
creti siculi  riconosciuti  nei  colli  a  nord  dell'antica  «  Neetum  •  (Noto) ,  nuove  sco- 
perte nella  necropoli  del  Fusco  e  nuove  indagini  nelle  catacombe  cristiane  di  Si- 
racusa, ed  accenna  (pag.  201),  con  promessa  di  ampia  relazione  illustrata,  alle  e- 
splorazioni  della  grande  necropoli  della  penisola  di  Magnisi  {Thapsos)  presso  Si- 
racusa. 
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Id.  anno  GCXCn,  1895,  id.  Voi.  Ili,  Parte  2',  1895. 

>5 'ò iX  ''  .  2   5  Ti?    T 

Contiene  le  notizie  degli  scavi  fatti  nell'  anno  1895  e  segue  l' Indice 
topografico  (1). 

Id.  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  del  9  giugno  1895  onorata  dalla 
presenza  delie  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  e  dalle  LL.  AA.  RR.  il  Prin- 
cipe di  Napoli  e  il  Conte  di  Torino. 

Discorso  del  Presidente  Brioschi  e  conclusioni  dei  relatori  delle  Com- 
missioni per  i  concorsi  —  Gli  Italiani  in  Francia  durante  il  medio  Evo, 
Eì-nesto  Monaci  —  Relazione  Carle  sul  concorso  per  le  Scienze  giuridiche 
e  politiche  (2)  —  Id.  Taramelli  sul  concorso  per  la  Geologia  e  Mineralo- 


'.>i  'leq  Or 

(1)  Pàolo  Orsi  riferisce  (pag.  238)  di  un  villaggio  e  sepolcreti  di  età  bizantina 
riconosciuti  nell'agro  Canicattini,  nei  luoghi  detti  Martino,  TemUa  del  Vicario,  Coz- 
zo delle  Gìiardiole ,  Cava  Grande;  (pag.  240)  di  un  villaggio  dell'età  preistorica 
riconosciuto  nella  regione  Mursia,  di  avanzi  dell'acropoli  di  Gossyra,  esistenti  nelle 
colline  Polveriera  e  S.  Marco  e  di  un  vetusto  santuario  riconosciuto  presso  il  lago 
detto  Ragno  dell'Acqua,  ma  di  questa  missione  nell'isola  di  Pantelleria ,  promette 
più  ampio  lavoro.  A  pag.  109  è  inserita  la  relazione  dello  stesso  Orsi  su  «  gli 
scavi  nella  necropoli  del  Fusco  a  Siracusa  nel  giugno,  novembre  e  dicembre  1893  », 
e  di  lui  (pag.  215-16)  sono  ancora  le  notizie  intorno  ad  una  nuova  catacomba  cri- 
stiana, riconosciuta  presso  la  chiesa  di  S.  Lucia  ed  a  nuove  scoverte  avvenute 
presso  la  catacomba  Cassia,  non  che  (pag.  477)  il  lungo  resoconto  delle  «  Nuove 
esplorazioni  nelle  catacombe  di  Siracusa  ».  —  IISalinas  accenna  (pag.  21G)  alle  tombe 
a  camera,  di  età  fenicia,  scoperte  nel  corso  Galatafìmi  (Palermo),  ricordando  gli  al- 
tri rinvenimenti  in  quel  sito,  ove  si  estendeva  la  necropoU  punica  palermitana  ; 
(pag.  239)  a  un  frammento  di  iscrizione  greca  arcaica  rinvenuta  nel  territorio  di 
Girgenti  e  depositata  in  quel  Museo;  ed  (pag  356)  ad  un  pavimento  a  mosaico 
con  ornato  e  Ugura,  tornato  a  luce  in  Salemi,  nella  via  Daguirre. 

(2)  Sono  tra  i  concorrenti  :  Cimbali  Enrico  (1.  La  nuova  fase  del  diritto  ci- 
vile nei  rapporti  economici  e  sociali  —  2.  Della  capacità  di  contrattare  secondo  il 
codice  civile  e  di  commercio  —  3  Studi  di  dottrina  e  giurisprudenza  civile  —  4. 
l  partiti  politici  in  Italia);  Cimbali  Giuseppe  (1,  Nicola  Spedalieri  pubblicista  del 
secolo  A'  VII!  —  2.  Ixi  volontà  umana  in  rapporto  aWorganismo  naturale,  sociale 
e  giuridico  —  3.  Il  diritto  del  più  forte  —  4.  Lo  Spedalieri.  Rassegna  Iriniestnilc 
di  scienze  sociali  e  giuridiche  —  5.  Nicola  Spedalieri  e  la  sua  influenza  nel  trionfo 
della  moderna  democrazia)  ;  Ciubali  Eduardo  (1.  Lo  Stato  secondo  il  diritto  in- 
temazionale universale  —  2.  Il  non  intervento  —  3.  Di  una  nu^va  denominazione 
del  cotidetto  diritto  internazionale  privato  e  dei  suoi  effetti  fondamentali  —  4.  Po- 
poli barbari  e  jiopoli  civili.  Saggio  di  un  diritto  internazionale  universale  —  5.  Im 
Bulgaria  e  xl  diritto  internazionale  —  6.  Im  conquista  e  il  nuovo  diritto  interna- 
zionale universale). 
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già  —  Id.  Ciamician  sul  concorso  Carpi  per  la  Chimica  fisica  —  Id.  Fa- 
vero  sul  premio  Santoro  per  una  scoperta  o  invenzione  nel  campo  della 
meccanica  applicata  alla  filatura  e  tessitura  —  Id.  Chiappelli  sul  concorso 
dei  premii  ministeriali  per  le  Scienze  filosofiche  e  sociali  (1), 

Id.  anno  CGXGIII,  1896,  id.  Voi.  IV,  Parte  2%  1896. 

Contiene  le  notizie  degli  scavi  fatti  nell'anno  1896,  e  segue  l'Indice 
alfabetico  (2). 

Id.  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  del  7  giugno  1896  onorata  dalla 
presenza  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina 

Discorso  del  Presidente  Brioschi  e  conclusioni  delle  Commissioni  per 
i  concorsi  —  I  Lincei  e  le  scienze  sperimentali,  Todaro  —  Relazione  Cia- 
mician sul  concorso  per  la  Chimica  —  Id.  Chiappelli  sul  concorso  per  le 
Scienze  fllosoflche  —  Id.  Cervuli  sul  "concorso  dei  premii  ministeriali  per 
le  Scienze  matematiche  —  Id.  D'  Ovidio  sul  concorso  ai  premii  ministe- 
riali per  le  Scienze  filologiche  —  Id  Faterò  sul  premio  Santoro  per  una 
scoperta  o  invenzione  nel  campo  della  meccanica  applicata  alla  filatura 
e  tessitura. 

Atti  della  Beale    Accademia    di  Aroheologria,  Lettere  e  Belle 
Arti  di  Napoli  (Società  Reale)  —  Napoli  -  Voi.  XVI,  1891-93. 

Parte  Prima:  I  Genii  delle  stagioni,  Michele  ^«rftaAer  —  Napoli  Co- 
lonia Romana,  Giulio  de  Pelra  —  Di  un  dipinto  murale  rinvenuto  in  una 


(1)  Tra  i  concorrenti  si  notano:  Mbkbnda  Pìetro  {Illusioni  e  realtà  del  Credito 
Fondiario)  ;  Santangklo  Spoto  Ippolito  {La  legislazione  civile  ed  i  beni  di  fami- 
glia in  rapporto  alC  «  Homestead  >  ed  aW  «  FIófrecht  »). 

(2)  Lo  slesso  prof.  Saunas  (pag.  118)  ricorda  le  scoperte  nella  necropoli  del- 
l'antica Gela  (via  Cuba):  vasi  greci,  figurali,  ed  (pag.  2ó4)  un'antichissima  epigrafe 
greca  scoperta  nel  perimetro  della  stessa  antica  città,  ora  Terranova  di  Sicilia. — Il 
prof  Paolo  Orsi  parla  (pag.  212)  di  costruzioni  di  età  varie,  scoperte  a  Nolo  Vec- 
chio, ove  si  pone  la  sede  dell'antica  Netum,  e  (pag.  242)  di  una  necropoli  sicula 
riconosciuta  a  Monte  Finocchito;  più  distesamente  ragiona  (pag.  243)  di  costru- 
zioni megalitiche  di  età  storica  riconosciute  in  varii  punti  dell'altipiano  (Modica), 
non  che  (pag.  334)  di  una  necropoli  dei  bassi  tempi  riconosciuta  nella  contrada 
«  Grotlicelli  •  presso  Siracusa  e  delle  suppellettili  che  vi  si  rinvennero.— Il  Dk  Pe- 
tra poi  discorre  (pag.  495)  di  un  ripostigho  di  denari  romani  rinvenuti  presso 
VOlimptcion  siracusano  e  da  lui  acquistati  per  il  Museo  di  Napoli. 
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tomba  cumana,  M.  Ruggiero  e  A.  Sogliano  —  Sulla  Certosa  di  S.  Marti- 
no in  Napoli,  Federico  Travaglini  —  Di  un  luogo  controverso  del  comico 
Amtìde,  Antonio  Sogliano  —  Vittoria  Colonna,  Bonaventura  Zumbini  — 
Nuovo  Piombo  Magico  scoverto  dentro  una  tomba  di  Cuma ,  Carmelc 
Mancini  —  La  Lumaca  di  Amflde  ,  Michele  Kerbaker  —  La  risurrezione 
dell'Umanità  secondo  l'Apocalisse,  Yito  Fornari  (1)— Di  un  luogo  dei 
Libri  Sibillini  relativo  alla  catastrofe  delle  città  campane  sepolte  dal  Ve- 
suvio, Antonio  Sogliano  —  Osservazioni  sul  creduto  tempio  del  Genio  di 
Augusto  in  Pompei,  Augusto  Man  —  11  Cemetero  di  S.  Ipolisto  Martire 
in  Atripalda,  Gennaro  Aspreno  Galante  —  Michele  Ruggero  e  gli  Scavi 
di  Pompei ,  Antonio  Sogliano  —  Osservazioni  suU'  ordinamento  delle 
Facoltà  Universitarie,  Michele  Kerbaker  —  Gli  Epigrammi  sepolcrali  dei 
più  antichi  poeti  latini,  Enrico  Cocchia  —  Nuove  ricerche  intorno  a  que- 
stioni antiche  di  topografia  italica  :  la  patria  di  Ennio  e  il  nome  di  Ita- 
lia, Enrico  Cocchia. 

Parte  Seconda  :  Alcune  riflessioni  intorno  ad  un'antica  Epigrafe  Ba- 
rese, Nicola  Parisio  —  Dell'etimologia  di  Augur  e  degli  Auguri  nei  Mu- 
nicipi ,  Vittorio  Spinazzola  —  La  prima  tragedia  di  Antonio  Conti,  Fran- 
cesco Colagrosso  —  Il  tipo  comico  del  «  Vidùshaka  »  nell'antico  dramma 
indiano,  Francesco  Cimmino  —  Pomponio  Gàurico  umanista  napoletano, 
Erasmo  Pèrcopo. 

Id.  Voi.  XVII,  1893  96. 

Parte  Prima:  Dell'Età  dell'Oro,  Yito  Fornari—  Ancora  i  diurnali  di 
Matteo  da  Giovenazzo,  Bartolomeo  Capasso  —  Il  Sepolcreto  Greco,  ritro- 
vato in  Napoli  sotto  il  palazzo  «  di  Donato  »  in  via  Cristallini  ai  Vergi- 
ni, Gennaro  Aspreno  Galante  —  11  Dio  Agni  nel  Rigveda,  Michele  Ker- 
baker —  Il  Geison  nel  tempio  di  Apollo  Lycio  a  Metaponto  ,  Giulio  de 
Petra  —  11  supplizio  di  Diva  in  un  dipinto  pompeiano  e  il  Toro  Farne- 
se, Antonio  Sogliono  —  Breve  cenno  sulla  vita  e  sulle  opere  di  France- 
sco ^d\^\, Bonaventura  Zumbini. 

Parte  seconda:  Luca  Gàurico,  ultimo  degli  astrologi  (coni,  e  fine) 
Erasmo  /%rcopo  —  Topografia  e  Numismatica  dell'antica  Imera  (e  di 
Terme),  Ettore  Gàbrici  (2)  —I  nuovi  frammenti  di  Epigrafi  Greche  rela- 


(1)  Frfinrim'>nto,  allora  qunmlo  fu  Iftto  alla  Accadomiu  (19  oprile  1892),  iniMlito 
della  VUn  di  (hnt  Cristo  dwll'ub.  FuuNAni.  Forma  lu  prima  parto  dd  cap.  IV,  lib. 
II  <paK.  90&'2O9)  di  detta  Vita,  vcnnlaalle  stampe  pei  tipi  del  Barbèra  di  Firtmze. 

(9)  Dcgnii  di  ftiHere  rilevata  e  di  massimo  interesBc  questa  memoria  arricchita 
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tive  ai  Ludi  Augustali  di  Napoli,  Giuseppe  Civitelli  —  Le  odi  romane  di 
Orazio,  Paolo  Fossalaro  —  Un  dipinto  vascolare  della  raccolta  Santan- 
gelo  nel  museo  nazionale  di  Napoli  ed  alcuni  altri  monumenti  relativi 
al  mito  di  Paride,  Giovanni  Patroni. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  Modenesi  —  Modena  —  Serie  IV,  voi.  V. 

Corrispondenza  fra   G.  Tiraboschi ,  L.    S.  Parenti   e   A.  P.  Ansaloni, 
pubblicata  nel  primo  centenario  dalla  morte  di  Girolamo  Tiraboschi  (I). 


di  otto  magnifiche  tavole  eliotipiche-  L' A,  giudicando  degno  di  particolare  studio, 
fra  le  monete  delle  antiche  città  della  Sicilia,  quelle  di  Imera,  giovandosi  di  un 
viaggio  sul  luogo,  delle  visite  fatte,  delle  pubblicazioni  sulla  materia,  ne  incomincia 
la  trattazione,  cui  fa  precedere  uno  studio  etimologico  e  topografico ,  che  giova 
assai  ad  assodare  i  tipi  delle  monete  prese  in  esame,  di  cui  dà  una  nuova  classi- 
ficazione cronologica  e  una  nuova  spiegazione,  congiunta  ad  un  securo  studio  filo- 
logico. La  memoria  del  Gabbici  è  la  prima  di  quelle  che  egli  si  propone  dettare 
suUe  monete  di  Sicilia,  e  che  é  ad  augurare  non  tardino  e  venir  fuori  per  le 
stampe. 

(1)  Sebbene  il  dotto  e  operosissimo  Abate  sia  nato,  come  ognun  sa,  a  Bergamo, 
è  nondimeno  Modena  la  inttà  eh'  egli  ha  più  a  lungo  illustrata  colla  sua  dottrina, 
bontà  e  virtù  :  ond'  era  ben  naturale  che  quivi  più  solenne  fosse  l' omaggio  alla 
sua  memoria  nel  primo  anno  secolare  dal  suo  trapasso.  E  a  tal  fine  appunto,  la 
domenica  10  giugno  1894,  al  tocco,  nella  sala  dei  Cataloghi  della  Biblioteca  Estense, 
che  è  nel  Palazzo  Albergo  Arti  di  Modena,  radunavasi  in  solenne  tornata  la  Re- 
gia Deputazione  di  Storia  Patria  con  invito  alle  Magistrature,  a  cospicui  cittadini 
e  gentili  signore. 

Il  Cav.  Arsenio  Crespellani  fungeva  da  Presidente,  stante  la  morte  del  com- 
pianto Cav.  Borlolotti.  Salutava  esso  gl'intervenuti,  a  nome  della  Deputazione, 
lieta  di  vedere  cosi  eletto  concorso  alla  commemorazione  del  primo  centenario 
dalla  morto  dell'  Abate  Girolamo  Tiraboschi.  —  Entrava  poscia  a  parlare  il  dottor 
Tomaso  Sandonnini,  il  quale  facendo  l'elogio  del  dottissimo  bibliotecario  e  scrit- 
tore, con  ordino  mirabile,  in  forma  elegante,  con  acutezza  di  osservazioni,  e  fa- 
cendo ottima  mostra  di  uno  studio  profondo  del  tema ,  trattenne  1'  uditorio  per 
un'ora  e  mezzo  in  un  ambiente  intellettuale  gradito  e  simpatico. 

Accennato  ali'  opera  sua  più  insigne,  che  é  e  rimarrà  sempre  malgrado  qualche 
difetto,  la  fonte  delle  ricerche  più  autorevole  e  migliore,  vogliamo  dire  la  Storia 
della  letteratura  italiana,  detto  dei  meriti  del  buon  Abate  come  sacerdote,  gesuita 
e  bibliotecario,  come  storiografo,  come  consigliere  del  Duca  Francesco  HI  e  come 
cittadino,  chiuse  l'oratore  con  un  ringraziamento  agli  intervenuti  e  un  saluto  a 
Bergamo ,  città  'nativa  del  Tiraboschi.   Al  finire  dell'  orazione ,  applausi   unanimi 
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I.  Voi. 


Id.  Voi.  VI. 

Albo;  Cariche;  Necrologio;  Sunti  delle  tornate  della  Sezione  di  Mo- 
dena e  della  Sottosezione  di  Reggio  Emilia  negli  anni  1893-94 — 1  Vescovi 
di  Luni  dall'  anno  895  al  1289.  Studi  sul  Codice  Pelavicino  dell'  archivio 
capitolare  di  Sarzana ,  mons.  Luigi  Podestà  —  Intorno  a  Francesco  o 
Franceschino  di  Niccolò  Pico  ed  a  Princivalle  suo  figlio,  sac.  Felice  Ce- 
retti—  I  capitoli  della  .^ecca  di  Ferrara  nel  1381,  Note  e  Documenti, 
dott.  Giovanili  Ognibene  —  ^cay'x  del  modenese  (1892-1893),  relazione  del 
cav.  avv.  Arsenio  Crespellanìt  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  Musei  —  Docu- 


scoppiarono,  né  fuvvi  alcuno  dei  presenti  che  non  desiderasse  almeno  stringer  la 
mano  al  Sandonnini  per  congratularsi  seco. 

Questo  discorso  é  pubblicato  a  pag.  XXVII  del  seguente  voi.  VI  degli  •  Atti  e 
Memorie  >  della  Deputazione  Modenese  di  Storia  Patria. 

Nel  pomeriggio  di  detto  giorno,  cioè  poco  dopo  le  tre,  i  Magistrati,  i  Rappre- 
sentanti e  invitati  parecchi  si  recarono  a  villa  S.  Faustino  e  Giovila ,  a  deporre 
una  corona  d' alloro  sulla  tomba  dell'  illustre  storico ,  tomba  che  è  in  quella 
Chiesa  Parrocchiale. 

Scoperta  la  bellissima  corona  d'alloro,  il  Sandonnini  medesimo  pronunciò  brevi 
parole  d' occasione. 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  intanto  ha  voluto  celebrare  questo  solenne 
centenario,  anche  colla  pubblicazione  del  volume  di  cui  sopra  é  dato  il  titolo,  e 
che  ha  questa  dedica  del  senatore  Luigi  Zini  :  «  III  Giugno  MDCCCXCIV  —  Alle 
nuove  età  facilmente  dimentiche  —  dei  benemeriti  che  le  precedettero  —  nelle  pa- 
rifiche ricerche  delle  fonti  e  dei  fattori  —  del  civile  progresso  —  la  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  —  delle  Provincie  Modenesi  —  ricorda  ed  onora  quello  spinto  ma- 
gno —  nel  centenario  della  sua  dipartita  —  Girolamo  Tiraboschi  da  Bergamo  —  che 
»d  invito  e  favore  — dell'antico  munifico  principato  estense  —  dei  tesori  per  quello 
adunati  —  qui  fra  noi  per  lunghi  anni  —  con  prodigi  di  operosità  —  con  serenità. 
di  magistero—  trasse  compose  illuslrò  — la  storia  delle  lettere  delle  scienze  ita- 
liane —  e  attestò  di  varie  maniere  —  tanta  parte  del  primato  civile  di  Italia  —  quando 
pure  le  si  negava  vita  e  virtù  politica  di  nazione  ».  Nel  pr(.'ZÌOÉ*o  volume,  oltre  ad 
una  lntrodu.tione  del  chiarissimo  prof.  Vbncbslao  Santi  notiamo  memorie,  note, 
rilievi,  appendici,  indici,  che  completano  la  corrispondenza,  e  tutto  insieme  mostra 
come  il  centenario,  come  la  commemorazione  della  morte  del  Tiraboschi,  abbiano 
coatituito  uno  di  quei  fatti,  che  danno  intimo  conforto  all'anima,  poiché  le  fanno 
eomprenderu  che,  tosto  o  tardi,  il  vero  merito  torna  a  galla,  emerge  e  s'ammira: 
le  fanno  compnmdere  die  la  rettitudine,  il  buon  senso  del  popolo  non  è  poi  del 
tatto  perduto,  né  fuorviato,  se  anche  oggi  é  possibile  dare  cosi  pubbliche  e  cor- 
diali onoranze  ad  un  Prete,  ad  un  Gesuita,  ad  un  consigliere  del  duca  di  Modena. 
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menti  relativi  alla  storia  del  Regno  di  Polonia  scoperti  da  M.  Boratynski 
neir  Archivio  della  Badia  di  Nonantola. 


Id.  Voi.  VII. 

Mons.  Celestino  Gavedoni.  Discorso  del  dott.  Benedetto  Golfi  letto  nella 
pubblica  adunanza  del  16  giugno  1895  —  Scritti  archeologici  sulla  Lani- 
giana  di  mons.  Celestino  Gavedoni  raccolti  ed  annotati  dal  cav.  Giovanni 
Sforza  —  Gli  studii  archeologici  sulla  Lunigiana  e  i  suoi  scavi  dal  1442 
al  1800,  notizie  raccolte  dal  cav.  Giovanni  Sforza  —  Tombe  Ligari  di 
Massa  Lunense  dell'  avv.  cav.  Arsenio  Crespellani  —  Corrispondenza 
archeologica  fra  Celestino  Gavedoni ,  Arcangelo  Crespellani  e  Gaetano 
Vandelli  —  Lettere  inedite  di  Celestino  Gavedoni  a  Giacinto  Paltrinieri 
pubblicate  dal  sac.  Felice  Ceretti  (1). 


.Mi. 

(1)  Questo  volume  é  alato  pubblicato  a  celebrare  il  primo  certfcnario  dalla  na- 
scita di  mons.  Celestino  Gavedoni.  Precede  la  dedica,  che  trascriviamo  : 

•  A— monsignor  Celestino  Gavedoni— professore  di  Sacra  Scrittura— nella  Uni- 
veraità  di  Modena  —  direttore  del  Medagliere  e  della  Biblioteca  Estense  —  archeo- 
logo numismatico  —  per  vastità  di  dottrina  e  per  acume  critico  —  onorato  in  Eu- 
ropa —  la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  —  per  le  Provincie  Modenesi  —  cele- 
brando oggi  XVII  maggio  MDCCCXCV  —  il  centesimo  anno  dalla  nascita  di  lui— 
suo  primo  presidente  —  queste  memorie  —  consacra  •. 

il  Colpi  cosi  rappresenta  e  compendia  la  flgura  morale  del  Gavedoni: 

«  Mons.  Celestino  Cavedoni  ebbe  della  vita  un  alto  e  nobile  concetto  ,  che  si 
applicò  e  tradusse  in  atto  con  perfetta  sincerità  e  coerenza.  L'acuto  ingegno,  il 
talento  di  osservazione,  la  forte  volontà,  i  beni  della  fortuna,  tutto  fece  concorrere 
al  progresso  della  scienza  ed  al  trionfo  della  sua  fede  :  per  sé  nulla  chiese,  tranne 
l'intima  soddisfazione  di  aver  compiuto  il  proprio  dovere.  Con  questa  elevatezza 
di  intendimenti ,  con  tanta  eccellenza  di  ingegno  trasformò  ogni  ufiicio  aflidatogli, 
rivestendolo  d'  una  dignità  nuova  ;  e  nessun  ufficio  ritenne  indegno  di  sé,  quando 
gli  porgesse  occasione  di  fare  qualche  cosa  di  buono.  Fu  di  quei  pochi,  la  cui  vita 
vuol  essere  considerata  quanto  più  si  possa  minutamente  e  da  vicino;  giacché, 
se  non  può  infiammarci  d' entusiasmo  per  ardimento  di  iniziative,  per  singolarità 
di  contrasti,  non  può  non  suscitare  in  noi  un  sentimento  di  sincera,  durevole  ve- 
nerazione ». 

Del  Gavedoni  ci  è  ancora  uno  scritto  sovra  il  simbolo  della  TViqtietra ,  ed  il 
cav.  Ippolito  Gargallo  in  una  sua  lettera  (carteggio  Cavedoni  presso  l'Estense), 
non  potè  perdonargli,  come  a  vecchio  e  sincero  amico ,  di  avere  inserita  quella 
memoria  t  in  un  libro  introvabile  quale  é  appunto  l'Annuario  dell'oscura  Acca- 
demia Spoletina  ». 
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Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  di  Romagna  —  Bologna  — Terza  Serie,  Voi.  XII,  Fa- 
scicolo I-III,  Gennaio-Giugno  1894. 

Odofredo  {coni.),  Nino  Tamassia — Alberico  e  Giovanni  da  Barbiano 
nel  Bolognese  (coni.),  F.  Giorgi — L'arte  in  Forlì  al  tempo  di  Pino  III 
Ordelafla,  E.  Celzini  —  Lsi  moneta  bolognese  e  la  traduzione  italiana  del 
Savigny  (cont.),  O.  B.  Salvionì  —  Atti  della  Deputazione. 

Id.  Fase.  IV- VI,  Luglio-Dicembre  1894. 

Notizie  storiche  su  gli  antichi  conti  di  Bertinoro ,  P.  Amaducci  — 
Alberico  e  Giovanni  da  Barbiano  nel  Bolognese  {cont.  e  fine),  F.  Giorgi — 
La  moneta  bolognese  e  la  traduzione  italiana  del  Savigny  (cont.  e  fine), 
G.  B.  Salvioni  —  Odofredo  (cont.  e  fine) ,  Nino  Tamassia  —  Le  scuole 
dell'antico  Studio  di  Bologna  (coni,  e  fine),  F.  Gavazza — Atti  della  De- 
putazione —  Elenco  delle  pubblicazioni  pervenute  in  dono  —  Indici. 

N.B.  Degli' scritti  contenuti  nei  volumi  tino  al  XII  della  Serie  «  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Ro- 
magna »,  il  doti.  Carlo  Malagola,  Segretario  di  essa,  ha  pubblicato  tre 
«  Elenchi  »,  di  cui  il  primo  é  per  ordine  di  pubblicazione ,  V  altro  per 
ordine  alfabetico  di  autori,  il  terzo  degli  argomenti  della  memoria. 

Id.  Voi.  XIII,  Fase.  I-III,  Gennaio-Giugno  1895. 

Presidenza  e  Soci  della  Deputazione  —  Elenchi  ed  Indici  della  Serie 
Atti  e  Memorie  etc.  (v.  N.  B.  prec),  Carlo  Malagola  —  Il  principato  di 
Pino  III  Ordelaffl  secondo  un  frammento  inedito  della  Cronaca  forlivese 
di  Leone  Cobelli,  O.  Mazzatinti  —  Un'antica  costumanza  bolognese.  Fe- 
sta di  S.  Bartolomeo  o  della  Porchetta,  U.  DaZton— Ccntributo  agli  studii 
di  bibliografia  storica  romagnola  (cont.) ,  G.  G.  Bagli  —  Sant'  Elena  di 
Sacerno,  A.  Gatti  —  Atti  della  Deputazione. 

Id.  Fase  IV-VI,  Luglio-Dicembre  1895. 

Pianta  di  Bologna  dipinta  nel  Vaticano  e  altre  piante  e  vedute  di 
qaesta  città,  G.  D.  Comelli  —  Contributo  agli  studi  di  bibliografia  sto- 
rica romagnola  [cont.),  G.  G  Bagli  Studii  e  ricerche  sui  geografi  e 
viaggiatori  italiani  dei  secoli  di  mezzo  (sec.  XIII  e  XIV).  Fr.  Francesco 
Pipino  da  Bologna  dei   pp.  Predicatori ,  geografo ,  storico ,  viaggiatore, 
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L.  Manzoni  —  Atti  della  Deputazione  —  Elenco  delle   pubblicazioni  per- 
venute in  dono  —  Indici. 

Id.  Voi.  XIV,  Fase.  I-III,  Gennaio-Giugno  1896. 

Presidenza  e  soci!  della  Deputazione  —  Documenti  sulla  fazione  dei 
Bianchi,  E.  Orioli  —  Commentario  alle  lettere  di  uno  studente  tedesco 
in  Bologna,  L.  Aldovrandi  —  Contributo  agli  studii  di  bibliografìa  sto- 
rica romagnola  {cont.  e  fine) ,  O.  G.  Bagli  —  I  sepolcri  gallici  dell'  Os- 
sola, P.  Castelfranco  —  Il  Duca  Valentino,  con  documenti  inediti,  G.  Ca- 
stellani —  Notizie  storiche  di  alcuni  castelli  distrutti  nelle  vallate  del 
Sillaro  e  dell' Idice,  G.  Simoni  —  Un  documento  inedito  delle  lotte  tra 
Lambertazzi  e  Geremei,  F.  Pellegrini  —  Atti  della  Deputazione. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  delle  Marche  —  Ancona  —  Voi.  I. 

Decreti  di  istituzione  della  R.  Deputazione;  Statuto;  Albo;  Santo  delle 
deliberazioni  sociali  e  documenti  relativi  —  Intorno  ai  rapporti  tra  il 
Comune  di  Camerino  e  Francesco  Sforza  signore  della  Marca  ,  D.  Feli- 
ciangeli—lÀv QvoXio  Uffreducci  tiranno  di  Fermo  (con  documenti),  F.  Filip- 
pini -  Bibliografia  storica  marchigiana.  Iesi,  A.  Gianandrea  —  Necrologia 
di  soci  (G.  Grossi,  F.  Podosti)  —  Elenco  delle  pubblicazioni  pervenute  in 
dono  o  in  cambio. 

Id.  Voi.  II. 

Consiglio  Direttivo  ;  Albo  :  Sunto  delle  deliberazioni  sociali  e  docu- 
menti relativi  —  San  Claudio  al  Cliienti  (con  appendice  e  tavole),  G  Rossi 
—  Bibliografia  storica  marchigiana.  Ascoli  Piceno,  G.  Gabrielli  —  Rego- 
lamento per  il  concorso  ai  premi  De  Dominicis — Onoranze  per  il  cen- 
tenario della  nascita  di  Giacomo  Leopardi,  deliberate  dalla  Deputazione  — 
Elenco  delle  pubblicazioni  pervenute  in  dono  o  in  cambio. 

Oltre  ai  volumi  di  «Atti  e  Memorie»,  la  Deputazione  di  Storia  Patria 
delle  Marche  riconoscendo,  come  si  vede  dai  processi  verbali  delle  delibe- 
razioni sociali,  la  necessità  di  raccogliere  e  pubblicare  le  «  Fonti  per  la 
storia  delle  Marche»,  ha  già  dato  alle  stampe  gli  Statuti  Anconitani  del 
mare  MCCCLXXXXVII.  del  terzenaìe  MCCCLXXXXVIJ ,  della  dogana 
MCCCLXXXXVII,  e  Patti  con  diverse  nazioni  {1345-1519) ,   curandone 
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r  edizione  il  socio  C.  Clavarini.  Il  qnale,  oltre  a  preparare  gli  elementi 
per  una  storia  della  marina  mercantile  nazionale,  riunendo  in  un  volume 
le  leggi  dettate  nel  medio  evo  e  riformate  dal  Comune  di  Ancona  per 
regolare  la  navigazione  ed  i  commerci  marittimi  suoi,  ci  ha  dato  un  vero 
Corpus  ixirts  maritimi^  un  codice  marittimo  e  commerciale  italiano.  Ed 
é  perciò  che  completeranno  la  raccolta  di  quegli  Statuti  e  Patti,  i  Capi 
ioli  sopra  la  dogana,  sopra  il  fondaco  e  V  ufficio  dei  fondachieri  ;  i  Ca- 
pitoli e  la  tariffa  per  la  introduzione  e  per  la  estrazione  delle  merci 
durante  l-e  franchigie  ;  gli  Ordini  per  la  fie7'a  di  Ancona;  e  il  Portolano 
di  Graziano  Benincasa.  In  una  dotta  prefazione  il  Clavarini  discorre 
dell'  antichità  degli  Statuti,  dei  varii  codici  degli  Statuti  e  dei  Patti  e  di 
quelli  per  la  edizione  da  lui  curata,  e  fra  i  Patti  troviamo  quelli  del  1382 
con  la  Sicilia  (pag.  257),  che  portano  per  titolo  :  Ordini  facti  de  le  ìner- 
cantie  che  viranno  da  Sicilia,  e  regolano  i  diritti  dovuti  alla  dogana  di 
Ancona  relativamente  alla  mercanzia  di  cui  si  fa  commercio.  Notiamo 
dunque  questo  non  spregevole  contributo  alla  storia  privata  della  Sicilia, 
la  quale  mandava  lontano  la  sua  moneta  ,  e  rileviamo  con  piacere  che 
questo  volume,  veramente  degno  di  studio  ed  utile ,  offre  elementi  di 
Doa  indiscutibile  importanza  per  la  storia  del  diritto  italiano. 

Atti  e  Rendiconti  dell'  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
dei  Zelanti    e    PP.  dello    Studio    di    Acireale  -    Acireale  — 
Nuova  Serie;  Voi.  V,  1893. 
tzr^j,il  fi  ih  ■■ 
Magistrato  Accademico  ;  Soci  attivi  ;  Cenni   necrologici  —  Contributo 
alla  storia  patria.  Ancora  sulle  origini  di  Aci,  sac.   Vincenzo  Raciti  Ro- 
meo— Contributo  allo  studio  di  G.  Leopardi,  filologo,  Mario  Faglisi  Pico 

—  Chi  parea  fioco.  Chiosa  dantesca  ,  prof.  Achille  Mazzoleni  —  Potenza 
di  una  serie  particolare,  dott.  Gaetano  Caldarera  —  Foraminiferi  fossili 
della  Salsa  «li  Paterno  (con  5  tavole),  dott.  A.  Silvestri  —  Di  una  modifi- 
cazione al  processo  Martin  per  l'inargentatura  del  vetro,  dott.  A,  Sil- 
vetlri  —Contributo  al  commentario  diagnostico  delle  piante  vascolari 
siciliane  (cont.) ,  dott.  Leopoldo  Nicotra  —  Una  nuova  interruziono  del 
cavo  telegrafico  Milazzo-Lipari  (con  diagramma),  doti.  Giovanni  Platania 

—  Sa  Ih  Xipbonite,  nuovo  anfibolo  dell'Etna,  doti.  Gaetano  Platania  — 
Rendiconti  del  1893;  Pubblicazioni  in  dono;  Pubblicazioni  periodiche  in 
cambio  —  Risultati  dello  osservazioni  meteorologiche  eseguite  noll'Osser- 
vatorio  PennUi  di  Acireale  negli  anni  1892-93,  barone  Salvatore  Permisi 
di  Fioristella. 
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Id.  Voi.  VI,  1894. 

Magistrato   Accademico  ;  Socii  attivi  :  Nuovi  socii  ;  Cenni  necrologi-?/ 
ci  (1)  —  Su  due   antiche   città  sicule  (Vessa-Inessa,  sive  Aetna),  prof.  F*.^ 
Casagrandi  —  Sur  la  constitution  d'una  science  des  beaui  arts,  d.  Mau- 
rice  Wurth  —  Tomaso  Fazello,  Francesco  Guardione  —  P.Mariano  Leo- 
nardi dei  Predicatori  e  i  suoi  manoscritti.  Nota  bibliografica,  sa^.  Vi^^-,, 
cenzo  Raciti  Romeo  —  Studii  sulla  flora  della  Cava  Catalana  etnea,. j>ro/l; 


(1)  Di  nions.  Isidoro  Carini  fa  ricordo  il  sac.  VibcknzoRaciti  Romeo.  •  Mona.  I- 
sidoro  Carini  —  egli  scrive  —  oltre  all'essere  ammirato  come  lolterato,  archeologo 
e  fllosofo,  era,  a  preferenza ,  amato  per  la  sua  bontà  naturale,  spontanea,  di  pe^^j . 
sona  che  pareva  nata  per  altro  tempo,  qjiasi  ideale.    L' aspetto  suo  onesto  e  cor-  , 
tese,  il  placido  sorriso  scoprivano    sincoramcnte   l'animo  suo  cristiano  e  gt^ntile,, 
dove  il  calore  della  lotta  mai   generò   fermenti  acri ,  dove  la  parola  potè  nascere 
calda  di  zelo,  non  infetta  mai  di  violenze  ingiuriose  né  di  livore,  l'età  nostra  non 
è,  si  vede,  ancora  tanto  corrotta,  che  anche  le  maggioranze  ostili  non  s'inchinino 
riverenti  a  chi  difende  contro  di  loro  a  viso  aperto,  senza  profitto  per  sé,  ciò  che 
egli  crede  vero,  giusto  e  buono  ;  e  se  pur  ferisce  per  necessità  di  difesa ,  ferisce 
il  meno  possibile  senza  qiai  avveb'nare  le  armi.   Questo  omaggio  é  stato  reso  li- 
beramente da  tutti  a  quell'anima  nobile  che  nata  per  amare  si  é  meritata  l'alTefto  " 
universale  ». 

Date  alcune  notizie  biografiche,  ed  accennate  alcune  pubblicazioni  del  Carini 
e  l'opera  di  lui  come  Prefetto  della  Vaticana ,  ecco  il  ritratto  che  ne  dà  il  Raciti 
Rombo  : 

t  Non  vi  è  stato  lavoratore  più  indefesso,  né  più  animato  di  lui,  conosceva  Jtii; 
uno  a  uno  i  manoscritti  di  cui  era  cuslode  :  tutti  li  aveva  visti,  esaminati,  da  tutti 
aveva  preso  appunti  per  i  suoi  studii  disparati   delle  materie  meno  connesse  fra 
loro.  Nel  lavoro  per  sé  stesso  trovava  la  compiacenza  cije  vi  sanno  trovare  le  i^-  ;, 
telligenze  elette;  onde  la  sua  passione  era  lo  studio  dei  suoi  amati  codici,  nel  re- 
cinto delia  sua  Biblioteca,  dove  ai  sentiva  tirato  dal  desiderio,  come  diceva  lui, 
di  cercare,  con  tutti  gli  sforzi,  la  verità  storica ,  la  sola  verità,  riflesso  aneli'  essa 
della  verità  eterna;  e  cercarla   nella   pluralità  delle  testimonianze  coeve,  recando 
nel  loro  esame,  non  già  quel  metodo  sogg'ftivo,  che  invece  di  studiare  l'oggetto'   ' 
per  sé,  vi  applica  idee  personali  e  che  mutila  e  sopprime  i  documenti  se  mainorf"' 
gradiscano;  ma  quello  bensì  ispirato  da  un  ingegno  docile,  aperto,  libero  della  li- 
bertà necessaria  al  progresso  della  scienza,  mn  che  non  i perde  uiài  d'occhio  gl'm- 
segnamenli  della  Chiesa.  - ->?•>.    .  i;..'.  ./*^ti,  ; 

•  Nelle  fasi  di  apparei;le  ozio  si  raccoglieva  iu    sé   per  determinare  nella    sua 
mente,  con  scrupolosa  precisione,  i  contorni  generali  di  un  concetto  storico  o  let-  . 
terario;  venuto  il  momento  di  dare   forma   e  colore  alle  idee,  le  metteva  in  carta 
per  aumentare  il  ricco  contributo,  che  avea  olìerto  alla  rehgione  e  alla  scienza  ». 
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A.  Fichera  —  Contribuzione  allo  studio  del  parassitismo  delle  Cuscute, 
prof.  A.  Silvestri — Nuove  notizie  sulle  Cyclamminae  (foraminiferi)  fos- 
sili, prof.  A.  Silvestri  —  Contributo  al  comentario  diagnostico  delle  piante 
vascolari  siciliane  (coni,  e  fine),  dott.  Leopoldo  Nicotra  —  Rendiconti  del 
1894  ;  Pubblicazioni  in  dono  ;  Pubblicazioni  periodiche  in  cambio  —  Ri- 
sultati delle  osservazioni  meteorologiche  eseguite  nell'Osservatorio  Pen- 
nisi  in  Acireale  negli  anni  1893-94 ,  barone  Salvatore  Pennisi  dì  Fiori- 
stella. 

Id.  Voi.  VII,  1895-96, 

Magistrato  accademico;  Socii  attivi;  Nuovi  Socii;  Necrologio  —  11  Tas- 
so nella  critica  francese,  M.  Faglisi  Pico  —  I  due  lohannes  de  Noto  de 
Sicilia  e  Giovanni  Aurispa ,  prof  V.  Casagrandi  Orsini  —  Studii  sui 
denti  dei  Plagiostoini  con  note  paleontologiche,  dott.  Luigi  Cocco  —  Con- 
tribuzione allo  studio  dei  foraminiferi  adriatici,  prò/".  A.  Silvestri  —  Stu- 
dii intorno  ad  alcune  terre  della  Cava  Catalana  Eltnea  ,  prof  Salvatore 
Giannetto  —  Syllabus  Florae  Siculae,  dott.  Leopoldo  Nicotina  —  Sulla  ri- 
gata del  quarto  ordine  e  sua  superficie  trasversale  nello  spazio  a  quat- 
tro dimensioni,  dott.  Gaetano  Caldarera —  Determinazione  di  variazione 
magnetica  con  bussola  a  liquido  Magnaghi  in  Catania,  prof.  G.  Saija  — 
Rendiconti;  Pubblicazioni  in  dono;  Pubblicazioni  periodiche  in  cambio. 

Atti  e  Rendiconti  dell'Accademia  Dafnica  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  in  Acireale  —  Acireale  —  Voi.  I,  Anno  1892-93. 

Magistratura  Accademica;  Accademici;  Cenni  necrologici  —  La  natura 
nel  poema  di  Lucrezio  e  nel  poema  di  Dante ,  Salvatore  Rossi-Russo  — 
Sulla  Natura  giuridica  della  Datio  in  solutum  ,  avv.  Francesco  Contì- 
nella  —  A  Girgenti,  Rachele  Lombardo  Indelicato — Rendiconti  —  Doni; 
Nnovi  socii. 

Id.  Voi.  II,  Anno  1894. 

Magistratura  Accademica;  Accademici;  Cenni  necrologici  —  Prepara- 
zioni itliologiche,  prof  Alfio  Ficliera  —  I  fasti,  gli  iiouìini  insigni,  i  mo- 
namonti  antichi  della  Sicilia,  materie  di  stadi!  classici  nello  immortali 
pagine  dogli  scrittori  greci  e  latini,  prof.  Vincenzo  Drago  —  Il  brigan- 
taggio della  Sila  o  le  huo  liriche,  Tommaso  Papandrea  —  Il  giusto  mai 
non  maore.  Ode,  Francesco  D'Amico  —  Rendiconti  —  Doni;  Nuovi  socii. 
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Id.  Voi.  Ili,  Anno  1895. 

Magistratura  Accademica;  Accademici  ;  Cenni  necrologici  —  Il  teatro 
di  Alessandro  Manzoni,  Teresa  Molari  —  Haliothis  imperforata.  Conchi- 
glia auriforma,  a  lar^,'a  apertura,  a  splendore  madreperlaceo;  provvista  di 
una  serie  di  tubercoli  sui  bordo  sinistro ,  dott.  Luigi  Cocco  —  Meneai- 
Menai-Menainon  (Mineo)  patria  di  Ducezio  re  dei  Siculi,  V.  Casarjrandi 
Orsini  —  Su  Giovanni  Meli  ,  E.  Portai  —  Torquato  Tasso  nel  secolo  de- 
cimosesto, Francesco  Gwarrfeowe —Rendiconti  —  Doni;  Nuovi  socii. 

Bollettino  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  — 
Firenze  —  N.  193-216 ,  15  Gennaio-31  Dicembre  1894  ;  N.  217- 
240,  15  Gennaio-31  Dicembre  1895  (1);  N.  241-264,  15  Oennaio- 
31  Dicembre  1896. 

Contengono  le  note  delle  pubblicazioni  italiane  (Bibliografia  ;  Filoso- 
fia; Teologia;  Istruzione;  Educazione;  Storia;  Geografia;  Scienze  sociali  e 
politiche;  Medicina;  Ingegneria;  Giurisprudenza;  etc.  etc.)  ricevute  dalla 
Biblioteca  [)er  diritto  di  stampa. 

Bollettino  della  Società  Africana  di  Italia  —  Napoli  —  Anno 
XIII,  Fase.  I-II,  Gennaio-Febbraio  1894. 

Rimembranze  e  riflessioni,  G.  Carerj  —  Convenzione  tra  la  Società 
Africana  d' Italia  e  1'  Amministrazione  Provinciale  di  Napoli  —  Alloga- 
mento della  Biblioteca  della  Società  Africana  d' Italia  —  Per  la  Somalia 
Italiana.  Corrispondenza,  F.  Sylos-Sersale  —  Cronaca  Africana,  E.  F.  — 
Biblioteca  e  Collezioni  —  Necrologio.  Samuel  White  Baker,  E.  F. 


(1)  Nel  N.  218  (pag.  6)  è  annunziata  la  morte  di  mona.  Isidoro  Carini,  compen- 
diando in  maniera  abbastanza  esatta  tutta  l'opera  scientifica  di  lui,  avvalorata  da 
opportune  notizie  biografiche.  Enumerate  le  più  importanti  pubblicazioni ,  si  fa 
cenno  del  numero  grandissimo  di  pubblicazioni  di  letteratura,  di  storia,  di  paleo- 
grafia, di  archeologia,  di  sfragistica,  nelle  quah  il  Carini  «  dimostrò  un  raro  acu- 
me critico,  grande  versatilità  di  ingegno  e  vastissima  erudizione.  Di  lui  si  ram- 
menterà sempre,  come  caro  ricordo,  la  liberale  proposta  fatta  a  Leone  XIII,  che 
l'accolse  favorevolmente,  di  aprire  agh  studiosi  le  sale  della  Biblioteca  Vaticana». 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  23 
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Id.  Fase  III-VI,  Marzo-Qiugno  1894. 

Statato  e  Regolamenti  fidila  Società  Africana  di  Italia  —  Quesito  pro- 
posto dalia  Società  AfiMC^iia  di  Italia  (sede  centrale)  —  Escursione  nel 
Danìbelas,  G.  S-^.hiceinfutlh  —  Archeologia  Africana,  A*.  Lazzaro  —  Pro- 
tocollo Anglo-Italiano  del  6  matrgio  1894  —  La  morte  di  don  Eugenio 
Ruspoli,  L.  Lucca  —  Schweinfnrth  e  l'Eritrea  —  I/Alrica  Italiana — Con- 
venzione Franco-Germanica  —  Convenzione  Anglo  -  Congolese  —Cronaca 
Africana,  E.  F.  —  Bibliografia,  G.  tìuonomo  —  Necrologio.  Don  Eugenio 
dei  principi  Ruspoli;  Verney  Lowett  Cameron,  E.  F.  —  Carta  dell'Africa 
Italiana.  WHea  ( 

Id.  Fase.  Vll-Vm,  Luglio-Agosto  1894. 

I^  presa  di  Cassala  —  Per  Cassala  Italiana,  cap.  M.  Camperio  —  L'I- 
talia e  Cassala,  prof.  Ph.  PauUlschke —  Arrar  senza  Zeila  ,  /Vi.  Pauìit- 
sehke,  cap.  Enr.  Baudi  di  Vesme,  Gius.  Candeo  —  La  Palma  dattilifera, 
rev.  don  Giovanni  Beltrame  —  Sull'Alto  Giuba,  cap.  Vittorio  Bòttego  — 
11  faro  al  Capo  Gnardalui,  ing.  G.  Buo7ìomo  —  Convenzione  Franco-Con- 
golese —  Convenzione  Franco-Liberiana  —  Cronaca  Africana,  E.  F.  —  Ne- 
crologio, (ìéorges  Révoil ,  E.  F.  —  Spedizione  Foureau ,  De  Lannoy  de 
Bixsy  —  Biblioleca  e  Collezioni. 

Id.  Fase.  IX-X,  Settembre-Ottobre  1894. 

Viaggio  dei  doti.  G.  Schweinfurth  e  M.  Schoeller  in  Eritrea,  O.  Sch- 
toeinfurth. 

Id.  Fase.  XI-XII,  Novembre-Dicembre  1894. 

Conforen/.a  Bòttego  —  l.a  Società  Africana  d' Italia  e  s.  V.  Crisjti  -  - 
La  Prefettura  Apostolica  nell'  Eritrea  -  Cronaca  Africana,  E.  F.  —  Ne- 
crologio. Davide  Kaltbrunner,  Ferdinando  de  Lesseps,  E.  F.  —  Carta  del- 
reaplorazione  Bòttego  sul  Giuba  e  suoi  affluenti  —  Indice. 

Id.  Anno  XIV.  Fase.  Mi,  Gennaio-Febbraio  189r>. 

I^  Società  Africana  d'Italia  per  le  vittorie  di  Coatit  <>  di  Sonafò  — 
Pel  H.  Istituto  Orientale  di  Napoli—  Lo  Stato  indipendente  del  Congo  e 
la  Colonia  italiana,  E,  Villa  —  La  15*  traversata  dell'Afi'ica,  G.  Buono- 
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tno  —  Le  traversate  dell'  Africa  —  I  fini  della  nostra  politica  africana , 
A.  di  San  Giuliano  —  La  madreperla  ed  i  tessuti  di  cotone  nella  Colo- 
nia Eritrea  —  Cronaca  Africana,  E.  F.  —  Necrologio.  S.  A.  Ismail  Pascià, 
Nicola  de  Crescenzio,  E.  F. 

Idjtìf(Wc.)illI-W,tjA4arz«rApriteHil89pj.v  ;  t:    *  191.  >i 

La  marina  italiana  attraverso  il  Canale  di  Suez,  O.  Buonomo  —  Una 
mezza  centuria  di  piante  raccolte  dal  socio  corrispondente  G.  Zenker  al 
Congo,  F.  Balsamo  —  Note  sulle  lingue  parlate  Somali,  Galla  ed  Harra- 
ri,  raccolte  ed  ordinate  nell'Hari-ar  (cont.),  Luigi  Bricchelli  Robe<:chi  — 
Susa  di  Tunisia,  Gaetani  d'Aragona  di  Castelmola  —  Cronaca  Africana, 
E.  F,  —  Bibliografia,  E.  Farina,  G.  Buonomo. 

Id:  Pa^b.  V-VI,  Maggio-Giugno  1895. 

Atti  della  Società  —  Decidiamoci,  G.Carerj  —  h^  colonizzazione  del- 
l'Eritrea —  Gindizi  ed  apprezzamenti  al  decreto  Baratieri,  Paolo  Leroy- 
Beaulieu  —  Esplorazione  del  luogotenente  De  La  Kéthulle  de  Ryhora , 
E.  Farina  —  Il  porto  di  Biserta  e  l'avvenire  della  Tunisia  —  Note  sulle 
lingue  parlate  Somali,  Galla,  ed  Harrari,  raccolte  ed  ordinate  nell'Har- 
rar  {cont.).  Luigi  Bricchetti  liobecchi  —  Bibliografia,  dr.  Alfr.  Rubino^ 
ing.  G.  Buonomo,  G.  Carerj  —  Biblioteca  e  Collezioni. 

Id.  Fase.  VII  Vili,  Luglio- Agosto  1895. 

Atti  della  Società  —  La  colonizzazione  italiana  nell'  Africa  orientale , 
Carlo  Michelini  —  Note  sulle  lingue  parlate  Somali,  Galla  ed  Harrari , 
raccolte  ed  ordinate  nell'Harrar  (con/.),  Luigi  Bricchelli-Rohecchi—V^\n- 
terland  della  Tripolitama  —  11°  Congresso  Geografico  Italiano—  Cronaca 
Africana,  E.  F.  —  Necrologio.  Leonia  Ceccbi-Richard;  conte  Augusto  Sa- 
limbeni;  prof.  Giuseppe  Sapeto;  prof.  Giuseppe  De  Luca;  dott^ Domenico 
Riva;  Giuseppe  Luccardi,  E.  F.  oivjivl  .< 

Id.  Fase.  IX-X,  Settembre-Ottobre  1895. 

Atti    della   Società  —  La  15'  traversata  dell'Africa.  Esplorazione  del 

luogotenente  conte  V'on  Gótzon  da  Pangani  a  Banana,  E.  K  —  Note  sulle 

lingue  Somali,  Galla  ed  Harrari,  raccolte  ed  ordinate  nell'Harrar  ifiont.), 

temolo:;  n 
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Luigi  Bricchetti-Robecchi  —  Cronaca  Africana,  E.  F.  —  Biblioteca  e  Gol- 
lezioni. 

Id.  Fase.  XI-XII,  Novembre-Dicembre  1895. 

Atti  della  Società  —  Il  Congresso  Geografico  Italiano  —  Le  missioni 
cattoliche  in  Etiopia  {coni.) ,  Aldo  Blessich  —  Note  sulle  lingno  parlate 
Somali,  Galla  ed  Harrari,  raccolte  ed  ordinate  nell'Harrar  {coni.),  Luigi 
Bricchetti-Robecchi  —  Cronaca  Africana,  E.  F.  —  Necrologio.  Colonnello 
Federico  Piano;  Conte  Luigi  Pennazzi;  prof.  Antonino  Fienga,  E.  F.  — 
Biblioteca  e  Collezioni  —  Indice. 

Id.  Anno  XV,  Fase.  ì",  Gennaio-Febbraio  1896. 

Itala  e  Ginmbo  (con  carta),  G.  Buonomo  —  Le  missioni  cattoliche  in 
Etiopia  (coni,  e  fine),  Aldo  Blessich  —  La  colonizzazione  dell' Abissinia  — 
Note  sulle  lingue  parlate  Somali,  Galla  ed  Harrari,  raccolte  ed  ordinate 
nell'Harrar  {coni.),  Luigi  Bricchetti- Robecchi  —  Cronaca  Africana,  E.  F. 
—  Necrologio.  Cristoforo  Negri  —  Rivista  Bibliografica  —  Biblioteca  e 
Collezioni. 

Id.  Fase.  2»,  Marzo-Aprile  1896. 

Le  premesse  geografìco-politiche  del  problema  africano  e  la  Società 
Africana  d'Italia,  O.  Oxrcrj  —  Note  sulle  lingue  parlate  Somali,  Galla 
ed  Harrari,  raccolte  e  ordinate  nell'Harrar  {coni.).  Luigi  Bricchetti-Ro- 
becchi —  Relazione  sulle  specie  nuove  riportate  dall'  esplorazione  del 
Oinba,  Carlo  Fenizio  —  Abba  Carima  —  Cronaca  Africana—  Rivistja  Bi- 
bliografica.    ^iv^»v>  ,òjflo  '!r"  r 

Id.  Fase.  3',  Maggio-Giugno  1896. 

Michelangelo  Pacelli  e  il  suo  viaggio  in  Etiopia  (1787-1792),  Aldo  Bles- 
»ich  —  Commemorazione  di  G.  B.  Licata,  Curio  F(;n?2Jo--Nott' sulle  lin- 
gue parlate  Somali,  Galla  ed  Harrari ,  raccolte  ed  ordinate  iiell'  Ilarrar 
{cont.)^  Luigi  Bricchetti'  Robecchi  —  Atti  della  Società  —  Biblioteca  e  Col- 
lezioni —  Necrologio.  Gerardo  Rohlfs,  E.  F. 


Id.  Fase.  /i',  Luglio-Agosto  1896. 

\a  qoeftione  d'Oriente  eia  Tripolitania,  Lutgi  Jhi<;<-hctti-Robeccht  ■— 
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Note  sulle  lingue  parlate  Somali,  Galla  ed  Harrari,  raccolte  ed  ordinate 
neH'Hai'pai'  (cont.),  Luigi  BriccheUi-Kobecchi. 

Id.  Fase.  5",  Settembre-Ottobre  1896. 

L'estensione  dell'influenza  italiana  in  Africa,  Aldo  Blessich  —  L'area 
e  la  popolazione  della  Colonia  Eritrea,  Aldo  Blessich  —  Un  manipolo  di 
piante  della  Flora  Adenense.  Contributo  alla  Flora  di  Massa  uà  —  Un 
nuovo  Phrynus  del  territorio  di  Assab —  Fasciazione  caulinare  flabelli- 
forme della  Cleome  paradoxa  Br.,  prof.  Carlo  Fenitio  —  Note  sulle  lin- 
gue parlate  Somali,  Galla  ed  Harrari,  raccolte  ed  ordinate  nell' Ilarrar 
(con/.),  Luii/i  BrircheUi-Uobeccìli —  Cronaca  —  Biblioteca  e  Collezioni  — 
Necrologio.  Tarsillo  Barberis;  Giovanni  Davico;  Tancredi  Brascorens  di 
Sa  voi  roti  X,  K.  F. 

Id.  Fase,  tì",  Novembre-Decembre  1896. 

Antonio  Cecchi,  Filippo  Porena  —  Basi  scientifico-naturali  della  Geo> 
grafia  economica,  Giuseppe  i*arerj  —  Cronaca  —  Biblioteca  e  Collezioni- 
Indice. 

Bollettino  Storico-Bibliografico   Subalpino  —  Torino  (1)  —  An- 
no I,  Num.  1. 

Anecdota  Monregalensia,  Ferdinando  Gabotto  —  Due  docamenti  ineiliti 
su  Lodovico  BoUeri,  signore  di  Centallo  e  Demonte,  Giuseppe  Barelli — 
La  partecipazione  di  Vigevano  alla  lega  lombarda  (1227),  Alessandro  Co- 
lombo —  Il  testamento  di  maestro  Syon  da  Vercelli,  Giuseppe  Colombo — 
l.a  jjartenza  del  principe  Tomaso  di  Carignano  dalla  Fiandra,  Carlo  Eva- 
sio  l'alrucco  —  Polvere  da  schioppo  ed  armi  da  fuoco  in  antichi  docu- 
menti pinerolesi,  Albino  Caffaro  —  Bibliografia  sistematica  —  Recensioni. 

Id.  Num.  II-III. 

Il  Tuchinaggio  nel  Canavese  e  l'assedio  di    Verrua   (1387-1387) ,  Fer- 


ii) (Jlonuiiciato  a  pubblicarsi  nel  1896  sotto  la  direzione  di  Ferdinando  Gabotto, 
e  con  Ih  collaborazione  di  una  società  di  studiosi  di  storia  patria. 
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dinando  Gabotto—  Vercellensia,  Giuseppe  Xxitòmbo  —  Delroriginè  di  Fos- 
sano  (1236-1247),  L.  Berlano  —  Un  settennio  di  storia  del  Comitato  di 
Cocconato  e  gli  Statuti  del  suo  Capitanato  (1452-1 458),  {cont.)  C.  Durando 
—  Studii  suir  assedio  di  Cuneo  del  1557  (coni.),  Giuseppe  Barelli  — 
Pittori  ed  altri  artisti  medioevali  in  Pinerolo,  Albino  Caffaro  —  L'Anti- 
parossismo  in  Piemonte  sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  I,  Carlo  Eva- 
sio  Paiìtccco  —  I  diritti  e  lo  pretese  sul  Finale  prima  della  vendita  del 
17i:-i,  Armando  Tallone  —  Notizie  —  Bibliografia  sistematica  —  Necrolo- 
gia. Albino  Caflfaro.  „"   „„'^  -    „, 

«iaiffio8  dllsi)  ioiboO  I 
Id.  Num.  IV-V.  ...  -..a;  li  —  moittjiKivaiT)  .0. 

oi  «aq  il)  cil^oqS  $wota«itai:  A  .uii^mA  ih  inib 

Accenni  inediti  di  storia  politica  subalpina  (1292-1410)  dai  Conti  e  dai 
Registri  della  Curia  del  Comune  di  Pinerolo,  Ferdinando  Gabotto— Sulle 
relazioni  della  Casa  di  Savoia  colla  Repubblica  di  Venezia  durante  la 
Reggenza  di  Maria  Cristina,  Carlo  Ecasio  Patrucco  —  Un  documento  in- 
torno al  coi'so  del  Palio  in  Asti  (1401),  N.  Gabiani —  La  fondazione  della 
Villa  Sforzesca  secondo  Simone  del  Pozzo  e  i  documenti  dell'  archivio 
vigevanasco,  Alessandìo  Colombo  —  Studii  sull'assedio  di  Cun^■o  del  1557 
(fiont.),  Giuseppe  Barelli,  Agostino  Bullo — Un  settennio  di  storia  del 
Comitato  di  Cocconato  e  gli  Statuti  del  suo  Capitanato  (1452-1458),  {cont. 
e  fine),  C.  Durando  —  \.a  vendila  del  Marchesato  del  Finale  nel  171:^  e 
la  Diplomazia  piemontese,  Armando  Tallone  —  Recensioni —Comunica- 
zione (1)  —  Bibliografia  sistematica.  ••  ' 


-3irt(S'I  080I/M97)»  ba  slaeroairaoD  (9. 
(1)  In  una  lettera  al  Diretlore  ,  l'on.  avv. 'Lorenzo  FRANàBSCHiMi ,  deputato  al 
Parlamento,  discorrendo  inlorno  al  B.  Sìnione  da  Cascia  ed  allo  di  lai  opere  ine- 
dite (n.  1285,  m.  1848),  mira  a  ilimoslrare  come  idcuno  opere  (Inora  attribiiile  a  Fra 
Domenico  Cavulca  siano  siale  scrille  ila  questo  forbito  ed  elcf^unte  scrittore  tre- 
centista. V.  inoltre:  Fra  Simone  da  Cascia  e  il  Cavalca.  Studii  Gritico-ktterarii 
sidl'  f'tnf/ria  nel  sec  XIV  di  Lohknzo  P'rangeschini  (Parie  prima  —  Roma;  Ciiti;- 
Riani,  18117',  pHgg.  208);  ove  si  ulVerma  che  a  Frate  Simone,  mirabile  esempio  di 
Tirtfi  non  aulo  relii^iuse ,  ma  unclic  civili ,  In  morte  tion  fu  giusta  dispensiera  di 
fama.  Le  opere  che  a  Fra  Simone  <ono  dovute,  sarebbero;  lo  •  SpecclUo  di  Gro- 
e«  »,  n  •  Trattato  degli  Spirituali  *,  lo  •  Trenta  atultizie  »,  ed  io  quoito  lavoro  di 
rivendicazione ,  la  dimostrazione ,  basata  <u  documenti  ,  cou  rettifica  di  date  e  di 
citazioni,  fin  qui  rilennli;  esatte,  é  uijilmcnte  condotta,  e  se  non  si  può  d'un  tratto 
iir-fD^lliep-  nelle  con«<'^{U«*nze,  non  io  si  può  nettare  un  merito  vero  e  reale.  Del 
rt'Hlo  ({uesta  ricerca  di  paternità  trarrà  certt)  seco  non  lieve  disputa,  ed  è  bene  stare 
a  seDtire  quale  giudizio  ne  daranno  i  competenti. 
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Bollettino  della  Società  Umbra  di  Storia  Patria  —  Perugia  — 
Anno  I,  Voi.  1,  Fase.  1. 

Società  Umbra  di  Storia  Patria  ,  L.  Fumi  —  Alti  della  Società  —  Gli 
Statati  della  t  Colletta  »  del  Comune  di  Orvieto  secolo  XIV,  G.  Pardi  — 
Gubbio  dal  1515  al  1522  {da  dotiumenli  inediti  dell'  Archivio  Comunale 
ài  Gubbio),  G.  Mazzalinli —  Note  di  viaggio  di  un  prelato  francese  in 
llalia,  lacques  de  Vitry  i216  ,  P.  Subalier  —  Leggenda  latina  versificata 
del  secolo  XIU  intorno  a  S.  Cliiara  di  Assisi,  F.  Sensi  —  Un  lodo  di  In- 
nocenzo 111  ai  narnesi  specialmente  per  la  terra  di  Stroncone,  L.  Lanzi— 
1  Godici  delle  sommissioni  al  Comune  di  Perugia  (coni.)  ,  V.  Ansidei  e 
L.  Giavnanloni  —  Il  testo  volgare  (ìeW Uinerarium  di  Alessandro  Gual- 
dini  di  Amelia,  A.  Tenneroni  —  Analecta  Umbra  (1)  —  Spoglio  di  perio- 
dici —  Annunzi  di  prossime  pubblicazioni  —  Recensioni  bibliogratìche  — 
Ne^roloi-iu  (2)  —  Periodici  in  eambio  e  in  dono  —  Omaggio  di  pubbli- 
cazioni. 

ny  enoi.vj 


(1)  Nella  libreria  dei  marchesi  Giberli  di  Orvieto,  il  prof.  Fumi  ha  scoperto  un 
codice  dftl  secolo  XVI  intitolato  :  Gesta  Siciliae,  e  continente  il  Cronicon  siciUum, 
il  Faduìii  Sergii  ed  altri  documenti  della  storia  dell'Italia  meridionale,  che  il  Ca- 
passe» (!  il  De  BlasiiB  pubblicarono  nei  •  Monaun'nli  Storici  •  della  Società  Najpo- 
Itìtuna  di  iSYoria  Patria  e  nell'  •  Archiviu  Storico  pi-r  1>'  provincie  napoletane  ».  Il 
Fumi  dopo  aver  annotato  il  Fùctum ,  attende  allo  stesso  lavoro  di  collazione  del 
Cronicon  con  l'edizione  napoletana,  che  fu  condotta  sul  Codice  Ottoboniano  n.  2940, 
e  darà  conoscenza  del  suo  studio  alla  Società  Napoletana,  la  quale  valuterà  la 
importanza  delle  continue  varianti  e  il  pregio  del  nuovo  testo  rinvenuto. 

(2)  Commovente  ed  affettuoso  l'articolo  che  Luigi  Fumi  consacra  alla  memoria 
di  mons.  ItiiDORO  Carini,  che  dalla  •  Società  Umbra  di  Storia  Patria  •  fu  eletto 
socio  onorario,  nella  tornata  stessa,  in  cui  essa  solennemente  costìtuivasi  —  12  set- 
tembre ISUi.  «  Scrivo  —  cosi  il  Fumi  —  mentre  il  suo  cenere  è  ancora  caldo  ,  e 
con  l'aiiinio  commosso  del  ricordo  di  una  delle  più  amabili  creature  che  io  mi  ab- 
bia conosciuto,  rivestita  delle  più  splendide  virtù  ed  esercitata  nelle  più  assidue 
fatiche  ». 

Accennali  i  primi  anni  di  vita  del  Carini ,  e  la  fondazione  dell'  •  Archivio  Sto- 
rico Siciliano  » ,  il  Fumi  nota  come  il  Nostro  prendesse  per  suo  fint?  tutto  ciò 
chi'  rij<uardaS8e  lo  studio  della  storia  patria  nel  suo  significato  più  ampio,  ma  più 
specialmente  nelle  istituzioni  del  medio  evo,  che  il  Carini  voleva  fosse  studiato, 
come  egli  ehbe  a  scrivere  •  nei  privilegi  delle  città  che  furono  la  costituzione  po- 
litica di  allora;  nella  distinzione  degli  statuti  personab,  nella  dìlTereaza  delle  fran- 
chigie, a  ripuro  delle  quali,  l'uomo  individuo,  al  pari  delle  corporazioni,  si  scher- 
miva dai  soprusi  :  in  quel   senso  tenace  del  diritto ,  per  cui  anche  la  monarchia , 
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Id.  Fase.  II. 

Considerazioni  sul  primo  libro  degli  Statuti  perugini,  0.  Scalvanti  — 
Serie  dei  supremi  magistrati   e  reggitori  di  Orvieto  dal  principio  delle 


sebbene  indiscussa  nel  suo  princìpio,  era  tiitt' altro  che  assolala;  è  finalmente  in 
quegli  animi  si  grandemente  commossi  ai  sensi  religiosi  e  su  i  quali  tanta  influenza 
ebbero  la  Chiesa  e  il  Papato  ♦. 

Particolareggiate  e  abbastanza  precise  sono  le  notizie  intorno  alla  missione 
nella  Spagna,  alla  scuola  di  Paleografia  aperta  in  Valicano  per  la  splendida 
liberahlà  del  Pontefice  vivente,  alla  Prefellui-a  Vaticana ,  ed  alle  pubblicazioni 
che  per  l' uno  e  per  1'  altro  incarico ,  ed  in  dipendenza  di  tutti  e  due  ,  il  Carini 
mise  fuori,  e  ragionando  della  •  Rivista  di  scienze  ecclesiastiche»,  lavoro  anco 
esso  commessogli  dal  Pontefice,  giova  por  mente  ai  criterii,  cui  intendeva  il 
Carini  ordinarla.  «11  periodico  vuole  essere  anzitutto  d'indole  critica.  Accetterà 
volentieri  qualsivoglia  risultato  positivo  ,  nella  ricerca  scientifica ,  purché  ve- 
ramente tale;  e  senza  escludere  del  tutto  la  polemica  e  l'apologetica,  tratterà  le 
questioni,  non  tanto  coi  ragionamenti,  quanto  coi  documenti  alla  muno;  che  ì  ra- 
gionamenti non  sorretti  da  questi,  e  molto  più,  se  maneggiati  con  ingegno  e  dot- 
trina, paion  talora  convertire  il  nero  in  bianco,  il  quadrato  iu  rotondo,  sfumando 
spesso  come  nebbia  all'apparire  della  nuda  verità.  Invece  i  documenti,  se  genui- 
ni, se  certi  e  incontrastabili,  non  c'ingannano  mai  e  sono  assolutamente  necessari!, 
afilnché  la  storia  risponda  a  tutte  le  inchieste,  dilegui  tutti  i  dubbi,  soddisfi  tutte 
le  esigenze.  Senza  di  essi  non  si  può  parlare  di  storia,  come  senza  i  materiali  non 
si  puu  parlare  di  fabbrica.  Però  si  ponga  mente  :  i  documenti  bisogna  sapei'li  usare, 
coll'aiuto  deUe  discipline  ausihari  alla  storia  medesima,  e  perciò  della  jsa^oyra^i 
che  li  interpreta,  della  filologia  che  li  dichiara,  della  cronogra/ia  che  li  data,  della 
tnbliografia  che  ne  fa  conoscere  la  letteratura,  e  sopratullo  della  critica  che  ne  sta- 
bilisce l'autenticità,  la  lezione,  il  senso,  il  valore.  Le  fonti  storielle  dunque  :  sem- 
pre risalire  alle  fonti  :  ecco  il  nostro  proposito  :  non  contentarci  mai  di  opere  di 
seconda  mauo,  che  la  scienza  storica  non  mantiene  attivamente  le  coudizioni  della 
sua  prosperità  se  non  per  la  investigazione ,  scoperta ,  pubblicazione  e  critica 
delle  fonti.  Quel  che  bisogna  cercare  con  tutti  gli  sforzi  è  la  verità  storica,  la  sola 
verità,  riflesso  anch'essa  della  verità  eterna;  cercarla  nella  pluralità  delle  testi- 
monianze coeve,  recando  nel  loro  esame  non  già  quel  metodo  soggettivo,  che  iu- 
vecti  di  studiare  T oggetto  iu  sé,  vi  applica  idee  personali;  nou  già  quel  metodo 
coptodo,  o  Uiuniera  di  scrivere  ad  proùaìuium,  che  mutila  o  sopprime  i  documenti, 
se  mai  non  gradiscano,  bensì  un  iugegiio  docile  ed  aperto,  un  animo  retto  i'.  sin- 
cero, libero  della  libertà  necessaria  al  progresso  della  scienza,  ma  che  noa  perde 
riiui  .i'.i.-rtiio  gl'insegnamenti  della  Chiesa.  In  altri  termini,  l'interesse  apologeti«x> 
n<'  iidare  mal  Iu  ricerche,  si  uscir  fuori  spontaneo  da  queste,  condotte  con 

hitK'i.i  '-  p<-rfi-ttu  lealtà  ». 

Uusla  questo  brano  del  programma  per  defluire  il  Cariai  saccrdolc  e  il  Carini 
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libertà    comunali    all'  anno   1500  ,  G.  Pardi  —  Il  Codice  Magliabechiano 
della  storia  di  S.  Chiara.  Lettera  a  Luigi  Fumi,  G.  Cozza-Luzi — Peru- 


acienziato  :  e  per  gli  uomini  saggi  e  temperati,  valutarne,  eoi  meriti  letterariì,  l'ani- 
mo equilibrato,  mentre  fra  gli  uomini  di  poca  fede  e  pusillanimi,  fra  le  nature  pas- 
sionate, sembrerà  a  chi  un  romantico,  a  chi  un  rivoluzionario.  Ma  a  quelli  che  ci 
vedevano  un  pericolo  in  questo  metodo  che  tenta  di  escludere  il  preconcetto  di 
scuola  o  il  dommatismo  storico,  egli  rispondeva:  •  Fu  Dio  chi!  disse  agli  Assiri 
e  ai  Caldei:  Uscite  di  sotto  le  rovine  e  rendete  testimonianza  alla  verità  calunniata; 
disse  agli  Etjizi  :  Risuscitate  dal  fondo  dei  vostri  sepolcri,  e  rendete  alla  luce  del 
sole  i  papiri  sotterrati  con  voi ,  affinchè  depongano  in  favore  de'  miei  libri  san- 
ti ..  Quindi  il  Carini  —  segue  a  dire  il  Fumi  —  verrà  annoverato  fra  i  più  attivi  e 
più  caldi  scrittori  cattolici  della  letteratura  storica  contemporanea  in  Italia,  dopo 
la  morte  del  Balan,  come  in  Germania  lansen,  Paslor,  Grupp,  Grisar,  Wurm,  e 
gli  altri  che  non  seguono  i  principii  del  Ranke. 

Come  carattere  —  è  sempre  il  Fumi  che  parla  —  egli  non  può  essere  misurato 
alla  stregua  di  tanti  abituati  a  vedere  colla  vista  airuscala  dalle  passioni  di  parie 
o  dell'interesse.  Intelletto  elevato,  fac(?va  astrazione  dalle  contingenze  del  momen- 
to, e  rettamente  composto  a  temperanza,  non  forse  mai  dalla  moderazione,  perchè 
ebb«  sempre  davanti  a  sé  il  fine  diretto  del  bene  e  del  vero.  Per  esso  ci  fu  sem- 
pre qualche  cosa  di  più  alto  dei  nomi  di  parte;  religione  e  umanità,  fede  e  patria, 
le  due  grandi  idealità  che  unite  e  conciliate  insieme  formano  il  convincimi-nto  mo- 
rale, rendono  facili  i  doveri  privati  e  pubblici,  danno  la  forza  agli  stati  e  susci- 
tano gì!  eroi  dove  prima  non  erano,  spesso,  che  uomini  calcolatori.  Perciò  gratifi- 
catosi il  Pontefice,  e  ad  esso  tanto  vicino,  potè  anco  sedere,  riverito  e  ascoltato , 
nel  consigli  dell'Istituto  storico  itaUano,  accanto  al  Tabarrini  e  al  Crispi,  al  Cantù 
e  al  Villari,  a  Bonghi  e  a  Lamperlico,  a  Carducci  e  a  Monaci,  al  Belgrano ,  al 
Carulli,  al  Mariolti,  al  Calvi,  al  Linati,  al  Vischi.  Uu  altro  ecclesiastico,  che  lo  so- 
migliava molto  nello  spirilo,  morto  poco  tempo  prima,  era  il  P.  Denza,  e  l' uno  e 
l'ullro  lasciano  una  eredità  di  esempi  dignitosi,  di  opere  utdi,  di  documenti  salu- 
tari. Ambedue  collocati  in  Vaticano,  coltivando  nobilmente  gli  studi  e  seguendone 
i  moderni  progressi,  li  seppero  elevare  a  qutd  fine,  per  cui  il  sapere  acquieta  e 
riconforta  gli  animi,  e  gli  uomini  di  ogni  ordine  li  amarono  vivi  e  li  piangono 
morti. 

E  continuando  sempre  a  ricordare  il  Carini  con  il  Carini,  scegliendo,  cioè,  op- 
portunamente i  brani  degli  scritti  di  lui ,  che  valgono  a  spiegarne  le  tendenze,  a 
significarne  i  proposili  e  lo  opinioni,  il  Fumi  accenna  alla  idea  manifestata  dal 
Carini  in  fatto  di  metodo  storico,  che  t  ai  debba  ormai  sintetizzare,  più  che  cu- 
rare l'analisi ,  più  che  specializzare  ».  Vero  è  bene  che,  dopo  la  raccolta  di  tanti 
documenti,  codesta  idea  può  essere  accolta,  ma  il  Fumi  non  può  fare  a  meno  di 
ripetere  le  parole  del  Carini  stesso:  •  Ma  quante  miniere  ancora  intatte  nell'Ar- 
chivio e  nella  Biblioteca  della  sede  apostolica!  quanti  altri  Archivi  anche  in  Ro- 
ma giacciono  tuttavia  inosservati,  quante  polverose  carte  tuttora   sepolte,  quante 
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già  e  Todi  nella  scoperta  dell'America,  L.  Manzoni  —  Analecta  Umbra 
—  Spoglio  di  periodici  —  Recensione  bibliografica  —  Necrologio  —  Pe- 
riodici in  cambio  o  in  dono  —  Omaggio  di  pubblicazigni. 

Kqcq  s  smo^  oiJnoo  snnofoT)  I  -  jksm^Vjjìm^  ic>o5'n'^  tf,  .«^.rrioq  ?!  nio'.RnT; 
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o;^4^'iaiO  .    ^ìii'ììì  Hi  ti    oiJff^.av   ni    /nifw-il-  ,<f 

Vittoria  Colonna  in  Orvieto  durante  la  guerra  del  sale ,  D.  Tordi  ^ 

Simiotto  Orsini  egli  Orsini  di  Castel  S.  Angelo,  F.  Savio  —  Duo  paci  IVa 

Terni  e  Narni  negoziate  da  Brancaleone  di  Andalò,  senatore  di  Roma,  e 

da  Sciarra  Colonna  ,  G.  Pardi  —  Relazioni  di  Amelia  con  il  comune  di 


oldSflA   ili   ^iv  bJ  —  ài9iooii  sJlsb  ili  A 
catacombe  inesplorate..  !  ».  Onderà  liit  hoh^pafr^lbbe  alilitjslanza' convinto  MI  Cari- 
ni, quando,  dettando  il  Programma  della  ricordata  •  Rivista  •  scriveva: 

«  L'ora  sembra  ornai  giunta  per  la  scienza  storica  di  fermarsi  alquanto  nelle 
sue  ricerche,  per  cominciare  a  rifare,  la  mercè  di  una  completa  comprensione  del 
passato,  di  una  aintesi  nuova  ed- efficace,  la  vita  religiosa,  morale,  intellettuale  e 
civile  del  genere  umano  ;  e  cosi  ristabilire  1'  unione ,  voluta  turbare ,  del  naturale 
col  soprannaturale,  della  civiltà  colla  religione,  dello  Stato  con  la  Chiesa  ».  E  così 
conclude  il  Fumi  :  Ma  leggendo  gli  altri  scritti  di  mons.  Carini,  si  vede  veramente 
cbe  il  suo  i,inico,  il  suo  grande  ideale  era  appunto  questa  comprensione  completa 
Vlellfi  vita  antica,  perchè  cÒiiyihio'  ch'é  le  radici  del  presente  stiano  in  fonVio  al  pàs- 
'aato,  e  nella  rela^fiorte  délpf  esente  col  passato  i  germi  dell'avvenire.  Impaziente 
di  raggiungere  la  mèla,  egli  voleva  la  sosta,  quando  noi,  invece,  ora  ci  rifacciamo 
daccapo  ;  e  si  deliziava  al  bel  miraggio  del  suo  potente  ideale  :  ♦  Vedere  (egli  scri- 
veva nel  '91  in  un  opuscolo  intitolato  :  DeWutilità  che  Ut  teologia  piw  trarre  dal- 
tepigrafia),  vedere  in  seguito  a  lungo  e  pertinace  lavoro ,  sorgere  all'  occhio  inte- 
riore della  mente  la  visione  di  cose  che  il  sole  non  rischiara  pili  da  tanti  secoli, 
non  vi  paiono  queste  le  gioie,  i  trionfi  veri  della  scienza  storica  ?  •  Con  queste  pa- 
role, che  ricevono  lume  da  quelle  qui  sopra  riferite,  e  che  furono  le  ultime  da  lui 
eonsegonte  alla  atunpu,  la  figura  dell'illustre  Isidoro  Carini,  si  delin(;a  nettissima: 
mente  filosofica,  cuort  palpitante  di  sacerdote  altrettanto  dotto ,  quanto  immaco- 
lato e  pio,  a  cui  sorridevano  continuo  1«  aspirazioni  disinteressate  e  generose 
verso  la  patria,  scorbi  dal  raggio  della  fede  fatta  grande  »;  prospera  dall'accordaro 
i  due  grandi  poteri  sociali  ;  come  quando  l' Italia  •  vide  la  liberti!  dei  comuni  ,  le 
creazioni  di  S.  Benedetto  e  di  S.  Francesco,  le  due  somme  di  S.  Tommaso,  le  tre 
caulicbe  dell'Alighieri,  e  Venezia  potente  come  ora  l'Inghilterra,  e  Genova  emu- 
larne la  grandezza,  e  Amalfi  e  Pisa  fiorire  per  commerci,  oòine  Bologna  perdo -stu- 
dio delle  leggi,  e  Salerno  per  quello  della  medicina  .i/- "<''<-^  ils  fi'i«>'.!iA  —  "vnil 

Nolianii)  intanto,  di  pHrtSiiggiu  che  un'altra  conimeinoruzìone  del  (llAKixr  leggesi 
iìkW Annuario  dell' Accatlcmùi  Spoletina  degli  Ottusi,  1803-94  (Spoliito;  tip.  Baasoni, 
1H96).  K  pi'f  11  oumtt  dall' AccuibMuie,  veggasi  ia  soguilo  la  nota  ul  •  Ballottino  Se- 
lMiM4à  Storia  Patria  •. 


Roma  e  i  nobili  romani,  G.  Pardi  —  Alcune  notizie  sui  rapporti  fra  Ro- 
ma e  Perugia  nel  secolo  XIII,  V.  Ansidei  —  Artisti  romani  in  Rieti  ne- 
gli anni  1455,  1464  e  1511  ,  Fabio  Goti — Silvestro  Baldoli  da  Foligno 
senatore  di  Roma,  M.  Faloci  Pulignani  ~  I  Colonna  contro  Roma  e  papa 
Eugenio  IV  nel  1431  (da  dispacci  nell'  Archivio  del  Comune  di  Orvie- 
to), L.  Fumi  —  Analecta  Umbra  —  Annunzi!  di  prossime  pubblicazioni- 
Recensioni    bibliografiche  —  Periodici   in  cambio  o  in  dono  —  Omaggio 

di  pubblicazioni  —  Indice.  '' \ 

Jioiinia 

Id.  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  I. 

Atti  della  Società  --  La  vita  di  Angelo  Geraldiiii  scritta  da  Antonio 
Geraldini  (co«^),  mons.  B.  Geraldini  —  Un'opinione  di  Bartolo  sulla  li- 
bertà perugina,  0.  Scalvanti  — ■  Le  tre  famiglie  Orsini  di  Monteroiondo, 
di  Marino  e  di  Manoppello,  F.  Savio  —  Alcuni  atti  del  notaio  Gio.  Ce- 
sidio da  (javi>^'nano ,  D.  Benucci  —  Pompeo  Pellini  ambasciatore  della 
ciltà  di  Perugia  a  Papa  Gregorio  XIII  (cont.),  A.  Bellucci  —  I  Codici  delle 
commissioni  al  Comune  di  Perugia  (cont.),  V.  Ansidei  e  L.  Giannantorn 

—  Per  la  F'aleografia  umbrica,  a  proposito  dell'Archivio  paleografico  ita- 
liano, A.  Tenneroni  —  Sul  ritrovamento  di  un  ilodice  di  cronaca  peru- 
gina, 0.  Scalvanli  —  A  proposito  di  un  articolo  di  Massimo  Kovalevsky 
sulle  conseguenze  economiche  della  Peste  in  Italia,  G.  Bardi  —  Analecta 
Umbra  —  Spoglio  di  periodici  —  Recensioni   bibliografiche  —  Necrologio 

—  Periodici  in  cambio  o  in  dono  —  Omaggio  di  pubblicazioni. 

W,  Fase.  IMII. 

sJfe'^ujy  floL)  •  f  aòhols  Bsnsisf;  ^^  „^^ 

IrCatitstò  di  Orvieto  dell'anno  1292,  G.  Pardi— \\  Cardinale  Aldo- 
brandini  e  il  trattato  di  Lione,  L.  Fumi  —  Sulle  fonti  dei  Fioretti  di  S. 
Francesco,  G.  Sladerini  —  Ricerche  sull'antica  città  di  Regillo,  A.  Bar- 
bielìini-Amidei  —  L'amministrazione  economica  dell'antico  comune  di 
Perugia,  V.  Alfieri  —  La  vita  di  Angelo  Geraldini  scritta  da  Antonio  Ge- 
raldini (con/,  e  finé)y  mons.  B.  Geraldini  —  Pompeo  Pellini  ambasciatore 
della  città  di  Perugia  a  Papa  Gregorio  XIU  {coni,  e  fine),  A.  Bellucci  — 
Un  nuovo  documento  sulla  concessione  del  Perdono  di  Assisi,  P.  Saba- 
lier  —  Ancora  gli  Orsini,  D.  Benucci  —  Gli  annali  degli  Olosini  e  i  ma- 
noscritti di  cronaca  spellana ,  G.  Urbini  —  Di  Bonifacio  da  Verona  au- 
tore dell'  Kulistea  e  La  Lezenda  di  Ira  Reniero  Faxano,  G.  Mazzalinli— 
Analecta  Umbra  —  Spoglio  di  periodici  —  Recensioni  bibliografiche.;— 
Periodici  in  cambio  o  in  dono  —  Omaggio  di  pubblicazioni  — ^  Indice. 
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Bullettìno  delle  sedute  dell'Accademia  Gioenia  di  Scienze  na- 
turali in  Catania  —  Catania  —  Nuova  Serie  ,  Fase.  XXXVII , 
XXXVIII,  XXXIX,  XL,  XLI,  XLII-XLIII,  XLIV-XLV  ;  Giugno  e 
Dicembre  1894;  Gennaio,  Marzo  e  Novembre  1895  ;  Febbraio- 
Marzo  e  Maggio-Decembre  1896. 

Resoconto  delle  sedute  accademiche  del  10  giugno  e  del  2  dicembre 
1894;  del  27  gennaio,  del  17  marzo  e  del  24  novembre  1895;  del  IG  feb- 
braio, del  22  marzo,  del  24  maggio  e  del  13  dicembre  1896  —  Sunto  delle 
memorie  e  delle  comunicazioni  fatte  dai  socii  Chiarleoui ,  Ricco ,  Ma- 
scari, Arcidiacono,  Sajia,  Petrone,  Marchesi,  Modica,  Grassi,  Calandruc- 
cio,  Consiglio  Ponte,  GriniMldi,  Platania,  Di  Mattei,  Bucca,  Scinto  Fatti, 
Condorelli  Maugeri,  Oddo  Casagrandi,  Barbagallo  Rapisardi,  De  Angelis, 
Zona,  Ferroni,  Mascari,  Neviani,  Berretta,  Addario,  Ughetti,  Guzzanti  — 
Sul  preteso  regresso  della  mineralogia  italiana.  Lettera,  Lorenzo  Bucca 
—  Discorso  del  Presidente  Scinto  Patti  nell'  adunanza  del  13  dicembre 
1896  —  Cenni  biografici  intorno  al  prof.  Adolfo  Bartoli,  dott.  Mario  Ron- 
sisvalle  —  Elenco  di  libri  pervenuti  in  dono. 

Bullettino  della  Sezione  Fiorentina  della  Società  Africana  di 
Italia  —  Firenze  —  Serie  seconda.  Voi.  I,  Fase.  4" ,  5"  e  6",  25 
gennaio  1894. 

Dei  possibili  commerci  tra  l'Italia  e  l'Etiopia,  Pietro  AntonelU  —  La 
tratta  degli  schiavi  e  la  Colonia  Eritrea  —  Le  antiche  strade  commer- 
ciali attraverso  l'Etiopia.  3',  Beni  —  Le  spedizioni  italiane  nella  penisola 
dei  Somali,  A.  M.  —  Emigrazione,  colonizzazione  e  colonie,  S.  —  Biblio- 
grafia, C  Giuliani  —  Storia  del  Re  Msidi  (dal  «  Congo  illustreé  »)  -  Ne- 
crologia. Samuel  Baker ,  P.  5.  —  Rassegna  (Gli  Italiani  in  Africa) ,  A. 
Mori  —  Appendice  alla  Rassegna,  F.  S.  —  Atti  della  Sezione. 

Id.  Fase.  7"  e  8",  5  maggio  1894. 

Cenni  sulla  origine  e  sullo  sviluppo  della  Sezione  fiorentina  della  So- 
cietà Africana  d'Italia  (1883-1893),  C.  Gm/mni  —  Timbuttù,  A.  Mori  — 
Lo  Stato  indipendente  del  Congo  e  la  Colonia  italiana,  E.  Villa  —  Note 
«alla  BuMola  cinese,  B.  Fusenza  —  Bibliografia,  A.  K.  M.  ;  A.  Z.  —  Ne- 
crologio. Eugenio  dei  principi  Ruspoli,  A.  ilf.  —  liassegua  ((ìli  Italiani 
in  Africa^,  A.  Mori  —  Notizie  varie  —  Atti  della  Sezione  —  Indice  gene- 
rale del  volume. 


SOMMARIO   DELLE    PUliBLIGAZIONI   PERIODICHE  365 

Id.  Voi.  II,  Fase.  1»  e  2%  5  agosto  1894. 

Il  Giuba  e  i  suoi  affluenti,  Vittorio  Bòtlego  —  Il  Protocollo  anglo-ita- 
liano per  le  sfere  di  influenza  nella  Somalia  ,  Domenico  Giarmilrapani 

—  Bibliografia,  P.  Stefanelli,  E.  li.,  E.  Regalia  —  Rassegna  (Gli  Italiani 
in  Africa),  P.  S.  —  Atti  della  Sezione. 

Id.  Fase.  3"  e  4',  1"  dicembi-e  1894. 

Cassala,  0.  Giuliani  —  Cassala,  Gartum,  Omdurman,  Pietro   Valle  — 
il  commercio  della    madreperla  a  Massaua ,  0.  Baratieri  —  Notizie  sui 
Tshinyiungwe,  Ma-goa  e  Watusi,  E.  Regàlia  —  Il  viaggio  di  Klio  Modi- 
gliani alle  Isole  Mentawei  ,  Attilio  Mori  —  Bibliografia,  C.    Giuliani^  J%'\ 
Mantegazza,  A.  Zardo  —  Rassegna  (Gli  Italiani  in  Africa),  /••.  Sl^efanelli 

—  Notizie  varie,  A.  Mori  —  Annuncio,  P.  Stefanelli —  Atti  della  Sezio- 
ne —  Cenno  necrologico.  Sansone  D'Ancona,  P.  ^'. 

Id.  Fase.  5%  0°,  7°  ed  8",  30  marzo  1895. 

Commemorazione  di  Don  Eugenio  dei  principi  Ruspoli,  La  Direzione 
del  Bulleltino  —  Eugenio  Ruspoli  e  i  suoi  viaggi  nella  Somalia  e  fra  i 
Galla,  G.  Marinelli  —  La  Esposizione  Eritrea  e  di  materiale  geografico 
tenuta  in  Milano  nel  1894,  Antonio  Annoni  —  L'articolo  del  Maggior 
Casati  «  Dopo  Cassala  »  —  Bibliografia  ,  E.  Regàlia  —  Rassegna  (Gli  Ua- 
lian)  in  Africa)  —  Indice  generale  del  volume. 

BuUettino  dell'Istituto  di  Diritto  Romano  —  Roma— ""Alino  I^T, 
Fase.  I-III. 

Testamento  di  C.  Longino  Castore,  V.  Scialoja  —  Il  frammento  Ber- 
linese «  de  dediticiis  »,  L.  Cantarelli  —  L'editto  publiciano ,  S.  Peroxzi 

—  Appunti  sulla  dottrina  romana  della  negotiorum  gestio,  C.  Ferrini  — 
Arnob.  IV,  16,  C.  Ferrini  —  Notizie  —  Necrologia  —  Articoli  relativi  al  di- 
ritto romano  (1)  —  BuUettino  bibliografico  (2). 


(1)  Ricordati  gli  scritti  apparsi  nelle  nostre  riviste  :  «  Antologia  Giuridica  •  di 
Catania  (VII,  fase.  8);  «  Archivio  di  Diritto  Pubblico  •  di  Palermo  (IV,  fase.  2);  •  Il 
Circolo  Giuridico  •  di  Palermo  (XXV,  fase.  5).  Ricordati  ancora  gli  articoli  di  E. 
Pais  :  Gli  dementi  sicilioti  od  italioti  nella  più  antica  storia  di  Roma,  in  «  Studii 
Senesi  *  (II,  fase.  2). 

(2)  Citati  :  Calvino  Giuseppe,  Del  diritto  di  proprietà  deU'uxor  sulla  dote  du- 
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Id.  Fase.  IV-VI. 

L'eredità  e  il  suo  rapporto  coi  legati  nel  diritto  romano  e  nel  diritto 
moderno,  F.  Bonfante  —  Un'iscrizione  relativa  a  L.  lavolenus  Priscus 
—  Stndii  critici  sulle  fonti  del  diritto  romano.  BtpXJa-.ig  lujianus  ad  Mi- 
nicium (cont)  S.  Riccobono  —  Verbale  relativo  all'apertura  di  un  testa- 
mento del  26  maggio  184  d.  Cr.,  V.  Scialoja  —  Capo  del  testamento  di 
Menio  Megonio  Leone,  V.  Scialoja  —  Le  spese  del  processo  civile  roma* 
no  ,  G.  Chiovenda  —  Necrologia  —  Notizie  —  Recensioni  —  BuUettino  bi- 
bliografico (1)  —  Articoli  relativi  al  diritto  romano  (2)  —  Sunto  dei  ver- 
bali delle  riunioni  dell'Istituto  —  Indice.  HùelhiGL 

Id.  Anno  Vili,  Fase.  I-IC. 

..Contributi  alla  dottrina  del  prelegato,  C.  Ferrini  —  Nota  al  §  10 
Inst.  De  hered.  (II,  i4),  F.  Buonamici  —  Note  minime  sulle  condizioni 
impossibili  nei  testamenti,  V.  Scialoja  —  Delle  opere  recentemente  at- 
tribuite ad  Irnerio  e  della  scuola  di  Roma  ,  F.  Patella  —  Il  papiro  giu- 
diziario Cattaoni  e  il  matrimonio  dei  soldati  romani,   V.  Scialoja. 

Id.  Fase.  IV-VI. 

Stadi  critici  sulle  fonti  del  diritto  romano,  (cont.  e  fine),  S.  Riccobono— 
Sulla  denominazione  in  bonis  habere,  P.  Bonfante -Frammenti  Torinesi 
del  Codice  Teodosiano,  F.  Paletta  —  Recensioni  —  Notizie  —  Bollettino 
Bibliografico  (3)  —  Indice. 


rante  il  periodo  classico  del  diritto  romano  —  Silvestri  Leto  Giovanni,  L'Inter- 
dictum  Utrubi  nei  frammenti  Vaticani  —  Vadala  Papale  G.,  ìje  leggi  nella  dot- 
trina di  Platone,  di  Aristotile,  di  Cicerone,  eie  otc. 

(1)  ('ìtali:  VAntiuario  1893-94  dell' Isiituto  di  storia  del  diritto  romano  di  Ca- 
tania (voi.  iV);  //  divorzio  nella  pi-iina  epocn  del  diritto  romano  di  L,  FuLcr,  La 
estimione  della  servitù  interitu  rei  di  G.  Caiinazza. 

(2)  Ricordati  gli  scritti  apparsi  nell'  •  Antologia  Giuridica  >  di  Catania  (Vili, 
Cmc.  8),  e  nel  •  Circolo  Giuridico  .  di  Palermo  (XXV,  fase.  7). 

(8)  Citali  :  Im  destinatione  del  padre  di  famiglia ,  come  mezzo  costitutivo  di 
servitù  prediali,  nel  diritto  rotnano  ,  di  G.  Sala  Contarini  (Gir^'fnti  ;  Formica  e 
Uaglio,  1805)  —  Sintesi  organica  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  con  riguardo  alla 
loro  parafìrasi  greca.  I.  Pmlpgonjpni.  Nozioni  o  teorio  generali.  I  diritti  reali ,  di 
A.  Zocco-HoBA  (Cfltanin;  laliluto  di  Storia  d<'l  Dirillo  Romano,  1895)  -  Il  Diritto 
Romano  ostacoUi  i  nttovi  ideali  giuridici  del  secolo  nostro  i  di  A.  Zocoo-Rosa  (il»id. 
ibicL). 
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Id.  Anno  IX,  Fase.  I-IT. 

Logge  Municipale  Tarantina,  V.  Scialqja  —  Sulla,  legge  3  §  2  D.  qui- 
bu8  modis  usufructus  amittitur  VII,  4,  G.  Venezian  —  Sul  testamento 
di  C.  Longino  Castore.  Brevi  note  aggiunte,  V.  Scialoja  —  Recensioni , 
V.  Scialoja  —  Contributo  critico  alla  dottrina  delle  azioni  negotiorum 
gestorum,  G.  Pacchiotli  —  Correzioni  ed  aggiunte  ,,^l|o  articolo  sulla 
«  Legge  Municipale  Tarentina  »,   V.  Scialoja.  „',.  , 

Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  —  Roma  —  N.  1. 

Relazione  letta  a  S.  M.  nell'udienza  del  25  novembre  1883  dal  mifir- 
8tro  della  Pubblica  Istruzione  sul  decreto  di  fondazione  dell'  Istituto  Sto- 
rico italiano  -  Sessione  1:  Adunanze  plenarie  del  27  e  29  gennaio  1885— 
Discorso  pronunciato  nell'  adunanza  plenaria  dell'  Istituto  nei  giorno  27 
gennaio  1885  dal  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  comm.  Michele  Gop- 
pino  —  Progiamma  dell' Istituto  Storico  Italiano  —  Circolare  ai  signori 
presidenti  delle  RR,  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  (20  marzo  1885) 

—  Idem  (22  ottobre  1885)  —  Comunicazioni  —  Relazione  della  Giunta  ese- 
cutiva all'Istituto  Storico  Italiano,  letta  nell'adunanza  del  4  aprile  l«86— 

—  Lavori  proposti  all'Istituto  dalle  Società  confederate  —Organico  per 
r  esecuzione  dei  lavori,  approvato  dalla  Giunta  esecutiva,  nella  sua  adu- 
nanza del  13  giugno  1885—  Sessione  11:  Adunanze  plenarie  del  4,  5,  6 
e  8  aprile  1886  —  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  presentare 
air  Istituto  un  disegno  per  la  bibliografia  storica. 

Id.  Num.  2. 

,■»»- 
Risposte  delle  regie  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  alla  circo- 
lare del  22  ottobre  1885 —  Frammento  d'iconografìa  estense   acquistato 
recentemente  dalla  biblioteca  Nazionale  di  Roma  :  relazione  di  I.  Giorgi 
a  S.  E.  il  presidente  dell'Istituto  Storico  Italiano  (con  due  facsimìli). 

Id.  Num.  3. 

Sessione  III:  Adunanze  plenarie  del  30  e  31  maggio  (  Discussione  .sulle 
proposte  di  lavori  votate  dalla  Giunta  e  delle  altre  fatte  all'Istituto  dalle 
Società  confederate;,  del  2  e  3  giugno  1887 — Ricerche  abruzzesi:  relazione 
del  prof.  C.  De  Lollis  a  S.  E.  il  presidente  dell'Istituto  Storico  Italiano. 
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Id.  Num.  4. 

Organico  per  i  lavori  dell'  Istituto  Storico,  secondo  il  testo  approvato 
nella  seduta  plenaria  dell' 8  aprile  1886  —  Proposta  di  pubblicazione  di 
documenti  Colombiani  nella  ricorrenza  del  quarto  centenario  della  sco- 
perta dell'America  (Comunicazione  di  S.  E.  Correnti)  —  Relazioni  delle 
RR.  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria  sui  lavori  pubblicati  negli  an- 
ni 1886-87  —  Cronache  bolognesi  (dalbi  relazione  del  prof.  V.  Fiorini  solla 
ristampa  delle  Cronache  bolognesi)  —  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  : 
relazione  del  prof.  F.  Novali  —  Notizie. 

Id.  Num.  5. 

^ttere  a  stampa  di  L.  A.  Muratori,  repertorio  bibliografico,  per  A. 
G.  Spinelli. 

Id.  Num.  6.  :u>ì 

Decreto  reale  col  quale  si  provvede  alla  pubblicazione  di  documenti 
relativi  a  Cristoforo  Colombo  —  Norme  per  la  pubblicazione  degli  episto- 
lari—  Rime  storiche  del  sec.  XV:  relazione  dei  professori  A.  D'Ancona 
R  A.  Medin  —  Le  Copsiiiutionen  S.  M.  Eccìesine  del  card.  Egidio  Albornoz: 
relazione  dell'avv.  Brando  Brandi  —  Glosse  preaccursiano  (da  codd.  mem- 
branacei esistenti  nell'  Archivio  di  Stato  di  Modenaì,  per  Pietro  Cogliolo 

—  Gli  statuti  delle  Società  delle  armi  e  delle  arti  in  Bologna  nel  sec.  XUI: 
relazione  del  prof.  A.  Gaadenzi  —Confessione  di  vassallaggio  fotta  a  Rai- 
none  da  Sorrento  dai  suoi  vassalli  del  territorio  di  Maddaloni,  per  1.  Giorgi 

—  Il  consumo  giornaliero  del  pane  in  un  castello  dell'Emilia  nel  soc.  XIII, 
per  I.  Giorgi  —  Gli  antichi  statuti  del  comune  di  Bologna  intorno  allo 
Studio,  per  A.  Gaudenzi. 

Id.  Num.  7. 

Sessione  IV:  Adunanze  plenarie  del  22,  23  e  2'i  novembre  1888  — 
Carmi  medioevali  inedili,  per  A.  Gaudenzi  (con  un  facsimile) — Benzo 
d'Alessandria  e  i  cronisti  milanesi  del  soc.  XIV,  per  !..  A.  Ferrai. 

Id.  Num.  8. 

OH  Statuti  delle  Società  delle  armi  del  popolo  di  Bologna,  per  A.  Gau- 
denti —  Ricerche  abruzzott  :  relazione  di  V.  Be  Bartholomaeia. 
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Id.  Num.  a 

Preparazione  del  Codex  diplomaticus  Urbis  Romae:  relazione  della 
R.  Società  romana  di  storia  patria  —  Bentii  Alexandrini  de  Mediolano 
civitate  opasculuin  ex  chronico  einsdein  excerptum  (L.  A.  Ferrai)  —  !  ma- 
noscritti e  le  fonti  della  Cronaca  del  diacono  Giovanni^  per  0.  Monticolo. 

Id.  Num.  iO. 

Sessione  V:  Adunanze  plenarie  del  3  e  4  gioi^no  1890  —  11  più  antico 
registro  offlciale  degli  slatuti  delle  Arti  veneziane  sottoposto  al  magistrato 
della  Giustizia  Vecchia,  per  (i.  Monticolo—  De  pace  veneta  relatio,  per 
U.  Balzani  —  Nuovi  manoscritti  delle  Constituliones  Aegidianae  ,  per 
B.  Brandi  —  Di  un  nnovo  manoscritto  della  Historia  Langobardorum  di 
Paolo  Diacono,  per  G.  Calligaris  —  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma  e  le 
fonti  della  Galvagnana^  per  L.  A.  Ferrai  —  Notizie. 

Id.  Num.  11. 

Ricerche  intorno  zW  Anonymus  Valesianus  II,  per  C.  Cipolla — Il 
De.  siili  urbis  Mudiolnnensis  e  la  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  X  ,  per 
L.  A.  Ferrai. 

Id.  Num.  12. 

Documenti  di  storia  medievale  italiana.  Bibliografia  degli  anni  1885-91, 
per  C.  Merkel.  „ 

,  •> 

Id.  Num.  13. 

Sessione  VI  :  Adunanze  plenarie  del  17  e  18  dicembre  1892  —  Di  un 
compendio  sconosciuto  della  Cronica  di  Giovanni  Villani,  per  A.  Tenne- 
roni  —  Studi  e  ricerche  per  1'  edizione  dei  capitolari  antichissimi  delle 
Arti  veneziane  (1219-1330),  per  G.  Monticolo  —  Tre  corredi  milanesi  del 
Quattrocento  illustrati,  per  C.  Merkel. 

Id.  Num.  14. 

1  Fonti  dì  Landolfo  seniore ,  per  L.  A.  Ferrai  —  Monumenta  Novali- 
Areh.  Stor,  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  24 
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ciensia  vetusliora  :  relazione  al  Presidente  del  R.  Istituto  Storico  di  C. 
Cipolla — Per  una  raccolta  di  Monumenta  Mediolwiensia  anliquissima  : 
relazione  al  Vicepresidente  della  Società  storica  Lombarda  di  L.  A.  Ferrai 
—  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  dettatori  bolognesi  da  Buoncompagoo 
a  Bene  di  Lucca,  per  A.  Gauden/i  —  Necrologia  (i). 

Id.  Num.  i5. 

Il  castello  di  Quart  nella  Valle  d'Aosta  secondo  nninTentario  inedito 
del  1557,  per  C.  Merkel  —  Un  secondo  testo  dell'  Assedio  d'  Ancona  di 
Buoncompagno,  per  A.  Gaudenzi  —  Necrologia. 

Id.  Num.  16. 

Le  Vitae  pontificum  Mediolanensium  ed  una  Syllope  epigrafica  del 
secolo  X,  per  L.  A.  Ferrai  —  Al  critico  degli  Analecta  Bollandìana^  per 
L.  A.  Ferrai  —  Documenti  Terracinesi ,  per  I.  Giorgi  —  Studio  sul  Pro- 
chiron  legum,  per  F.  Brandileone  —  Notizia. 

Id.  Num.  17. 

Lettere  a  stampa  di  L.  A.  Muratori,  repertorio  bibliografico,  per  A.  G. 
Spinelli  (continuazione  al  N.  5)  —  Necrologia. 

iiJiJanoO 


(1)  Riferiamo  quella  consacrala  alla  memoria  di  mona.  Isidoro  Carini  : 
•  11  giorno  25  dello  scorso  K^anaio  (1895)  qui  in  Roma  cessava  improvvisannMile 
di  vivere  monsiprnor  Isidoro  Carini,  prcfflto  della  biblioteca  Vaticana.  La  perdila 
di  lui,  dolorosa  p»»r  gli  slndii  storici,  é  un  lutto  domestico  por  il  nostro  Islilnlo. 
Dopo  la  morte  di  Micbrh»  Amnri  la  .Società  Siciliana  per  la  storia  [)nlria  :ivova 
aflldnto  a  monsignor  Carini  l'incarico  di  rappresentarla.  L'incarico  era  bene  affi- 
dalo. Uno  dei  fondatori  della  benemerita  Società  Siciliana  e  amantissimo  della  sua 
Sicilia,  il  Carini  pose  nel  disimpegno  dell'onorevole  ufficio  tutto  io  zelo  cbe  poteva 
aspettami  da  lui.  Nelle  adunanze  dell' Istituto  Storico,  porlo  largo  contributo  dei 
■noi  consigli,  cbe  esponeva  con  lu  parola  facile  e  modestamenle  sicura  <ii  clii  ilice 
cose  pensate.  Prefetto  della  biblioteca  Vaticana,  fu  sempre  prodigo  di  particolari 
cortesie  e  d' aiuto  a  quegli  eruditi  che  per  incarico  dell'  Iiilituto  Storico  ebbero 
occasione  di  fare  indagini  nelle  raccolte  di  quella  biblioteca.  —  Se  non  è.  questo 
il  luogo  né  il  momento  di  tener  parola  <ii  lui  come  erudito,  come  sacerdote  e  come 
cittadino ,  giusto  é  che  almeno  lo  .legua  la  spontanea  e  sincera  espressione  del 
rimpianto  e  della  riconosceuzu  dui  suoi  colli'gbi  di  (questo  Ulituto  Storico  », 
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BuUettino  Senese  di  Storia  Patria  (R.  Accademia  dei  Rozzi  (1)) 
—  Siena  —  Anno  I,  Fase.  I-II. 

Programma  —  Atti  della  Commissione  di  Storia  Patria  — I^e  Satire  di 
Quinto  Settano,  /.  Or/rt^? —Notizie  su  S.  Bernardino  con  un  documento 
inedito,  F.  Donali  —  La  Chiesa  di  S.  Francesco  e  i  Piccolomini,  A.  Toli 
-  Notizie  di  Orlando  Malavolti ,  con  tre  sue  lettere  storiche  inedite, 
G.  Milanesi—  Una  lettera  di  Pandolfo  Petrucci  ai  fiorentini,  C.  Paoli — 
lettre  de  Louis  XII  e  la  Seignenrie  de  Sienne,  ponr  lui  noti  fìer  sona  vé- 
nement  (1498),  L.  G.  Péìissiér  —  D\  un  documento  riguardante  M.  Raf- 
faello Petrucci  Castellano  di  S.  Angelo  (1517),  V.  Lusini  —  \  Principi  Giap- 
ponesi a  Siena  nel  1585,  G.  Sfinesi  —  Il  frammento  degli  ultimi  due  libri 
del  più  antico  Constituto  Senese,  12021270  (coni.),  L. Zdehauer  —  krcìn- 
vio  Sergardi-Biringucci  in  Siena,  L.'Zdekauer  e  0.  Bacci  —  Rassegna 
Bibliografica  —  Cronaca. 

Id.  Fase.  IIMV. 

Dei  recenti  studii  geologici  e  paleontologici  «ul  territorio  Senese  (con<.), 
V.  Si  moneti  i  —  Una  polemica  contro  il  letterato  Senese  Antonio  Pecci, 
A.  Professione — Siena  nella  lega  contro  il  Visconti  (1367),  G.  Sanesi  — 
Alcune  iscrizioni  latine  del  territorio  Rosella  no,  e?.  F.  Gamurrini — I  cu- 
gini di  Angelo  Poliziano,  /.  Bel  Lunpo  —  Vm  Bolla  vescovile  dell'anno 
1156  per  la  Pieve  di  Radiconiloli,  V.  Lusini  —  Il  frammento  degli  ultimi 
dne  libri  del  più  antico  Constituto  Senese,  1262-1270  (cent.),  L.  Zde-^ 
kauer  —  Archivio  Notarile  Provinciale  di  Siena,  L.  Zdekauer  e  G.  Pani- 
paloni—  Gli  Archivi  Comunali  di  Belforte  e  Radicondoli ,  A.  Vanni  — 
Rassegna  Bibliografica  —  Cronaca  —  Indice  del  volume. 

,,, Della  vita  e  degli  scritti  di  Giovanni  Colombini,  ^0, .Pardi -r- Ilei  TOnb 


(1)  Ajgpllivi  stravaganti  furono  presi,  da  chi  le  fondò,  a  insegna  di  molte  Ac- "' 
cademie,  n^ll'Ilalijt  Cenlrnle;  e  «ynesta  di  .Siena  fn  della  dei  flo^^t.  Quella  di  Spò-'^ 
lelo,  che  prima  fu  chiamala  degli  Insipidi,  prcge  poi  il  nome  degli  Ottttsi.  Penigist'' 
ebbe  i  suoi  accademici  col  nome  di  /nsensafi,' Terni,  di  Arrfen^t,' Città  di  Castello—  ' 
con  poca  modestia  —  degli  Illuminati;  mentre  a  Firenze  si  chiamarono  Rifritti  e 
Lesinanti;  a  Maci-rata,  Inetti;  ad  Arezzo,  Infami;  a  Lucca,  Raffreddati;  a  Cortona,' 
Umorosi;  a  Bologna,  Sonnacchiosi;  ad  Ancona,  Caliginosi;  e  cosi  ria.  •'" 
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centi  stndii  geologici  e  paleontologici  sul  territorio  Senese  (coni,  e  fine), 
V.  Simoneìli — Le  iscrizioni  romane  del  territorio  Senese.  I.  L'iscrizione 
dell'  Augastale  di  Porta  Romana,  P.  Rossi  —  Una  lettera  ed  un  sonetto 
di  Mario  Sozzini,  F.  Nodali  —  Tavolette  dipinte  della  Biccherna  di  Siena 
che  si  conservano  nel  museo  di  Berlino  ,  Fr.  Ellon  —  Sulla  Cronaca  di 
Bindino  da  Travate  (1315-1416),  V.  Lusini — S.  Bernardino  predicatore 
delle  indulgenze  per  la  crociata,  F.  Donati—  Il  frammento  degli  ultimi 
due  libri  del  più  antico  Constituto  Senese,  i2fi2-1270  {cont.),  L.  Zde- 
kauer  —  Archivio  del  Vescovado  di  Siena  ,  V,  Lusini  —  Un  frammento 
di  Codice  della  Divina  Commedia  novamente  ritrovato,  U.  Marchesini  — 
Due  manoscritti  della  pubblica  Biblioteca  di  Livorno  attinenti  alla  Uni- 
versità di  Siena,  P.  Vivo  -Canti  popolari  del  Contado  Senese,  I.  «Mag- 
giolata di  Compagnatico  »  ,  T.  Nencini — Rassegna  Bibliografica  — Atti 
della  Commissione  di  Storia  Patria  —  Necrologie  (1). 


(1)  Imprendendo  il  prof,  ('alissb  a  parlare  di  mons.  IsinoRO  Carini  (del  quale 
nell'aduJianza  sociale  del  2  febbraio  1895  aveva  fatto  pietoso  e  gentile  ricordo),  rileva 
anxìtutto  la  dolorosa  coincidenza  che  il  BvUlettino  Senese  di  Storia  Patria  comincia 
questa  •  triste  nibrica  »  col  nome  del  Carini,  dal  quale  il  Bullettino  mede>sinio  ebbe 
il  primo  articolo  •  Le  Salini  di  Quinto  Sellano  •  ,  col  quale  iniziò  le  une  pubbli- 
cazioni. Uoai  Silo  oiddiitj  i'y  iiuH  .iesJnia 

•  Altri  lavori  —  nota  il  Calisse  -  l' illustre  prelato  d'are**  ph)mlesflO:,'«bè 
la  fecondità  del  suo  ingegno  e  l'attività  della  sua  vita  erano  da  vero  meravigliose, 
e  non  facevano  in  alcun  modo  prevedere  la  repentina  ed  imnialura  sua  fine  «.  E 
dopo  brevi  cenni  biografici,  i  più  importanti,  il  Caliaae  riasaume  splendidamente 
tutta  la  maraviglioaa  operosità  del  Carini  in  una  pat;;ina ,  assai  bene  meditala-,  e 
che  ci  pare  opportuno  di  trascrivere  : 

«  NumerosisHimi  sono  gli  Hcritli  del  Carini,  e  riguardano  i  più  vari  argomenti: 
ma  la  preferenza  fu  sempre  da  lui  data  agli  studi  storici  ,  specialment»!  nel  ramo 
della  poleografta  e  diplomatica.  A  ciò  gli  giovò  molto  l'essere  slato,  con  felice 
scelta,  invitato  a  Roma  da  Leone  XIII,  il  quale  da  prima  gli  affidò  la  scuola  di 
paleografia  istituita  nell'  archivio  valicano,  insieme  all'  utìicio  di  sotto-archivista, 
e  poi  lo  prepose  alla  biblioteca  vaticana.  In  questi  uffici  il  Carini  si  rose  somma- 
mente benemerito  degli  studi  e  degli  studiosi.  A  questi  egli  era  sempre  largo  di 
consigli,  di  guida,  di  aiuti  di  ogni  genere:  agli  studi  continuò  a  dedii-iirai  appas- 
■ie— Irniente,  quasi  direi  alTannosainente.  Uscivano  l'  un  dopo  rallni  ì  suoj  lavori 
pateografiei,  atorici,  letterarìi;  i  giornali  avevano  continuamente  suoi  articoli;  ogni 
nuoTa  pubblioajslone  otteneva  da  lui  ampli  roBOconti  ;  frequenti  erano  le  sue  com- 
OMmonuieni  e  1  suoi  discorsi  accademici  ;  né  cessava  mai  dal  ricercare  fra  i  te* 
•ori  ft  lui  nflldati,  tanto  che  itigente  e  prezioso  materiale  lasciò  egli  raccolto  po.r 
nuOTi  e  più  Tasti  lavori,  che  aveva  nella  mente  e  che  non  potè  efTettuare. 

Forse,  queHtn  difTusione  di  forza    iritellrtltiiale    fu    danno  ;  perchè    se    il    Carini 
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Id.  Fase.  III-IV. 

li  Savonarola  e  i  Senesi,  /.  Del  Lungo  —  Della  vita  e  degli  scritti  di 
Gio.  Colombini.  Parte  seconda  ,  annotazioni  storiche  alle  lettere  del  Cù- 
lombini,  con  appendice,  G.  Pardi  —  Il  mistero  di  S.  Caterina  in  un  co- 
dice della  Biblioteca  Comunale  Senese,  G.  /ìondowi— Documenti  genovesi 
sull'assedio  di  Siena,  id.  Rosi  —  I  contini  Senesi  di  Val  di  Chiana.  I.  il 
passo  di  Chiusi,  F.  Petrucci  —  Ricordo  di  sedizione  nel  1496  in  una  ta- 
voletta votiva,  V.  Lusini  —  Il  frammento  degli  ultimi  due  libri  del  più 
antico  Constituto  Senese,  1262-1270  (fiont.)^  L.  Zdekauer — Archivi  della 
Val  d'  Orcia,  A.  Verdiani- Bandi  —  ilassegna  Bibliogratìca  —  Cronaca  — 
Indice. 


aveane  rivolto  verso  un  oggetto  particolare  il  robusto  suo  ingegno,  e  a  quello 
uve8»f  cutitunleuieiittì  uttesu,  avrebbe  indubbiunicnte  raggiimta  gloriosissiuiu  meta. 
Ma  questo  del  dill'ondersi  per  ogni  campo  é  un  iViiomcuu  cliu  noi  vciiiamo  comiuie 
in  lutti  }{li  uomini  d'ingegno  dei  tempo  nostro,  sicché  dubbiamo  dir«:  cosi  vogliono 
le  condizioni  dell'epoca  presente.  Ma  il  Cariui  torse  in  ito  stesso  pensava  di  caui- 
biur  via,  o  almeno,  comprendendo  il  uiegUo ,  se  ne  taceva  consigliere  agii  altri. 
Egli,  in  più  scritti  suoi,  dichiara  che  è  tempo  oramai  di  incominciare  a  fare  la 
uintesi.  Nuli  v'  é  dubbio  che  molto  ,  anzi  moltibdinio  rimane  ancora  a  ucoprirsi, 
mediante  la  ricerca  minuta,  particolare,  analitica;  ma  se  si  volesse  atteuderu  che 
tutto  SI  sia  veduto  e  tutto  si  sappia,  non  so  per  vero  quando  si  potrebbe  ruc«:o- 
gliere  il  frutto  di  tanto  lavoro.  Perciò  ussennalauiente  nel  programma  per  la  Ri- 
vista di  scienze  ecclesiastiche,  che  il  Papa  lo  aveva  invitalo  ad  iniziare  e  dirigere, 
il  Carini  diceva:  «L'ora  mi  sembra  ormai  giunta  per  la  scienza  slorica  di  fer- 
marsi alquanto  nelle  sue  ricerche,  per  comhiciare  a  rilare,  la  mercé  di  una  com- 
pleta comprensione  del  passato,  di  una  sintesi  nuova  ed  elUcace,  la  vita  rehgiosa, 
morale,  lutelletluale  e  civile  del  genere  umano  ;  e  cosi  ristabilire  1'  unione,  voluta 
turbare,  del  naturale  col  soprannaturale,  deha  civiltà  coUa  religione,  dello  Slato 
Culla  Chiesa».  Splendido  programma,  e  gran  danno  è  stalo  che  il  Carini  stesso 
non  abbia  potuto  iniziarne  i'  attuazione.  Nessuno  meglio  di  lui  lo  avrebbe  potuto, 
perché  egli  a  se  stesso,  nel  citalo  programma,  poneva  questi  pr.cetU,  che  sono 
degnissimi  di  esser  qui,  a  sua  lode,  ricordali  ». 

E  qui  il  Calisse  trascrive  tutta  la  parte  del  Programma  delia  Rivista,  che  è  rife- 
rita più  sopra,  a  proposito  della  commemorazione  fatta  dal  Fumi,  e  cosi  eouciude: 
•  in  queste  parole  deh'  ultimo  scritto  del  Carini  si  rivela  tutto  1'  animo  e  tutta  la 
mente  sua,  e  sopravvivono  a  lui  come  programma  sincero  e  sicuro  per  cbiunque 
vorrà  che  gii  studii  storici  sieno  fecondi  di  risultati  veramente  utili  alla  scienza  ed 
aUa  civiltà  •. 
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1  Id.  Annoili,  Fase.  I. 

Atti  della  Commissione  —  I  sepolcri  degli  scolari  teileschi  in  Siona 
(cont.),  A.  Luscfiin  —  Sulla,  vita  e  gli  scritti  di  Domenico  da  Montic- 
chiello ,  G.  Pardi  —  Documents  sur  l' ambassade  Siennoise  envoyée  a 
Milan  en  Octobre  1499,  L.  G.  Pélissiér—  Una  cortigiana  nell'assedio  di 
Siena,  C.  Carnesecchi  —  Il  frammento  degli  ultimi  due  libri  del  più  an- 
tico Constituto  Senese,  1262-1270  {coni,  e  fine),  L.  Zdekauer—R.  Archi- 
vio di  Stato  di  Siena.  Relazione  generale,  A.  Li s ini  ~  Rassegnai  Biblio- 
grafica. 

id.  Fase.  n-m. 

cai)  ig^tti  della  Commissione  —  I  manoscritti  milanesi  delle  satire  latine  di 
Q,  Settano,  D.  Ba.m— La  casa  di  M.°  Bartalo  di  Tura  (coni.),  C.  Mazzi — 
Montante  di  Maremma ,  C.  Cnlisse  —  Lettere  politiche  sulla  guerra  del 
1260  fra  Siena  e  Firenze,  F.  Donali  — La  tregua  tra  Lucca  e  Siena  del- 
l'anno 131(3,  G.  Pardi  —  L' entrata  di  Carlo  Vili  in  Siena  (1492),  L.  Zde- 
kauer—  Lettera  di  M."  Bartalo  di  Tura  sulla  piena  della  Farma  a  Petrio- 
lo  (t457>  ,  L.  Zdekauer  —  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  1.  Diplomatica, 
A.  Lusini  —  Rassegna  Bibliografica. 


Id.  Fase.  IV. 

I  sepolcri  degli  scolari  tedeschi  in  Siena  (coni.),  A.  Luschin  —  La 
Carta  libertalis  e  gli  Statuti  della  Rocca  di  Tintinnano  (1207-1297),  L.  Zde- 
kauer  —  \  Palli  di  Pitigliano  e  di  Sorano,  A.  Selvi  —  XJn  episodio  d'ere- 
sia nel  1383,  G.  Sanesi—  Dieta  Beati  Karuli  Imperatoris  (in  un  ms.  già 
amiatino),  F.  Paletta  —  La  casa  di  M."  Bartalo  di  Tura  (coni.),  C.  Mazzi 
—  Le  spese  di  selciatura  e  di  riparazione  della  Via  di  Malnccinato  (1334), 
L.  Zdekauer—La  «Grave  Mora  >  (Purgatorio,  UT,  29),  L.  Zdekauer — 
R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  II.  Inventario  degli  Statuti  del  Comune, 
A.  Lisini  —  Rassegna  Bibliografica. 


Oommentari  dell'  Ateneo  di  Breaoia  per  l' anno  1894  —  Breseia. 

Diacorso  di  inaugurazione  (14  gennaio  1894),  Francesco  Bottoni  Caz- 
tago  —  Relaziono  dogli  gtudii  compiuti  nel  1893  —  Aggiudicazione  dei 
premii  Carini  al  merito  tilantropicu  per  l'anno  1893 -— Resoconto  delle 


SOMMAaiO    DELLE    PaB^LlCAZTONI    PERIODICHE  375 

adunanze  accademiche  con  transunti  o  testi  delle  lettore  e  comunicazioni 
fatte  dai  socii  :  Canovetti  (Sulle  cause  ed  origini  degli  intorbidamenti 
della  fonte  di  Mompiatio),  Betloni  (  Della  importazione  dei  Coregoni  nei 
laghi  Maggiore  e  di  Como),  Rizzini  (Di  una  tomb  »  Romana  a  ustione  sco- 
perta alla  Bornata),  (>;slaro  {La  memorie  <li  un  patriota  Romagnolo  scritte 
da  sua  flglia\  Maraglio  (Invasione  della  Scarlattina  nel  Comune  di  S.  Eu- 
femia dtdla  Fonte),  (i;rrt.to/t  (La  Locanda  Sanitaria  di  Bagnolo  Mella.  Dati 
e  consideiazioni),  Belloni  Oizzago  (Sloria  di  Brescia),  Florioli  (Proposta 
per  la  istituzione  di  un  Pellagrosa  rio  provinciale),  iSftarrfo/m»  (Diagrammi 
sui  prezzi  del  grano  e  del  pane  verificatisi  per  Brescia  dal  1874  al  1893), 
Favallini  (Sulle  origini  di  Lovere  e  di  Bergamo),  Pavia  (La  lingua  Ca- 
stigliana  nei  suoi  primordii  ) ,  Braggio  (Il  grottesco  nel  rinascimento), 
Bellraini  (Le  Danze  Macabre),  Belloni  Caxzago  (L'Assedio  di  Brescia  nel 
1438),  Rizzini  (Raccolta  in  oggetti  barbarici  nei  civici  Musei) —Catalogo 
degli  oggetti  barbarici  raccolti  nei  civici  Musei  —  Commemorazioni  dei 
socii —  Bilanci  e  Relazioni  —  Ossei^yazioni  o  notizie  meteoriche  dal  1' 
Settembre  1893  al  31  Agosto  1894,  raccolte  negli  Osservatorii  di  Brescia, 
Desenzano  e  Salò —  Doni  e  cambii  ricevuti  durante  l'anno. 

Id.  poi*  r  anno  1895. 

Discorso  di  inaugurazione,  Teodoro  fVr<u*a/j  —  Relazione  degli  stadii 
compinti  nel  1894  —  Aggiudicazione  dei  premii  Carini  al  merito  filantro- 
pico per  l'anno  1894 — Resoconto  delle  adunanze  accademiche  con  tran- 
sunti o  testi  delle  letture  e  comunicazioni  fatte  dai  socii:  Pertusali  (Il 
sentimento  negli  studii  scientifici) ,  Belloni  Cazzago  (Storia  di  Brescia), 
CacciamaU  (Sugli  studii  intorno  all'  uomo  fossile  di  Castenedolo) ,  Glis- 
senli  (Le  ordinanze  della  Signoria  Veneta  nei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII 
per  il  Tiro  a  segno  in  Brescia.  Documenti  raccolti),  Belloni  (Soli' ordina- 
mento biella  raccolta  dì  Storia  Naturale  per  la  Provincia  di  Brescia), 
Pavia  (Appunti  sulla  Romanza  primitiva  nella  Spagna),  Casasopra  (Delle 
cause  dell'attuale  decadimento  sociale),  Favallini  (Delle  origini  di  Bre- 
scia. Ricerca  paletnologica),  Cacciamali  (  Osservazione  sulla  precedeute 
lettura),  Lui  (Sullo  sviluppo  istologico  della  corteccia  cerebellare  in  rap- 
porto alla  facoltà  della  locomozione),  Agostini  (La  zecca  di  Castiglione  e 
le  monete  che  vi  furono  coniate),  Lodrini  (Intorno  alla  data  precisa  della 
nascita  di  Dante),  Fenaroli  (Osservazioni  sulla  precedente  lettura  i,  Glis- 
senli  (Delle  origini  del  nostro  Teatro  Grande.  Notizie  e  documenti),  Brag- 
gio (Notizie  intorno  alla  vita  di  Veronica  Gambara:  ed  appendice),  Bel- 
loni (La  nomenclatura  scientifica  non  é  d'impedimento  pel  diffondersi 
dello  studio  della  storia  naturale),  Beltrami  (Catone  minore  nella  lette- 
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ratura  antica)  —  Commemorazioni  dei  socii  —  Bilanci  ;  Relazioni  e  Pro- 
poste —  Osservazioni  e  notizie  meteoriche  dal  1  settembre  1894  al  31  ago- 
sto 1895,  raccolte  negli  Osservatorii  di  Brescia,  Desenzano  e  Salò— Doni 
e  cambii  ricevuti  durante  l'anno  —  Descrizione  delle  monete  coniate  dai 
Gronzaga  nella  Zecca  di  Castiglione  dello  Stiviere. 

(continua)  Gt.  P. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  DÌ  7  GENNAIO  1898. 

Pr^esidenxa  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarnern, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  all'ex-Gon vento  di  S.  Do- 
menico essendo  presenti  ventidue  soci. 

Letto  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  socio  Dottor  Lionti 
esprime  il  desiderio  che  vi  si  inserisca  la  clausola ,  che  la  So- 
cietà intende  con  l'approvazione  di  detto  verbale  sanare  un  vizio 
di  forma  della  seduta  precedente,  consistente  nel  non  avere  invi- 
tato i  soci  a  domicilio ,  come  doveva  farsi,  essendo  una  seduta 
straordinaria.  Il  Presidente  dice  avere  il  socio  Lionti  prevenuto 
il  di  lui  pensiero;  dappoiché,  avendo  riconosciuto  il  suddetto  vizio 
di  forma  quando  non  era  più  a  tempo  di  ripararvi,  era  sua  inten- 
zione di  chiedere  alla  Società  la  sanatoria.  E  ciò  ora  fa  nell'  atto 
di  domandare  ai  soci  se  intendono  approvare  il  verbale.  I  soci 
votano  unanimente  l'approvazione,  e  quindi  la  sanatoria  del  detto 
vizio  di  forma. 

Si  passa  indi  all'ammissione  di  nuovi  soci,  e  viene  ammesso  ad 
unanimità  il  Gav.  Antonino  Mango, 

Il  Segretario  Generale  presenta  una  Carta  Nautica ,  fatta  a 
Messina  nell'anno  1638,  come  appare  dalle  seguenti  parole  scritte 
in  testa  ad  essa,  sotto  l'effige  della  Madonna  della  Lettera  : 

Pladdus  Calorio  etc.  Oliva  fecit  in  nobili  Urbe  Messanae, 

anno  1638. 
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;,  In  detta  Carta  è  designato  a  penna  a  varii  colori  il  bacino  del 
Mediterraneo,  con  le  Isole  e  le  regioni  le  cui  coste  sono  dal  detto 
Mare  bagnate.  È  un  dono  che  il  socio  prof.   A-^tonino  Borzì,  Di- 
rettore dell' Qrtpi  Botanico ,  con   gentile  pensiero  fa  alla  Società, 
.(yphe  grata  nell'accettarlo  ha  emesso  un  voto  di  ringraziamento, 
•le ,    Essendo  intanto  le  ore  14,  e  dovendo  aver  luogo  in  quell'ora 
4ìfVa  tumulazione  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  (Pantheon  delle  glorie 
Siciliane)  della  salma  dell'illustre  storico  Michele  Amari,  che  fu  socio 
effettivo  e  Presidente  Onorario  della  Società,  il  Presidente  rimanda 
alla  prossima  seduta  la  lettura  che  doveva  farsi.  Indi  insieme  con 
tutti  i  soci  presenti  si  reca  ad  assistere  alla  detta  tumulazione,  alla 
quale  era  pure  presente  il  figlio  dell'illustre  Estinto, 

;<sVn  oas'^^à  oVwsi«MooS^  jp^  Segretario  Generale 
.<  ollissilioiioa  li  oJeJiVfli  A  D.r  Giuseppe  Lodi. 

\'-Sù  w  '    'Wuy.  oli'       '      "     :o'j«i  inuk'?.  lyi!    • 

SEDUTA  DEL  DÌ  13  FEBBRAIO  1898. 

-piisùeMM'^déP  Grafia f  ìrk-  ^^of.  '  liSèlrìea  Guarneri^      ^ 
-a-fì^'Io'i  »;«    ■'■  '^   'Senatore  del  Regno,  Presidente. 


La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l'intervento  di  venti- 
fluattro  .soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  tornata  pi*ecedente,  il  Se- 
gretario Generale  comunica  una  lettera  del  Segretario  Generale 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  in  Firenze,  nella  quale  è  data 
partecipazione  della  morte  del  Senatore  Marco  Tabarrini ,  Presi- 
dente di  detta  R.  Deputazione ,  e  storico  e  letterato  insigne.  La 
Società  delibera  un  voto  di  condoglianza. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  comunica  che  il  Sindaco  di 
Messina  ha  domandato  la  restituzione  degli  oggetti,  spediti  per  la 
Mostra  Nazionale  di  Palermo  nel  1891-92,  e  che  si  sono  conservati 
presso  la  nostra  Società.  Comunica  inoltre  il  dono  di  alcuni  libri, 
fatto  dal  Pre.sidente  e  da  altri  soci,  ai  quali  si  è  scritta  lettera  di 
ringraziamento. 


AtTi  della  sooietÌ  ^70 


In  seguito  a  votazione ,  fatta  a  norma  del  Regolamento ,  sono 
eletti  soci  i  signori  :  Avv,  Francesco  Allegra,  sig.  Antonino  Paterna, 
sig.  Salvatore  Pitrè,  sig.  Nicoti-i-Guaiana,  Baronello  Atanasio,  sig. 
Barone  del  Pizzuto,  e  sig."'  Vincenzina  Inguagiato. 

Il  socio  Ing.  Alagna  ,  ottenuta  la  parola  ,  propone  che  la  So- 
cietà si  faccia  iniziatrice  di  un  Museo  di  ricordi  storici  da  aver 
sede  nello  stesso  locale  della  Società.  Il  socio  Lionti  appoggia  tale 
proposta ,  e  raccomanda  vivamente  che  si  ritirino  dal  Museo  Na- 
zionale gli  oggetti  colà  esposti  in  occasione  del  cinquantesimo  an- 
niversario del  12  gennaio  1848.  Il  Presidente  dice  che  la  proposta 
del  sig.  Alagna  sarà  messa  air  ordine  del  giorno  della  prossima 
seduta. 

Poscia  il  Presidente  invita  il  socio  sig.  Avv.  Garufì  a  leggere 
la  Nota  critica  su  di  un  documento  greco  ritenuto  del  secolo  XIV. 
Finita  questa  lettura,  è  invitato  il  Dottor  Pizzillo  a  leggere  un  di- 
scorso del  socio  prof.  Tamburello  auìVAbazia  di  Santa  Maria  del 
Pedale  e  sulla  commemorazione  del  prim^  centenario  della  morte 
di  Monsignore  Giuseppe  Qioeni. 

Il  prof.  Tamburello,  dopo  di  avere  fatto  ricordo  di  alcuni  an- 
tichi Monasteri  in  Sicilia,  dice  come  verso  l'anno  1140  dalla  Con- 
tessa Adelasia ,  nipote  del  re  Ruggiero ,  fu  fondata  l' Abadia  di 
S.  Maria  del  Pedale,  e  riferisce  quanto  di  notevole  si  sa  relativa- 
mente a  questa  abbazia,  dalla  sua  origine  all'anno  1740  in  cui  fu 
eletto  abbate  Mons.  Giuseppe  Gioeni  e  Valguarnera  dei  Duchi  di 
Angiò. 

E  poiché  ricorre  il  primo  centenario  di  quest'Uomo  veramente 
insigne  e  benefico,  il  prof.  Tamburello  ne  narra  la  vita,  e  ne  ri- 
corda le  opere.  ^   ^nv 

Essendo,  dopo  questa  lettura  ,  esaurito  1'  ordine  del  giorno  ,  il 
Presidente  scioglie  la  seduta. 

//  Segretario  Generale 
ìi,'  Giuseppe  Lodi. 
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SEDUTA  DEL  DI  13  MARZO  1897. 

Presidenza  del  Grawie  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l'intervento  di  diciotto 
soci. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente,  ed  il 
Segretario  Generale  dà  avviso  dell'adesione  a  soci  dei  signori  Ba- 
ronello  Atanasio ,  sig.  Romano  Polizzi,  sig.  S.  Pitrè  di  Giuseppe, 
sig.  Nicotri-Guaiana  e  sig."*  Vincenzina  Inguagiato ,  e  partecipa  la 
morte  dei  soci  Ing.  Gav.  Scinto  Patti  da  Catania,  Marchese  Pietro 
Ugo  delle  Favare,  Sac.  Inghilleri,  e  Gan.  Lo  Vecchio,  alle  famiglie 
dei  quali  la  Società  delibera  far  voto  di  condoglianza. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  dice  che  nel  prossimo  mese  di 
aprile  la  città  di  Firenze  renderà  solenni  onoranze  centenarie  a 
Paolo  Toscanelli  e  ad  Amerigo  Vespucci,  e  però ,  come  altre  So- 
cietà scientifiche  e  letterarie  han  fatto,  così  sarebbe  opportuno  de- 
legare quei  soci  che  si  troveranno  allora  a  P'irenze  a  rappresen- 
tarla. 

La  Società  accoglie  tale  proposta,  e  delega  il  prof.  Luigi  Natoli, 
insegnante  alla  H.  Scuola  Normale  di  Pisa ,  ed  il  prof.  Gav.  Sal- 
vatore Romano ,  che  deve  recarsi  al  Congresso  Geografico  di  Fi- 
renze, riserbandosi  di  delegare  quegli  altri  soci,  che  faran  sapere 
di  trovai'si  a  Firenze  durante  le  Feste  Vespucciane  e  Toscanelliane. 

Si  vota  indi  ad  unanimità  1'  ammissione  a  socio  del  sig.  Gav. 
Pietro  Arezzo. 

A  proposta  del  socio  Alagna  2^i  rimanda  ad  altra  adunanza  la 
discussione  sulla  istituzione  di  un  Museo  di  ricordi  storici  ;  ed  a 
proposta  del  socio  prof.  G,  U.  Siragusa  si  rimanda  anche  alla  pros- 
sima riunione  la  lettura  ch'egli  doveva  fare,  ed  il  Presidente  scio- 
glie la  seduta. 

//  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ  381 


SEDUTA  DEL  DI  10  APRILE  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Gicarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l'intervento  di  venti- 
sette soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario Generale  comunica  l' adesione  a  socio  del  Gav.  Pietro 
Arezzo  e  la  morte  del  socio  Monsignor  Gerbino,  Vescovo  di  Cal- 
tagirone,  proponendo  un  voto  di  condoglianza  alla  famiglia  del 
compianto  socio.  La  Società  lo  vota  ad  unanimità. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri,  che 
ha  donato  il  Presidente,  ed  altri  donati  da  varii  soci.  La  Società 
ringrazia  con  apposito  voto. 

Si  passa  all'ammissione  dei  nuovi  soci,  e  vengono  ad  unanimità 
ammesse  le  sig."'  Teresita  e  Vitina  Rutelli,  socia  quest'ultima  del- 
l'Accademia di  Santa  Cecilia  a  Roma. 

Il  Segretario  Generale  avverte  che  deve  discutersi  ,  a  norma 
dell'ordine  del  giorno,  la  proposta  del  socio  Ing.  Alagna,  relativa 
alla  fondazione  di  un  Museo  di  ricordi  storici,  ma  lo  stesso  socio 
Alagna  propone  che  si  rimandi  tale  discussione  dovendo  il  prof. 
Siragusa  leggere  due  suoi  lavori.  Pertanto  il  Presidente  dà  la  pa- 
rola al  prof.  Siragusa  che  legge  pria  un  suo  lavoro  relativo  ad 
una  pubblicazione  fatta  di  recente  a  Catania  dai  signori  Paterno 
e  Gagliani  sul  centenario  del  primo  Parlamento  Siciliano  ;  poscia 
un  altro  lavoro  sulla  traduzione  del  Falcando  fatta  dall'Homodei. 

Terminate  queste  letture,  che  vengono  applaudite,  essendo  esau- 
rito l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

]l  Segretario  Generata,  jt> 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  DEL  DI  12  GIUGNO  1898. 

Pr^esidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Gitarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Con  l'intervento  di  N.  20  soci  si  apre  la  seduta  leggendosi  dal 
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Segretario  Generale  il  verbale  della  seduta  precedente ,  il  quale 
viene  approvato. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  comunica  1'  adesione  a  soci 
da  parte  del  Generale  Zanelli  e  delle  due  signorine  Vitina  e  Teresita 
Rutelli. 

Inoltre  presenta  alla  Società  alquanti  libri  pervenuti  in  dono, 
de'  quali  la  maggior  parte  del  nostro  Presidente.  Dopo  di  che  il 
Prof.  Salvatore  Romano  presenta  anch'  egli  un  libro  in  splendida 
edizione,  pubblicato  dal  Municipio  di  Firenze  in  occasione  delle 
Onoranze  Centenarie  ad  Americo  Vespucci  ed  a  Paolo  Toscanelli; 
intorno  alle  quali  promette  presentare  una  relazione  nella  pros- 
sima seduta.  E  poiché  nelle  dette  Feste  centenarie ,  al  nome  del 
Toscanelli,  spesso  egli  sentì  congiungere  quello  di  L.  Ximenes,  che 
ne  tolse  dall' obblio  la  memoria,  promette  fare  anche  un  cenno 
storico  di  questo  illustre  Siciliano. 

La  Società,  a  proposta  del  Segretario  Generale,  rende  sentiti  rin- 
graziamenti a'  generosi  donatori.  "  *^^*^ 

Quindi  si  passa  alla  elezione  di  alquanti  soci  e  vengono  eletti 
il  sac.  Pietro  Sinopoli  di  Giunta  proposto  da'  soci  Vincenzo  e  Giu- 
seppe Mangano ,  il  sig.  avv.  Salvatore  Lanza  proposto  dai  soci 
Mons.  Di  Marzo  e  can.  Beccaria,  il  sac.  Antonino  Manno  proposto 
da'  soci  Sansone  e  Lodi  e  il  cav.  Giuseppe  Di  Stefano  proposto  da' 
soci  Salvatore  Romano  e  Grispo  Moncada. 

Dopo  di  che ,  ottenuta  la  parola ,  il  socio  sig.  Alagna  svolge 
la  sua  proposta ,  d' impiantare  ne'  locali  della  Società  un  Museo 
di  ricordi  storici.  Comincia  dal  far  osservare  che ,  a  causa  del- 
l'insegnamento odierno ,  per  la  generazione  a  cui  egli  appartiene 
giunse  come  una  novità  1'  Esposizione  de'  ricordi  storici  del  1848 
fatta  in  gennaio  ultimo  in  talune  sale  di  questo  Museo  nazionale, 
e  quindi  a  rendere  por  quanto  è  possibile,  e  tener  sempre  pre- 
senti i  fatti  memorandi  di  quell'epoca  e  di  altre  gloriose  per  la 
Sicilia,  crede  che  sia,  non  che  utile  ma  necessaria,  una  esposizione 
permanente  di  oggetti  di  qunU'f^poche  glorioso  entro  i  locali  della 
nostra  Società,  la  ijuale  ha  p(M'  princii)ale  oggetto  di  promuovere  lo 
studio  della  Storia  di  Sicilia. 

Il  socio,  dottor  liOdi,  si  permette  rammentare  al  sig.  Alagiia  che 
l'idea  di  un  Museo  di  ricordi  storici  im'  locali  defila  Società  sin 
dal  1892,  quando  si  chiuso  l'Ksposiziono  nazionale  di  Palormo,  fu 
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concepita,  carezzata  ed  in  parte  attuata  da  lui  e  dal  can.  Beccaria 
che  fecero  parte  allora  del  Comitato  de'  Ricordi  patri,  1'  uno  da 
Presidente  e  l'altro  da  Segretario.  Ma  non  ostante  tutta  la  buona  vo- 
lontà del  P.  Luigi  di  Maggio  di  secondare  tal  divisamente  ;  non 
ostante  tutto  l'impegno  addimostrato  da'  promotori  di  trasportare 
presso  la  Società  molti  degli  oggetti  che  figurarono  in  quella  Espo- 
sizione, il  risultato  che  si  ottenne  fu  quello  di  veder  ritirati  da' 
proprietari  molti  degli  oggetti  trasportati  presso  i  locali  della  So- 
cietà; per  la  qual  cosa  vedendo  in  tal  modo  frustrati  i  loro  desi- 
deri il  Lodi  e  il  Beccaria  smisero  ogni  pensiero  di  erigere  un 
Museo  di  ricordi  patri  ne'  locali  della  Società.  E  ciò  tanto  più  ia. 
quanto  che  si  è  anche  sperimentato  il  difetto  di  adatta  località  al- 
l' uopo ,  non  essendo  affatto  conveniente  assegnarvi  la  grande 
aula,  la  quale  è  stata  destinata  per  le  solenni  riunioni  e  per  )a 
biblioteca  sociale.  In  fine  per  la  deficienza  di  apposito  personale 
necessario  alla  custodia  e  cura  degli  oggetti  in  parola. 

Invece  è  nel  Museo  nazionale  che,  per  lo  zelo  di  quel  Direttore, 
si  sono  andati  mano  mano  accumulando  tali  oggetti ,  or  per  ac- 
quisti ed  or  per  doni  specialmente  dopo  1'  ultima  Esposizione  di 
gennaio;  cosicché  per  non  dividere  il  detto  materiale,  creile  il  Lo^.^,. 
essere  il  Museo  il  luogo  appropi-iato  per  i  ricordi  storici  in  parola},}/ 
molto  più  che  quello  Istituto  è  aperto  in  tutt'i  giorni,  ed  ha  un 
personale  addetto  alla  custodia  e  alla  cura  degli  oggetti.  Gon- 
chiude  pertanto  il  Lodi  di  essere  contrario  alla  proposta  del  socio 
Alagna.  ,  >      ;  ;.. 

Parla  indi  il  Prof.  Salinas,  lodando  in  pria  la  proposta  del  sig.  j 
Alagna,  e  soggiunge  ch'essendo  egli  Direttore  del  Museo  e  socio  di 
questa  Società  è  per  lui  indifferente  che  l'impianto  del  Museo  de' 
ricordi  storici  si  faccia  presso  l'uno  o  l'altro  Istituto.  Espone  ciò-, 
che  da  lui  si  è  operato  sin  da  quando  fu  preposto  alla  Direziona  •> 
del  Museo,  e  la  sua  costante  mira  di  raccogliervi  tutto  quanto  possas',.-' 
interessare  i  costumi,  le  usanze,  i  fatti   più   salienti  della  Storia 
moderna  di  Sicilia.  Discorre  della  sicure/-za  che  godono  gli  oggetti 
che  trovansi  ])i'esso  il  Museo:  sicurezza  cjie  j*ara niente  o  non  mai 
può  aversi  presso  i  particolari  o  presso  i  Comuni,  e  conchiude  il 
suo  diro  rimettendo  al  giudizio  e  al  senno  .della,  3txJÌ<?tft, il ,4^MJero 
sull'argomento.  ,-r,.'>t-f  H>  c^^iiU  rtn  rh  r.^'l! 

Il  Vice  Presidente  Mons,  Di  (Giovanni  opina  che  la  Società,  giù- 


384  ATTI    UKLLA    bOCIBTÀ 


sta  la  propria  istituzione,  debba  occuparsi  a  conservare  libri,  stam- 
pe, diplomi  e  tutto  quello  insomma  che  ricorda  la  nostra  storia 
scritta  e  debba  invece  lasciare  al  Museo  la  cura  di  raccogliere 
tutt'altri  oggetti  riferentisi  a'  ricordi  patri. 

Il  socio  Alagna,  replicando,  dichiara  che,  in  vista  delle  difficoltà 
trovate  dal  Consiglio  per  lo  impianto  di  una  collezione  di  oggetti 
storici  e  in  considerazione  degl'  inconvenienti  che  possono  verifi- 
carsi, e  si  sono  verificati  altrove  per  consimili  collezioni,  ritira  la 
sua  proposta. 

Il  socio  sig.  Vincenzo  Mangano  domanda  la  parola  per  attirare 
l'attenzione  della  Societcà  sul  modo  come  è  condotta  la  pubblicazione 
de'  documenti  e  de'  diritti  che  ha  la  Società  come  editrice  degli 
stessi.  Ma  trattandosi  di  un  soggetto  che  merita  una  lunga  e  larga 
discussione,  in  sèguito  a  proposta  del  Presidente ,  la  Società  deli- 
bera di  trattare  siffatto  argomento,  mettendolo  all'ordine  del  giorno, 
nella  seduta  ventura. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  invita  il  socio,  dott.  Salomone-Marino 
a  leggere  gli  annunziati  documenti  sopra  Gian  Filippo  Ingrassia. 
Terminata  la  lettura,  il  socio  dolt.  Pitrè,  alludendo  a  talune  parole 
profferite  dal  Salomone,  assicura,  come  membro  della  Commissione 
municipale  per  i  nomi  da  darsi  alle  nuove  strade,  ch'è  già  stabi- 
lito di  dare  il  nome  d'Ingrassia  ad  una  di  esse. 

E  sul  proposito  il  socio  prof.  Patricolo  propone  di  apporre  una 
lapide  nella  casa  che  fu  già  abitazione  del  detto  Ingrassia  ;  alla 
(|uale  proposta  si  associa  il  Pitrè,  soggiungendo  che  la  Società  di- 
rigga  il  suo  voto  al  Municipio. 

Infine  dopo  altre  proposte  si  delibera  di  apporre  una  lapide 
nella  parete  esterna  della  cappella  di  S.  Barbara,  entro  il  chiostro 
di  S.  Domenico;  cappella  destinata  dallo  stesso  Ingrassia  come  sua 
.sepoltura  gentilizia  e  da  lui  appositamente  fatta  ristaurare  e  de- 
corai'e.  Il  dott.  Salomone  Marino  promette  da  suo  canto  di  donare 
il  mezzo  busto  in  gesso  da  lui  posseduto,  lavoro  dello  scultore  Be- 
nedetto Delisi,  per  situarlo  a  suo  tempo  entro  la  riferita  cappella. 

Esaurito  cosi  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Oenet^ate 
D/  Giuseppe  Lodi. 


HIH3!X^c-J#. 


A  PROPOSITO  DI  UNA  NOTA  DI  MONS.  TESTA 

al  Cap.  XXV  di  Re  Filippo  I  di  Sicilia  e  II  di  Spagna. 
DI  UNA  PRETESA 

ABOLIZIONE  DELLA  MILIZIA  URBANA  IN  SICILIA 

al    tempo    di   Carlo    III 


{Lellurd  fatta  nella  seduta  della  i*  classe  del  giorno  4  ottobre  i896) 


È  noto  come  in  Sicilia  sotto  la  dominazione  spagnuola, 
neir  epoca  di  continuo  pericolo  di  invasioni  ed  incursioni  di 
corsari  e  di  armate  turchesche  spesso  unite  con  quelle  di  Fran- 
cia, accanto  alle  truppe  feudali  ed  alla  «  milizia  mantenuta  dal 
re  ed  assegnata  come  guarnigione  ordinaria  dell'isola,  nella 
più  parte  composta  di  soldati  spagnuoli,  i  quali  servivano  a 
guernire  le  fortezze  e  le  città  principali,  a  mantenere  nell'in- 
terno il  buon  ordine,  la  civile  disciplina,  e  la  maestà  del  go- 
verno »  (1),  si  aggiungesse  con  nuovo  e  permanente  sistema 
di  conscrizione  nazionale  militare  la  milizia  o  guardia  urbana  o 
nuova  milizia  del  regno  di  soldati  di  cavallo  e  di  piede  o  milizia 
delle  sergenterie.  E  non  occorre  ricordare  come  tale  milizia, 
avente  per  iscopo  specialmente  la  difesa  del  territorio  e  singo- 
larmente del  littorale  dalle  invasioni  nemiche,  sia  stata  insti- 
tuita  nel  1548  dal  viceré  Giovanni  de  Vega  con  il  voto  e  il 
parere  del  Sacro  Regio  Consiglio  (2);  e,  dopo  essere  stata  ritor- 


(1)  Grrgorio  ,  Considerazioni  sopra  la   Storia  di  Sicilia ,  in   Opere 
scelte.  3*  ediz.,  Palermo,  1853,  1.  VII,  cap.  IV,  n.  216. 

(2)  Ordinationi  et  instruttio  |  ni    d^Ua    milizia    di    questo   fldelissimo 
Re  I  giio  do  Sicilia,  li  quali  hanno  d'esequire  et  osservare,  li  Ser  |  genti 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  25 
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mata  dai  posteriori  viceré  duca  di  Medina  Celi,  D.  Garzia  de 
Toledo  e  marchese  di  Pescara  (che  nella  numerazione  univer- 


Maggiori,  Capitane!  de  Cavalli  et  de  pie  |  de,  Et  li  Soldati  così  di  cavallo 
come  de  |  piede  de  detta  Militia,  |  fatte  per  noi  Giovan  De  Vega  Vi  !  cere 
et  Capitanio  Generale  por  I  Sua  Magestà,  Con  Io  volo  e  il  parere  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio  di  esso  Regno  \  Con  Privilegio  |  In  Palermo  per  Gio- 
van Mattheo  j  Mayda,  ad  Instantia  di  Giovan  Francesco  Carraro  e  I  'rateili 
all'insegna  del  Leone  MDLX.  —  In  un'introduzione  si  rileva  «quanta 
utilitate,  reputatione  et  honore,  ha  dato  a  questo  Regno  la  nova  Militia 
per  noi  ordinata  in  qnesti  tre  anni  adietro  che  l'armata  Torchesca  unita 
con  le  Galere  de  Francia  ha  discorso  per  questi  mari  »  e  i  vantaggi  che 
se  ne  possono  sperare.  «  Et  poi  che  1'  armata  Turchesca  Con  l' inteUi- 
gentia  et  unione  che  tiene  con  quella  del  Re  di  Francia  ha  preso  et  oc- 
copato  l'anno  passato  parte  della  Corsica,  e  la  fortezza  e  porto  de  Boni- 
facio, Et  dovendose  credere  che  habbi  desegno  de  venir  da  qui,  inanzi 
con  maggior  sforzo  per  mantenere  le  cose  acquistate,  disturbando  li  buoni 
et  sancti  desegni  de  sua  Maiestà  ,  et  soi  considerati,  Et  damnificare  le 
suoi  Regni  e  specialmente  questo  fldelissimo  de  Sicilia  come  delante 
decto  siamo  stati  certificati  per  avisi  veridici  che  si  tenino  da  diversi 
partie  »  conviene  per  ciò  dare  le  provisioni  necessarie  «  per  ogni  cosa 
pertinente  alla  guerra.  Et  per  la  bona  esecutione  del  detto  nostro  intento 
havendose  con  la  persona  dell'  Illustre  Hernando  de  Vega  nostro  figlio 
Vicario  in  la  Milicia  e  d'  altri  Spectabili  delegati  facto  eligere  et  descri- 
vere, in  ogni  una  delli  Citati  e  Terre  d'  esso  Regno,  lo  numei-o  di  genti 
cosi  de  Cavallo,  come  de  pedi,  con  lor  arme  necessarie  alla  guerra,  se- 
condo che  qui  socto  particolarmente  van  notati.  Si  é  con  lo  voto  e  pa- 
rere de  decto  Sacro  Regio  Consiglio  provisto  et  ordinato  quello  che  li 
Sergenti  Maggiori,  Capitanei  et  altri  officiali  haveranno  et  deveranno 
eseequire  et  osservare,  et  le  gratie,  prerogative,  et  immunitati,  che  alli 
soldati  se  concodeno.  Lo  numero  delle  quale  soldati  cosi  de  cavallo  come 
de  pedi  de  lo  tertio  e  Sergenteria  d'ognuno  delli  Sergenti  Maggiori  sonno 
notati  sotto  l' insegna  do  lor  Capitanei  secondo  ad  ogneuno  tielli  citati  e 
terre  del  decto  regno  tocca  et  bavera  di  servire,  et  la  particolarità  delli 
nomi,  cognomi  et  arme,  d'  ogno  uno  d'essi  soldati  do  cavallo  »>t  di  pede, 
sta  ancor  notata  et  descritta  in  uno  libro  conservato,  in  l'officio  de  Spec- 
tabile  conserviitoro  del  regio  patrimonio.  Et  le  copie  so  sonno  mandate 
alli  detti  Sorgenti  Maggiori  et  (Capitanei  do  soldati ,  et  alli  Capitanei  e 
tarati,  d'  ogno  citati  e  terra  secondo  ad  ogni  una  do  essi  toca.  Acioche 
quelle  debbiano  registrare  in  l'acti  de  loro  Corte».  Segue  l'elenco  dei 
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sale  delle  anime  del  1570  ordinò  si  descrivessero    particolar- 
mente le  facoltà  e  le  età  dei  regnicoli,  acciò  si  potessero  in- 


capitani de  cavillo  e  loro  soldati  e  dei  capitani  di  piede  e  loro  soldati 
dipendenti  dui  Sergenti  Maggiori  da  assegnarsi  dal  Viceré  e  capitan  ge- 
m^rale  p?r  mostra  generale  d'i  Tertii  o  Sergenterie  rispettivamente  nella 
città  di  Suiacca  e  terra  d'  Alcamo  pel  Val  de  Mazara,  nella  città  di  Len- 
tini  pel  Val  di  Notho,  della  città  di  Taormina  pel  Valdemone.  Si  aggiunge 
che  «  Quello  che  bavera  lu  guberno  et  sera  capitanio  de  la  terra  e  casali 
di  yaci  bavera  sotto  la  sua  bandiera  et  insegnia,  o  de  quelli  che  per  noi 
o  vero  per  l' illustri  Viceré  e  capitan  generali  del  regno  serano  ordinati 
i  soldati  di  piede  di  la  ditta  terra  e  casali  di  Yaci  Malli  ».  Passandosi 
poi  agli  obblighi  doi  Soldati,  si  dispone  che  tanto  quelli  a  cavallo  che 
quelli  a  piede  •  secondo  sonno  descritti  con  li  loro  arme  in  detta  milifia 
siano  obligati  stare  sempre  in  ordine  e  prompti  per  comparire  personal- 
mente nelli  infrascripti  tempi  et  ordine  delli  Sergenti  Maggiori  ed  altri 
che  per  noi,  o  per  li  illustri  Viceré  e  Capitani  generali  che  serano  in 
ditto  Regno,  tanto  in  li  mostri  generali  in  li  lochi  designati  quanto  in 
li  altri  particulari  in  li  proprij  citati  e  terri  dove  haveranno  de  andare 
detti  Sergenti  Maggiori  per  reconoscere  essi  soldati  conforme  a  l'  ordine 
datoli.  Kt  in  quale  si  voglia  tempo  occasione  e  suspetto  de  guerra  ad  ogni 
siniplici  comandamento  nostro ,  o  de  ditti  illustri  Viceré  e  Capitani  ge- 
nerali de  andare  a  servare  sotto  la  bandiera  de  lor  capitani ,  in  quelli 
lochi  dove  li  sera  ordinato  ».  Si  dispone  poi  che  la  mostra  generale  tanto 
dei  soldati  a  cavallo  che  a  piedi  debba  aver  luogo  per  la  prima  volta 
in  quell'anno  1554  nella  seconda  domenica  di  marzo;  e  indi  di  quattro 
in  quattro  mesi  nei  luoghi  designati  ad  ognuno  dei  Sergenti  maggiori 
(per  alcuna  sorgenterie  in  due  luoghi,  in  uno  nella  seconda  domenica  e 
in  un  alti'o  nella  terza);  ed  ogni  due  mesi  ciascuno  dei  detti  Sergenti 
maggiori  debba  portarsi  in  tutto  le  città  e  terre  del  suo  tertio  o  Sergen- 
teria  «  e  prendere  la  mostra  particulare  de  essi  soldati  de  cavallo  et  de 
piede  descripti  in  la  militia  con  loro  armi ,  e  notare  il  mancamento  »  ; 
mandando  il  •  notamento  seu  discritione»  nel  termine  di  dieci  giorni  al 
Re  0  al  Viceré  o  Capitan  Generale  ,  per  [)rocedere  a  condegno  castigo 
contro  i  trasgressori.  Seguono  le  condizioni  deli'  armamento  col  quale 
debbono  comparire  i  soldati  ;  disposizioni  per  gli  indisposti  od  impediti 
a  comparire  personalmente  al  servizio  o  alla  mostra  (relazione  di  medici 
0  testimonianze  da  mandarsi  al  Viceré  o  capitan  generale  prò  tempore, 
0  vicario  o  luogotenente)  ;  esenzioni  ai  soldati  e  immunità,  prerogative 
e  grazie ,  licenza  di  porto  d'  armi  di  giorno  e  Ano  a  due  ore  di  notte  j 
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dicare  quali  e  quanti  fossero  abili,  ed  atti  a  servire,  o  con 
cavalli  0  con  la  persona  propria)  (1),  venne  recata  a  compiuta 
forma  con  le  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  presidente  del  regno 
D.  Carlo  di  Aragona  del  1573  (2);  ed  ebbe  il  suo  ordinamento 


esenzione  dal  dare  alloggi  e  posate;  giurisdizione  del  sergente  maggiore 
e  dei  capitani  (solo  disciplinare);  assegni  e  stipendi  ai  sergenti,  capitani 
e  altri  graduati  e  ai  soldati.— Si  legge  infine:  «  Expediti  in  urbe  Panhormi 
die  primo  Februarij  XII  Ind.  MDI.lIIl.  —  Ioan  de  Vega  ». 

Il  Canoini,  Codex  iuris  publici  siculi,  to.  IV,  Panormi,  1807,  1.  XXVII, 
tit.  IV,  De  militia  ur baita,  def.  1,  p.  15,  n.  1,  cita  Instruct.  de  Vega  to.  2. 
Prag.  tit.  51.  Ma,  in  verità,  nell'  edizione  delle  Prammatiche  per 
cura  di  Raimondo  Ramondetta  (Venetiis,  1574),  non  havvi  tit.  Lf  ;  quelli 
posteriori  al  tit.  48  non  hanno  numerazione  :  corrisponderebbei'o  al  LI 
(a  p.  355  sg.)  le  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  duca  di  Terranova  D.  Carlo 
di  Aragona  del  1573.  Nel  2°  tomo  di  quella  di  Palermo  del  1637  ,  quale 
tit.  LI  (a  p.  430  sg.)  sono  inserite  le  Istruzioni  del  contedi  Olivares  del 
1595.  Quale  intestazione  poi  del  tit.  L  vi  si  legge:  «  Ordinaliones.  et  sta- 
tuto facta  per  Illustrissimum,  et  Excellentissimum  Dominum  loannem 
de  Vega*  ;  ma  si  avverte:  «  Non  imprimuntur  quia  in  primo  tomo  re- 
periuntur  ».  Però  tra  le  disposizioni  del  De  Vega  inserite  in  questo  tomo, 
non  si  leggono  le  istruzioni  p-r  la  nuova  milizia.  Né  il  Candini  accenna 
punto  al  contenuto  di  dette  istruzioni,  che  certamente  non  ebbe  a  cono- 
scere. Né  pare  ne  abbia  avuto  cognizione  il  Gregorio,  il  quale  (1.  e  n.  217) 
si  limita  a  ricordare  che  la  ili'tta  milizia  venne  istituita  dal  Vega  intorno 
al  1550;  ma  non  accenna  punto  alle  disposizioni  contenute  nelle  Ordina- 
zioni ed  Istruzioni  del  detto  Viceré.  È  per  questo  motivo  che  abbiamo 
creduto  opportuno  farne  in  questa  nota  un  cenno. 

Riferisce  poi  il  contemporaneo  Fazello,  Dee.  II,  lib.  X,  t.  Ili  icit.  anche 
da  Gregorio,  1.  e.)  che  il  Vega  nel  ir)48  descrisse  il  regno  tultn,  non  solo 
per  la  più  retta  distribuzione  de'  pubblici  pesi,  ma  anche  a  proporzio- 
Dare  il  servizio  della  nuova  milizia.  E,  anche  allo  scopo  di  di  Tendere  il 
regno  dalle  improvvise  invasioni  ,  fece  ergere  in  tutto  il  littorale  delle 
torri  dette  di  avviso  con  una  giusta  proporzionata  distanza  1'  una  dal- 
l' altra  (cf.  Di  Blasi,  St.  aronol.  dei  viceré^  luogoten.  e  presid.  del  regno 
di  Sic,  Palermo,  1842,  p.  192). 

(1)  Ciò  attesta  il  duca  di  Terranova  l).  Carlo  di  .Aragona  in  line  del 
proemio  delle  Ordinazioni  ed  Istruzioni,  di  cui  nella  nota  seguente. 

(2)  Ordinationi  et  inslruttioni  della  Nova  Milizia  di  questo  fldulissimo 
Regno  di  Sicilia  dei  Soldati,  cosi  di  cavallo  come   di  piede.  Hi  formate 
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difflnitivo  per  le  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares  del  1595  (1). 
Or  nella  nota  e  apposta  dal  Testa  (2)  al  cap.  XXV  di  re  Fi- 
lippo I  di  Sicilia  e  II  di  Spagna  del  1563  leggesi  «  Huius  mi- 


per  noi  D.  Vaialo  di  Aragona  Duca  di  Terranuova  Prencipe  di  Castel- 
vetrano  etc.  l^'esidentc  et  Capitan  generale  per  S.  M.  in  esso  regno,  in 
Regni  Sicilice  Pragmatic.  Sanctionum  ad  Sacrae  Cathol.  Regiae  Majestat. 
nutum,  Nunc  primum  in  lucem  edilarum,  to.  Il,  «mandato  ill.mi  et 
Excmi  Dncis  Terraenovac  eiusdem  Regni  Siciiiae ,  Praesidentis  et  Ca- 
pilanei  Generalis,  in  tituios  Digestum  ,  per  Ili.  Don  Raymundam  Ray- 
mundettum,  Sacri  Regj  Gonsistorij  Praesidentem,  Legam  Doctorem  cele- 
berrimuin»  — Venetiis.  MDLXXIIII  (e  a  parte,  Venezia,  presso  Dom.  e  Giov, 
Bat.  Guerra,  1582).  Nella  Pragmatic.  R.  Sic.  noviss.  collectio  che  poste- 
riormente cominciò  a  vedere  la  luce  in  Palermo  (ed  il  2°  volume  nel 
1637)  non  si  trorano  riprodotte  le  dette  Oriinazioni  ed  Istruzioni;  ma 
sono  in  voce  inserite  le  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares,  nelle  quali,  come 
diremo,  vennero  con  opportune  aggiunte  e  mutamenti ,  ridotte  tutte  le 
altre  istruzioni,  la  cui  riproduzione  nella  collezione  dtdle  Prammatiche 
appariva  di  conseguenza  inutile.  Nò  le  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  duca 
di  Terranova  vennero  inserite  nella  edizione  d-dle  Prammatiche  curata 
per  ordine  di  Ferdinando  111  dal  Di  Bi.asi  (Palermo  ,  1791  e  1793).  Non 
però  per  la  medesima  ragione,  perché  il  dotto  editore,  nella  Praefatio, 
p.  LIX,  n.  72,  dichiara  :  «  laris  historia  ne  in  aliquo  deflcere  videatur, 
Pragmaticas  omnes  tam  usu  receptas,  quam  etiam  obsoletas  tradidimus  » 
(riservandosi,  ad  evitar  confusione,  di  apporre  in  tìne  dell'  ultimo  tomo 
che  sgraziatamente  non  vide  la  luce,  un  indice  delle  Prammatiche  abro- 
gate o  per  leggi  posteriori  o  per  desuetudine).  Ma  certamente  perché 
(V.  ibid.,  p.  LVIII,  n.  70)  avea  escluso  dalla  raccolta  «  leges  omnes....,  quae 
vere  Pragmaticae  dici  non  possunt  licet  in  antiquis  voluminibus  editae  ». 

E  innanzi  (p,  XXX,  n.  AO)  avea  dichiarato  Nobis  vero  Pragmatica 

Sanctio  scricte  sumpta  est  lex  ,  a  Rege ,  vel  eo  absente  a  Prorege  edita 
audita  prius  coiisilii  sententia  ». 

(1)  Instruttione  della  militia  ordinai  ia  del  regno  di  Sicilia.  Riformata 
dair  Ill.rno,  et  Ecc.mo  Signor  Conte  rf'  Olivares  Viceré^  e  Capitan  Gene- 
rale d'  esso  Regno  l'  anno  i593 ,  in  Bragmaticarum  Regni  Sicilice  no- 
vissima collectio,  to.  II,  Panormi,  .MDCXXXVll  (  e  a  parte,  in  Palermo, 
per  Giov.  Frane.  Carrara,  MDXGV).  La  collezione  delle  Prammatiche  cu- 
rata dal  Di  Blasi,  com'è  noto,  disgraziatamente  non  giunge  che  al  1579. 

1^2)  Capitula  regni  Siciiiae,  quae  ad  o'iiernum  diem  lata  sunt,  edita 
cura  eiusdem  regni  Deputatorum,  to.  II,  Panormi,  MDCCXLIII,  p.  255. 
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litiae  incommodo  nostris  bisce  temporibus  Siculos  levavit,  invic- 
tissimus  aeque,  at  clementissiinus  Garolus  Rex  noster  ».  E  fon- 
dandosi appunto  su  tale  unica  testimonianza  di  un'  abolizione 
della  Milizia  Urbana  al  tempo  di  re  Carlo  HI  Borbone  si  è  di 
recento  sostenuto  dalla  rappresentanza  del  Demanio  dello  Stato 
e  ritenuto  da  una  sentenza  di  un  Magistrato  di  seconda  istan- 
za (l),  ormai  passata  in  giudicato,  che  sia  prescritto  ogni  even- 
tuale dritto  del  Comune  di  Caltagirone  a  ripetere  le  onze  22,000 
sborsate  nel  1629  a  re  Filippo  in  corrispettivo  della  conces- 
sione in  infinitum  «  de  la  libera  et  totale  exemptione  di  mi- 
litia  di  cavallo  e  di  piedi  come  hoggi  sono  obbligati  et  ascritti 
nelV  istructione  della  miliiia  da  servire  in  domo,  corno  non 
fossero  in  quella  annumerati  et  ascritti  come  per  tal  causa  et 
rispetto  di  servitù  di  militia  come  era  et  erano  essa  Città  e 
suoi  cittadini  obbligati  a  servire  per  dette  inslracUoni  di  mi- 
lilla  »  (2)  ;  assumendosi  essere  V  azione  del  Comune  nata  al 
tempo  di  quella  pretesa  abolizione  di  Carlo  III. 

Non  è  qui  il  luogo  di  fermarci  ad  esaminare  se  nel  con- 
tratto del  1629  si  tosse  trattato  esclusivamente  dell'esenzione 
dall'  obbligo  di  servire  nella  milizia  urbana  ;  nientre  dalle  pa- 
role che  quelle  ora  ricordate  seguono  «  et  per  assignationi  di 
ordini  viceregi  da  suoi  ministri  di  guerra  fatti  e  da  farsi  » 
crediamo   potersi    argomentare   che   l' esenzione    riguardasse 


(1)  li  tribunale  di  prima  istanza,  dicliiarando  la  domanda  del  comune 
di  Caltagirone  inammissibile,  perché,  nel  caso,  lo  Stalo  italiano  non  rap- 
presenta la  monarchia  spaynuola  del  1629,  e,  se  anche  ammissibile,  pre- 
geritta  fin  dal  Decreto  18  genn.  1818  (che  organizzò  otto  reggimenti  di 
milizia  provinciale;  abrogando  tutte  le  antei-iori  disposizioni  riguardanti 
le  antiche  milizie  in  Sicilia,  e  assegnando  al  Distretto  di  Caltagirone  l'ob- 
bligo di  fornire  un  battaglione),  non  si  occupò  della  questione  in  esame. 

{;£)  V.  1'  atto  stipulato,  nelle  forme  del  tempo,  il  9  noveml>ro  1629,  in 
nome  di  S.  M.,  da  D.  Francesco  Fernandez  de  la  Gueva  duca  di  Albur- 
querqutì  Viceré  di  Sicilia,  con  l'intervento  dei  componenti  del  Tribunale 
del  iiegiu  l'atrimuniti  coi  rappresentanti  della  città  di  Cultagirone  ;  che 
»i  conserva  nell'  Archivio  di  detto  Comune. 
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qualunque  specie  di  milizia.  Ond'  è  che  se  si  fece  esplicita 
menzione  dell'esenzione  dalla  milizia  urbana,  lo  fu  perchè  a 
quel  tempo  a  questa  soltanto  erano  astretti  i  Siciliani,  laddove 
r  esercito  regio  era  composto  di  Spagnuoli  o  di  soldatesche 
tratte  da  altre  parti  della  monarchia;  ma  i  Galtagironesi  pare 
abbiano  voluto  espressamente  prevedere  l' ipotesi  che  potessero 
in  seguito  essere  obbligati  a  prestare  servizi  militari  di  altro 
genere.  E  si  aggiunga  che  l'esenzione  di  cui  nel  contratto 
del  1629  concerneva  anche  l'obbligo  «di  dover  alloggiare 
qualsiasi  sorte  di  soldatesche  di  cavallo,  di  piede  che  serve  a 
S.  M.  etc.  ».  Di  conseguenza  la  pretesa  abolizione  o  esenzione 
generale  di  Carlo  III  non  avrebbe  riguardato  che  una  sola  delle 
esenzioni  per  cui  avea  il  Comune  erogato  le  onze  22000. 

Né  ci  intratterremo  a  disputare  sul  valore  giuridico  da 
attribuirsi  alla  nota  del  Testa,  unica  testimonianza  di  un  fatto 
di  tanto  rilievo,  e  a  conlutare  l'asserzione  della  rappresentanza 
dello  Stato  e  del  ricordato  giudicato  che  1'  edizione  dei  Capi- 
toli del  Regno  curata  nel  1741-43  dal  Testa  abbia  avuto  ca- 
rattere ufficiale,  e  il  Testa  non  sia  stato  che  1'  organo  della 
Deputazione  del  Regno  e  la  testimonianza  del  medesimo  valga 
di  conseguenza  quanto  quella  dei  tre  bracci  del  Parlamento, 
che  nell'intervallo  delle  riunioni  venivano  appunto  rappresen- 
tati dalla  Deputazione.  Verissimo  che  il  Testa  abbia  compiuto 
la  sua  raccolta  per  incarico  della  Deputazione  del  Regno  (1); 
ma  da  questo  al  trattarsi  di  un'edizion.-  ufficiale,  in  guisa  che 
una  testimonianza  compresa  in  una  nota  possa  tenere  il  luogo 
di  una  disposizione  legislativa,  di  cui  non  sia  dato  rinvenire 
il  testo,  troppo  ci  corre.  Né  che  l'edizione  del  Testa  abbia 
avuto  tale  carattere  ufficiale  è  stato  giammai  affermato  o  so- 
stenuto da  alcuno  che  della  storia  della  legislazione  siciliana 
si  sia  direttamente  o  indirettamente   occupato.    Anzi   è   stata 


(1)  V,  anche  il  frontispizio  dei  volumi  della  detta  raccolta,  riportato 
in  n.  2  a  p.  389. 
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posta  talora  in  dubbio  financo  l'autenticità  di  Capitoli  in  quella 
raccolta  compresi,  come  fece  il  Pecchia  (1)  riguardo  ai  primi 
Capitoli  di  re  Giacomo.  E  il  Gregorio  (2)  arreca  quale  argo- 
mento decisivo  a  togliere  ogni  dubbio  intorno  all'  autenticità 
dei  medesimi  1'  essere  stati  compresi  nella  prima  raccolta  di 
Capitoli  fatta  dall'  Appulo  «  non  per  privato  studio,  ma  di  su- 
prema autorità  »;  ma  non  già  1'  essere  stati  inseriti  in  quella 
del  Testa.  Anzi  per  questa  così  esplicitamente  si  espresse  (3): 
«  Conobbe  chiaramente  tanto  disordine,  e  i  molti  vizii  delle  an- 
tiche edizioni  l' accuratissimo  Testa;  e  siccome  colui  che  di  pri- 
vata autorità  ne  avea  tolto  V  incarico,  non  potea  rimpastare 
e  rifondere  un  codice  di  leggi».  E,  per  quanto  riguarda  più 
particolarmente  le  note,  già  il  Di  Blasi  nella  notevole  prefa- 
zione alla  raccolta  delle  Prammatiche  del  Regno  (4),  oltre  che 
rilevare  molte  inesattezze  nell'  ordine  e  nella  scelta  de'  capi- 
toli (5),  avea  notato  che  (6)  «  licet  illustrando  operi  plurimum 
conferant,  non  raro  tamen  verum  legis  sensum  vitiant,  atque 
pervertunt»,  e,  arrecatine  numerosi  esempii,  concludeva  (7): 
«  Quae  fides  igitur  adhibenda  sit  adnotationibus  Francisci  Testa, 


(i^  SI.  civ.  e  polit.  del  regno  di  Napoli,  io.  Ili,  p.  140  sg. 

(2)  Introduz.  allo  studio  del  dritto  pubbl.  sicil.,  in  Opere  scelte,  3»  edi- 
zione, Palermo,  1853,  p.  42. 

(3)  Ibid.,  p.  37. 

(4)  I^'ugrnaticae  Sanctiones  Regni  Siciliae  quas  iussu  Ferdinandi  III 
Borbonii  nunc  primum  ad  fidem  aulhanticorum  exemplarium  in  Regiis 
Tahulariis  existenlium,  receiisuit  Frauciscas  Paulus  Do  Blasi,  et  Angelo 
I  C.  Panormitanus  ,  to.  1 ,  ICx  regia  typcgraphia  ,  Paiiormi ,  MDGCXGl, 
Pr(iefatio  (fatta,  com'è  noto,  per  l'ordino  che  si  legge  noi  Dispaccio,  a 
nome  regio,  del  Principe  di  Caramauico  del  3  luglio  1786,  stampato  in 
principio  del  detto  1"  volume  «che  nella  ristampa  da  farsi  s'abbia  a 
premettere  un  discorso,  die  contenga  la  vera  idea  del  Diritto  Sicolo  nn- 
Hceutu  dallo  Costituzioni  >). 

(5)  Proelalio  cit.,  p.  \VI  sg,,  n.  23  sg. 

(6)  Ibid.,  p.  XXI,  n.  31. 

(7)  Ibid.,  p.  XXIII,  n.  33. 
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legibusque,  quas,  ut  suae  opinioni  indulgeat,  in  nìedium  pro- 
ferì, ex  dictis  satis  patet,  ut  crimine  ab  uno  caetera  discere, 
quisque  facili  negotio  valeat  »  e,  addotti  altri  esempii  (1)  «Taedet 
iam  refutandis  bisce  erroribus  diutius  imuiorari».  Però  fra  gli 
errori  ed  equivoci,  in  cui  mostra  essere  incorso  il  Testa,  non 
ricorda  il  Di  Blasi  la  notizia  della  quale  ci  occupiamo. 

Ma  anche  fatta  astrazione  da  tutto  ciò  e  volendo  attribuire 
a  quella  notizia  (che  del  resto  è  di  un  insigne  contemporaneo 
degnissimo  di  fede)  un  valore,  se  non  giuridico,  almeno  sto- 
rico, non  appare  verosimile  si  accenni  ad  un'abolizione  della 
milizia  urbana. 

Anzitutto,  qualunque  sia  lo  stato  in  cui  giacciono  le  antiche 
nostre  raccolte  di  Dispacci,  di  Ordinanze  e  di  Atti  legislativi, 
sarebbe  strano  che,  mentre  tante  disposizioni  di  minima  im- 
portanza e  riguardanti  affari  privati  o  risoluzioni  di  casi  sin- 
goli sono  state  comprese  nelle  collezioni  delle  Prammatiche  e 
delle  Siculac  Sanctiones,  di  cui  qualche  volume  vide  la  luce  in 
anni  molto  vicini  alla  pubblicazione  delia  raccolta  del  Testa,  e 
in  quello  più  note  e  comuni  dei  R.  Dispacci,  sia  stato  omesso 
un  atto  legislativo  così  importante  come  quello  tendente  a  to- 
gliere r  obbligo  di  un  servizio  militare  e  ad  abrogare  le  Istru- 
zioni sulla  Nuova  Milizia. 

D' altra  parte  è  vero  che,  specialmente  dopo  cessato  il  pe- 
ricolo di  invasione  nemica,  più  volte  il  Parlamento  ebbe  a 
chiedere  V  abolizione  o  almeno  1'  alleviamento  di  tale  milizia: 
ma  sempre  invano.  Già  nel  1563  facevasi  notare  dal  Parlamento 
a  Filippo  1(11)  che  l'obbligo  della  detta  milizia  riusciva  di  grave 
danno  alla  più  parte  degli  ascritti  ad  essa,  i  quali  attendevano 
agli  arbitrii  frumentari  e  ai  còlti  delle  campagne;  e  altresì 
agli  interessi  del  Re,  sia  per  la  diminuzione  delle  regie  gabelle 
e  dei  dritti  regii  delle  estrazioni  causata  dalla  diminuzione 
dei  prodotti,  sia  per  i  salari  da  pagare  al  revisore  della  milizia 


(1)  Pratfatio  cit.,  p.  XXVI,  n.  36. 
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e  altri  altri  ufficiali  che  facevano  esercitare  i  soldati:  oltre  le 
somme  rilevanti  pagate  ogni  anno  dalle  città  e  terre  del  regno 
per  somministrare  polvere ,  corde  da  fuoco ,  piombo  ed  altre 
cose.  Si  era  altresì  sottomesso  che  si  sentiva  il  Regno  molto 
aggravato  per  essere  quelli  ascritti  alla  milizia  dei  cavalli,  che 
possedevano  il  valore  di  o.  300  di  facoltà ,  il  quale  non  era 
baj^tevolo  a  mantenerli  con  le  loro  famiglie.  E  si  era  fatto 
riflettere  che  simili  milizie  debbono  introdursi  solo  nelle  Pro- 
vincie, ove  può  dubitarsi  della  fedeltà  dei  popoli,  o  questi  sono 
inabili  a  trattare  le  armi,  quali  non  sono  i  Siciliani,  sempre  fede- 
lissimi e  pronti  al  servizio  della  corona  e  alla  ditesa  della  pro- 
pria patria,  e  destri  ed  esercitatissimi  nelle  armi,  tanto  più  che, 
senza  quest'  obbligo ,  per  antica  consuetudine  tutte  le  città  e 
terre  del  Regno  in  tempo  di  necessità  erano  tenute  servire  ove 
il  bisogno  lo  richiedesse  e  con  maggior  numero  di  gente  di  quelli 
che  erano  obbligati  alla  milizia.  E  si  era  infine  soggiunto 
eh'  era  nell'  istituzione  di  quella  intervenuta  quasi  una  man- 
canza di  dritto  e  di  facoltà  ;  perocché  erasi  istituita  senza 
espressa  volontà  e  consenso  del  regno ,  senza  del  quale  non 
può  imporsi  «  nuovo  vettigale  ».  Onde  supplicavasi  al  re  di  to- 
gliere al  regno  sì  grave  e  inutile  peso.  Ma  il  re  (Capit.  XXV) 
si  era  limitato  a  promettere  che  «  huiusmodi  negocium ,  ut 
puta  arduum,  exacte  perpendet ,  idque  statuet,  quod  quieti  et 
conservationi  dicti  Regni  magis  conveniet  ».  Avendo  poi  nel 
1565  il  viceré  Garzia  di  Toledo  posti  in  servizio  i  cavalli  della 
nuova  militia  ed  i  pedoni,  il  parlamento  del  1566  (sulla  con- 
siderazione che  i  soldati  della  milizia,  e  massime  di  cavallo 
avevano  servito  senza  pagamento  alcuno,  e  qualche  volta  an- 
cora senza  bisogno;  che  molti  di  quelli  che  erano  obbligati  a 
mantenere  cavallo,  avevano  mutato  fortuna  ;  e  che  i  capitani 
e  i  sergenti  maggiori  toglievano  in  ogni  occasione  i  cavalli 
de'  soldati  della  milizia,  e  di  quelli  serviansi,  rovinandoli  e 
maltrattandoli)  avea  chiesto  non  1'  abolizione  della  milizia  ur- 
bana ;  ma  che  non  si  obbligassero  a  servire  con  un  cavallo 
armato  coloro  che  possedessero  meno  di  o.  500  nò  gli  altri  se 
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non  in  caso  di  necessità  ,  e  per  mezzo  di  un  sostituto  quelli 
che  facessero  gli  arbitrii;  e  non  constringendosi  alcuno  a  con- 
tribuirò, contro  volontà,  il  proprio  cavallo.  Il  Re  (Gap.  XXXVIII) 
annui  alla  petizione  riguardo  al  cavallo:  quanto  al  resto  promise 
che  «  habebitur  debita  consideratio  sui)er  supplicatis  » 

Segui  poi  nel  1573  la  ricordata  riforma  del  presidente  del 
Regno  D.  Carlo  di  Aragona  duca  di  Terranova  (l),  per  cui  la 
milizia  urbana  venne  constituita  di  16000  soldati  a  cavallo 
scelti  fra  i  più  facoltosi  e  di  9000  a  piedi  dell'età  da  18  a  50 
anni  traili  da  quelli  più  atti  a  servire  nella  numerazione  delle 
anime  fatta  dal  viceré  Marchese  di  Pescara.  La  milizia  venne 
ripartita  per  tutte  lo  più  importanti  città  e  terre,  eccetto  le 
sole  principali  piazze  marittime,  quali  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania, Siracusa,  Trapani,  Licata,  Augusta;  dovendo  i  cittadini 
delle  medesimo  prostar  servizio  por  la  difesa  delle  mura  di 
esse;  e  i'u  divisa  in  un  numero  maggiore  di  dipartimenti  ap- 
pellati ancora  (  sebbene  impropriamente  )  terzi  o  sergenterie 
che  prendevano  nome  dal  capoluogo  (Sciacca,  Caltagirone,  Scicli 
Lentini,  San  Filippo,  Taormina,  Patti,  San  Fradello,  Termine) 
e  a  ciascuna  delle  quali  era  preposto  un  sergente  maggiore, 
il  quale  non  poteva  restare  più  di  Ire  anni  in  un  luogo.  Cia- 
scuna sergenteria  veniva  suddivisa  in  un  numero  vario  di 
compagnie  di  fanti  e  di  compagnie  di  cavalli.  Però  la  terra  e 
casale  di  Yaci  non  venne  aggregata  ad  alcuno  dei  torzi  :  e  i 
1000  fanti  di  essa  (che  non  erano  compresi  fra  i  9000),  sotto 
la  bandiera  del  (Capitano  da  eleggersi  loro,  dovevano  aver  cura 
di  guardare  la  propria  marina  ed  andare  a  Catania,  quando 
fossero  chiamati  dal  Viceré,  o  Capitan  d'Armo  a  guerra  resi- 


li) V.  n.  2  a  p.  388  Inesattamente  il  Canoini,  l.  e,  def.  1*,  p.  15,  af- 
ferma «  Alia  tameii  retormatio  non  intuetur  secuta  ,  qaam  illa  Domini 
do  Olivai'e.-?  anno  1595  »  ;  e  tace  completamente  di  quella  del  duca  di 
Aragona  del  1573.  Evidentemente  non  avea  presente  soltanto  l'edizione 
delle  prammatiche  di  Venezia,  ma  solo  quella  di  Palermo  che  del  resto 
ai  tempo  del  Candini  era  ormai  la  sola  adoperata. 
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dente  in  essa  città.  Una  sola  volta  all'  anno  (e  non  più  ogni 
quattro  mesi)  avea  luogo  la  mostra  generale  o  rassegna  e  due 
sole  volte  (1°  settembre  e  1"  gennaio) ,  invece  che  ogni  due 
mesi,  quella  dei  soldati  a  cavallo  e  a  piedi  di  ogni  terra  del 
terzo,  da  farsi  dal  Sergente  maggiore,  purché  i  soldati  non  si 
trovassero  sotto  le  bandiere  de'  loro  capi  eletti  dal  Viceré.  I 
soldati  a  cavallo  potevano  mandare  alla  mostra  un  sostituto. 
Agli  ascritti  alla  milizia  urbana  fu  accordato  il  permesso  di 
porto  d'  armi.  Determinati  assegni  vennero  attribuiti  ai  varii 
graduati  (sergenti  maggiori,  capitani,  alfieri,  capisquadre  etc.) 
e  soldati  per  il  tempo  del  servizio.  Nel  1<*  marzo  1576,  con- 
fermandosi quanto  era  stato  disposto  da  Filippo  li  nel  21  no- 
vembre 1561,  venne  permesso  ai  cavalieri  e  pedoni  della  Nova 
Milizia  il  porto  delle  armi  per  tutto  il  Regno,  nonostante  che 
non  se  ne  fosse  fatta  menzione  nell'  ultima  istruzione  della 
detta  milizia  (1).  Il  16  aprile  1595  furono  dal  conte  di  Olivares 
con  il  voto  del  Sacro  Regio  Conseglio  «  ridotte  in  compendio 
tutte  le  altre  istruzioni,  provvedimenti,  provisioni,  riforme  e 
ordinationi  fatte  sin  allora  su  detta  Milizia  con  le  opportune 
aggiunte  e  mutamenti  »  (2).  Venne  confermata  l'esclusione  dai 


(1)  R.  Sic.  Pragmat.  Sancì.,  ediz.  di  Venezia  cit,  io.  II,  1574,  p.  307  : 
del  medesimo  D.  Carlo  di  Aragona. 

(2)  V.  n.  1  a  p.  389  —  Il  Gregorio,  1.  e,  n.  217  scrive  che  alla  nuova 
milizia  «  die  poi  V  ultima  mano  il  presidente  del  regno  doca  di  Terra- 
nova nel  1573»,  e  appresso  che  il  detto  duca  «seppe  nel  suo  secondo 
governo  in  Sicilia  tìnahnente  recare  a  compiuta  forma  la  nuova  milizia 
nel  1573,  e  tanto  più  facilmente  potò  superare  ogni  ostacolo,  quanto  aveva 
egli  la  stima  e  la  fiducia  della  nazione.  >  E  riassume  le  principali  dispo- 
sizioni dclli!  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  medesimo.  Ma  non  fa  parola 
delle  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares.  Però  nel  mss.  Q  q.  F.  05  della 
nostra  UibliotiHìa  comunale ,  n.  21.  «  Memoria  sulla  forza  militare  di 
terra,  che  tiravasi  dalla  nazione  stessa  nei  casi  urgentissimi  e  straordi- 
narii  nei  quali  i  Siciliani  con  lo  proprio  armi  e  di  persona  servivano» 
del  Gkboorio,  (che  non  é,  con  lievi  modiUcazioni,  se  non  il  manoscritto 
di  qaanto  fu  stampato  ai  n.  210-18  del  cap.  IV  del  libro  VII  delle  Conside- 
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Ripartimenti  della  Milizia  ordinaria  di  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania, Siracusa,  Trapani,  Licata,  Agosta  e  Melazzo  «affinchè 
gli  habitatori  dei  medesimi  luoghi  non  siano  divertiti  altrove 
ma  con  particolare  ordinanza  stiano  sempre  pronti  alla  difesa 
delle  proprie  mura,  e  marine  ».  E  si  dispose  altresì  che  «  il  nu- 
mero dei  soldati  a  pie  e  da  cavallo,  tassato  fra  essa  Militia 
a  Termini,  Gefalù  ,  Patti,  Taormina  con  la  Mola,  Terranova, 
Sciacca,  Mazzara,  Marsala,  Monte  di  S.  Giuliano  e  Carini  et 
anco  il  numero  di  fanti  tassato  ad  Avola  sia  dedicato  princi- 
palmente alla  difesa  de  proprii  luoghi  e  marine  loro  escluden- 
doli dalle  compagnie  formate  con  T  altre  genti  »  anche  perchè 
possano  col  loro  esempio  e  indirizzo  meglio  esercitare  gli  altri 
cittadini  atti  alle  armi  :  pur  restando  sottoposti  ai  sergenti 
maggiori  e  riservando  a  ridursi  anche  a  servire  in  altri  luoghi 
secondo  1'  occasione  più  urgente  ed  importante  all'  universale 
beneficio  del  Regno.  Restò  diviso  il  rimanente  in  27  compa- 
gnie di  cavalli  e  31  di  fanti  ripartite  in  10  comarche  sotto 
nome  di  Sergenterie  (le  medesime  di  prima).  La  terra  e  casale 
di  Giaci  continuò  a  dare  1000  fanti  archibugieri  ripartiti  in 
4  compagnie  non  aggregate  ad  alcuna  delle  Sergenterie,  re- 
stando a  guardia  della  propria  marina  e  potendo  andare  an- 


razioni),  al  f.  235  retro  nella  n.  a  apposta  alle  parole  sopra  riportate, 
leggesi  il  seguente  avvertimento:  «  Intanto  bisogna  consultar  meglio  se 
sia  stato  il  Duca  di  Terranova.  Le  volgari  edizioni  delle  Pragmatiche 
r  attribuiscono  al  conte  di  Olivarez  :  tutti  i  preliminari  delle  numera- 
zioni allo  stesso  Olivarez  l'attribuiscono  ».  Ma,  com'è  risaputo,  il  Gre- 
gorio non  potè  dare  1'  ultima  mano  agli  ultimi  libri  della  sua  opera 
immortale  (che  certamente  si  sarebbe  accorto  dell'equivoco  nel  quale  era 
incorso  cho  si  trattasse  delle  medesime  Istruzioni  attribuite  a  differenti 
Viceré)  :  e  solo  i  primi  quattro  furono  ridotti  in  istampa  durante  la  vita 
di  lui  ;  il  quinto  e  il  sesto  videro  la  luce  poco  dopo  la  sua  mort<'  ;  e. 
riguardo  al  settimo,  nel  quale  è  appunto  compreso  il  capitolo  del  quale 
ci  occupiamo,  basta  trascrivere  le  parole  dello  Scinà  nel  Prospetto  della 
Storia  letteraria  di  Sicilia  ,  to.  Ili  ,  cap.  Il  ,  p  408  «  il  settimo  volume, 
che  va  sino  a  Carlo  lì  e  corre  per  le  mani  di  tutti  dilaniato  in  pezzi  si 
sta  ai  presente  pubblicando  >. 
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che  alla  difesa  di  Catania  d'  ordine  regio  o  chiamati  dal  Ca- 
pitan d"  armi  di  quella  città.  Si  diedero  disposizioni  sulParma- 
mento  e  sul  modo  di  elezione  dei  graduati  ;  come  anche  sulla 
mostra  generale  annuale  in  epoche  designate,  come  già  nelle 
Istruzioni  del  duca  di  Terranova;  permesso  di  porto  d'armi, 
scusa  da  tutela,  giurisdizione  disciplinare  de'  sergenti  maggiori 
e  capitani,  stipendi  d<M  gr.iduati  e  soUlati  in  servizio  (come 
nello  precedenti  istruzioni). 

Notava  poi  già  il  Gregorio,  che  «  Ne  fu  parimenti  i)or  tutta 
quest'epoca  mantenuto  il  numero  nella  sua  integrità  siccome 
fu  costituita  da  principio,  cosi  dei  fanti  che  dei  cavalli.  Egli  è 
vero  che  il  parlamento  del  1651 ,  dimandò  che  le  milizie  a 
cavallo  fossero  vidotle  a  niille  e  duecenlo^e  fosse  diminuita 
di  una  sesia  parie  la  milizia  a  piedi ,  e  si  dolse  che  molli 
ne  aveano  comprato  eziandio  la  esenzione.  Pure  non  ebhe 
alcun  effetto  questa  petizione  —  (Gap.  VII  e  IX  di  Filippo  IV)  — 
e  si  sa  che  per  tutto  il  regno  di  Carlo  II  e  sino  alla  fine  di 
quest'  epoca  la  milizia  delle  sergenterie  sussistea  coli'  obbligo 
4ii  servire  cm  mille  e  seicento  cavalli  etc...  E  póteasi  inoltre 
contare  sopra  un  certo  amor  patriottico,  non  ancora  spento 
nella  nazione,  e  specialmente  nel  popolo  delle  grandi  città!»  (l). 
Non  crediamo  però  si  possa  da  tali  parole  del  Gregorio  rica- 
vare che  la  milizia  urbana  abbia  cessato  di  funzionare  dal 
tempo  di  ('arlo  il  o  dal  volgere  del  sec.  XVII;  avendo,  a  no- 
stro avviso,  il  Gregorio  affermato  che  la  milizia  delle  sergen- 
terie sussisteva  per  tutto  il  regno  di  Carlo  II  e  sino  alla  (ine 
di  quest'epoca,  perchè  tale  epoca  era  compresa  in  quel  capi- 
tolo delia  sua  esposizione,  e  non  già  intendendo  dire  che  ciò 
non  fosse  più  stato  nel  tempo  successivo  (cui  disgraziatamente 
nofi  giunse  la  magistrale  opera  di  quel  sommo). 

Però  nel  parlamento  del  1690  (26  giugno)  si  deliberò  sup- 
plicare un  rimedio  «  all'  inconveniente  che  vi  ò  utl  regno  so- 


(I)  1.  e.  n.  217  in  Jlne. 
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pra  il  calare  le  milizie  di  esso  alle  marine  nel  miglior  tempo 
dell'  anno ,  che  è  quel  della  raccolta  dei  frutti  della  terra , 
stante  non  essere  di  servigio  nò  di  S.  M.  (che  Dio  guardi)  né 
del  Regno ,  ma  solo  convenienza  de'  Capitani  d'  armi  ;  quali 
in  havere  il  regalo  de'  soldati,  subito  li  licentiano:  e  solamente 
siano  obligati  calare,  quando  l' inimico  havesse  posto  piede  in 
terra,  e  non  per  un  minimo  vascello,  che  passa  in  alto  mare: 
restando  però  obligata  ogni  Università  a  guardarsi  il  suo  ter- 
ritorio ».  Venne  risposto  (Capit.  XXXIX  di  Carlo  III  del  1690). 
«  Excellentia  sua  providebit  in  evitando  abusu  ». 

È  vero  che  più  tardi  il  parlamento  del  25  ottobre  1720  (1) 
ebbe  a  chiedere  la  totale  abolizione  della  Milizia  ordinaria  e 
relativi  Sergenti  Maggiori  e  Capitani  d'  armi  a  guerra  stabi- 
lita fin  dall'  anno  1548  dal  viceré  D.  Giovanni  De  Vega  per 
impedire  le  scorrerie  barbaresche,  divenuta  oramai  inutile,  sia 
perchè  gli  Infedeli  avevano  quasi  lasciato  l' uso  delle  loro 
scorrerie  con  legni  sottili,  e  non  avrebbero  pensato  rinnovarle 
sotto  il  gloriosissimo  dominio  di  S.  M.  sia  perchè  le  spiaggie 
dell'  isola  erano  ottimamente  munite  e  custodite  da  Torri,  For- 
tezze e  difese,  e  guarnite  da  un  numero  considerevole  di  truppe 
regolate  e  valorose,  che  non  erano  al  tempo  dell'istituzione 
della  Nuova  Milizia.  E  faceva  considerare  che  «cresce  la  spe- 
ranza di  vedere  il  sospirato  abolimento  della  Milizia  sopra- 
detta a  misura,  che  si  scorge  nuli'  altro  esserne  rimasto,  che 
il  sensibile  ed  inutile  aggravio,  a  cui  soggiace  il  Regio  Erario 
per  lo  mantenimento  di  dieci  Sergenti  Maggiori,  e  per  man- 
tenere con  {smisurato  pagamento  li  Soldati ,  quando  in  caso 
di  bisogno  avrebbero  a  militare  sotto  alle  Regie  Insegne ,  e 
con  indubitata  sicurezza  spera  il  Regno,  che  V.  M.  gli  conceda 
questa  gratia,  se  coli' alta  sua  prudenza  penserà  ai  disordini 
che  da  essa  Milizia  derivano,  ed  agli  aggravii,  ed  abusi  degli 


(1)  Cf.  Sr.uio-MoNGiTORE ,  Parlarti,   gener.  del    regno  di  Sic. ,  to.  II, 
Palermo  MDGGXLIX,  p.  159. 
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Officiali,  con  tanto  interesse,  e  danno  di  questi  naturali  di  giorno 
in  giorno  introdotti,  mentrecchè  sul  pretesto  di  passar  la  mo- 
stra, si  fan  lecito  di  esigere  alcune  somme,  che  veramente  non 
le  toccano,  spesso  fingono  di  aver  bisogno  di  Soldati,  sol  perchè 
questi  poveri  Contadini  non  potendo  i  lor  lavori ,  e  fatiche 
nelle  campagne  abbandonare,  si  contentano  di  pagar  qualche 
somma  al  Capitano,  perchè  li  scuse  delle  Guardie,  ed  altre  as- 
sistenze per  altro  dell'intutto  inutili».  Il  Re  promise  che  «re 
prò  ipsius  pondere  considerata,  providebit»;  ma  non  pare  abbia 
preso  alcun  provvedimento  in  proposito.  Onde  il  parlamento 
del  13  agosto  1725  (1)  rinnovò  V  istanza,  promettendo  al  Re, 
in  corrispettivo,  un  donativo  di  scudi  15000  annui;  ma  neppure 
questa  volta  appare  che  la  domanda  abbia  trovato  accoglienza. 
E  in  una  disposizione  del  1°  genn.-28  febbr.  1728,  compresa 
nel  voi.  2°  delle  Siculce  Sanctiones  (2)  si  presuppone  in  esi- 
stenza la  milizia  urbana,  disponendosi  «che  i  soldati  del  bat- 
taglione, 0  milizia  urbana  abbiano  da  godere  del  (oro  militare 
per  li  sei  mesi  dell'està  solamente  (cioè,  come  si  avverte  in  se- 
guito ,  dal  primo  di  maggio  fino  a  tutt'  ottobre)  verificandosi 
di  trovarsi  in  attuai  servizio,  vale  a  dire  essendo  stati  convo- 
cati sotto  la  bandiera  per  ripartirsi  nella  guardia  delle  marine, 
e  correrle ,  non  però  iti  altra  forma  »  e  «  che  debbano  esser 
compresi  parimenti  quei  che  assistono  nel  corpo  di  guardia 
del  Capitan  d'armi,  facendo  sentinella,  ed  abbassando  sempre 
che  occorre  alla  marina,  per  conservarsi  in  servizio  attuale  ». 
Nò  miglior  sorte  ebbero  le  domande  analoghe,  ripetute  nel 
parlamento  generale  del  1732  (3),  anche  perchè  le  Università 
do!  Hegno,  cui  la  Milizia  del  Regno  non  riesce  di  verun  gio- 
vamento ed  iilile,  ma  di  positivo  interesse,  «cotanto  destituite 


(1)  Ibid.  p.   181. 

(2)  Pag.  HO. 

(3)  V.  Si'ATA,  Capii ul(i  rcjini  Sibiline  rccunaioni  franrjxr.i  TrsOi  ad- 
den/ùi.  Pati.,  MDCCCIAV,  p.  219. 
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di  forze....  han  da  costituire  in  quest'  ultimo ,  e  straordinario 
Donativo  di  Scudi  ottocentomiln  ,  affinchè  con  tal  allevio  po- 
tessero con  più  faciltà  pagare  le  somme  ripartiteli  di  detto  Do- 
nativo, giacché  r  abolizione  di  dette  Milizie  niente  d'interesse 
caggiona  air  azienda  dell'  Imperiai  Erario  di  Vostra  Maestà 
Cattolica  Cesarea  ».  E  che  quella  milizia  sia  continuata  in  eser- 
cizio risulta  da  una  risoluzione  di  un  caso  particolare,  com- 
presa nelle  SlcuLae  Sanctiorn^s  (l)  in  data  28  febbr.  1735,  e 
quindi  emanata  durante  il  regno  di  Carlo  III  Borbone,  in  cui 
si  attribuisce  all'  auditore  generale  delle  Genti  di  guerra  la 
conoscenza  di  una  causa  dell'Alfiere  della  milizia  urbana  della 
città  di  Mazzara ,  perchè  il  delitto ,  di  cui  questi  s' imputava, 
era  stato  commesso  «  nel  mese  di  Settembre,  eh'  è  compreso 
nel  tempo,  in  cui  si  considera  in  esercizio  la  milizia  urbana, 
il  quale  è  dal  primo  di  Aprile  fino  agli  11  di  Novembre  :  confor- 
me è  stato  altre  volte  determinato  questo  punto  ».  E  la  conti- 
nuata esistenza  della  milizia  urbana  è  presupposta  non  solo  in 
disposizioni  del  1736  (19  marzo -20  apr.  1736,  in  cui  si  nega 
r  immunità  del  foro  della  guerra  al  Proconservatore  della  Città 
di  Polizzi  per  un  delitto  commesso  nel  mese  di  Marzo,  essendo 
quella,  giusta  le  istruzioni  del  card.  Giudice  del  1693,  limitata 
ai  6  mesi  dell'està)  (2);  ma  anche  in  altre  del  6  febbr.  1744  (3), 
l'anno  successivo  alla  pubblicazione  del  2"  volume  della  rac- 
colta dei  Capitoli  del  Testa  {in  cui  si  determina  che  un  delitto 
commesso  da  una  delle  sopraguardie  di  marina  di  Milazzo  debba 
giudicarsi  dalla  Corte  dell'Udienza  generale  delle  genti  di 
guerra,  soltanto  se  fu  commesso  nei  sei  mesi  dell'  estate);  del 
19  luglio  1746  (pure  in  materia  di  foro  di  guerra)  (4);  e,  più 
esplicitamente  che  in  tali  risoluzioni  di  casi  particolari,  in  un'al- 


(1)  Te.  Il,  p.   137. 

(2)  Sic.  SancL,  io.  V,  p.  489. 

(3)  Ibid.,  io.  VI,  p.  406. 

(4)  Ibid.,  io.  IV,  p.  247. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  26 
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tra  del  23  ottobre  1749  (1),  in  cui  si  inculca  1'  osservanza  delle 
Istruzioni  del  foro  railitnre  del  1728  (da  noi  ricordate),  deter- 
minandosi «  di  concedersi  il  fo^o  militare  a  tutti  quei ,  che 
tengono  assento,  e  soldo  nella  Cassa  di  guerra,  escludendo.... 
(tra  gli  altri)....  i  soldati  di  fanteria,  e  cavalleria  delle  milizie 
paesane  ne'  tempi,  in  cui  non  prestano  l'effettivo,  e  vero  ser- 
vigio, li  Proconservatori,  che  non  tengono  obbligo  di  passar 
mostre  »  etc. 

E  numerosi  circolari  del  tempo  di  Ferdinando  IV  (III,  I) 
(17.59-1825)  sulla  milizia  urbana  è  dato  ritrovare  nelle  varie 
raccolte  di  R.  Dispacci  e  disposizioni   varie  (2).   Notevoli   fra 


(1)  Ibid.,  tom.  II,  p.  157. 

(2)  V.  p.  e.  nella  raccolta  di  R.  Dispacci  o  Sicul^ae  Sanctiones  exlra- 
vagantes  studio  causidici  D.  losephi  Cavarrella  recollectae  (  Mss.  2  Qq. 
F.  73  sg.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  ),  to.  V  ,  p.  38,  dell'  8 
marzo  1777,  ove  si  accenna  al  Rollo  della  Milizia  Urbana  disposto  dietro 
l'ultima  numerazione,  e  rimesso  per  via  dell' IH.  ma  Deputazione  del 
Regno  colle  circolari  20  febbr.  1771;  — ibid. ,  p.  344  del  28  lugliq.  1740, 
del  Principe  di  Stigliano,  su  quistioni  di  foro,  ove  si  accenna  a  lettere 
circolari  del  1773,  a  relaziono  della  M.  R.  C.  in  cui  si  accenna  ad  esclu- 
sione dei  soldati  della  milizia  urbana  dal  Foro  militare  per  dati  casi  e 
delitti;— ibid.  p.  464  del  6  luglio  1781  sulla  divisa  (Bando  e  comandamento 
di  ordine  dell'Eccmo  Sigri.  D.  Antonio  Cortada  e  Bru,  presid.  del  regno)  — 
to.  VI,  p.  160  del  1"  sett.  1782  del  viceré  di  Stigliano  ai  Senatori,  Giurati, 
graduati  e  individui  delle  milizie  urbane  parimenti  suU'  uniforme  delle 
milizio,  perchè  l'  Uditore  Generale  dell'Esercito  (D.  Giuseppe  Maria  Gug- 
gino)  «  non  dia  impedimento  all'  osservarsi  della  pratica  fin'  ora  tenuta 
dell'  aniformità  del  vestire  degli  Individui  delle  Milizie  Urbane  a  cor- 
rispondenza di  quanto  trovasi  disposto  nella  Prammatica  del  Conte  di 
Olivares  .lei  1595  •;— ibid.  p.  ó23  del  20  nov.  1784,  ove  leggesi  che  «  sic- 
come per  la  polizia  di  questo  R«'gno  si  ritrova  costituita  la  Milizia  Ur- 
bana, il  di  cui  principale  dovere  è  quello  di  accorrere  alla  difesa  del 
Littoralo,  ed  impedire  lo  sbarco  ed  invasione  dei  nemici»; —ibid.  to.  IX, 
p.  1  (senza  data,  ma  probabilmente  dal  1789,  esseodb  segnilo  da  dispacci 
di  quest'anno),  ove  si  danno  Istruzioni  di  quello  dovranno  osservare  i 
procoDservadori  del  Rogno  intorno  all' esercizio  uel  loro  Ulllcio  in  con- 
formità di  quanto  si  dispone  per  le   Prammatiche   del   Regno ,  Regie  o 
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queste  sopratutto  le  lettere  circolari  in  data  28  luglio  1780  del 
viceré  e  capitan  generale  Piincipo  di  Stigliano,  dirette  ai  Se- 
natori e  Giurati  Regii,  Proconservatori,  Capitani  d'armi,  Signi- 
feri e  a  tutti  gli  individui  delle  Milizie  Urbane  delle  città, 
terre  e  luoghi  del  Regno  :  nelle  quali,  per  ordine  regio,  si  in- 
culca r  osservanza  delle  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares  e  di 
tutti  gli  altri  Ordini  e  Stabilimenti  che  avevano  regolato  la 
Milizia  Urbana;  e  si  intende  sopratutto  a  regolare  i  frequenti 
conflitti  tra  le  Corti  locali  del  Regno  e  lo  Corti  Militari  in 
rapporto  al  Foro  militarci  di  cui  godevano  gli  individui  della 
detta  Milizia  (1).  Però  con  lettere  circolari  del  17  marzo  1784 
dirette  alle  medesime  persone,  venne  stabilito  che,  nonostante 
la  circolare  del  28  luglio  1780,  i  soldati  della  milizia  urbana 
dovessero  godere  del  foro  militare  dal  1"  maggio  per  tutto 
ottobre  (2).  Nel  1794,  a  cagione  delle  note  turbolenze  di  guerra 
(contro  la  Francia)  (3),  venne  dal  governo  prorogato  il  godi- 
mento del  foro  della  Guerra  senza  limitazione  di  tempo ,  do- 
vendo i  Soldati  della  Milizia  Urbana  prestar  servizio  in  qua- 
lunque occasione  (4).  Ma,  venuta,  dopo  la  pubblicata  pace  (con- 


Viceret?ie  ordinazioni  ;  disponendosi  che  «  Primieramente  dovranno  in- 
tervenire i  Proconservadori  in  tutte  e  qualsivoglia  mostre  di  Soldati 
della  Milizia  di  piedi  e  di  cavallo  del  Regno,  come  pnre  nella  formazione 
e  relazione  di  Rolli  di  essa  Milizia,  e  nelle  istruzioni  che  seguiranno  de' 
medesimi  soldati  ». 

(1)  Ibid.  to.  V;  p.  346.  Il  contenuto  é  riferito  anche  da  Canoini,  1.  c, 
def.  XIll  seg.,  p.  24  sg. 

(2)  V.  ibid.  fo.  VI,  p.  411. 

(3)  V.  p.  e.  Colletta  ,  Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1134  fino  al 
1825,  1.  IH,  e.  2«;  Dr  Rlasi,  St.  del  regno  di  Sic.  Ili,  1864,  App.  e.  10. 

(4)  E  con  dispaccio  del  19  nov.  1794  (esecutor.  il  7-18  genn.  1795)  del 
Principe  di  Caramanico  a  tutti  gli  ufficiali  del  Regno  e  sopratutto  ai 
Senatori  e  Giurati  (v.  Sic.  Sancì,  exlrav.  cit.,  to.  XI)  si  disponeva  «  Con- 
venendo alla  custodia  e  salvezza  del  Regno,  che  le  provvidenze  di  tempo 
in  tem])0  emanate  pel  buon  regolamento  della  Milizia  Urbana  abbiano  la 
più  esatta  osservanza,  e  che  i  Rolli  della  medesima  si  di  piedi  che  di 
cavallo  non  siano  mancanti  nel  rispettivo  numero  di  Soldati  di  servizio, 
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chiusa,  com'  è  risaputo,  in  Parigi,  TU  ottobre  1796  per  iscal- 
trezza,  onde  aspettare  miglior  tempo  alla  guerra  e  intanto 
rinforzare  1'  esercito)  (1)  a  cessare  la  necessità  dell'  indefinito 
servigio,  con  Biglietto  della  R.  Segreteria  del  28  febbr.  1797 
venne  partecipato  al  Tribunale  che  si  dovesse  riprendere  l'an- 
tico sistema  che  i  Soldati  della  Milizia  Urbana  dovessero*  go- 
dere del  Foro  della  Guerra  nei  sei  mesi  dell'  està ,  nel  qual 
tempo  prestano  il  servigio  della  custodia  dei  littorali  per  evi- 
tare ogni  attentato  de'  Turchi;  e  il  3  marzo  venne  tale  biglietto 
esecutoriato,  disponendosi  relative  lettere  circolari  per  comuni- 
carsi a  tutte  le  Corti  Capitaniali ,  e  inculcandosene  a  tutti  e 
singoli  Ufficiali  del  Regno  1'  esecuzione  (2). 

Intanto,  com'  è  noto,  dopo  le  paci  di  Tolentino  e  di  Cam- 
poformio  e  i  fatti  di  Roma  e  in  mezzo  alle  agitazioni  per  le 
pretese  da  parte  della  Francia  del  pagamento  del  tributo  solito 
del  re  di  Napoli  alla  Chiesa  e  1'  occupazione  da  parte  del  re 
di  Napoli  delle  città  di  Pontecorvo  e  Benevento ,  e  1'  afforza- 
mento  delle  linee  della  frontiera  e  agli  sdegni,  sequestri,  so- 
spetti, vigilie,  veniva  alla  corte  di  Napoli  «  riferito  da  Sicilia 
che  la  flotta  già  di  Venezia ,  ora  francese ,  sciolta  da  Corfiì, 
correva  il  mare  di  Siracusa;  e,  giorni  appresso  che  ne'  porti 
dell'  isola  erano  approdati  legni  innumerevoli  francesi ,  da 
guerra  e  da  trasporto,  carichi  di  soldati  e  cavalli  ;  altri  avvisi 
soggiungevano  essersene  partiti;  ed  altri  che  l' isola  di  Malta, 
scacciato  l'Ordine  dei  Cavalieri  era  stata  presa  dai  Francesi, 
salpando  subito  la  flotta  per  novelli  destini;  che  Buonaparte 


e  di  rispetto  ;  incarico  V.  S.  che  col  suo  zelo  dia  prontamente  le  conve- 
nienti disposizioni,  onde  la  suddetta  milizia  si  mantenga  nello  Stato, 
che  si  prescrive  dalle  Istruzioni  del  Conte  Olivares  e  qualora  vi  sia  man- 
canza nei  Rolli,  siano  al  più  presto  riempiuti  a  tenore  delle  Istruzioni 
medesime  nel  giusto  numero  di  quelle  persone,  che  fossero  capaci  a 
qualche  necessaria  difesa,  che  ó  l'oggetto  por  cui  trovasi  destinata  ». 

(1)  V.  p.  e.  CoLLKTTA,  1.  e,  n.  XXlll;  cf.  Di  Blahi,  1.  e. 

(2)  V.  Sic.  Oanct.  Exlrav.  cit.,  io.  XII,  p.  33. 
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stava  imbarcato  sul  vascello  l'Oriente;  che  il  disegno  era 
ignoto  ;  smisurati  gli  apparecchi.  Alle  quali  notizie  il  governo 
di  Napoli ,  più  temendo  per  la  Sicilia  che  per  1'  altro  regno, 
fece  ristaurare  le  antiche  fortezze ,  alzare  nuove  batterie  di 
costa,  meglio  guardare  i  porti,  presidiare  T  isola  di  ventimila 
soldati  e  quaranta  migliaja  di  milizie  civili ,  concertare  i  se- 
gnali a  prender  1'  armi,  e  i  luoghi  dove  accampare.  E  a  mag- 
giori cose  provvedendo,  strinse  nuove  alleanze,  ma  secrete, 
con  l'Austria,  la  Russia,  l'Inghilterra,  la  Porta Il  mi- 
nistro Thugut  per  l' Austria ,  il  duca  di  Campoformio  per 
Napoli ,  fermarono  il  trattato ,  a  Vienna  il  19  di  maggio  del 
1798.  L' Imperatore  di  Russia  Paolo  I  fu  magnanimo,  conce- 
dendo senza  prezzo  o  mercede  una  flotta  in  difesa  della  Sicilia- 
Alleanza  per  otto  anni  fermata  in  Pietroburgo  il  29  di  No- 
vembre »  (1). 

In  tali  congiunture,  con  R.  Ordini  del  3  maggio  1798  e 
successivi  fmo  al  4  luglio,  venne  data  disposizione  che  il  Bri- 
gadiere D.  Carlo  Eduardo  lauch  faciente  le  funzioni  di  Mare- 
sciallo di  Campo,  col  brigadiere  D.  Pasquale  Tschudy  e  gli 
Ufficiali  e  Bassi  Ullflciali  destinati ,  si  portasse  nel  Regno  di 
Sicilia  ad  esercitare  1'  Estraordinaria  Commissione  di  Ispettore 
e  Comandante  Interinale ,  oltre  che  di  tutte  le  reali  truppe 
esistenti  e  da  mandare  in  quel  Regno  e  delle  altre  genti  ar- 
mate che  si  radunassero  dai  fedeli  Baroni ,  anche  di  quelle 
Milizie  Urbane  coli'  incarico  speciale  di  fare  organizzare  ed 
istruire  tali  milizie  e  Genti  armate,  acciò  si  potessero  adope- 
rare utilmente  nelle  occorrenze  in  unione  delle  reali  truppe, 
principalmente  allo  scopo  di  respingere  dalla  Sicilia  le  op- 
pressioni de'  Barbareschi ,  la  cui  audacia  oramai  sembrava 
dovesse  crescere  maggiormente  per  le  condizioni  dell'isola  di 
Malta,  come  anche  di  riparare  energicamente  ad  ogni  altro 
inconveniente  contro  la  sicurezza   e  quiete   pubblica   che   da 


(1)  V.  Colletta,  1.  e,  n.  XXVIII;  Di  Blasi,  1.  e,  e.  XI. 
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esteri  qualunque  venisse  tentata.  E  nelle  Istruzioni  e  Regola- 
menti per  la  straordinaria  Commissione  di  detto  Brigadiere 
del  4  luglio  1798  venne  prescritto  che  dovesse  esigere  i  Ruoli 
delle  Milizie  Urbane  e  genti  Armate,  procurando  d' informarsi 
con  esattezza  di  quanto  concerneva  lo  stabilimento  della  Mi- 
lizia Urbana ,  del  loro  numero  rispettivo ,  de'  luoghi  che  le 
somministrano,  delle  circostanze  e  qualità  de'  componenti  le 
medesime  e  dello  stato  delle  loro  armi  e  munizioni  da  guerra; 
ed  indi  relativamente  alle  milizie  urbane  de'  Fanti  passare  a 
formarle  ed  organizzarle  in  compagnia  de'  novelli  reggimenti 
di  Cacciatori,  cioè  di  un  Capitano,  un  primo  tenente,  un  Al- 
fiere, un  primo  Sergente,  un  secondo  Sergente,  quattro  capo- 
rali, quattro  carabinieri,  un  Tamburo,  un  Piffero  e  107  soldati. 
Tali  Ufficiali  e  Bassi  Ufficiali  dovevano  trarsi  dagli  attuali 
Ufficiali  e  bassi  Ufficiali  della  Milizia  Urbana  di  Fanteria  e  da 
quelli  che  si  trovassero  nella  Sicilia,  non  addetti  ai  Corpi,  od 
alle  piazze,  ma  fossero  o  semplicemente  graduati,  o  ritirati  od 
aggregati  alle  piazze  senza  alcun  esercizio,  scegliendosi  fra  i 
più  esperti  e  adatti  al  servizio  militare,  e  distribuendosi  nelle 
Compagnie  quali  proprietari  dei  designati  impieghi,  con  addire 
alle  medesime  come  aggregati  quelli  che  non  fossero  abili  al 
servizio  militare,  ed  osservandosi  la  regola  di  destinarsi  ciascuno 
de'  detti  officiali  e  bassi  ufficiali  a  quelle  compagnie  nel  cui 
ristretto  fosse  compresa  la  patria  di  lui.  In  quanto  ai  soldati 
de'  quali  dovevano  essere  composte  le  compagnie,  si  prescrisse 
una  conveniente  rivista,  scartando  gli  inabili  e  facendo  surro- 
gare gli  abili  eoa  le  regole,  che  per  la  scelta  delle  milizie 
urbane  si  trovavano  in  vigore  nella  Sicilia.  Si  ordinò  inoltre 
ai  detto  Brigadiere  di  fissare  i  capi  luoghi  delle  Compagnie, 
la  dimora  de'  rispettivi  ufficiali  e  li  siti  di  unione  per  la  istru- 
zione di  quelle  procurando  di  organizzarle  e  situarle  in  modo 
che  neir  urgenze  potessero  servire  ed  agire  separatamente 
r  una  dall'  altra,  o  formarsi  anche  i  Battaglioni  e  reggimenti 
nei  rispettivi  rolli  del  Regno ,  onde  opporre  alle  aggressioni 
de'  Barbari  la  forza  in  quella  misura  che  il  disegno  esigesse; 
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ed  inoltre  addire  ciascuna  delle  compagnie  alla  giurisdizione 
della  più  vicina  piazza ,  o  del  più  vicino  Castello  per  potersi 
trattare  dalle  corti  militari  le  cause  degli  Individui  delle  me- 
desime Compagnie.  Gli  si  raccomandò  altresì  di  prender  conto 
delle  armi  ed  armamenti  e  delle  munizioni  di  guerra  delle 
dette  Milizie ,  e  applicarsi  a  far  provvedere  le  medesime  nel 
modo  usitato  nella  Sicilia;  e  principalmente  e  prontamente 
coir  aiuto  degl'Individui  della  sua  commissione  disporre  l' istru- 
zione delle  dette  compagnie,  ne'  punti  più  essenziali  del  me- 
stiere della  guerra  in  maniera  però  che  non  fosse  impedito 
ai  Soldati  di  attendere  a'  loro  affari  domestici ,  essendo  tale 
Milizia  destinata  a  servire  «  nelle  urgenze ,  ne'  quali  incontri 
viene  pagata  dalle  Università  del  Regno»  :  nonché,  dopo  formata 
ed  organizzata  la  detta  Milizia,  proporre  gli  ulteriori  provve- 
dimenti «  per  r  adempimento  di  questo  corpo  nelle  vedute 
indicate,  affinchè  il  medesimo  possa  mantenere  una  ferma  mi- 
litare stabile,  e  servire  con  vantaggio  e  buon  ordine  alla  Real 
Corona  ed  alla  Patria  senza  detrimento  delle  popolazioni  e 
degli  interessi  particolari  di  ciascuno  ».  Per  la  formazione  poi, 
organizzazione  ed  istruzione  delle  Milizie  Urbane  di  Cavalli  si 
volle  che  il  detto  Brigadiere  Jauch  prendesse  notizia  dell'esi- 
stenza delle  medesime;  e  coli'  intelligenza  dell'  Ufficiale  de' 
R.  Cavalli  più  elevato  in  grado  che  si  trovasse  in  Sicilia, 
procedesse  a  fare  le  indicate  operazioni  secondo  le  norme  sta- 
bilite nella  cavalleria  adattabili  nella  miglior  maniera  possibile 
a  questa  sorta  di  Milizie,  servendosi  di  alcuni  Ufficiali  e  Bassi 
Ufficiali  dellq  Real  Cavalleria  esistenti  e  che  saran  mandati 
nella  Sicilia.  Ma  per  provvedere  di  Ufficiale  fissi  la  detta  Mi- 
lizia Urbana  di  Cavalleria  gii  si  inculcò  l' osservanza  della 
norma  consimile  a  quefia  stabilita  per  le  Milizie  Urbane  di 
Fanteria  :  proponendo  al  Real  Trono  gli  eventuali  provvedi- 
menti. Si  stabili  inoltre  che  le  milizie  Urbane  di  Fanteria  e 
Cavalleria  godessero  sempre  e  costantemente  del  Foro  mili- 
tare (e  non  già  solo  ne'  sei  mesi  dell'  està)  e  fossero  sottoposte 
ai  loro  rispettivi  Superiori  Militari,  osservandosi  per  esse  gli 
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Stabilimenti  degli  altri  Corpi  militari  (sul  quale  argomento  si 
danno  particolari)  (1).  Avendo  cominciato  ad  andare  in  decli- 
nazione r  arrolamento  per  essersi  sparsa  la  falsa  notizia,  che 
tali  Milizie  si  arrolassero  con  inganno  per  essere  poi  spedite 
fuori  del  Regno  e  non  essere  vero  il  vantaggio  del  Foro  mi- 
litare, venne,  con  lettere  del  15  agosto  1798  del  Principe  de 
Luzzi  al  Presidente  della  Gran  Corte  (2),  disposta  1'  affissione 
di  un  manifesto  a  stampa  ne'  principali  lunghi  della  capitale 
«  onde  si  renda  noto  al  pubblico  che  tali  Milizie  Urbane  ad 
altro  oggetto  non  si  formano  se  non  per  custodire  le  loro 
rispettive  Patrie,  non  meno  che  il  Foro  che  S.  M.  perenne- 
mente alle  medesime  concede  ed  i  sommi  vantaggi  che  dallo 
stesso  ne  traggono  ». 

Altre  disposizioni  sulla  Milizia  Urbana  vennero  date  anche 
negli  anni  susseguenti  specialmente  durante  la  ripresa  della 
guerra  contro  la  Francia  (3).  E  la  medesima  non  venne  abolita 


(1)  V.  ibid.  te.  XII,  p.  356  sg. 

(2)  V.  ibid.  io.  XXI,  p.  333. 

(3)  V.  per  questa  Colletta  ,  1.  e. ,  n.  XXX  e  capo  III  ;  cf.  Siculae 
Sanct.  extrav.  cit.,  to.  XII,  p.  381,  del  27-28  sett.  1798  del  viceré  Prin- 
cipe de'  Lazzi  sulla  paga,  durante  i  giorni  di  istruzioni ,  e  armamento 
degli  individui  della  Milizia  Urbana  «  essendo  cosa  molto  importante  alla 
sicurezza  del  Regno,  e  molto  dal  Re  inculcata  la  formazione  e  l' istru- 
zione delle  Milizie  Urbane»;  —  ibid.,  p.  383  del  3  nov.  1798  (Consulta 
della  Gran  Corte  Civile  riguardo  al  foro  militare  degli  appartenenti 
alla  milizia  urbana);— ibid.,  p.  AGI  sg.  del  23  ottobre,  e  p.  409  del  2  no- 
vembre 1798  del  Principe  di  Luzzi,  suU'  art.  12  delle  Istruzioni  per  le 
Milizie  Urbane  riguardanti  il  foro  militare;—  ibid.,  p.  434  del  10  ottobre 
1798  del  medesimo  al  Tribunale  della  Gran  Corte  «  Sempreché  non  si 
fossero  da  V.  S.  spedite  nel  regno  le  lettere  circolari  sugli  articoli  mo- 
diflcanti  il  godimento  del  foro  militare  de'  miliziotti  (3  nov.  1798).  La 
prevengo  di  sospenderne  per  ora  l' exequutiono ,  astenendosi  di  dare 
qoaloDqae  siasi  disposizione  conforme  ai  suddetti  regolamenti.  Quante 
volte  però  1'  avesse  già  spedito  l' incarico  di  ritirarle  subito,  ed  ordinare 
a  tatti  gli  ufficiali  del  Regno,  che  non  diano  alcuna  esecuzione  agii  ac- 
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che  dal  Decreto  18  genn.  1818  n.  104,  il  quale  organizzò  otto 
reggimenti  di  milizia  provinciale  dell'  isola  ,  abrogando  tutte 
le  leggi,  R.  Dispacci  e  disposizioni  qualunque  riguardanti  le 
antiche  milizie  di  Sicilia  (1). 

Ma  nelle  varie  disposizioni  di  Ferdinando  III ,  parimenti 
che  in  quelle  del  tempo  di  Carlo  III,  giammai  si  accenna  o 
allude  ad  un'  abolizione,  anche  temporanea ,  della  milizia  ur- 
bana ad  opera  di  questo  Sovrano  (2). 

Laonde  noi  crediamo  non  avere  il  Testa  nella  sua  nota 
accennato  ad  un'  esenzione  legislativa  dei  Siciliani  dall'obbligo 
del  servizio  nella  milizia  urbana;  ma  o  ad  un'attenuazione  di 
quello  colla  riduzione  a'  soli  mesi  di  està  (  il  che  invero  sa- 
rebbe stato,  come  apparisce  nelle  ricordate  disposizioni,  opera 
del  predecessore  di  Carlo  III  ;  "ma  è  noto  come  il  Testa  abbia 
secondato  la  vanità  di  Carlo  Borbone ,  il  quale  affettava  di 
non  voler  riconoscere  gli  atti  del  Regno  del  suo  predecessore 
Carlo  III  {VI  Imper.  d'  Austria)  Ano  al  punto  di  omettere  tutte 
le  leggi  che  ebbero  luogo  sotto  il  regno  di  quello)  (3)  o  al 
fatto  possibile  del  non  avere  Carlo  III  da  alcuni  anni  chiamato 
sotto  le  armi  quella  milizia,  air«onus»  non  del  servizio  mili- 
tare, ma  della  permanenza  sotto  le  armi  (4).  Il  che  potrebbe 


cennati  regolamenti  sino  a  nuovo  ordine  del  Governo»;—  ib.  p.  438  del 
22  nov.  1798  id.,  contenente  una  decisione  di  caso  singolo  in  materia 
di  foro  militare  ;  —  ib.  p.  442  del  10-23  dicembre  1798  id.,  riguardo  al 
soldo  in  caso  di  straordinarie  chiamate. 

(1)  Differente  dalT  antica  Milizia  Urbana  è  la  Guardia  Urbana,  istituita 
con  R.  Decreto  4  novembre  1838  (in  sostituzione  dei  sorvegliatori  stabi- 
liti con  R.  Decreto  2  giugno  1833  per  la  notturna  perlustrazione  nel 
recinto  dei  Comuni  )  per  coadiuvare  le  operazioni  della  Gendarmeria 
Reale,  o  anche  operare  isolatamente  a  tutela  dell'  ordine  e  della  sicurezza 
pubblica. 

(2)  Anche  il  Canoini,  l  e,  p.  23,  def.  XII  non  fa  alcun  lontano  ac- 
cenno ad  abolizione  della  milizia  urbana  sotto  Carlo  III. 

(3)  Gfr.  Spata,  0.  e,  p.  48. 

(4)  Ciò  venne  anche  sostenuto  nelle  memorie  a  stampa  dell'  egregio 
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forse  trovare  una  conferma  nelle  parole  delle  ricordate  dispo- 
sizioni, e  specialmente  di  quella  del  28  febbraio  1735,  ove  si 
accenna  al  tempo,  in  cui  «si  considera  in  esercizio  la  milizia 
urbana  ». 

Luigi  Siciliano  Villanueva. 


•-^-^-So- 


avv,  Antonio  Lombardo  pubblicate,  in  occasione  della  ricordata  contro- 
versia, nel!'  interesse  del  Comune  di  Galtagirono  ;  ma  fondandosi  soltanto 
sai  ricordali  Capit.  XXV  di  Filippo  I  (II)  del  1503  e  XXXIX  di  Carlo  II  (III) 
del  109(),  di  dala  molto  anteriore  alla  raccolta  del  Testa  e  che  non  riflet- 
tono direttamente  l' argomento  in  esame. 


MISCELLANEA 


I  PIÙ  ANTICHI  RIFUGI  ED  ALBERGHI  PER  I  POVEIII 

DI      PALERMO 


Sommario  —  I.  La  Gasa  dei  Poveri  pezzenti  alla  Vitrera  (1605)  —  II.  II 
Refagio  dei  Poveri  dietro  S. .Cita  (1616)  —  III.  Il  Conservatorio  di 
S.  Rosalia  (1625)  —  IV.  1^  Congregazione  del  Rifugio  dei  Poveri  e  il 
Conservatorio  delle  Povere  di  Cifnentes,  sotto  titolo  dei  dolori  di  Maria, 
ossia  della  Croci  (1632-1690)  —  V.  L'Albergo  generale  dei  Poveri  fuori 
Porta  di  Termini  —  Appendice.  L'orazione  sacra  del  sac.  Migliaccio. 

Il  secolo  XVII  vide  sorgere  in  Palermo  non  pochi  rifugi  desti- 
nati a  sollievo  della  indigenza  ,  o ,  come  oggi  diciamo ,  istituzioni 
di  beneficenza  pubblica  comunemente  intese  di  ricovero. 

I.  Più  antica  fra  tutte  la  «  Gasa  dei  Poveri  pezzenti  alla  Vi- 
trera »,  di  cui  se  togli  oramai  quel  poco  che  leggesi  in  due  o  tre 
volumi  del  nostro  Archivio  Comunale  (1),  sono  presso  che  ignorate 
le  vicende.  Però  pare  si  possa  indubbiamente  asserire  che  fondata, 
verso  il  1605,mercèil  concorso  della  cittadinanza,  siasi  aperta  di  fatto 
nel  1620,  quando  la  liberalità  del  Senato  Palermitano  le  costituiva 
nuovo  e  pingue  assegno  sulla  gabella  del  molaggìo  e  falangaggio. 


(i)  V.  nel  volume  dei  Consigli  Civici  degli  anni  dal  1598  al  1611  le 
deliberazioni  consiliari  del  13  febbraio  1604  (fog.  206),  e  27  agosto  1604 
(fog.  212);  e  in  quello  degli  anni  dal  16H  al  1630  l'altra  deliberazione  del 
10  gennaio  1620  (fog.  150).  Nel  volume  di  Provviste  degli  anni  1620  e  1621, 
sotto  la  data  15  marzo  1621  (fog.  233) ,  ó  riferita  1'  approvazione  vice- 
regia :  e  nello  stesso  volume  (fog.  167) ,  sono  registrati  i  Capitoli  per  il 
governo  dello  stabilimento. 
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tassa  dovuta,  fin  da  antico  tempo,  dalle  navi  di  grande  e  piccola 
portata  per  diritto  di  ancoraggio  nel  porto  di  Palermo,  e  che  di- 
stinguesi  dalla  gabella  del  niMVO  imposto ,  onde  erano  colpite  le 
mercanzie  tutte  che  entravano  in  città. 

II.  Frattanto  il  Senato  Palermitano  aveva,  con  atto  del  6  lu- 
glio 1616,  provveduto,  per  la  prima  volta,  alla  elezione  dei  Depu- 
tati per  il  governo  del  «  Refugio  dei  Poveri  dietro  S.  Gita  »  (1) 
allora  ordinato;  e  più  tardi,  con  la  deliberazione  del  30  dello  stesso 
mese  ed  anno,  dotava  il  Refugio  stesso  di  annua  rendita,  derivante 
al  comune  dai  proventi  delle  casse  sparse  allora  per  le  vie  e  per 
le  piazze  della  città  e  sulle  quali  si  costumava  esporre  al  pubblico 
mercato  ortaglie  ed  altri  commestibili  (2).  E  poco  dopo  ,  quasi  a 
conferma  delle  saggie  disposizioni  del  magistrato  cittadino,  il  Viceré 
dava  la  sua  approvazione  alla  nuova  benefica  istituzione  (3). 

III.  Nello  stesso  anno  1620 ,  in  cui  il  Senato  cercava  di  dare 
stabile  assetto  alla  «  Gasa  »  alla  Vitrera,  mercè  l'assegnazione  della 
gabella  del  molaggio  e  falangaggio,  o  qualche  anno  dopo,  quando 
furono  ritrovate  in  una  grotta  del  Pellegrino  le  ossa  di  Santa  Ro- 
salia, alla  cui  protezione  ed  intercessione  ricorsero  i  Palermitani 
per  essere  liberati  dalla  peste ,  che  allora,  nel  1624,  li  affliggeva; 
un  pio  sacerdote  palermitano ,  don  Giuseppe  Bonfante ,  anch'  egli 
guarito  dal  male,  a  manifestazione  di  gratitudine  alla  Santa,  chiese 
licenza  all'arcivescovo,  il  cardinale  Giannettino  Doria,  di  fondare 
un  Conservatorio  di  donne,  dedicandolo  alla  liberatrice,  verso  la 
quale  d'allora  cominciò  grandissima  la  devozione  dei  Palermitani. 
Il  «Conservatorio  di  S.  Rosalia»  sorse  di  fatto  nel  1625,  in  alcune 
case  di  un  cortile  detto  di  Vita ,  dirimpetto  e  presso  la  chiesa  e 
parrocchia  di  S.  Giovanni  dei  Tartari,  le  quali  case  prima  don 
Bonfante  prese  a  pigione,  indi  a  censo  od  enfiteusi.  Vi  furono  ri- 


(1)  V.  nell'Archivio  del  Comune,  voi.  Aiti  degli  anni  1615  e  1616  a 
fog.  265. 

(2)  V.  nello  8t(!8«o  Archivio,  voi.  Consigli  Civici  degli  anni  dal  1611 
al  1630  a  fog.  94. 

(H)  1/  approvazione  é  del  31  agosto  1616  e  leggesi  nel  voi.  Provviste 
degli  anni  l'»16  e  1017  a  fog.  30,  conservato  pure  nell'Archivio  del  Go- 
mane. 
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coverate  povere  vergini,  delle  quali  talune  furono  collocate  in 
matrimonio,  altre  preferirono  darsi  a  vita  religiosa,  e  nel  Conser- 
vatorio stesso  vestirono  l'abito  religioso.  Per  rispondere  ancora 
meglio  allo  scopo  propostosi,  il  Bonfante  chiese  ed  ottenne  dall'ar- 
civescovo Doria,  a  14  marzo  1626,  che  si  fabbricasse  una  Cappella. 
Il  Conservatorio  non  aveva  altra  risorsa  economica  che  l'elemosina, 
alla  quale  largamente  contribuivano,  con  il  proprio,  il  pio  fonda- 
tore e,  mercè  raccolta,  la  cittadinanza.  Anzi  il  Bonfante  a  far  sì 
che  la  limosina  da  parte  dei  palermitani  non  venisse  meno,  istituì 
una  Congregazione,  detta  pure  di  S.  Rosalia,  ed  ai  congregati  donò 
una  casa  dirimpetto  il  Conservatorio,  per  fabbricarvi  l'Oratorio. 

Ma  il  numero  delle  ricoverate  aumentava,  e  conseguentemente 
più  scarsi  potevano  e  dovevano  essere  i  mezzi  di  sostentamento, 
onde  il  Bonfante  fece  ricorso  alla  munificenza  e  liberalità  del  re 
Filippo  IV,  il  quale  accolse  l'appello.  Con  le  lettere  date  da  Ma- 
drid il  5  maggio  1630,  il  monarca  ordinò  darsi  al  Conservatorio, 
a  titolo  di  elemosina,  cinquemila  scudi  da  pagarsi  in  cinque  anni 
sul  fondo  «spogli  dei  vescovi  e  frutti  di  chiese  vacanti»,  e  mille 
scudi  all'anno,  con  la  condizione  di  celebrare  ogni  anno  la  festa 
della  Immacolata  Concezione.  Pareva  cosi  che  la  vita  del  Conser- 
vatorio fosse  assicurata,  ma,  per  lo  contrario,  a  quest'altro  rifugio 
per  i  poveri  non  toccò  sorte  migliore  o  diversa  dei  due  precedenti. 

Cinque  illustri  dame  palermitane  della  nobilissima  famiglia  del 
Carretto,  figlie  a  Girolamo,  conte  di  Racalmuto,  diedero,  con  l'opera 
loro,  origine  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santa  Rosalia  nello 
stesso  cortile  di  Vita,  ove  sorgeva  il  Conservatorio,  ed  alla  fusione 
(li  questo  in  quello  il  passo  fu  brevissimo. 

La  prima  a  darvi  impulso  fu  Aldonsa,  la  quale,  con  il  suo  te- 
stamento rogato  da  not.  Cesare  Lo  Cicero  a  31  marzo  1605,  aperto 
e  pubblicato  a  19  aprile  dello  stesso  anno,  istituì  sue- eredi  uni- 
versali Diana,  Ippolita,  Giovanna,  Emilia,  Margherita  del  Carretto, 
sue  sorelle,  in  eguali  porzioni ,  e  dispose  ad  un  tempo  che,  moren- 
do esse  senza  figliuoli  ,  si  fondasse  con  i  beni  ereditati  un  mona- 
stero. Margherita  di  poi,  vedova  di  Cesare  d'Aragona,  fratello  del 
duca  di  Terranova,  per  suo  testamento  rogato  da  not.  Cesare  Lu- 
parello  a  15  novembre  1625,  aperto  e  pubblicato  il  giorno  28, 
istituì  sue  eredi  Diana,  Giovanna  ed  Emilia  suddette,  e  Pietro 
Gaetani,  figlio  di  Anna,  altra  sua  sorella,  e,  imitando  Aldonsa  di- 
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spose  ancora  che  alla  loro  morte  si  fondasse  un  monastero  della 
regola  di  S.  Domenico,  sotto  titolo  di  S.  Rosalia.  Conforme  testa- 
mento presso  a  poco  fecero  le  altre  sorelle,  di  cui  l'ultima  fu 
Emilia,  alla  cui  morte  fu  il  monastero  fondato  da  Aleramo  del 
Carretto,  conte  di  Gagliano,  fratello  di  lei  ed  esecutore  della  di  lei 
volontà,  nel  luogo  stesso  dove  erasi  stabilito,  nel  1625,  per  opera 
del  Bonfante,  il  Conservatorio,  sotto  titolo  di  S.  Rosalia. 

Per  atto  rogato  da  not.  Vito  Ferrare  a  23  marzo  163M,  il  conte  A- 
leramo  elesse  don  Bonfante  procuratore  generale  ed  esecutore  della 
volontà  della  testatrice,  ed  a  lui  fu  data  facoltà  di  scegliere  dodici 
donzelle  vergini  del  Conservatorio  per  monacarsi  nel  nuovo  Mona- 
stero senza  dote. 

La  fabbrica  del  Monastero  cominciò  nel  1637  e  progredì  tanto 
che,  a  12  gennaio  1640,  don  Bonfante  potè  allogarvi  non  solo  le 
dodici  monache  scelte  fra  le  donzelle  del  Conservatorio  ,  ma  an- 
cora altre  fra  le  parenti  delle  fondatrici. 

Se  non  che,  questa  fondazione  -  per  la  quale  i  Pontefici  e  gli 
Arcivescovi  del  tempo  gareggiarono  in  sollecite  premure  —  sor- 
geva a  danno  tanto  del  Conservatorio,  quanto  di  un  altro  isti- 
tuto di  carità,  dovuto  pure  alla  liberalità  ed  alla  pietà  del  padre 
Bonfante  (1),  ed   è  facile  intendere   come,   sorgendo  la  fabbrica 


(1)  11  Bonfante,  presso  al  Conservatorio,  aveva  istitnito,  nel  1635,  un 
ricovero  per  le  donne  levate  dal  peccato.  La  progredita  fabbrica  del  .Mo- 
nastero richiese  che  ad  esso  si  unisse  anche  quest'altro  ricovero,  che 
venne  trasferito,  al  166fi,  nel  quartiere  dell'Albergaria,  in  via  del  Trap- 
petazzo,  presso  porta  Sant'Agata,  nel  luogo  stesso  ove,  sino  al  1628,  ave- 
vano avuto  dimora  monache  Carmelitane  Scalze,  sotto  il  titolo  di  S.  Te- 
resa, e  dove  prima  entrarono,  a  14  agosto  1629,  tre  religiose  di  tale  isti- 
tuto, venute  all'uopo  in  Palermo  dal  monastero  di  S.  niu-seppedi  Napoli. 
Abbandonato  tal  luogo  dalle  monache  nel  1653,  essendo  andate  ad  abitare 
il  monastero  che  fondirono  presso  Porta  dei  Greci,  fu  primamente  l'an- 
tico chiostro  dato  a  pigione,  e  poi,  nel  1666,  previa  costituzione  di  enfl- 
teasi,  contro  corrispettivo  pagamento  di  un  canone  di  onze  45  all'anno,  fu 
richiesto  e  preso  dal  P.  Bonfante,  che  come  é  detto,  vi  trasferi  l'istituto 
fondato  nel  I03ri.  Al  ricovfro  fu  dato  nomo  di  S.  Pietro,  in  onoro  del- 
l'arcivescovo Pietro  Martinoz  Itubio,  che  allora  reggeva  la  diocesi  di  Pa- 
lermo. Ma,  stabilitosi  posola  nel  1700  un  naovo  conservatorio  di  donne 
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presso  il  Conservatorio,  cui  poco  a  poco -toglieva  i  locali,  com- 
presa la  Cappella,  ed  occupando  questo  le  monache,  il  Mona- 
stero sopprimesse  il  Conservatorio ,  e  di  fatto ,  non  più  tardi 
del  novembre  del  1675  ,  furono  date  le  regole  difflnitive  per  la 
fondazione  monastica ,  che  venne  affiliata  alla  Religione  Bene- 
dettina, consentendo  che  le  religiose  portassero  sopra  l'abito  una 
croce  di  tela  bianca,  giusta  l'antichissima  costumanza  secondo  cui 
dipingevasi  S,  Rosalia.  Così  venne  modificata  la  disposizione  di  Mar- 
gherita del  Carretto,  che  voleva  fosse  regolato  il  monastero  dalle 
costituzioni  domenicane,  ed  a  ciò  provvide,  per  richiesta  del  conte 
Aleramo  del  Carretto,  la  bolla  del  Pontefice  Urbano  VITI,  data  a 
Roma  a  13  settembre  1634,  eseguita  nel  Regno  a  18  aprile  dell'anno 
seguente ,  e  registrata  alla  Corte  Arcivescovile  di  Palermo  a  16 
febbraio  1636. 

Il  Monastero  crebbe  ben  presto  per  numero  di  monache  e  per 
patrimonio,  che  buon  numero  di  giovani  vennero  consecrandovisi 


tolte  dal  peccato,  per  opera  di  Lorenzo  Rubino,  presso  la  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  all'Albergaria,  rimpetto  la  casa  del  marchese  della  Motta, 
fu  questo  trasferito  in  altra  casa  presso  il  ritiro  di  S.  Pietro ,  ed  indi 
occupò  nel  1715  l'edificio  del  ritiro  medesimo,  e  insieme  la  chiesa  ,  per 
concessione  avutane  il  Rubino  da  monsignor  Gasch ,  allora  arcivescovo 
di  Palermo.  D'allora  varie  vicende  seguirono,  ma  in  fine  il  Ritiro  tornò 
al  suo  primitivo  scopo.  Se  non  che  pare  che  l'  opera  pia,  per  difetto  di 
mezzi,  si  riducesse  in  cattivo  stato,  ed  allora  la  ristaurò  e  quasi  di  nuovo 
la  rifece  dalle  fondamenta  Giovanni  Sammartino  Ramondetta,  duca  della 
l'^abbrica  ,  che  istituivala  erede  in  due  terze  parti  del  suo  patrimonio, 
l'altro  terzo  lasciava  per  doti  di  maritaggio  di  fanciulle  vergini,  oneste, 
bisognose,  e  pericolanti.  Le  disposizioni  testamentarie  del  Sammartino 
portano  la  data  del  19  maggio  1725  e  del  20  settembre  1738 ,  e  furono 
pubblicate  il  IG  ottobre  1739.  Al  generoso  benefattore  fu  elevato,  con  iscri- 
zione ,  un  mezzobusto  in  marmo  nella  porta  interna  del  Ritiro ,  che  ne 
ricorda  le  sembianze  e  ne  esalta  l'opera  pietosa. 

Oltre  alle  notizie  che  danno  il  MoNorroRE,  il  Villabianca,  il  Palkrmo, 
V.  specialmente  quel  che  ne  scrisse  il  prof.  Luigi  Sampolo  nella  sua 
«  Storia  degli  Istituti  femminili  di  emenda  della  città  di  Palermo  dal  se- 
colo XVI  al  XIX  »,  in  Archivio  Slorim  Siciliano^  serie  prima,  anno  se- 
condo, pag.  312. 
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a  Dio,  apportando  conveniente  dote.  Del  Conservatorio  di  S.  Rosalia 
pertanto  non  rimase  che  un  ricordo  :  e  poiché  ai  fratelli  della 
Congregazione,  che  il  Bonfante  aveva  istituito  per  tenere  riuniti 
i  collettoi'i  della  limosina  a  prò  del  Conservatoi'io ,  era  concessa 
l'ammissione  gratuita  delle  loro  figliuole  nel  Conservatorio  stesso, 
quando  questo  divenne  Monastero,  si  stabilì  un  legato  di  onze 
venti  all'anno,  pari  a  lire  255,  che  era  dato  a  beneficio  delle  figlie 
dei  congregati,  che  andassero  a  marito  od  a  monacazione,  salvo 
osservanza  di  norme  di  preferenza  in  caso  di  schiavitù,  sempre 
di  congregato,  che  allora  la  somma  doveva  servire  al  riscatto  di 
quello;  o  di  acquisto  di  arredi  e  suppellettili  sacri,  in  caso  di  ri- 
cadenza, per  il  non  verificarsi  di  una  delle  condizioni  di  conferi- 
mento (1). 

Ma  il  Monastero,  che  distrusse  o,  quanto  meno,  annullò  l'opera 
del  Conservatorio,  ebbe  anche  esso  la  sua  fine.  Per  le  leggi  di 
soppressione  delle  corporazioni  religiose  del  1866,  perdette  la  per- 
sonalità giuridica,  ed  i  beni  incamerati  al  Demanio.  Comunque 
possa  apparire,  e  pur  troppo  lo  è,  pio  desiderio  dire  che  codesti 
beni  dovrebbero  tornare  al  loro  originario  fine,  cioè  alla  pubblica 
beneficenza,  nondimeno  sarà  lecito  manifestare  il  desidei-io,  e  se  per 
avventura  un  giorno  sarà  soddisfatto,  potrà  allora  dirsi  che  l'opera 
generosa  ideata  ed  attuata  dal  P.  Bonfante  non  fu  negletta  dai 
posteri,  che,  imitandolo,  non  si  mostrarono  figli  degeneri. 

IV.  Sorte  più  prospera ,  per  lo  contrario ,  era  riservata  al 
«  Refugio  »  0  «  Conservatorio  ilelle  Povere  di  Cifuentes,  sotto  titolo 
dei  dolori  di  Maria,  ossia  delle  Croci  ». 

Don  Ferdinando  Afan  de  Ribera,  marchese  di  Tariffa,  (ìglio  al 
duca  di  Alcalà,  viceré  di  Sicilia ,  insigne  per  la  santità  della  sua 
vita  e  per  la  carità  del  suo  operare,  nel  ló32  fondava  in  Palermo, 


(1)  V.  ViLLABiANCA,  «  Il  Palermo  d'oggigiorno  .  in  Biblioteca  Storica 
e  Letteraria  disila  Sicilia  del  Di  Marzo.  Palermo  MDCCCLXXIII,  voi.  XIII, 
]Mig.  287  e  noto — Mongitomk,  AJs.  dei  «  Monasteri  o  Conservatori i  di  Pa- 
lermo •  nella  Biblioteca  Comunalo,  pag.  599—  «Guida  istruttiva  per  Pa- 
lermo o  suoi  dintorni  •  riprodotta  su  quella  del  cav,  I).  Gaspare  Palermo 
dal  Ben.  Girolamo  Di  Marzo  Fukro.  Palermo;  tip.  Pensante,  1858, 
IWg.  311. 
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nel  piano  del  Real  Palazzo,  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  Odi- 
gitria,  detta  comunemente  dell'  ! 'ria  -  titolo  sotto  il  quale  molte 
chiese  esistettero  ed  esistono  in  Palermo  e  nella  Sicilia  —  la  Con- 
gregazione del  Rifugio  dei  Poveri.  La  Congregazione  fu  posta  sotto 
la  protezione  della  Vergine  Immacolata,  ed  il  fondatore,  quasi  a 
titolo  di  riconoscenza,  ne  fu  il  fratello  maggiore  (Hermano  map- 
giore),  dui'ante  vita. 

Stando  ai  Capitoli  pubblicati  nel  1668  e  nel  1711  i  congregati 
avevano  lo  scopo  di  lenire  le  sofferenze  dei  bisognosi;  e  però  essi 
giravano  per  la  città,  raccogliendo  limosino  ;  l'opera  loro  prolun- 
gavasi  anche  nella  notte,  volendo  continuamente  e  ininterrotta- 
mente esser  di  sollievo  alla  miseria,  e  per  loro  pietosa  cura  gl'in- 
fermi ei'ano  ricoverati  negli  ospedali,  i  fanciulli  e  le  fanciulle, 
orfane,  nei  ricoveri  e  nei  conservatori,  le  donne  gravide  o  parto- 
rienti amorosamente  provviste  ed  a.ssistite. 

La  Congregazione,  nel  1635,  trasferì  la  sua  sede  e  si  uni  alla 
Compagnia  di  S.  Dionisio  ed  alla  Congregazione  delle  Sette  Opere 
della  Misericordia,  che  era  nella  stessa  Chiesa  di  S.  Dionisio  sotto 
lo  Spedale  Grande  (1).  L'azione  dei  congregati,  a  volte  progrediva, 
a  volte  intiepidiva,  ma  non  venne  mai  certo  meno,  che  anzi  creb- 
bero tanto  il  feivore  e  lo  zelo  nel  volere  alleviare  la  sventura  dei 
sofferenti,  che  fu  concepito  il  pensiero  di  fondare  un  rifugio,  per 
l'icoverarvi  i  poveri,  onde  la  premura  ansiosa  e  sollecita  di  cercare 
il  luogo  adatto.  Il  rifugio,  comune  ad  uomini  e  donne,  doveva  ri- 
manere sotto  la  cura  della  Congregazione. 

Il  luogo  scelto  fu  il  palazzo  e  la  villa  di  Cifuentes,  che  sorgevano 


(1)  Antica  é  l'origine  della  Conipao:nia  di  S.  Dionisio  Areopagita  :  risale 
al  7  ottobre  1565  e  nacque  nel  luogo  di  una  chiesa  e  di  uno  spedaletto 
antichi^^sinio ,  sotto  il  titolo  di  S.  Dionisio  Areopagita,  che  erano  nella 
piazza  innanzi  alla  Chiesa  della  Casa  Professa.  Vi  si  unì  poscia  nel  1576 
un'altra  Compagnia  dal  titolo  delle  Sette  Opere  della  Misericordia,  sciol- 
tasi dall'unione,  che  aveva  avuto  in  prima  con  la  confraternità  di  S.  Leo- 
nardo I^a  Chiesa  e  l'Ospedaletto  furono  distrutti  nel  1610,  e  le  due  Com- 
pagnie riunite  si  eressero  il  nuovo  Oratorio,  che  ebbe  sede  nella  via  Bi- 
scottar), pi-fsso  allo  Spedale.  Fu  ivi  che  si  aggregò,  nel  1635,  la  Congre- 
gazione del  Refugio  dei  Poveri ,  fondata  nel  1632  nella  Chiesa  della  Ma- 
donna deiritria. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXIIL  27 


418  MISOELLANBA 


presso  alla  città,  e  precisamente  in  quella  estensione  di  terreno, 
che  dalla  piazza  S.  Oliva  spingevasi  fino  alle  falde  del  Pellegrino 
allora  monotona  ed  aperta  campagna  con  poche  case  villiche  e 
piccole  strade,  ed  oggi  tanto  deliziosa  per  la  destinazione  che  se 
ne  è  voluta  fare  (1).  Quel  luogo  apparteneva  alla  famiglia  Mon- 
cada,  e  vuoisi  che  fosse  pervenuto  per  donazione  a  Luca  Gifuentes, 
Presidente  della  Gran  Corte,  dal  quale  pervenne  a  una  sua  figliuola, 
e  fu  egli  che  vi  alzò  un  palazzo,  di  singolare  attrattiva,  per  essere 
da  ogni  lato  circondato  dai  campi.  Una  magnifica  villa  rendeva 
quella  residenza  più  gradevole,  e  tanto,  che  i  viceré  di  Sicilia, 
Tenendo  in  l'alermo,  ed  entrando  in  città  per  quella  via,  vi  alber- 
gavano alquanti  giorni  {era  luogo  di  apossento  interino  ordinario, 
lasciò  scritto  il  Villabianca),  fino  a  che  si  preparavano  nella  città 
le  pompe  per  il  solenne  ingresso. 

Questa  villa  o  giardino  ebbe  una  volta  titolo  di  «Conigliera  »  per 
il  serraglio  di  conigli  che  vi  si  intanavano,  e  nel  tempo  della  pe-te 
di  Palei'mo  del  1575,  fu  destinato  a  luogo  di  espurgo  e  di  purifica- 
zione di  robe,  come  lasciò  scritto  lo  Ingrassia  (2).  Però,  scorrendo 
gli  anni,  il  palazzo,  lasciato  in  abbandono,  era  presso  che  inabi- 
tabile per  le  fabbriche  cadenti,  e  della  villa  non  rimaneva  vestigio 
alcuno. 

In  tale  stato  era  allora  posseduto  da  suor  Colomba  Gam- 
baro,  moniale  professa  nel  monastero  dell'Origlione.  Ed  alla  Gam- 
baro  lo  richiesero  a  4  gennaio  1680,  i  governatori  della  Congre- 
gazione del  Rifugio,  che  aveva  sede  nella  chiesa  di  S.  Dionisio ,  i 
nominati   don   Emmanuele   Fardella ,   principe  di  Paceco,  fratello 


(1)  V.  Fkdki.k  Pollaci  Nuccio,  «  L'Esposizione  Nazionale  e  le  sue  adia- 
cenze >.  Palermo;  coi  tipi  del  «Giornale  di  Sicilia»,  1892. 

(2)  V.  •  Infonnatione  del  pestifero  et  contagioso  morbo,  il  quale  affligge 
et  bave  afflitto  questa  «^ittà  di  Palermo  et  molte  altre  città  e  terre  di  questo 
regno  di  Sicilia  udranno  1575  et  1576».  Palermo,  1576;  p.  1,  cap.  IX, 
pag.  73.  Il  Di  Giovanni,  «Del  Palermo  restaurato»,  lib.  II,  pag.  95,  in 
•  Biblioteca  storica  etc.  »  del  Di  Marzo  (Serie  II,  voi.  I,  dilla  collezione  X  — 
Palermo,  M!)CCCL\XII)  dice:  «Fra  le  altre  torri  ed  odifizii  da  notare, 
ve  ne  eono  due,  cioè,  a  basso,  verso  il  mare,  la  stanza  che  fu  di  D.  Pietro 
Di  Luna,  Duca  dì  Hivona,  ov'era  una  buona  Conigliera  e  grande,  che  poi 
fa  del  Presidente  Cifontes,  sopra  la  Consolazione. ...  ». 
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maggiore,  don  Francesco  Muriel  Borrocal,  ciantro  della  Cattedrale, 
don  Ettore  Algaria,  parroco  di  S.  Nicolò  all'Albergheria,  don  Pietro 
Gastiglia  ,  marchese  di  S.  Isidoro  e  don  Baldassare  Galifi  ,  consi- 
glieri: e  l'ottennero  ad  enfiteusi,  mercè  costituzione  di  canone 
annuo  di  onze  trentadue  e  tari  quindici  (circa  quattrocentoquindici 
lire  italiane).  L'atto  fu  stipulato  a  6  luglio  1680  da  not.  Bartolomeo 
Drago  da  Palermo. 

Se  non  che  non  bastava  possedere  un  locale,  era  mestieri  re- 
staurarlo ed  adattarlo  allo  scopo;  e  poiché  mancavano  1  mezzi, 
rendevasi  necessario  nuovo  eccitamento  allo  zelo  dei  congregati 
e  alla  pietà  dei  cittadini ,  scopo  che  si  propose  e  raggiunse  un 
Oratoriano  insigne,  il  sacerdote  Giuseppe  Filingeri ,  figlio  pri- 
mogenito dell'illustre  conte  Filingeri,  fratello  della  Congrega- 
zione, uomo  esem[)l.u'e  e  riverito  per  la  nobiltà  del  casato,  non 
meno  che  per  la  pietà  della  vita.  Il  Filingeri  dunque  e  i  congregati 
andar  )no  accattando  la  limosina  per  le  case  dei  nobili  e  dei  ricchi, 
e,  raccolte  onze  duecento  (lire  2550),  diedero  mano  alle  fabbriche, 
ricosti'uendo  le  mura  e  adattando  i  locali.  E  tutto  procedette  sif- 
fattamentiì  bene  che,  a  4  aprile  1690,  avutane  licenza  dall'arcive- 
scovo ,  mons.  Ferdinando  Bazan  ,  le  prime  povere  furono  chiuse 
nel  ritiro;  proseguendosi  a  raccogliere  limosino  dalla  cittadinanza 
per  il  loro  mantenimento.  Ma  una  fortunata  occasione  giovò  a  dare 
solida  base  al  nuovo  istituto,  e  a  darvi  il  nome,  onde  sinoggi  è 
conosciuto. 

Avendo  il  P.  Antonio  dell'Olivadi,  cappuccino  calabrese,  predi- 
catoi'e  e  missionario  apostolico  ,  ordinato  la  sua  missione  in  Pa- 
lei'mo  e  cominciato  le  prediche  nella  Cattedrale  il  15  maggio  1690, 
per  eccitare  maggiormente  la  devozione  dei  fedeli,  specie  verso  la 
Passione  di  Cristo,  ordinò  il  23  di  detto  mese  di  fare  il  Calvario, 
affine  di  conservare  la  memoria  del  pio  suo  compito.  E  stabilì  per 
quel  giorno  una  processione,  in  cui  intervennero  solamente  i  Padri 
Cappuccini  in  abito  di  mortificazione  ,  dei  quali  sette  caricaronsi 
ognuno  di  una  grandissima  croce ,  sei  delle  quali  si  piantarono 
presso  al  luogo  detto  di  Cifuentes,  con  qualche  distanza  l'una  dal- 
l'altra, in  memoria  la  prima  del  dolore  patito  da  Cristo  nell'essere 
stato  condannato  a  morte,  e  le  altre  cinque  in  memoria  delle  cin- 
que cadute  fattt)  da  Cristo  nel  suo  doloroso  viaggio,  fino  ad  arrivare 
al  Calvario.  La  settima  croce  fu  posta  alla  porta  dello  stesso  pa- 
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lazzo  di  Gifuentes,  in  momoria  della  Crocifissione  del  Signore.  D'al- 
lora in  poi  quel  luogo,  lasciato  l'antico  nome,  pigliò  quello  delle 
•  Sante  Croci»,  comunque  altra  tradizione,  riferita  dal  Villabian- 
ca  ,  voglia  che  quella  denominazione  venga  al  pio  luogo  «  dalle 
parecchie  croci ,  ond'  era  parata  dappertutto  la  campestre  strada, 
che  conduceva  al  palazzo ,  additanti  le  ossa  di  uomini  interfetti 
dagli  assassini  di  notte  tempo  in  tal  posto  dopo  dei  furti,  che  qui 
sotterrate  e  coperte  resta v ansi  di  pietra  ». 

Checché  sia  di  ciò  appare  possa  con  certezza  dirsi  che  il  con- 
corso straordinario  di  popolo,  che  con  pianto  grande  prese  parte 
alla  religiosa  cerimonia  della  rappresentazione  scenica  del  Calvario, 
della  morte  di  Cristo,  lasciò  sperare  che  l'occasione  sarebbe  stata 
propizia  per  perfezionare  e  compiere  il  disegno  da  molti  anni  con- 
cepito, di  stabilire  in  quel  luogo  un  ritiro  o  rifugio  per  i  poveri. 

Di  fatto  le  limosino  non  vennero  meno,  i  lavori  progredirono, 
e  sistemate  alla  meglio  le  cose,  il  27  dicembre  del  1690,  entravano 
nel  refugio  quaranta  povere  vergini,  condottevi  in  processione  in 
questa  forma. 

Precedevano  i  fratelli  della  Compagnia  di  S.  Dionisio,  vestiti  di 
sacco,  e  seguivano  i  Padri  Cappuccini,  avendo  all'opera  cooperato  il 
p,  Francesco  da  Sciacca,  cappuccino,  predicatore  apostolico.  Venivano 
dopo  le  40  povere,  andando  innanzi  un  sacerdote  con  la  Croce,  e 
stando  alla  destra  di  ciascuna  povera  un  sacerdote,  ed  alla  sinistra 
un  laico.  Esse  erano  vestite  di  una  tunica  di  lana  bianca,  con  un 
cordone  alla  cintura,  e  portavano  fardellette  di  tela  alla  testa  e  le 
palme  nelle  mani. 

Dalla  sede  della  Congregazione ,  cioè  dalla  chiesa  di  S.  Dio- 
nisio usci  la  processione ,  s'  avviò  verso  il  nuovo  e  grande  Spe- 
dale, girò  per  il  piano  del  Real  Palazzo,  discese  per  il  Cassaro, 
entrò  nella  strada  delia  Loggia,  pei-correndo  le  vie  Argenteria, 
S.  Domenico,  S.  Cita  e,  presso  alla  porta  S.  Giorgio  si  sciolse,  se- 
parandosene la  (Compagnia  di  S.  Dionisio,  i  sacerdoti  e  i  laici.  Re- 
starono però  i  frati  cappuccini ,  cui  si  unirono  altri  pii  sacerdoti 
affezionati  alla  nuova  istituzione,  e  costoro  accompagnarono  le 
povere  fino  al  luogo  di  Gifuentes  o  delle  Croci,  ove  «  entrarono— 
lasciò  scritto  il  Mongiforo  -  con  gran  giubilo  di  loro  e  di  tutto  il 
popolo,  che  assecondando  li  principii  di  cosi  salila  ojìcra,  si  spora 
che,  somministrando  le  necessarie  limosino  con  la  solita  pietà,  si 
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porterà  innanzi  una  opera  tanto  pia  e  santa  ».  Il  giorno  dopo,  28 
dicembre  J600,  affine  di  adempiere  le  ricoverate  gli  atti  di  pietà 
e  di  religione,  fu  benedetta  la  Cappella  del  nuovo  rifugio  da  mon- 
signor Asdrubale  Termini,  vicario  generale  dell' arcivescovo  don 
Ferdinando  Bazan,  che  a  lui  ne  commise  l'incarico;  e  fu  dedicata 
ai  sette  dolori  di  Maria. 

Il  Senato  Palermitano ,  a  perpetua  ricordanza  del  fatto  ed  ad 
eccitare  la  emulazione  nella  cittadinanza ,  dalla  cui  generosità 
avrebbe  potuto  rendersi  sicura  la  vita  dell'istituzione,  ordinò  che 
fosse  apposta  una  lapide  nella  sala  dei  pubblici  consigli,  oggi  intesa 
«  Sala  delle  Lapidi  »,  che  porta  la  iscrizione  seguente  : 

A  Dio  Ottimo  Massimo 

Regnando  il  cattolico  Carlo  II ,  Re  della  Spagna  e  di  Sici- 
lia Augustissimo; 

Governando  D.  Giovanni  Francesco  Paceco ,  duca  di  Uzeda , 
Viceré  per  la  seconda  volta; 

Essendo  Pretore  D.  Domenico  Montaperti  ed  liberti ,  Prin- 
cipe ,  Marchese  di  Montaperto,  Consigliere  di  S.  G.  M.; 

e  Senatori 

D.  Ottavio  Gaetani  ed  Orioles  —  seconda  volta; 

D.  Domenico  Montaperto  —  quarta  volta; 

D.  Giuseppe  Garofalo  e  Filingeri; 

D.  Bartolomeo  Polizzi; 

D.  Orazio  Vanni  e  Bellacera; 

I).  Pietro  Uzedo,  Maestro  di  Campo  —  seconda  volta. 

Sopra  antiche  rovine  fu  eretto  nella  pianura  del  Pelle  |  grino 
un  nuovo  rifugio ,  per  apprestarsi  un  ampio  rico  |  vero  ai  ra- 
minghi ,  un  ristoro  alla  fame  degli  indigenti ,  un  |  aiuto  ai  de- 
relitti, un  asilo  ai  miseri.  Mitigate  cosi  le  co  |  muni  miserie,  questa 
città ,  or  sì  felice ,  soddisfacendo  al  |  voto  generale ,  consegna  a 
questo  marmo  la  memoria  del  |  presente  Senato  e  della  pubblica 
riconoscenza  per  tante  |  Pie  opere  a  questo  supremo  magistrato 
dovute. 

Nell'anno  del  Signore  1690. 

Il  sac.  Filingeri  ebbe  la  cura  del  Rifugio ,  e  per  esso ,  per  la 
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sua  conservazione,  si  adoperò  siffattamente  che  il  nome  di  lui  va 
celebi'ato  come  di  fondatore  (1). 

Da  quel  tempo  il  Rifugio  è  governato  da  una  Deputazione  di 
tre  membri  (il  Governo  sceglieva  i  tre  Deputati  fra  i  nobili ,  gli 
ecclesiastici,  i  negozianti:  oggi  la  nomina  è  fatta  dal  Consiglio 
Comunale);  ha  rendite  proprie,  dipendenti  da  assegni  fatti  da  be- 
nefattori (2)  ;  onde  le  beneficate ,   parte   sono    ammesse   a   piazza 


(1)  Sotto  il  ritratto  del  Filingeri,  collocato  sovra  la  porta  della  Chiesa 
del  Conservatorio  ,  dalla  parte  interna ,  leggesi  la  iscrizione  seguente  : 
•  Sac.  D.  Joseph  Fihngeri  ex  principibus  S.  Flaviaeomni  genere  virtutum 
clarus.  Epis(co/;a)tum  Pactensem  respuens  in  Apostolicae  vitae  zelo  puel- 
larnmque  virginuni  custodia  totum  se  addixit.  Vere  pater  pauperum  a- 
sceterium  Cifaentes  sibi  adhibens  in  socium  Venerabilem  Fr(atre)iìì 
Antoninm  ab  Olivado  nedum  fundavit ,  verum  etiam  redditibus  auxit. 
Fractus  tandem  curis  prò  gloria  Dei  proximorum  salute  consumatus 
in  brevi  tempora  multa  explevit.  Obiit  3'  nonas  Octob.  Ann.  Dmnà  170(3. 
Aetatis  46  ». 

E  l'opera  dell'  Olivado  é  ricordata  da  quest'  altra  iscrizione  sotto  il 
ritratto  di  lui,  collocato  nello  stesso  posto  di  quello  del  Filingeri  : 

«  Venerabilis  servus  Joseph  Antonius  Olivado  Sac.  Cappnccinns.  Evan- 
gelicus  Missi:  (onarius)  ad  Passionem  Dom(i)ni  Compassionemque  Matris 
propagaodam  totis  viribus  elaboravit.  Pauperum  panormitani  Gifuentis 
Conservatorii  Crucibus  ab  ipso  positis  nuncupati  adjutor  fuit  et  in  labore 
socius.  Odio  sui  animarum  zelo  Deique  amore  consumptus  obiit  Schillaci 
22  feb.  1720.  Aetatis  suae  62.  Regule  vero  sit  ». 

1  due  ritratti  del  Filingeri  e  dell'OIivado  formano  unico  quadro,  e  i 
due  personaggi  stanno  l'uno  di  faccia  all'altro.  Ad  attestare  il  loro  fer- 
vore e  la  loro  purezza  di  mente  e  di  azione ,  notevole  è  che  l' Olivado 
tiene  in  mano  una  immagine  della  Madonna,  e  il  Filingeri  un  giglio. 

(2)  l  ritratti  loro  e  quelli  di  alcuni  degli  amministratori  del  pio  ri- 
covero, collocati  nel  portico  della  Chiesa,  portano  le  iscrizioni  seguenti  : 

I.  — ill.mus  et  Rev.mus  Dominus  Fr.  D.Joseph  Gasch  Valentinus  Archiep. 
Panorni.  Minimus.  Huius  piae  domui^  maxinms  benefactor.  Piissimo  obiit 
XI  Jun.  MDGGXXIX,  aeUtis  LXXVl  —  Archiep.  An.  XXV  mens.  VI  die- 
biu  XII. 

II.  —  Aloysio  Filangeri  ex  principibus  Santae  Flaviae— mentis  animique 
dotibus  prestantisaimo  -  moralium  vero  ac  christianarum  virtutum  - 
eximio  cultori  —  quud  conservatori um  hoc  —  a  Von.  D.  Joseph  Filangeri 
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franca,  parte  a  pensione.  Notevole  che  il  Monte  di  Pietà,  sulle  ren- 
dite di  Antonino  Vaianzone,  la  cui  eredità  esso  amministra ,  con- 


eius  patruo  iam  fundatam  —  pari  prudentia  zelo  vigilantia  —  rexit  ad- 
ministravit  —  Refugii  deputati  coUegae  amantissimo  PP.  —  Obiit  XIX 
Aprilis  MDCGXXXIV. 

III.  — Franciscus  Bonanno  et  del  Bosco,  Gatholicae  et  Roccae  Floridae 
Princeps  ,  Misilmerii  et  Montis  Albani  Dux,  Liminae  Marchio,  Vicaris 
Comes,  Siculianae  Canicatini  Ravanusae  Prixiis  Baro,  etc.  Regis  a  cabi- 
culis  ,  Aurei  velleris  eques ,  ac  Inter  Hispaniarum  Magnates  adscitus. 
Quamvis  multiplici  cogitatione  distentus ,  rei  quippe  familiaris  copiae  , 
tot  vassallis  regendis,  Reipubblicae  ac  l^atriae  muniis  explendis,  vix  utri- 
que  unus  satis  esset;  ita  tamen  in  conservatorii  huius  regimine  se  gessit 
ut  nemo  unquam  vigilantior  videtur.  Obiit  anno  1739,  aetatis  suae  64. 

IV.  —  Ecc.mo  D.  Ignazio  Sebastiano  Gravina  Gruyllas,  Principe  di  Pala- 
gonia;  Marchese  di  Francofonte;  della  Gadera  e  della  Delia  Barone;  e  Si- 
gnore delli  Stati  di  S.  Fratello  ,  Galatabiano  ,  Piedimonte ,  Fiumefreddo, 
Lenza  e  S.  Basilio,  della  Marina,  delle  Acquedolci,  Acquicella,  e  Gottone; 
Gapo  della  famiglia  Gravina,  Grande  di  Spagna  di  Prima  Glasse,  Genti- 
luomo di  Gamera  di  Esercizio  di  S.  M. ,  Gavaliere  del  Real  Ordine  di 
S.  Gennaro,  Ermano  Maggiore  di  questo  Reclusorio  delle  Groci  nel- 
l'anno 1740. 

V.  —  S.  T.  et  U.  J.  D.  D.  Joannes  Monterà,  S.ae  Metropolitanae  Eoclesiae 
huius  Regni  primariae  eiusque  dioecesis  Canonicus  Archidiaconus,  Judex 
Synodalis  et  in  hoc  Siciliae  regno  insulisque  adiacentibus  Tribunalis 
S.  Oflficii  fidei  quaestor,  ac  unus  ex  huius  pii  loci  rectoribus  misericordia  ju- 
stitia  ecclesiastico  zelo exiirius— Obiit  die  1 1  Febr.anno  Domini  MDGCLV — 
aetatis  suae  LXXII. 

VI.  —  R.mus  U.  J.  D.  Sac.  D.  Josephus  Grasso  Salit.nus.  Gharitate  erga 
pauperes  eximius ,  in  se  ipsum  cilicio  et  flagellis  usque  ad  sanguinem 
saeviens,  in  oratione  constans  erat,  et  assiduus  deputatus  thesaurarius, 
Generalis  Procurator  administrator  et  superior  usque  ad  annos  triginta 
in  hoc  venerabili  virginum  Reclusorio  SS.  Grucium  in  Zefontes  promo- 
vendo et  sublftvaiido  fuit  indet'essus.  Obiit  die  29  Febr.  MDCGLXXII  — 
aetatis  suae  LXXVll.  Qnem  ut  patrem  in  grati  animi  specimen  prae 
oculis  exponendum  cnravit 

VII.  —  Giovanni  Fogliani  de  Aragona  Vice  Re  :  e  capitan  generale  pro- 
tettore di  questo  Conservatorio. 

Vili.  — Joachimo  Pape  Valdinae  Principis  Fratri.  Quod  ingens  patrimo- 
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corre  al  maatenimento  di  40  povere;  ed  inoltre  conferisce,  ogni 
tre  anni,  dodici  legati  di  matrimonio  a  dodici  ricoverate,  che  vanno 
a  marito,  il  qual  congedo  dal  Rifugio  per  detta  causa  consente  che 
altre  dodici  siano  ammesse.  Questi  legati  sono  prelevati  sul  fondo 
lasciato  da  Mons.  Marco  la  Cava,  vescovo  di  Mazzera,  la  cui  ere- 
dità è  pure  amministrata  dal  Monte  di  Pietà  (1). 


niam,  parcus  paucisque  contentas,  alendis  hoc  in  gynaeceo  piiellis,  ubi 
pene  tria  lustra  commoratus,  postridie  idus  Januarii  quinquaginta  duos 
natus  annos ,  diem  obiit  supremum ,  impenderit ,  miraeque  virtutis  ab 
omidbus  secretns  dederit  exempla,  Bernardus  Giusinus  palchri  situs  dux 
et  Petrus  Baro  cog..t...  Deputati  eodem  quo  defunctus  est  anno... 

Vi  sono  iuoitre  i  ritratti  di  D.  Giuseppe  del  Casti  Ilo,  marchese  di  S.  0- 
nofrio  ;  del  Marchese  Ugo  Vice  Re  ;  di  Domenico  Naselli  e  Montaperto  , 
Duca  di  Gela;  ma  portano  soltanto  i  nomi,  senza  alcuna  altra  indicazione. 

Tutti  questi  ritratti  sono  in  poco  buona  condizione,  ed  a  stento  si 
leggono  le  iscrizioni  qui  sopra  riferite,  anzi  talune  lettere  o  parole  sono 
da  interpretarsi ,  tale  altre  addirittui'a  illeggibili.  Sarebbe  veramente  o- 
pera  buona  che  gli  attuali  Deputati  ne  curassero  il  restauro ,  e  li  collo- 
cassero in  più  conveniente  luogo.  I  benefattori  dell'umanità  hanno  diritto 
alla  riverente  gratitudine  dei  posteri;  e  l'oblio  é  sempre  ingiustificabile, 
per  non  dire  che  non  onora  certo  coloro  che,  con  il  progredir  dei  tempi, 
sono  deputati  ad  adempiere  quelle  generose  liberalità  a  vantaggio  dei 
bisognosi  ! 

(1)  Mons.  La  Cava,  palermitano,  occupò  la  sede  vescovile  di  Mazzara 
dal  1604  al  IG26,  quando  morì.  Fra  le  molte  virtù,  onde  è  ancora  ricor- 
dato, rifulse  splendidissima  la  carità  verso  i  poveri,  a  prò  dei  quali  lar- 
gheggiò tanto  da  impiegarvi  tutti  i  suoi  proventi  annuali. 

Per  atto  presso  not.  Luigi  Gandolfo ,  notificato  con  altro  presso  not. 
Orazio  Catalanotto  da  Chiusa,  assegnò  in  donazione,  al  Monte  di  Pietà  e 
al  Senato  di  Palermo  onze  tremila ,  affine  di  acquistarsene  rendita  cor- 
rispondente ed  impiegarsene  la  fruttificazione  annua,  il  primo  anno  per 
8U88idi(i  a  cittadini  poveri  e  studenti ,  in  diritto  civile  e  canonico  e  in 
medicina;  il  secondo  e  il  terzo  anno  per  riscatto  di  cattivi  e  per  matri- 
monio di  dodici  donzelle  palermitane,  a  beneplacito  dei  Governatori  del 
Monte;  cosi  continuando  a  vicenda  di  tre  anni  in  tre  anni  in  infinilum 
et  in  perpeluum.  La  disposizione  del  benefico  Prelato  fu  pienamente  ese- 
guita «  dairinvoslimcnto  del  capitalo  suddetto,  si  ritrasse  l'annua  ren- 
dita di  oozo  210  al  7  "/g.  Lu  terza  parte  messa  a  disposizione  del  Comune, 


MISOELLANBA  49S 


Ma  era  pur  scritto  che  il  Rifugio  delle  Croci,  sorto  sulle  ruine 
del  palazzo  Cifuentes,  non  potesse  liberamente  disporre  dei  locali 
suoi  :  che,  nel  1848  e  nel  1849,  dovendosi  costruire  la  via  della 
Libertà ,  la  casa  fu  in  grande  parte  demolita,  onde  mentre  per  lo 
passato  stendevasi  fino  al  lato  opposto,  oggi  fiancheggia  uno  solò 
dei  due  lati  della  via  (1). 

V.  Pertanto  nissuna  delle  fondazioni,  di  cui  si  è  qui  ricordata 
sommariamente  la  storia,  raggiunse  quello  sviluppo  che  reclama- 
vasi  dalle  condizioni  della  città  di  Palermo ,  la  quale  ,  pur  ricca 
di  pie  fondazioni,  destinate,  quale  a  difender  l'onestà  delle  povere 
fanciulle,  quale  a  riabilitare  le  donne  pericolate,  quale  ad  educare 
fanciulli  orfani  o  dispersi,  quale  a  curare  gli  ammalati,  e  di  altre 
ancora  che  si  proponevano  la  redenzione  degli  schiavi  o  il  sollievo 
dei  carcerati;  non  ebbe  un  grande  refugio  od  albergo,  ove  racco- 
gliere i  mendici  per  avervi  gli  aiuti  della  carità  cristiana.  La  «  Gasa 
alla  Vitrera  »,  il  <•  Refugio  in  S.  Gita  »,  il  «  Conservatorio  di  S.  Ro- 
salia »,  lo  stesso  *  Conservatorio  di  Cifuentes  »  o  «  delle  Croci»,  non 
rappresentano  che  generosi  tentativi,  nobili  sforzi,  non  coronati 
però  dal  desiderato  successo. 


cioè  onze  settanta,  per  sussidio  a  studenti  poveri  in  medicina  e  in  ambe 
le  leggi,  fu  dallo  stesso  Senato,  col  parere  di  tre  teologi,  e  per  atto  del 
5  luglio  1749,  invertita  prima  in  fondo  per  mantenimento  delle  cattedre 
di  legge  civile  e  canonica,  e  di  matematica;  e  poscia  difflnitivamente  as- 
segnata alla  Biblioteca  Comunale ,  per  risoluzione  reale  comunicata  con 
lettera  viceregia  del  19  ottobre  1759. 

(1)  V.  AuRiA  ,  «Storia  dei  Viceré  >.  Palermo,  1697;  pag.  98  —  Mongi- 
TORE,  «Diario  Palermitano  dall'anno  1G80  in  poi  »  in  Biblioteca  slorica 
e  leUeraria  della  Sicilia  del  Di  Marzo.  Palermo,  MDGCGLXXI  ;  voi.  VII, 
pag.  92  e  pag.  94;  ed  inoltre  i  manoscritti  inediti  sui  •  Monasteri  e  Con- 
servatorii  di  Palermo  »  (Biblioteca  Comunale,  ai  segni  Qq  E  7,  log.  67-70), 
e  sulle  «  Compagnie  di  Palermo  »  (id.  ai  segni  Qq  E  8,  fog.  87-99);  ed  an- 
cora :  «Vita  del  gran  servo  di  Dio  D.  Giuseppe  Filingeri,  palermitano». 
Palermo,  1725;  cap.  Ili,  pag.  11  —  Villabianca,  «  Il  Palermo  d'oggigiorno» 
nella  stessa  Biblioteca  slorica  eie.  Palermo ,  MDCGGLXXIII  ;  voi.  XIII , 
pag.  260  —  Palermo,  «  Guida  »  cit.  pag.  722  —  Pollaci  Nuccio,  «  Le  iscri- 
zioni del  Palazzo  Comunale  di  Palermo  trascritte,  tradotte  ed  illustrate». 
Palermo,  1886-1888;  pag.  156. 
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Il  bisogno  dunque  facevasi  ancora  più  insistente,  e  più  vivo  ca- 
rezzavasi  il  desiderio  di  questa  importante  opera  pia ,  tanto  indi- 
spensabile in  una  grande  città ,  la  quale  doveva  pur  soffrire  cbe 
i  suoi  poveri  —  e  fossero  veri  o  falsi,  non  poteva  giudicarlo  —  an- 
dassero ogni  giorno ,  ogni  ora,  accattando  limosine  per  le  chiese, 
per  le  sti'ade ,  per  le  case  ;  vivessero  senza  norme ,  senza  regole, 
senza  costume,  intenti  non  ad  altro  che  a  procurarsi  il  vitto  quo- 
tidiano e  tralasciando  di  curare  la  salute  delle  anime  e  dei  corpi. 

Una  valida  spinta  la  detteli  ricorso  al  Monarca  fatto  dal  sac.Blasco 
Impellizzeri,  uomo  in  cui  risplendevano,  uniti  alla  nobiltà  del  sangue, 
profondo  sentimento  di  cristiana  pietà  e  coraggioso  zelo  per  il  van- 
taggio dei  poveri.  Nel  ricorso  l'Impellizzeri,  addimostrando  la  ne- 
cessità dell'opera  ed  assicurando  che  non  sarebbei'O  venute  meno 
le  contribuzioni  e  le  limosine  da  parte  della  cittadinanza ,  implo- 
rava il  reale  patrocinio  e  l'ordine  sovrano. 

Con  dispaccio  del  12  ottobre  1728,  il  Re  Carlo  VI  ordinò  l'ere- 
zione del  generale  Albergo  dei  Poveri  in  Palermo ,  e  commise 
al  conte  di  Sastago ,  allora  Vice  Re  in  Sicilia ,  che  tiesse  gli 
ordini  analoghi  per  l' adempimento  del  suo  ordine.  Non  più 
tardi  del  15  dicembre  di  queir  anno ,  con  biglietto  della  Reale 
Segreteria ,  il  Sastago  nominò  una  Giunta ,  cui  affidò  la  cura  di 
proporre  i  mezzi  o  di  domandare  quei  provvedimenti  che  riu- 
scissero alio  scopo.  Della  Giunta  fecero  parte  :  il  (principe  di 
Santa  Flavia  Pietro  Filingeri ,  Maestro  Razionale  del  Tribunale 
del  Real  Patrimonio ,  l' abate  Lorenzo  Gioeni  dei  duchi  d'  Angiò  , 
promosso  poi  al  Vescovado  di  Girgenti ,  1'  abate  Giuseppe  Gioeni 
fratello  al  detto  Lorenzo,  il  sac.  Andrea  Lucchesi  dei  principi  di 
Campo  franco,  anche  egli  più  tardi  nominato  Vescovo  di  Girgenti, 
l'abate  Fortiinio  Ventimiglia  dei  conti  di  Prades,  eletto  poi  Inqui- 
sitore nel  Tribunale  del  S.  Officio,  il  sac.  Matteo  Trigona ,  poscia 
chiamato  al  Vescovado  di  Siracusa,  il  conte  di  S.  Adriano  Michele 
Amari,  ed  ii  cav.  Giuseppe  Garofal. 

Lo  sorti  non  arrisero  a  questa  Giunta,  non  ostante  i  suoi  com- 
ponenti gareggiassero  di  zelo  e  di  promura  nell'esaminaro  progetti, 
nel  rassegnare  proposte,  nel  cercare  insomma  ogni  maniera  per 
riuscire  allo  scopo,  e  tanto  esito  felice  fu  riservato  ad  altra  Com- 
missione costituita  dai  signori  :  Ferdinando  Francesco  Gravijia 
principe  di  Palagonia,  Francesco  Bonanno  principe  della  (Cattolica, 
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Francesco  Requesenz  principe  della  Pantelleria  ,  Giovanni  Fran- 
cesco Morso  principe  di  Poggioi*eale,  Pietro  Filingeri  principe  di 
S.  Flavia ,  e  Giuseppe  Stella  arcidiacono  della  Metropolitana  di 
Palermo ,  chiamato  più  tardi  al  Vescovado  di  Mazzara. 

Con  quanta  cura  e  sollecitudine,  con  quanto  zelo  questa  Com- 
missione avesse  curato  l' asseguimento  del  suo  mandato ,  non  è  a 
dirsi:  furono  vinte  le  difficoltà  tutte,  e  non  lievi,  che  mano  mano 
insorgevano,  furono  raccolte  abbondanti  limosino,  con  le  quali 
provvedere  alle  prime  spese  necessarie,  furono  implorati  dal  Go- 
verno gli  opportuni  provvedimenti,  di  maniera  che,  verso  la  fine 
del  1732,  tutto  quasi  era  pronto  per  la  solenne  apertura  dell'Al- 
bergo. Così  il  sospirato  desiderio  fu  raggiunto ,  e  1'  Albergo  sorse 
mercè  le  ininterrotte  cure  della  cittadinanza  palei'mitana,  che  alla 
nobiltà  della  causa  non  aveva  tralasciato  di  dedicare  l' opera  sua 
morale  e  materiale;  onde  uno  dei  più  illustri  diaristi  nostri,  il 
Mongitore,  potè  nel  «  Diario  »  del  1733 ,  sotto  la  data  del  23  feb- 
braio, ricordare  il  fausto  avvenimento  scrivendo  :  «  Essendosi  fon- 
«  dato  l'Albergo  dei  poveri  fuori  la  porta  di  Termine,  con  l'opera 
«  dei  Deputati,  che  fervidamente  si  affaticarono  per  la  fondazione, 
«  in  questo  giorno,  vestiti  a  spese  dell'opera,  fecero  l'ingresso  pri- 
«  vato  a  truppe»  (1). 

La  Divina  Provvidenza— lasciò  scritto  un  contemporaneo— aveva 
riserbata  questa  tanto  profittevole  impresa  ai  nostri  tempi  per  riu- 
scire tanto  più  ammirabile,  quanto  che  fondata  in  tempi  calamitosi, 
e  colmi  di  eccessive  miserie.  GoH'opera  dunque  fervorosa  dei  nobili 
ed  ecclesiastici  a  ciò  deputati,  ispirati  unicamente  al  desiderio  della 
fondazione,  fu  scelto  per  ricovero  od  albergo  di  mondici  il  luogo 
che  nella  via  detta  delle  Teste-  oggi  Corso  dei  Mille- fuori  porta 
di  Termini  —oggi  porta  Garibaldi  —  conserva  tuttavia  il  nome  di 
SeTraglio  vecchio;  in  quella  via  cioè  che  dalla  Porta  di  Termini  (2) 


(1)  In  «Biblioteca  storica  e  letteraria  della  Sicilia  »  del  Di  Marzo.  Pa- 
lermo, MDGGGLXXI;  voi.  IX,  pag.  199. 

(2)  Questa  porta  dell'antica  Neapoli,  à&W Harat-gadihah  o  Ai-telgidio 
dei  secoli  X  e  XIII,  o  del  Borgo  cosi  detto  da  Edrisi  nel  secolo  XII,  esi- 
steva già  nel  1194,  ed  é  spesso  nominata  nei  diplorai  dell'epoca  Sveva. 

Della  Porla  Thermarum,  volgarmente  detta  Portm  di  Termini^  infatti 
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conduce  al  Ponte  del  Fiume  Greto ,  detto  dell'  Ammiraglio,  luogo 
fino  allora  destinato  a  laboratorio  ed  officina  della  polvere. 

Come  e  contro  quale  corrispettivo  siasi  avuto  il  luogo ,  come 
siano  procedute  le  fabbriche  e  i  lavori  di  adattamento,  altri  spe- 
ciali particolari  insomma  ignoriamo:  ma  è  da  ritenere  che  tutto 
si  fece  procedere  in  maniera  spiccia  ,  se  si  pensa  che  dal  1690, 
inaugurazione  del  Conservatorio  di  Gifuentes,  al  1733  non  corsero 
relativamente  che  pochi  anni. 

Difatti,  mii'ando  alla  necessità  ed  urgenza  della  fondazione,  e 
con  la  speranza  di  procedere  a  miglioramento  in  avvenire,  1'  Al- 
bergo sorse  in  quella  via  mercè  l'unione  di  molti  edifìzii,  e  quivi 
si  oi-dinarono  le  cose  come  meglio  si  potè.  Si  ripartirono  i  dor- 
mitoci determinando  a  500  i  poveri  da  ricoverare,  e  vi  si  impian- 
tarono cucine,  refettorii,  infermerie,  non  che  gli  altri  locali  tutti 
necessarii  ai  varii  servizii.  La  piccola  chiesa  prossima  all'edifizio, 
dedicata  alla  Purificazione  della  Vergine,  altrimenti  detta  dì  S.  Cri- 
stoforo, fu  destinata  per  chiesa  dell'Albergo  (1). 


si  fa  menzione,  sin  dal  1171,  in  una  donazione  di  un  orto  «  intus  in  ci- 
vitate  Panormi,  iuxta  Porlam  Thermarum  »;  o,  come  nel  diploma  di  En- 
rico Imperatore  del  1194,  nel  quale  si  dice  che  il  Monastero  della  SS.  Tri- 
nità dei  Cisterciensi,  indi  Casa  e  Chiesa  della  Magione,  era  «  situm  infra 
moenia  felicis  Panormitanae  civitatis,  iuxta  Portam  Thermarum  »;  ov- 
vero, come  nel  1206  «  infra  muros  civitatis  Panormi,  prope  Portam  Ther- 
marum ». 

Fu  detta  Porta  Thermarum,  non  dalla  città  di  Termini,  ma  dalle  Terme 
antiche,  cui  conduceva  ,  poste  in  quelle  vicinanze ,  e  pare  a  Maredolce. 
A  questa  porta  si  accedeva  con  un  Ponte  gettato  sulle  fossale  delle  mura, 
e  si  trova  appunto  nella  Pianta  fatta  fare  dal  Viceré  Marco  Antonio  Co- 
lonna. Fu  distrutta  dopo  il  1850,  ed  ora  non  ne  resta  che  il  solo  nome,  e  il 
vano  dove  si  apri  per  molti  secoli — V.  Di  Giovanni  Vincenzo,  «  L^  To- 
pografia antica  di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV.  Memorie  ».  Palermo  ; 
tip.  e  leg.  del  Boccone  del  Povero,  1890;  voi.  I,  pag,  232 ,  e  voi.  II,  pa- 
gina 423-24. 

(1)  Questa  chiesa  serviva  alla  popolazione  suburbana  abitante  lun- 
ghesso il  ponte  dell'Ammiraglio.  Era  tenuta  dai  padri  Agostiniani,  della 
Congregazione  di  Contorbi,  che  quivi  avevano  il  loro  convento,  sotto  ti- 
tolo della  Madonna  della  Provvidenza,  dal  quale  nel  1628  passarono  nel 
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Poiché  dunque  sin  dalla  fine  del  1732 ,  tutto  era  pronto  per 
allogare  i  poveri ,  fu  chiesto  al  Viceré  di  affidare  il  governo 
dell'  Istituto  ad  una  Commissione  o  Deputazione  di  nove  persone, 
la  qual  cosa  venne  accordata.  A  30  dicembre  1732,  con  dispaccio 
di  Reale  Segreteria,  furono  eletti  i  primi  nove  Deputati  Governatori 
che  dovevano  stare  in  carica  per  l'anno  1733,  ed  a  loro,  come  ai 
loro  successori  furono  concesse,  a  18  febbraio  1733,  le  potestà  ne- 
cessarie per  r  andamento  del  novello  istituto  e  per  obbligare  i 
poveri  a  commorare  nell'  Albergo ,  impedendo  loro  di  andare  in 
giro  per  la  città  accattando  e  limosinando  (1).  E  fu  allora  —  come 


nuovo,  che  vennero  a  fondare  pressLo  alla  Porta  di  S.  Agata  e  airantica 
chiesa  omonima  (5.  Agatha  de  Petra),  volgarmente  S.  Agata  la  Pedata  (di 
cui  si  ha  memoria  fin  dal  1275),  ove  una  volta  fiori  uno  dei  Spedali  di 
Palermo,  e  più  tardi,  nel  1622,  ebbero  sede  i  Padri  Riformati  Mercedarii. 
Ma  per  più  ampie  notizie,  tanto  sulla  chiesa  di  S.  Cristoforo  che  sa  quella 
di  S.  Agata  e  sulla  tradizione  per  la  quale  è  essa  detta  la  Pedata,  v.  Mon- 
GiTORE  ,  Manoscritti  inediti  «  Chiese  e  case  dei  regolari  »,  e  «  Chiese  di 
campagna  »  (Biblioteca  Comunale,  ai  segni  Qq  E  6  parte  II,  fog.  45-47  e 
237)  —  ViLLABiANCA,  »  Il  Piilermo  d'oggigiorno  »  cap.  II,  pag.  131  e  359-60, 
in  Biblioleoa  slorica  eie.  del  Di  Marzo  (Serie  II,  voi.  Ili,  della  collezione 
XIII;  Palermo,  MDCCCLXXIII)— Pitré,  «Impronte  meravigliose  in  Italia», 
in  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  voi.  XIII,  1894,  pag.  65. 
L'antica  chiesa  di  S.  Cristoforo  è  nota  oggi  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna 
dei  Naufragati. 

(l)  I  nove  eletti  per  il  1733  furono:  Francesco  Bonanno,  principe 
della  Cattolica  ;  Ferdinando  Francesco  Gravina ,  principe  di  Palagonia  ; 
Francesco  Requesenz  ,  principe  della  Pantelleria  ;  Giovanni  Maria  Sam- 
martino  di  Ramondetta,  duca  della  Fabbrica;  Giovanni  Bonanni,  parroco 
di  S.  Nicolò  la  Kalsa;  abate  Giuseppe  Gioeni  dei  duchi  d'Angió;  Michele 
Amari  conte  di  S.  Adriano;  dottor  Onofrio  Massone;  Tommaso  Stampa. 

Il  duoa  della  Fabbrica  fu  ancora  Deputato  Governatore  negli  anni  1733, 
1736,  1737.  Egli  con  suo  codicillo  depositato  in  not.  Baldassare  Fontana 
a  20  settembre  1738,  aperto  e  pubblicato  agli  stessi  atti  sotto  il  giorno  16 
ottobre  1739,  legò  all'Albergo  onze  cinquanta  annuali  (L.  637,  50)  per  ag- 
iliulo  dell'Infermeria,  in  ricreazioni  e  sollievo  degli  ammalati,  e  per 
compra  di  dolci,  neve  e  rinfreschi  por  consolare  i  poveri  infermi. 

L'abate  Giuseppe  Gioeni,  con  il  suo  testamento  del  16  aprilo  1741  presso 
not.  Filippo  Cordone  da  CoUesano,  legò  una  rendita  di  poco  più  che  due- 
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si  ricava  dal  Diarista  di  sopra  citato  e  come  altri  scrittori  contem- 
poranei lasciarono  scritto  —  che ,  raccoltisi  tutti  i  poveri  d'  ogni 
sesso  ed  età ,  provveduti  di  vesti  con  le  limosino ,  raccolte  dalla 
carità  di  molti,  che  contribuirono  con  mano  liberale  a  questa  fon- 
dazione, si  stabilì  il  loro  solenne  ingresso  a  28  febbraio  1733. 

Il  Mongitore  racconta  (1)  che  i  poveri  ,  a  truppe ,  usciti 
dallo  Albergo ,  entrarono  per  la  porta  di  Vicari  e  percorrendo 
le  vie  Bosco,  Ballarò,  Benfratelli,  Origliene ,  Protonotaio ,  accom- 
pagnati sempre  da  cavalieri,  preti,  e  dai  frati  francescani  riformati 
del  convento  di  S.  Antonio  di  Padova,  con  la  loro  Croce  perven- 
nero alla  Chiesa  Cattedrale.  Quivi  si  fece  trovare  l'Eccellentissimo 
Senato  della  città,  coi  Deputati  dell'Opera  novamente  eletti,  e  un 
gran  numero  di  nobili  invitati  ad  assistere  alla  solenne  funzione. 
I  poveri  sedettero  nello  steccato  che  vi  era  per  le  prediche  qua- 
resimali. Ritrovandosi  allora  infermo  l' illustrissimo  e  reverendis- 
simo monsignor  Arcivescovo,  monsignor  Ciantro,  don  Alonso  Fer- 
nandez  de  Medrano,  vestito  di  piviale  e  assistito  da  sei  beneficiati 
con  cappe,  si  portò  all'altare  maggiore  ove  intonò  il  Te  Beum  lau- 
damus ,  proseguito  da  un  coro  di  musici  ;  mentre  il  Capitolo  dei 
Canonici  ornato  di  cappa  magna  assisteva  dai  rispettivi  stalli  in 
Coro.  Terminato  l'inno  di  grazie  e  recitate  le  competenti  orazioni, 
sali  il  pulpito  il  reverendo  D.  Lorenzo  Migliaccio ,  Beneficiato  di 
essa  Cattedrale  -  poscia  Canonico  ed  Arcidiacono  e  Deputato  Go- 
vernatore dell'Albergo  nel  1743  —  il  quale  nella  sua  orazione  mo- 
strò la  necessità  della  nuova  fondazione ,  lodò  il  fervore  di  quei 
che  l'avean  promossa  ed  animò  la  carità  dei  fedeli  a  concorrere 
con  le  abbondanti  limosino  a  che  l'opera  stessa  si  perfezionasse  e 
prosperasse  per  il  bene  dei  poveri  e  per  il  decoro  della  città. 


cento  lire  all'anno,  che,  por  assenti  seguiti,  e  oggi  corrisposta  all'Albergo 
dall'Erario. 

Il  dottoro  Onofrio  Massone,  per  suo  testamento  del  27  decembre  1750, 
aperto  e  pubblicato  da  not.  Antonino  Falcone  a  19  marzo  1751,  ilegò  al- 
l'Albergo onze  cinquanta  annuali  (L.  637,  50)  da  impiegarsi  in  compra 
di  frumento  e  pano  por  i  poveri.  Il  legato  però  fu  sottoposto  a  talune 
condizioni. 

(1)  Man.  ined.  «  Chiese  e  Case  de'  Regol.  ecc.  »  pag.  200. 
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L'orazione,  che  fu  giudicata  eloquente  e  vigorosa,  fu  data  subito 
alle  stampe,  presso  la  tipografia  Gramignani  di  Palermo,  e  ve  ne  ha 
un  esemplare  nella  Biblioteca  Comunale  in  un  volume  di  miscel- 
lanee ai  segni  GXXXVI  D  45  N.  7  (1).  Non  ci  è  parso  inutile  ri- 
produrla in  fine  di  questo  scritto ,  come  migliore  documento  che 
possa  attestare  dell'entusiasmo  di  quella  giornata,  memoranda  ne- 
gli annali  della  carità  palermitana.  L'orazione  dai  Deputati  dell'O- 
pera è  dedicata  all'Altissimo,  e  citando  opportunamente  testi  delle 
Sacre  Carte  addimostra  quanto  vivo  fosse  nei  padri  nostri  il  sen- 
timento religioso,  che  estrinseca  vasi  tutto  nelle  opere  di  cristiana 
carità  :  (2)  ed  è  preceduta  da  una  relazione   della  cerimonia  alla 


(1)  l.a  ricordano  il  Narbone  iu  «Bibliografia  Sicula  ».  Palermo;  fra- 
telli Pedone,  i853;  voi.  Il,  pag.  73  (§  Alberghi  dei  Poveri)^  e  il  Miha  in 
«  Bibliografia  Siciliana  ».  Palermo;  ulf.  tip.  Gaudiano,  1881;  voi.  Il,  pag.  78. 
Il  «  Giornale  degli  Economisti  »  (Roma)  ha  pubblicato  una  preziosa  serie 
di  «  Saggi  Bibliografici  »  in  materia  di  economia  sociale,  che  con  unica, 
più  che  rara,  competenza  compilò  l'illustre  economista,  prof.  Luigi  Cossa, 
dell'Università  di  Pavia,  rapito  anzi  tempo  agli  affetti  della  famiglia,  al 
lustro  (Iella  Scienza,  al  decoro  della  Patria.  Dei  quindici  saggi,  vero  mo- 
numento scientifico,  che  formano  un  volume  di  quasi  350  pagine ,  il  5» 
enumera  le  «  opere  economiche  italiane  anteriori  al  1849  sulla  teoria  della 
beneficenza  »,  e  il  lavoro  prende  le  mosse  dal  1496.  In  questo  (pag.  93)  ó  an- 
notata l'orazione  del  MighacciOo  Del  quale  abbiamo  notizie  biografiche  e 
troviamo  ricordata  la  operosità  nella  «  Storia  del  Seminario  Arcivescovile 
di  Palermo  scritta  da  mons.  Giovanni  Di  Giovanni,  annotata  e  condotta 
sino  al  1850  dal  P.  Alessio  Narbone  d.  C.  d.  G.,  pubblicata  e  corredata 
di  nuove  note  e  documenti  dal  can.  Giuseppe  Ferrigno  ».  Palermo,  tip. 
F.  Barravecchia  e  figlio,  1887.  Il  Migliaccio  é  dal  Di  Giovanni  ricordato 
tra  i  più  celebri  alunni  del  Seminario,  ed  il  Narbone  ne  completa  le  no- 
tizie, citando  anche  l'orazione  inaugurale  por  l'apertura  dell'Albergo  ge- 
nerale dei  poveri  (v.  pagg.   170-71). 

(2)  Tutta  quanta  la  nuova  istituzione ,  a  dir  più  proprio ,  mettevasi 
sotto  la  protezione  dell'Altissimo;  anzi  affatto  a  Lui  affidavasi,  tanto  vero 
che,  con  sottile  finezza  e  con  amorosa  ironia ,  si  dice  che ,  ove  venisse 
meno  il  fervore  degli  uomini  per  l'Albergo,  si  farebbe  querela  al  Signore, 
perchè  sempre  mantenesse  la  promessa,  conservando  nei  posteri  lo  zelo 
che  ebbero  gli  ispiratori  e  i  promotori.  Notevole  ancora  in  questo  docu- 
mento che  l'appellativo  é  tolto  dall'Apocalisse,  e  la  sottoscrizione  é  tratta 
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Cattedrale  e  della  processione,  della  quale  relazione  ci  siamo  pure 
avvalsi  in  questo  racconto,  al  quale  senz'altro  ritorniamo. 


da  un  passo  dell'Evangelo  di  S.  Luca,  il  che  prova  che  non  sapevasi  al- 
trimenti manifestare  la  grande  differenza  che  intercede  tra  il  Creatore  e 
la  creatura,  se  non  adoperando  il  linguaggio  biblico ,  sempre  magnifico 
ed  elevalo.  Ed  ecco  intanto  riprodotta  questa  supplica  : 

Re  dei  Re 
E  Signor  dei  Signori 

Cuius  sapientia  condili  sumus.  et  providentia  gubernamur. 

Appiè  del  vostro  eterno  adorabilissimo  trono,  da  cui  vi  degnate  mi- 
rare con  parzialità  di  protezione  i  più  miserabili,  ad  quein  respiciani, 
nisi  ad pauperculitm  ?  umilissimamente  prostrati  vi  offeriamo  una  fatica, 
che  sebbene  per  tutti  i  titoli  é  vostra,  pur  nondimeno  secondo  voi  c'in- 
segnate, vogliamo  ancor  che  sia  vostra  por  questa  devota  protestazione 
del  nostro  ossequio. 

Abbisi  pure  usurpato  l'  ambizione  degli  uomini  di  voler  dare  il  suo 
nome  e  la  sua  protezione  a  quelle  opere,  per  cui  formare  ha  avuto  forza, 
che  basti  il  talento  degli  uomini  :  ma  se  questa  grand'opera  dell'Albergo 
generale  pei  poveri ,  che  in  Palermo  in  questi  giorni  si  é  eretta ,  non 
riconosce  verun  altro  autore,  che  voi,  non  ha  altrove  speranza  se  non 
in  voi ,  noi ,  che  in  questa  fondazione  non  siamo  stati  che  debolissimi 
strumenti,  per  cui  avete  voluto  dare  maggior  risalto  a  quella  vostra  po- 
tenza, che  infìrtna  mundi  eligil,  ut  confundanlur  fonia  (i  Cor.  f,  27), 
aspiriamo  con  ogni  ragione  alla  vostra  sovrana  protezione. 

Voi  ispirato  alle  nostre  monti  un  pensiero  s'i  santo  e  sì  salutevole;  voi, 
nella  cui  mano  sono  i  cuori  dei  Principi  {Prov.  2,  1),  spargeste  di  tanta 
dolcezza  la  generosa  pietà  del  nostro  ,  dopo  voi ,  Augustissimo  Sovrano 
Cai-lo  VI  Imperatore  e  Terzo  Re  delle  Spagne,  e  del  nostro  Principe  Go- 
vernante, che  con  tanta  gloria  ,  esemplarità  e  giustizia  no  sostiene  in 
questo  regni»  le  veci;  voi  infervoraste  con  tanto  zelo  il  cuore  del  nostro 
Santo  l'rolato;  voi  accendeste  tanta  carità  e  tanta  sollecitudine  in  questo 
Senato;  voi  finalmente  infiammaste  di  santo  fervore  i  cuori  di  questa  no- 
biltii  o  questo  popolo ,  per  cui  si  vede  portato  in  sì  buona  luce  un  di- 
segno non  altrove  fondalo,  cIu'  sulla  vostra  adorabile  Pi'ovvi. lenza.  V. 
questo  a  diro  ii  vero  ó  stato  da  noi  pensalo  con  un  divoto  artifizio,  ac- 
ciocché (siccome  porta  l'inferma  condizione  degli  nomini) ,  se  si  avesse 
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Compiuta  che  fu  la  cerimonia  religiosa,  si  diede  cominciamento 
alla  solenne  processione,  usciti  dalla  stessa  Cattedrale.  Precede- 
vano i  tamburi  e  una  buona  truppa  d'Alemani  con  istrumenti  da 
(iato,  cui  tenevan  dietro  alcuni  poveri  non  ancora  vestiti,  perchè 
novamente  raccolti.  Seguivano,  con  le  loro  Croci,  i  fanciulli  di- 
spersi, gli  orfani  di  Santo  Rocco,  e  in  appresso  i  Padri  Cappuccini, 
i  Padri  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francesco  e  i  Padri  Minori  Osser- 
vanti :  tutti  erano  stati  invitati  dai  Deputati  dell'Opera.  I  dispersi 
cantavano  mottetti  devoti,  quelli  del  Terzo  Ordine  e  gli  Osservanti 
facevano  ancora  musica  e  canto.  Cominciava  allora  la  processione 
propria  dell'Albergo,  con  altra  truppa  di  strumenti  da  fiato,  ai  quali 
immediatamente  seguivano  alcuni  titolati  di  cospicua  nobiltà,  de- 
putati dell'Opera ,  veniva  appresso  la  Croce  inalberata  e  portato 
da  monsignor  D.  Giuseppe  Stella ,  Arcidiacono  della  Cattedrale, 
uno  dei  deputati  della  stessa  Opera,  con  a  fianco  fra  D.  Giovanni 
Bonanno  ,  Parroco  e  Benefiziale  di  S.  Nicolò  la  Kalsa,  e  1'  abbate 
D.  Andrea  Lucchese,  aventi  torcie  accese  alle  mani. 


un  di  a  intiepidire  un  s'i  gran  fervore ,  avessimo  noi  un  bel  diritto  di 
riconvenire  voi  stesso,  e  dar  le  divote  querele  alle  vostre  promesse,  che 
adoriamo  infallibili,  e  di  cui  crediamo  quanto  sta  scritto  :  IsuUus  spe:avit 
in  Domino,  el  confusus  pst  (Eccl.  2,  H)\  onde  avremo  il  santo  ardire  di 
dirvi  col  vostro  Santo  Profeta  :  Tibi  dereliclus  est  pauper,  orphano  tu 
eris  adjulor  (Psal.  iO,  14). 

Finalmente,  se  nel  festivissimo  giorno  dell'apertura  di  questo  Albergo, 
quanto  perorò  per  la  vostra  causa,  perchè  causa  dei  vostri  poveri,  l'elo- 
quenza del  vostro  Oratore,  tutto  fu  vostro  dono,  per  cui  vennero  al  vo- 
stro udito  con  sì  divoto  piacere  le  vostre  voci,  degnatevi  di  ripigliarne 
voi  stesso  quella  potente  protezione,  per  cui  questa  Orazione,  venuta  per 
via  delle  stampe  agli  occhi  dei  vostri  fedeli,  potesse  avvivare  in  essi  per 
sempre  quello  spirito  di  carità,  che  in  essa  tanto  s'  inculca  e  la  gloria 
del  vostro  santissimo  nome,  che  da  noi,  col  più  profondo  dei  nostri  cuori, 
e  col  più  vivo  del  nostro  spirito,  si  ringrazia,  si  benedice,  si  adora. 

Della  vostra  divina,  immensa, 
incomprensibile  maestà 

Servi  inutili  ed  umilissime  creature 
Li  deputati  dell'Albergo  Generale  dei  Poveri. 

Arch.  Star.  iìic.  N.  S.  anno  XXIIl.  26 


434  MISCELLANEA 


La  prima  squadra  dei  i)Overi  era  quella  delle  donne  storpie,  di 
cui  alcune  in  carrette  e  anche  in  seggiole.  Presso  di  loro  un  sa- 
cerdote della  Congregazione  dei  Missionanti,  con  brevi  ed  efficaci 
parole,  di  quando  in  quando,  esortava  la  carità  dei  fedeli  alla  li- 
mosina e  al  sovvenimento  dei  poveri,  e,  con  intermezzo  di  alcuni 
dei  fanciulli  dispersi ,  che  andavano  cantando  divote  canzonette, 
seguivano  buon  numero  di  femmine  povere  a  piedi,  che  divota - 
mente  andavano  a  due  a  due,  novellamente  vestiti  d'abiti  one-tl 
dall'Opera.  Infine  un  altro  Missionante  eccitava  la  carità  degli 
astanti.  Chiudeva  la  squadra  di  queste  femmine  altro  coro  dei  fan- 
ciulli orfani  di  S.  Rocco,  cantando  canzonette  in  devoto  concerto. 
Cominciavano  poi  le  carrette  degli  uomini  poveri  storpii,  e  dopo 
di  essi  buona  parte  dei  poveri  a  piedi,  pur  vestiti  degli  abiti  for- 
niti dall'Opera;  e  fra  loro  altro  Missionante.  Indi  la  musica  dei 
Padri  del  Terz'Ordine  di  S.  Francesco,  seguito  dal  numeroso  stuolo 
degli  altri  poveri ,  che  andavano  divotamente  recitando  il  Santis- 
simo Rosario;  in  fine  dei  quali  altro  Missionante  con  appresso  la 
Musica  dei  Padri  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Chiudea  la 
processione  l'Eccellentissimo  Sonato,  tutto  intento  alla  fondazione 
di  una  Opera  che  riusciva  di  pubblico  ed  universale  benefizio  della 
città. 

Ai  fianchi  dei  poveri,  come  delle  povere,  andavano  i  no- 
bili od  ecclesiastici  che,  invitati  in  gran  numero,  non  sdegnarono 
mostrarsi  infervorati  nella  protezione  dei  mondici,  con  insigne 
pietà  ed  universale  edificazione.  Essi  raccoglievano  le  limosino,  che 
furono  largamente  date.  Le  carrette  e  le  seggiole,  in  cui  furono 
adagiati  gli  storpii,  erano  dagli  artisti  e  dai  fratelli  della  Congrega- 
zione di  Visita- poveri,  quelle  tirate  a  mano  e  queste  portale  sulle 
spalle,  con  somma  ammirazione  di  quanti  ne  erano  spettatori. 
«Ed  invero— qui  riferiamo  le  parole  dello  scrittore  della  rela- 
zione—  fu  inniimerabile  a  meraviglia  il  concorso  del  popolo,  niente 
minore  di  quello  che  in  Palermo  s'ammira  nelle  maggiori  solen- 
nità, poiché  da  ogni  parte  si  videro  le  strade  per  le  quali  avviossi 
la  F'rocessione,  colmo  d'un  foltissimo  concorso  di  gente,  che  volle 
egsfìpe  .««petlatore  di  questa  non  men  pia,  che  ammirabile  proces- 
sione. Ma  quel  eh' è  più  notabile,  si  ammirarono  commossi  i  più 
tenori  affolli  di  tulli,  non  mono  alla  veduta  debile  niiseric  di  tanti 
poveri,  che  alla  comparsa  della  singoiar  carità  di  tanti  nobili  cho 
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si  affaticarono  con  lodevol  gara  in  servigio  dei  mendici  :  spettacolo 
che  cavò  le  lagrime  a  gran  piito  del  popolo.  Piansero  altri  al 
vedere  adempiti  i  desideri!  della  fondazione  tanto  tempo  bramata. 
Benedicevano  altri  con  incessanti  lodi  la  Carità  dei  Promotori  di 
tanta  opera  ». 

La  processione  uscì  dalla  Cattedrale,  si  avviò  per  il  Cassaro , 
scese  sino  alla  strada  dei  Panneri,  e  portatasi  per  le  piazze  del 
Mercato  e  del  GarrafFo,  s'avanzò  per  la  strada  della  Loggia,  donde 
entrò  in  quella  di  S.  Francesco,  e  da  qui,  per  la  Fieravocchia, 
uscendo  jior  la  Porta  di  Termini,  si  portò  all'Albergo,  ben  acco- 
modato a  ricevere  la  moltitudino  dei  Poveri,  che  non  fu  meno  di 
600,  ai  quali  fu  dato  un  ottimo  pranzo. 

Ed  anche  qui  lasciamo  la  parpla  allo  scrittore  della  relazione 
più  volte  ricordata,  il  quale  nel  suo  entusiasmo  (e  certo  egli  non 
rondevasi  che  l'eco  di  quello  dell'universale),  ci  appresta  notizie 
utili  nei  primi  giorni  di  vita  della  nuova  Opera,  onde  è  meglio 
ascoltare  il  linguaggio  del  tempo. 

«Per  quanto  —  così  dunque  narra  questo  scrittore  —  umana- 
mente può  giudicarsi ,  pare  che  la  Divina  Provvidenza  abbia  con 
segni  evidentissimi  dato  a  vedere,  quanto  le  sia  a  cuore  un'opera 
così  pia  e  salutevole;  poiché  restan  tutti,  per  cosi  «lire,  sopraffatti 
dalla  meraviglia  nell'osservare  le  divine  benedizioni,  con  le  quali 
ha  sul  bel  principio  colmato  questa  santa  Opera  e  tuttavia  va 
incessantemente  continuando.  E  un  bei  vedere  la  caritatevole  gara, 
che  a  meraviglia  si  è  eccitata  nella  Nobiltà  e  nelle  signore  Dame, 
nei  Conventi,  Monasteri,  Compagnie,  Confraternità  e  in  una  parola 
in  tutte  le  Comunità;  così  Regolari  come  Secolari,  che  si  vanno 
nei  giorni  assegnati  a  ciascheduna,  portando  in  abbondanza  il 
pi'anzo  all'Albergo  con  lasciargli  larghe  elemosine;  spettacolo  de- 
gno di  somma  lode,  è  il  vedere  con  quanta  allegrezza  spirituale  e 
raro  esempio,  persone  di  primai'ia  Nobiltà,  dame  di  primo  rango 
abbassarsi  a  servire  a  tavola,  e  in  altri  bassi  ministeri  questi  po- 
veri mendichi,  racchiusi  nel  nuovo  Albergo,  con  esempio  di  tutto 
questo  pio  e  fedelissimo  pubblico.  Ha  meritato  l'applauso  universale 
la  divozione  ed  esemplarità  dell'Eccellentissimo  Senato  il  di  cui 
Pretore,  Senatore  e  Officiale,  si  sono  portati  personalmente  con 
cristiana  umiltà  e  pubblica  processiono  all'Albergo,  portando  in 
mano  ciascun  di  loro  canestri  di  pane  ed  altre  cose  commestibili, 


486  MISCELLAHEA 


per  sostentamento  dei  Poveri ,  servendoli  a  tavola  con  singolare 
edificazione;  lasdiindo  inoltre  all'Albergo  una  abbondantissima 
elemosina  in  denari,  oltre  una  copiosa  provvisione  di  grano.  Si 
degni  la  Divina  Bontà,  che  siccome  si  è  degnato  di  benedire  questa 
Santa  Opera  de  pinguedine  terrae,  così  voglia  proseguire  ancora 
a  mandarle  la  spii'ituale  benedizione  de  ror^e  Coeli;  acciocché  il 
tutto  riesca  a  maggior  gloria  del  suo  Santissimo  nome  ;  e  renderla 
durevole  con  conservar  sempre  vive  le  fiamme  della  sua  carità 
nei  cuori  di  tutti,  a  perenne  felicità  di  questa  piissima  ed  esem- 
plare Città,  che  non  cede  ad  alcuna  nelle  opere  della  cristiana 
pietà  ». 

Pur  troppo  però,  e  dolorosamente,  questo  entusiasmo  non  ebbe 
quel  risultato,  che  pure  era  lecito  attendersi  in  considerazione 
del  fine  cui  miravasi  ;  e  sebbene  si  cercasse  di  migliorare  sempre 
il  nuovo  edifizio,  con  adatte  nuove  fabbriche,  e  la  sollecitudine  dei 
governatori  del  novello  Istituto  non  si  limitasse  alla  disciplina  ed 
all'andamento  economico  di  esso,  ma  si  allargasse  con  introdurvi 
l'esercizio  di  arti  e  di  manifatture,  per  esercitarvi  i  poveri  ,  gio 
vandosi  opportunamente  degli  aiuti  della  carità  cittadina,  che,  mer- 
cè lasciti  o  generose  largizioni,  non  ristava  dal  sovvenire  i  poveri 
dell'Albergo,  intendendo  così  sistemarne  difiinitivamente  le  sorti, 
pure  fu  subito  compreso  che  il  locale  del  Serraglio  vecchio  non 
era  afTatto  conveniente  e  compatibile  al  decoro  della  città  ed  ai 
bisogni  dei  poveri.  Sicché  riaffaccia  vasi  ancora  una  volta  la  que- 
stione sempre  agitata  di  trovare  un  luogo  che  potesse  veramente 
e  difllnitivamente  destinarsi  a  rifugio  generale  dei  poveri,  di  fai*e 
insomma  un'opera  gi-andiosa  e  magnifica  e  degna  di  una  città 
come  Palermo, 

E  la  questione  fu  regalmente  risoluta  dall'animo  magnanimo 
0  generoso,  veramente  liberale,  di  Re  Carlo  ITI  Roi-bone.  Kgli,  nel 
17 't2,  appena  anni  nove  dopo  che  i  poveri  erano  stati  allogai:  nel 
locale  del  Serraglio  Vecchio,  cominciò  lo  largizioni  per  la  erezione, 
ab  iniis  fundnmentU,  della  casa  per  i  poveri,  e  con  questa  che  sorso 
nella  magnifica  strada  di  Mezzo  Morrea le  — oggi  Corso  Calata- 
fimi  —  fecosi  finalmente  punto  in  Palermo,  scrive  nel  «Palermo 
d'oggigiorno»,  il   Villaliianca  (i),   a   pensare  ad    ci'ezione  di    un 


(l)In«Bibliot<>caKtoricaeloUoraria(lcl)aSicilia».l'alerino,.MDCGCLXXXni; 
voi.  XIV,  pag.  20.  La  prima  dello  largizioni  di  Carlo  III  (1742)  fu  di  8000 
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refugio  dei   poveri ,   dopo    tanti  che  se  ne   erano   veduti  in  detta 
metropoli,  sebbene  tutti  in  istato  imperfetto. 


scudi,  proventi  ricavati  dall'azienda  dell'Arcivescovado  di  Monreale,  e 
che  dovevano  essere  impiegati  in  opere  pie.  Nel  1751,  allo  scopo  di  com- 
piere l'edilìzio,  assegnò  5000  scudi  all'anno.  Avuta  notizia  del  grazioso 
favore,  comunicato  dal  Viceré  duca  di  Laviefuille,  i  Deputati  dell'opera 
pia  —lasciò  scritto  il  Di  Blasi  (Storia  cronologica  dei  viceré,  luogotenenti, 
e  presidenti  del  Ilegno  di  Sicilia.  Palermo;  dalle  stampe  di  SoUi,  MDGCXGI, 
voi.  Ili,  p.  1",  lib.  IV,  cap.  XVII)  —  ordinarono  che  i  meschini,  che  abi- 
tavano nel  vecchio  Albergo  facessero  un  di  voto  triduo  in  rendimento  di 
grazie  allo  Altissimo,  per  avere  ispirato  al  pio  Monarca  così  santo  pen- 
siero, e  per  implorare  sovra  questo  benefico  principe  le  celestiali  bene- 
dizioni ;  e  di  poi  che  nell'll  del  mgse  andassero  in  divota  processione 
alla  Cattedrale. 

Fu  osservata  con  tenerezza  questa  divota  funzione.  Nel  Duomo  si 
trovò  il  Senato  per  riceverli  ;  l' Arcivescovo  celebrò  la  Messa  Ponti- 
ficale e  comunicò  quei  meschinelli.  Fu  poi  recitato  un  grazioso  ragio- 
namento ,  nel  quale  fu  celebrata  la  munificenza  reale  e  commendato  lo 
zelo  del  Bali  Bonanno  (a),  il  quale  da  che  trovavasi  a  Napoli,  era  stato  il 
promotore  di  questa  santa  opera,  e  ne  aveva  ottenuto  dal  pietoso  Re  il 
permesso.  —  La  pia  cerimonia  é  anche  ricordata  dal  Sekio  e  Mongitoiìe 
nella  continuazione  del  «  Diario  »  dello  zio  (in  Biblioleca  slorica  etc.  del 
Di  Marzo,  voi.  XII,  pag.  151),  il  quale  scrive  così  : 

«  11  novembre  1751,  giovedì--  Nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  da  monsi- 
gnor arcivescovo  col  capitolo  e  clero  si  cantò  Te  Deum  e  messa  solenne 
in  ringraziamento  a  Dio  della  grazia  accordata  da  Sua  Maestà,  al  reclu- 
sorio dei  poveri,  per  l'assegnamento  fattoli  di  scudi  ottantamila,  a  ra- 
gione di  cinque  mila  scudi  come  all'anno;  come  pure  assegnò  una  pen- 
sione perpetua  di  scudi  cinquemila  sovra  il  suo  patrimonio  ». 

Lo  storico  e  il  diarista  differiscono  nell'indicare  la  Chiesa,  ove  fu  com- 
piuta la  cerimonia  religiosa  ,  ma  poiché  non  può  ritenersi  che  una  me- 
desima funzione,  per  lo  stesso  scopo  e  dalle  stesse  persone,  siasi  compiuta, 
a  breve  distanza,  in  due  luoghi  diversi ,  é  da  credere  più  esatto  il  rac- 
conto del  Di  Blasi  ,  essendo  abbastanza  verosimile  che  1'  Arcivescovo  e 
il  Senato  avessero  scelta  la  Chiesa  Cattedrale  anzi  che  quella  di  S.  Giu- 


(a)  Deputato  Governatore  dell'Albergo,  e  di  esso  assai  benemerito. 
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La  mattina  del  sabato  23  aprile  1746,  alle  ore  16,  i  poveri  u- 
scendo  dal  Serraglio,  accompagnati  dai  loro  Deputati  e  preceduti 
dalla  loro  Croce,  che  fu  portata  dall'  abate  Marassi,  andarono  a 
piantare  questa  loro  Croce  nel  nuovo  loro  locale,  quasi  rimpetto 
il  Monastero  di  Sales,  nel  luogo  di  Sgroi  (1). 

Il  giorno  seguente,  domenica  24  aprile  1746,  il  Viceré  principe 
Corsini,  alla  presenza  del  popolo  e  delle  autorità,  per  incarico 
commessogli  dal  Re,  e  in  nome  di  lui,  poneva  la  prima  pietra  del 
nuovo  edifizio  (2)  ;  ed  addì  8  agosto  1772  vi  si  trasportavano 
solennemente  i  poveri. 

Ma  ai  primordii  dell'  Albergo  dei  Poveri  abbiamo  altra  volta 
accennato,  e  del  solenne  trasporto  del  1772  abbiamo  con  precedenza 
parlato  (3)  :  onde  qui  non  ci  rimane  che  adempiere  alla  promessa 


seppe.  —  Ricordando  l'assegnamento  di  80000  scudi  ;  è  a  ritenere  che  il 
Serio  alluda  alla  largizione  iniziata  al  1742  e  che  fa  probabilmente  con- 
tinuata negli  anni  seguenti  fino  al  1751,  nel  quale  anno  divenne  diftìnitiva. 
Duole  intanto  che  del  grazioso  ragionamenlo^  cui  accenna  il  Di  Blasi,  e 
di  cui  non  designa  l'autore ,  non  si  abbia  traccia  alcuna ,  e  sarebbe  ve- 
ramente desiderabile  che  se  ne  potesse  avere  cognizione,  come  di  docu- 
mento utile  per  la  storia  dell'istituzione. 

(i)  V.  MoNGiTORE,  «  Diario  »  continuato  dal  nipote  Serio  e  Mongitore, 
in  Biblioteca  citaU.  Palermo  MDCGCI.XXII;  voi.  XII,  pag.  121. 

(2)  V.  ViLLABiANCA  ,  loc.  cit.  pag.  20  ;  Di  Blasi  G.  E.  «  Storia  Crono- 
logica dei  viceré,  luogotenenti  e  presidenti  del  Regno  di  Sicilia  ».  Palermo; 
dalle  stampe  di  SoUi,  MDCCXCI;  voi.  Ili  ,  p.  1",  lib.  IV,  cap.  XVI,  pa- 
gina 407-408.  Fu  la  prima  pietra  solennemente  benedetta,  giusta  il  rito 
della  Chiesa  ,  da  mons.  Alfonso  Fernandez  de  Medrano ,  Cantore  della 
Chiesa  Metropolitana  e  Giudice  del  Tribunale  della  Real  Monarchia  ;  e 
posta  nel  luogo  corrispondente  alla  Chiesa.  Di  sotto  alla  pietra  fu  riposta 
una  medaglia,  «  eh'  esprime  da  una  parte  la  Puritlcazione  di  Maria  SS., 
sotto  qual  titolo  la  Chiosa  dell'Albergo  è  dedicata,  e  nel  rovescio  l'epoca 
del  tempo,  in  cui  ciò  segui,  la  memoria  della  munificen/a  del  Sovrano, 
ed  il  m<jtto  cavato  dall'Epistola  di  S.  Paolo  :  Charitas  aedificat  •. 

(3j  V.  «  Il  trasporto  dei  poveri  nel  R.  Albergo  di  Palermo  »,  ne  La 
Carità ,  periodico  dell'  «  Associazione  del  Boccone  del  Povero  »  in  Pa- 
lermo, voi.  Vili,  ISOf),  pag.  123;  ed  in  opuscolo  a  parte,  per  estratto. 
Kd  ancora  :  Cahtkm.i  Gabriki.r  Lancellotto,  principe  di  Torremuzza, 
«  Notizie  storiche  dulia  fondazione  e  progresso  dell'Albergo  Generale  dei 
Poveri  *.  Palermo;  Boutivegna,  1772,  citato  dal  Cossa  a  pag.  9k  del  <  Saggio 
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fatta,  di  riferire,  cioè,  la  orazione  del  Migliaccio,  il  che  facciamo 
come  appendice  a  questi  appunti  di  storia  sui  nostri  più  antichi 
rifugi  od  alberghi  per  i  poveri. 

Questa  orazione  forma  un  documento  pregevole  per  la  storia 
dell'Albergo  dei  Poveri  della  città  di  Palermo,  senza  esagerazione 
uno  fra  i  primi  d'Italia ,  e  rievocarne  la  memoria  forse  tornerà 
gradito  ai  cultori  della  storia  patria  ,  ma  certo  soddisferà  quanti 
si  interessano  all'andamento,  all'indirizzo,  al  governo  delle  opere 
pie ,  delle  quali ,  percorrendo  la  storia,  non  può  farsi  a  meno  di 
riconoscere  che  molte   forme  di  beneficenza ,  che  noi,  superbi,  ci 


delle  opere  economiche  italiane  anteriori  al  1849  sulla  teoria  della  pub- 
blica beneficenza  »  più  sopra  ricordato.  Lo  scritto  del  Torremuzza  con 
il  titolo  come  é  dato  dal  Cossa,  non  é  riportato  dal  Narbone  nella  «  Bi- 
bliografia Sicula  »  (loc.  cit.),  e  neanco  dal  Mira  nella  «  Bibliografia  Sici- 
liana ».  Il  Narbonk  nota  ,  ma  senza  nome  di  autore  :  a)  Relazione  del 
solenne  trasporto  dei  Pooeri  nel  grande  nuovo  Albergo ,  eseguito  agli  8 
agosto  i772,  in  4";  6)  Capitoli  e  Regolamenti  del  medesimo  Albergo^  1772, 
fol.  con  l'avvertenza  che  vi  precede  la  storia  della  fondazione.  Anche  il 
Di  Blasi  («  Storia  cronologica  »  cit.  ;  voi.  Ili ,  p.  2* ,  lib.  IV  ;  cap.  XX  , 
pag.  95),  accennando  il  trasporto,  dice  che  non  ne  dà  «  minato  dettaglio 
essendone  data  colla  stampa  del  Bentivenga  una  distinta  Kelazione»;  ma 
non  ne  fa  conoscere  l'autore.  Il  Mira  ,  invece  ,  alla  voce  «  Castelli  (loc. 
cit.  pag.  197),  segna  :  Notizia  preliminare  della  fondazione  det  generale 
Albergo  dei  Poveri^  in  4".  Or  se  si  riflette  che  in  quell'anno  1772-  il  Tor- 
remuzza era  uno  dei  deputati  governatori  dell'Albergo,  e  che  la  storia 
della  fondazione,  che  precedo  i  «  Capitoli  e  Regolamenti  »,  é  appunto  inti- 
tolata :  Notizia  preliminare  della  fondazione  del  Generale  Albergo  dei 
Poveri  nella  Città  di  Palermo ,  e  ad  essa  fa  imrai'diatamente  seguito  la 
Relazione  del  solenne  trasporlo  dei  poveri  nel  grande  nuovo  Albergo,  ese- 
guito etc,  non  è  da  dubitare  che  P  anonimo  autore  del  Di  Blasi  ,  e  del 
Narhone,  sia  appunto  il  Torremuzza,  onde  la  esattezza  delle  indicazioni 
del  Mira  e  del  Cossa,  il  che  del  resto  era  stato  afTermato  dal  Villabianca, 
che  nel  suo  «  Diario  »  del  1772  (in  Biblioteca  storica  etc.  del  Di  Marzo), 
ne  fa  esplicito  richiamo.  Non  sarà  inesatto  il  credere  che  sia  venata 
prima  alla  stampa  la  Relazione,  e  che,  poi,  pubblicandosi  i  Capitoli  e  Re- 
golamenti, parve  opportuno  aggiungervi  le  notizie  storiche,  cui  si  riunì, 
per  fare  cosa  completa,  la  ristampa  della  relazione  stessa.  Della  variante 
del  titolo,  che  dà  il  Cossa,  non  sappiamo  che  spiegazione  dare. 
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arroghiamo  il  vanto  di  chiamare  moderne,  furono  conosciute  dai 
nostri  maggiori,  che  assai  meglio  di  noi  le  attuarono  ;  e  che  quello 
spirito  nuovo  onde  noi  vogliamo  ora  ad  ogni  pie  sospinto  riformare 
la  legislazione  sulla  materia,  era  assai  meglio  compreso  dai  padri 
nostri,  che  seppero  opportunamente  e  prudentemente  attuare  le 
riforme  persuadendosi ,  assai  meglio  di  noi,  che  le  opere  pie  son 
figlie  della  libertà. 


Giuseppe  Falcone. 
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APPENDICE 

L'Orazione  del  sac.  Migliaccio  (1). 

Ordinavit  in  me  Oharitatem  —  Cani.  2,  4. 

Quanto  fiorisce  nell'universo  di  bene,  quanto  imperversa  nel- 
l'universo di  male  egli  è  certo  che  tutto  vien  dall'Amore.  L'Amore 


(1)  II  titolo  è  il  seguente  : 

ORAZIONE  SACRA 

Recitata 

dal  Rev.  Sacerdote 

D.    D.    LORENZO    MIQLIAOOIO 

Betìe fidalo  della  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo. 
Prefello  dei  studi  del  Seminario  Arcivescovale,  Avvocato  del 
S.   U/Jizio.  Teologo  ed  Esaminatore  dell'Ili,  e  Rev. 
Arcivescovo  di  Palermo^  Censore  dei  libri. 
Pastore  Arcade  detto  Ippide  Neltunino 
e  fra  gli  Ereini  di  Palermo  detto 
Aci  Polibio 
Nella  Metropolitana  Chiesa 
di  Palermo 
Alla  presenza  dell'Ili,  ed  Eccell.  Senato 
Li  Sigrnori 
D.  Girolamo  Q-riflfeo,  Principe  di  Partanna, 
Duca  di  Citninna  e  Gualteri,  Sig.  dalla  Terra  del  Soccorso, 
Barone  di  Protonotaro,  Visconte  di  Galtellini  nel  regno  di  Sar- 
degna, Sig.  della  Gasena,  Fossoni,  Contessa,  Dorrassita^ 
Tremoli,  Frassino,  Bartolotta  e  Binaia,  Deputato  del  regno^ 
e  del  Conseguo  di  S.  C.  C.  M.  Pretore. 
D.  Filippo  Luigri  di  Settimo,  e  Fardella,  quinta  volta, 
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che,  secondo  Platone,  è  l'anima  dell'  universo ,  e,  secondo  S.  Ago- 
stino è  r  anima  di  nosti'a  anima  :  Anior  ìneiis  pondus  meum ,  eo 


D.  Simeone  Sammaniati, 

D.  Lucio  Lucchesi  e  Alagona, 

D.  Carlo  Rago,  Barone  di  Camemi  e  Capopassaro, 

D.  Francesco  Sitaiolo, 

D.  Pietro  Andres  de  Ustarros ,  Regio  Consigliere ,  e  Ministro  di 
Cappa  e  Spada  della  fu  Regia  Giunta  di  Messina ,  e  Maggior- 
domo maggiore  di  S.  E.  Senatori. 

In  occasione  dell'apertura 

DELL'ALBERGO   GENERALE   DEI    POVERI 

Eretto  in  Palermo 

Dedicata 

All'  Infinita  Provvidenza  di  Dio 

Dalli  Signori  Deputati  di  detto  Albergo 
TU)i  dereliclus  est  pauper,  Orphano  tu  eris  adiulor.  Psalm.  iO,  i4. 

In  Palermo,  nella  Stamperia  <li  Gramignani,  1733. 


Oon  licenza  dei  Superiori 


Non  solo  la  «  licenza  dei  Superiori  »,  ma  ancora  il  consenso  dei  Giu- 
dice Deputato  dell'Accademia  degli  Ereini  si  volle,  perchè  il  rev.  Migliaccio, 
(Aci  Polibio)  potesse  stampare  la  sua  orazione.  E  dilatti  il  Giudice  De- 
putato, a  24  maggio  1733,  avendo,  secondo  !'«  ordine  del  nostro  Corifeo, 
letto  il  discorso  del  «  nostro  Gompastore  »  e  non  avendovi  «  trovalo  in 
e-isa  cosa,  che  si  opponga  alle  leggi  della  nostra  Accademia  »,  dette  all'Au- 
tore il  pei-mestìo  di  avvalersi  del  nome  Pastorale.  L'Accademia  degli  E- 
reini  era  allora  di  recente  fondazione  :  sorse  nel  173U  in  casa  di  Federico 
Napoli ,  principe  di  Resuttano.  Nel  1734  il  Mongitokk  ne  pubblici')  le 
•  Rime  »,  premettendovi  una  dissertazione  sulle  antiche  Accademie  Sici- 
liane. Hknkdktto  Savruio  Tkkzo,  pubblicando  1'  «  Elogio  »  del  Napoli,  re- 
citato da  FaA.NCKSo  Testa,  all'Accademia  nel  1735  (Palermo;  stamperia 
Pedone  Muratori,  1H32)  in  una  nota  dà  ancora  altri  ragguagli.  Ma  tanto 
per  l'Accademia  degli  Ereini,  che  per  le  altre  tutte  fiorenti  in  Palermo, 
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ferop  quocumque  fet^or'  [Conf.);  s'è  investito  ancor  egli  del  costume 
dei  Principi,  i  quali  quanto  fanno  di  bene;  quando  maneggiano  il 
lor  governo  con  regola,  altrettanto  recan  di  male,  quando  ne  la- 
sciano il  gran  maneggio  senz'ordine;  a  segno  tale,  che  se  Platone, 
che  tra  i  filosofi  si  può  chiamar  l'Agostino,  non  potendo  mai  darsi 
a  credere,  che  un  istesso  amore  sia  quello,  che  porti  un'indole  sì 
dispettosa,  e  si  nobile,  per  quanto  a  lui  permettea  il  folto  buio  delle 
sue  tenebre,  ideossi,  quelle  due  Veneri;  delle  quali  una  piacevole 
reggesse  con  ordine  la  Signoria  degli  affetti ,  1'  altra  stizzosa  non 
sapesse  ordire  che  sconcerti  ;  Sant'  Agostino  che  può  chiamarsi  il 
Platone  dei  Cristiani ,  divisò  fra  i  splendori  di  nostra  fede  due 
grandi  amori  del  tutto  opposti  e  contrarli,  uno  dei  quali ,  che  sa 


V.  Narbone  «  Bibliografia  Sicula  »  voi.  cit.  pag,  99 ,  ed  oltre  a  tutte  le 
pubblicazioni  quivi  ricordate,  v,  le  seguenti  più  recenti,  cioè:  a)  Salo- 
mone Marino  Salvatore,  •  La  Accademia  dei  Cavalieri  ».  Palermo,  1877 
(in  Nuove  Effemeridi  Siciliane^  serie  III,  voi.  V)— 6)  «  Cenni  storici  della 
R,  Accademia  delle  scienze  mediche  di  Palermo  dal  1621  sino  al  presente» 
Palermo;  stab.  tip.  Lao  ,  1882  —  e)  Pollaci  Nuccio,  «Le  iscrizioni  del 
Palazzo  Comunale  etc.  cit.  alle  pag.  31,  43,  246,  326,  376,  454  —  d)  Di 
Giovanni  Vincenzo,  «  L'  Accademia  del  Buon  Gusto  nel  secolo  passato. 
Notizie  e  Documenti  ».  Palermo;  tip.  del  «  Giornale  di  Sicilia»,  1886—  e) 
Statuto  della  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Palermo, 
con  r  aggiunta  degli  Statuti  che  antecedentemente  la  governarono,  Pa- 
lermo; tip.  F.  Barraveccbia  e  f.  188S  —  f)  Per  il  centenario  del  trasferi- 
mento dell'Accademia  del  Buon  Gusto  oggi  R.  Accademia  di  Scienze,  Let- 
tere e  Belle  Arti  nel  Palazzo  Municipale.  5  luglio  MDCCCXCI.  Palermo; 
tip.  F.  Barraveccbia  e  f.  181)1  (contiene  discorsi  del  Di  Giovanni  ,  «  Le 
origini  delle  Accademie  degli  Accesi,  ilei  Riaccesi,  e  del  Buon  Gusto  (1568, 
1622,  1718)»,  con  documenti;  del  Sampolo,  «  Su  la  origine,  le  vicende  ed 
il  rinnovamento  dell'Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  »  ,  con 
appendice  —  g)  S.vlomone  Marino  Salvatore  ,  «  L'  Accademia  Siciliana 
di  Palermo,  1790-1818».  Palermo;  tip.  fratelli  Vena,  MDCGCXCIV  (per 
nozze  Pollaci  Nuccio-Guaetta)  —  h)  Sampolo  Luigi,  «  Accademia  Siciliana, 
1790-1818.  Nuove  ricercbe  »,  Palermo;  tip.  «  Lo  Statuto  »,  1896  —  i)  Di 
Giovanni  Vincenzo,  «  Paolo  Gaggio  e  Pietro  Corsetto  o  l'Accademia  degli 
Accesi  e  dei  Riaccesi  di  Palermo  nei  secoli  XVI  e  XVII  ».  Palermo;  tip. 
F.  Barraveccbia  e  f.  1896. 
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maneggiai*  con  bell'ordine  le  redini  delle  sue  simpatie,  è  l'augusto 
motore  della  Città  Santa  di  Dio,  l'altro  però,  che  nelle  sue  sordide 
fiamme ,  altro  non  sa  voler  che  disordini ,  è  l' infelice  architetto 
della  Città  del  Demonio  —  Civitates  dicas  fecet^unt  amores  duo, 
Cicitatem  Lei  amor  Dei  usque  ad  contemptum  sui ,  Civitatem 
Diaboli  aìnor  sui,  usque  ad  conteìnptum  Dei  {De  Civ.  Dei)  —  tanto 
sterminio  seco  porta  ed  in  ogni  governo,  ed  in  ogni  affetto  la  man- 
canza dell'ordine,  che  quell'infelicissimo  regno,  in  cui  tutti  a  suo 
talento  infelloniscono  i  mali,  non  altramente  si  definì  dal  Profeta, 
se  non  un  luogo  nel  quale  tutto  è  disordine:  Ubi  nullus  ardo,  sed 
sempiternus  hon-or  inhabitat  {Giov.). 

Quindi  proviene  che,  sebbene  gli  altri  vizii  non  possono  a  lungo 
andar  mascherarsi,  e  comparir  da  virtù  :  potest  nocenti  contingere 
ut  lateat,  latendi  fìdes  non  potest,  confessalo  ancora  Epicuro  (p*. 
Sin.);  l'Amore,  quando  è  passione,  non  può  nemmeno  per  un  mo- 
mento non  iscuoprirsi  da  vizio,  perchè  non  mai  puote  a  meno  di 
non  comparir  sregolato  :  quis  enim  (cantò  egregiamente  colui) 
quis  enim  bene  celet  amorem,  ?  Eminet  jicdicio  prodita  fiamma 
suo  {Or.). 

Egli  è  pur  vero ,  come  dicea  S.  Giovanni ,  che  1'  amore  verso 
Dio  si  fa  ben  chiaro  a  conoscere  dall'amore  del  prossimo  :  qui  ha- 
buetnt  substantiam  huius  m^undi,  et  viderit  fratrem  suum  neces- 
sitatem  habe?'e,  et  clauseìHnt  viscera  sica  ab  eo,  quomodo  cìiaritas 
Dei  manet  in  eo?  Ma  si  travisi  pur  quanto  voglia  una  tal  quale 
compassione,  che  nata  per  lo  più  da  un  certo  ribrezzo,  che  in  noi 
risveglia  la  somiglianza  della  Natura ,  e  nuli'  altro  essendo ,  che 
Alchimia  vistosa  sì,  ma  ingannevole,  voglia  far  mostra  di  quell'oro 
infocato  qua  l'è  appunto  la  carità  più  sincera,  aurum  ignitum 
(Apoc);  ben  accorta  la  Teologia  la  metterà  alla  sua  pietra  del  pa- 
ragone, che  nella  Carità  altro  non  è  se  non  l'ordine,  ed  iscorgendo, 
che  questo  amore  è  piuttosto  talora  un  bell'istinto  dell'indole,  se 
noi  condannerà  come  spurio,  lo  riproverà  come  inutile,  argentum, 
repy^obum,  vocate  eos  {Fer.). 

Eppur  egli  difllcile,  non  può  negarsi,  il  potersi  far  questa  prova, 
qualora,  in  tanta  mendicità  vagabonda,  né  si  può  chiamare  a  di- 
samina la  verità  del  bisogno,  né  appendere  alle  bilancio  del  San- 
tuario la  differenza  dei  meriti,  onde  ne  avviene,  cho  spesse  volte 
alimentiamo  col  nostro,  chi  ci  potrebbe  per  altro  sollevare  col  suo, 
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e  soccorpererro  ad  un  ladro ,  che  ci  delude  in  portamento  di  po- 
vero. Questo  sconcerto  di  Carità,  che  nelle  umane  Repubbliche  s'è 
deplorato  più  volte,  ma  sempre  ancor  senza  frutto,  se  per  l'addietro 
ha  lasciato  il  merito  alle  nostre  limosine ,  è  stato  solo  perchè ,  o 
non  s'è  conosciuto  il  disordine,  o  se  si  è  conosciuto,  è  stato  senza 
rimedio ,  essendo  per  altro  miglior  consiglio  il  sovvenire  ai  me- 
schini senza  badare  a  un  tal' ordine,  quante  volte  la  difficoltà  di 
osservarlo  per  esser  giusti  con  tutti  pochi ,  ci  farebbe  avari  con 
tutti. 

Ma  grazie  finalmente  all'Altissimo,  che  ci  ha  portati  ad  un  giorno 
si  sospirato,  in  cui  l'amore  del  prossimo  comincia  ad  essere  amore, 
perchè  comincia  a  camminare  con  regola  :  iam  leges  subiit ,  iam 
frena  momordit  ille  solutus  amore.  Grazie  all'  Invittissimo  Impe- 
ratore Carlo  VI,  che  s'è  degnato  e  di  approvare,  e  di  proteggere 
l'erezione  d'una  opera  sì  gloriosa,  e  sì  pia,  al  di  cui  applauso  siamo 
qui  congregati  in  questo  non  mai  veduto  dagli  antichi ,  non  mai 
più  da  vedersi  da  posteri  felicissimo  giorno.  Grazie  all'Eccellentis- 
simo nostro  Principe  Governante,  il  quale,  e  colla  vigilanza  più 
indefessa,  e  colla  munificenza  più  splendida,  siccome  a  ragione  si 
può  chiamare  quasi  l'intelligenza  motrice  di  si  grand'  opera ,  cosi 
ha  coronato  con  questo  esempio  di  pietà,  di  prudenza,  di  Religione, 
di  splendidezza  il  suo  sempre  sospirabile  da  questo  Regno,  integer- 
rimo, glorioso  comando.  Grazie  al  nostro  zelantissimo  Prelato ,  il 
quale,  e  coll'opera,  e  coll'autorità,  e  consiglio,  siccome  ne  ha  pro- 
mosso il  glorioso  principio,  così  ne  sosterrà  in  maggior  parte  il 
gravissimo  impegno.  Grazie  a  questa  Nobiltà  fioritissima,  che  con 
t'.sempio  di  Carità  non  mai  udito,  sì  coraggiosa,  si  imperturbabile, 
sì  costante,  siccome  ebbe  tanto  di  senno  a  specularne  l'idea,  a  ti- 
l'arne  avanti  il  disegno,  non  ha  avuto  meno  di  cuore  a  .superare 
ogni  accidente  più  avverso,  ad  urtare  con  ogni  difilcoltà  che  ap- 
pariva più  insuperabile.  Sì  grazie,  ed  infinite  grazie  sieno  al  Cielo, 
dice  quest'oggi,  questa  ora,  con  più  ragione,  felicissima  Patria, 
giacché  se  la  Carità  di  Palermo  è  stata  sin'ora  ben  grande ,  sarà 
d'  oggi  innanzi  incomparabile  affatto ,  perchè  sarà  perfettamente 
ordinata,  ordinata  rispetto  a  Dio,  ordinata  rispetto  a  Noi,  ordinata 
rispetto  al  Prossimo.  Rispetto  a  Dio,  perchè  di  maggiore  sua  gloria; 
rispetto  a  noi,  perchè  di  maggior  nostro  merito;  rispetto  al  pros- 
simo, perchè  di  maggior  suo  vantaggio. 
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Quante  volte  mi  son  posto  a  riflettere,  onde  mai  possa  accadere, 
che  in  Palermo,  città  per  altro  sì  divota,  sì  liberale,  sì  splendida, 
in  cui  sono  presso  che  innumerabili  le  opere  di  pietà  istituite  al 
sollievo  dei  miserabili,  sieno  tanti  tuttavia  i  miserabili;  come  mai 
sia  possibile  che  in  una  città,  in  cui  fiorisce  una  carità  sì  profusa, 
vieppiù  sempre  ripulluli  una  meschinità  sì  insoffribile  ;  non  ho 
potuto,  il  confesso,  non  spedir  dietro,  ad  un  tal  pensiero  e  la  me- 
raviglia e  il  dolore.  Cercai  bensì  qualche  volta  lusingare  le  mie 
querele  con  dire  tra  me  e  me,  che,  sebben  eran  molti  in  Palermo 
gli  aiuti ,  eran  molti  tuttavia  i  miserabili ,  eh'  era  abbondante  la 
pioggia,  ma  era  per  altro  pur  troppo  arsiccio  il  terreno.  Ma  che 
terren  dispettoso,  dicevo  allora,  che  terren  dispettoso  ed  insassito 
è  mai  quello,  che  tanto  più  ogni  giorno  peggiora,  quanto  più  ogni 
giorno  s'inaffia  ?  quanti  legati,  quante  pie  disposizioni  per  Orfani, 
per  Donzelle,  per  Vedove  ?  evvi  comunità,  evvi  nobile,  evvi  plebeo, 
che  non  faccia  chi  più,  chi  meno  parte  del  suo  con  i  poveri  ?  ep- 
pure quanti  orfani  derelitti,  quante  zitelle  in  pericolo,  quante  ve- 
dove desolate  ?  Ad  ogni  momento  altro  non  s'udivan  per  tutto  che 
flebilissime  voci  di  chi  intirizziva  di  freddo,  di  chi  stava  in  punto 
di  mancar  per  la  fame,  cangiate  ormai  le  pubbliche  strade  in  un 
sempre  vivo  spedale  di  trambasciati. 

Eh  che  tutto  il  male,  o  Signori,  era  il  disordine. 

Egli  è  un  vivere  a  caso,  diceva  Seneca,  quante  volte  beneficia 
sine  ullo  delecto  magis  proiicimus,  qtmm  damus  {De  henef.). 

Vedete  voi  quel  torrente  che,  scappato  con  furia  dalle  balze  d'un 
monte,  corre  con  pie  superbo  e  saltoso  per  le  più  vaste  pianure,  fa- 
cendo risuonar  da  per  tutto,  dovunque  ei  giri,  l'altera  boria  di  sua 
tumultuante  fortuna?  Considerate,  di  grazia,  il  tesoro  passaggiero  di 
quelle  acque,  e  poi  dite:  quante  nobili  piante,  quanti  fiori,  quanti 
fecondi  arboscelli  potrebbono  aspettare  il  sollievo  d'un  largo  inafllo 
dall'  abbondanza  di  tante  acque  che  scorrono  !  e  nondimeno ,  nel 
tempo  stesso  che  le  acque  fanno  pompa  sì  bella  di  sua  ricchezza, 
e  gli  arboscelli  già  piegano  con  un  mortale  sfinimento  le  foglie,  e 
le  piante  già  pallide  curvansi  a  terra,  quasi  a  chieder  quel  nutri- 
mento, ch'ella  indarno  sospira  con  tante  bocche,  quante  in  sé  apre 
fissare,  ed  i  fiori  già  illanguiditi  stanno  già  per  marcire  sul  mo- 
ribondo suo  stelo.  Ma  tante  ac(iu(!,  direto  voi,  cosa  fanno  ?  che  fanno 
mai  tante  acque?  ma  non  potrebbono E  voi  avreste  uu  bel  gri- 
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dare,  o  signori,  se  non  accorreste  solleciti  a  riparare  il  disordine. 
Che  fanno  mai  tante  acque?  corrono  a  precipizio  ovunque  li  tra- 
scini quell'impeto  scompigliato ,  con  cui  sen  corrono ,  e  frattanto 
se  ne  inzuppano  i  rovi,  i  bronchi ,  i  sterpi  e  le  spine ,  o  qualche 
platano  che  non  serve  ad  altro  che  a  far  dell'ombra,  o  al  più  al 
più  qualche  legno  fruttifero ,  che  per  consiglio  di  alcun  Profeta, 
plantatum  est  secus  decursus  aquarum  (Sai.)  fin  che  mano  solle- 
cita, nel  tempo  stesso  che  accorta,  divida  in  più  rigagnoli  l'ampiezza 
di  quel  torrente  benefico,  e  parte  ne  derivi  nei  campi  a  rinfrescar 
gli  arboscelli,  parte  ne  faccia  scendere  agli  orti  per  alimentare  le 
piante ,  parte  ne  faccia  a  forza  salire  sulle  colline  a  ristorare  la 
languidezza  dei  fiori. 

Ed  eccovi  appunto,  come  in  pittura,  tutto  il  funesto  perchè  in 
Palermo  tante  son  le  limosino  e  tante  ancor  le  miserie.  Gori'ono, 
è  vero,  per  tutto  i  torrenti  di  beneficenza  e  carità  cristiana,  ma 
non  ponno  mai  essere  d'alcun  prò  per  quest' istesso,  perchè  sono 
torrenti,  voglio  dire,  perchè  corron  senz'ordine,  senza  che  mano 
pietosa ,  con  autorevole  forza ,  ne  faccia  parte  salire  a  rinfrescar 
l'aridezza  di  quelle  onesto  famiglie,  che  si  consumano  dentro  e  di 
rossore  e  di  fame;  parte  ne  faccia  scendere  a  sollevare  1'  oppres- 
sion  di  quei  miseri,  che,  o  per  tenerezza  di  età,  o  per  debolezza 
di  sesso,  0  per  infermità,  che  l'inchioda ,  quai  paralitici  del  Van- 
gelo, hominem  non  habent  (S.  Giov.)  che  lor  dia  cortese  una  spinta; 
in  una  parola  certe  limosino,  per  dir  così,  date  in  olla,  non  servono 
ad  altro,  che  ad  ingi"assar  gl'infingardi,  i  vagabondi,  i  poltroni, 
gente,  che  alla  Repubblica  non  recan  altro  che  spine,  ad  inquie- 
tarne il  riposo,  0  non  danno  altro  che  ombra  ad  oscurarne  i  splen- 
dori. Qual  maraviglia,  è  poi  dunque,  che  questi  torrenti  di  carità, 
per  altro  sì  vasti,  riescono  all'ordinario  tanto  men  profittevoli, 
quanto  più  divenuti  fangosi  in  un  corso  sì  sregolato,  più  si  allon- 
tanano dalla  limpidezza  della  sua  fonte  ?  se  la  perenne  sorgiva,  onde 
diramansi  in  più  torrenti  le  virtù  cristiane,  è  quella  carità  per- 
fettissima ,  la  quale  in  tutte  le  sue  azioni  da  Dio  comincia  ,  ed  in 
Dio  finalmente  ritorna,  ad  locum  unde  exeunt  fltimina,  revertun- 
tur,  ut  iterum  ffuant  (Eccl.);  essendo  egli  quell'Alfa,  ed  Omega 
principio,  e  fine  di  ogni  azione  salutevole:  la  carità  versoi  pros- 
simi, che  non  è  altro  alla  fine,  che  una  profusione  generosa  della 
carità  verso  Dio,  e  come  un  calore  attuato  di  quella  eterna,  divi- 
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Dissima  fiamma;  potrà  mai  riuscire  o  meritevole ,  o  fruttuosa ,  se 
non  porta  in  fronte  la  gloria  di  quel  Dio,  d'onde  nacque,  quando 
esci  così  fervida,  e  di  quel  Dio ,  a  cui  si  porta ,  quando  cammina 
sì  splendida?  Bisogna  intenderla,  miei  signori:  le  nostre  monete, 
che,  a  misura  di  nostre  forze,  impiegheranno  al  soccorso  dei  mi- 
serabili ,  non  avranno  mai  spaccio  in  quel  banco  celeste ,  se  non 
saran  coniate  su  questa  impronta  del  merito,  ne  mai  potrassi  aver 
merito  d'alcuna  opera,  se  non  si  procura  con  questa  la  gloria  di 
quel  Dio,  da  cui  proviene  ed  a  cui  si  porta  ogni  merito.  Ma  qual 
gloria,  signori  miei,  qual  gloria  potè  mai  risultare  per  Dio  da  tanta 
mendicità  vagabonda ,  avvalorata  dalla  vostra  pietà  forse  forse  a 
nuU'altro  che  ad  esser  empia?  Gente  oziosa,  indisciplinata,  inso- 
lente, senza  l'inafflo  della  parola  di  Dio,  senza  il  conforto  dei  Sa- 
cramenti; gente  che  non  vedea  mai  le  Chiese,  se  non  se  per  disturbar 
la  vostra  pietà;  gente  in  una  parola  intanto  sol  cristiana,  quanto 
bastasse  a  profanare  colle  bestemmie  il  nome  sacrosanto  di  Dio, 
e  ad  avvilire  coll'empietà  del  suo  vivere  la  santità  del  carattere. 
Questa  sì  detestabil  marmaglia  è  stata  per  lo  più,  insino  ad  ora,  il 
seno  tanto  più  facile,  quanto  più  ampio,  in  cui  si  sono  stagnate  le 
affluenze  continue  delle  vostre  limosine,  questa  vi  assediava  nelle 
case,  vi  perseguitava  per  le  strade ,  v'  importunava  nei  tempii ,  e 
voi  frattanto,  che  allora  non  potevate  discernere  il  grano  eletto 
dal  loglio,  il  falso  mendico  dal  vero ,  l'innocente  dall'  empio ,  non 
perdevate,  è  verissimo,  il  vostro  merito,  ma  Iddio  a  buon  conto  vi 
perdea  la  sua  gloria  :  e  quante  volte  voi  stessi  agitati  da  un  così 
giusto  sospetto,  davate ,  è  ver ,  la  limosina ,  ma  la  davate  con  un 
rimprovero ,  e  la  davate  ancor  con  ribrezzo  ?  Ora  però ,  perchè 
veglia  ad  assicurar  le  vostre  limosine  lo  zelo  di  personaggi  sì  illu- 
stri, ora,  perchè  la  pubblica  autoi-ità  ha  separato  oves  ab  haedis, 
non  vi  accorgerete  che  Dio  una  volta  risvegliato  dai  gemiti  dei 
veri  poveri,  vuole  da  oggi  innanzi  risarcire  i  svantaggi  della  sua 
gloria,  quanto  è  stato  in  addietro  più  luttuoso  il  discapito  ?  propter 
miset^am  inopum;  genitum  paupefum  nunc  exurgam,  dicit  Do- 
mimi^ {Sai.). 

Che  bel  vedere,  signori  miei,  la  vostra  carità  che  fino  ad  ora 
in  tanta  abbondanza  fu  sterile,  comparire  ora  cosi  feconda  di  buone 
opere  di  Rosarii,  di  Comunioni,  di  Messe,  di  riformazioni  di  costumi, 
quanta  in  quel  santo  luogo  sarà  promossa  dalla  carità  e  dallo  zelo 
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di  chi  vi  assiste,  con  catechismi,  con  prediche,  con  esortazioni,  ed 
esempii  !  Che  bel  vedere  già  tolta  via  dalle  piazze,  da'  cantoni,  dai 
portici,  tanta  prostituzione  d'onestà,  tanti  teneri  fanciullini  che 
impareranno  a  lodare  il  nome  di  quel  Dio,  che  pria  bestemmiavano, 
restituita  alle  chiese  la  sua  modestia ,  alla  città  la  sua  pace,  alle 
anime  la  loro  innocenza,  a  Dio  la  sua  gloria  !  Questi  bei  frutti  si 
attendono  dall'ordinarsi  una  volta  la  vostra  gran  carità,  onde  po- 
tessimo tutti  colmi  di  un  santo  giubilo  ringraziare  quel  Dio ,  che 
habitare  facit  sterilem  in  domo  matrem  fìlioruni  laetantem  (Sai.). 

Ha  fatto  sempre  un  gran  rumore  nei  pulpiti  quel  celebre  passo 
nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  ma  non  so,  se  mai  maneggiato  da  sacri 
oratori  con  un  riflesso,  che  è  degno  e  dell'ingegno  e  della  pietà 
del  Crisostomo.  Perchè,  die' egli ,  nel  dì  tremendo  dell'universale 
giudizio,  in  cui  si  farà  il  più  rigoroso  scrutinio  d'ogni  nostra  azione, 
d'  ogni  nostro  pensiero  men  che  lodevole  omne  verbum  otiosum, 
quod  loculi  fuerlnt  homines  reddent  rationem  de  eo  in  die  judicii; 
perchè  quel  Giudice,  sì  severo,  il  quale,  dopo  che  in  Angelis  suis 
reperii  pravitatem  ,  verrà  ancora  a  censurare  l' innocenza  degli 
uomini,  non  d'altro  farà  ricordo  che,  o  di  elemosine  con  pietà  di- 
spensate —  esurivi,  et  dedistis  mihi  manducare;  sitivi;  et  dedistis 
mihi  Mbere  —  ;  ed  a  queste  promette  la  benedizione  e  la  gloria— 
venite  benedicti  Patris  mei,  percipite  regnum  —  ?;  o  di  elimosine 
con  avidità  trattenute,  ed  a  queste  minaccia  la  maledizione,  e  l'in- 
ferno —  ite  tnaledicti  in  ignetn  aeternum  ;  esurivi  enim ,  et  non 
dedistis  m,ihi  m,anducare,  etc.  —  ?  Par  che  piuttosto  dovrebbe  dire 
ai  primi  :  venite,  benedicti,  perchè  sofferenti,  perchè  casti,  perché 
piacevoli,  perchè  santi;  dovrebbe  dire  ai  secondi:  ite  maledicti , 
perchè  supeVbi,  perchè  iracondi,  perchè  ingiusti,  perchè  adulteri, 
perchè  empii. 

Così  par  che  dovrebbe  dire,  e  così  dirà,  dice  il  Santo,  nel  dire 
ai  primi  :  venite,  perchè  limosinieri;  nel  dire  ai  secondi  :  ite,  perchè 
tenaci  :  imperocché,  essendo  la  carità  verso  i  poveri,  quando  ella 
è  bene  ordinata  come  esser  deve;  una  sorgiva  feconda  di  sante 
opere,  insinuando  nelle  anime  dei  miserabili  quell'onestà  di  costumi, 
che  per  lo  più  dalla  povertà  e  si  conculca,  e  si  prostituisce,  e  si 
perde;  onde  a  ragion  fu  chiamata  turpis  egestas  ;  a  gran  ragione 
il  Sapientissimo  Giudice  rinchiuderà  nella  sola  misericordia  tutto 
l'elogio  delle  virtù  più  sublimi,  nella  sola  tenacità  tutto  il  processo 
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dei  delitti  più  enormi;  perchè  cagion  delle  prime  è  la  pietà  che  le 
soccorre,  e  le  promuove,  e  le  nutre;  perchè  cagion  dei  secoildi  è 
la  tenacità  che  li  fa  nascere  ed  avanzarsi  ed  insolentir  dappertutto. 
Non  judico,  inquit,  peccatum  ,  sed  inclcìnentiam  ;  inclenietiHam 
vitupero  quasi  ìnalitiae  radicem;  non  jìeccantes  sed  im7nisericordes 
judico  :  quia  elemosinam ,  videlicet  qua  emolUH  atque  abstet'gì 
omnia  peccata  potuerant,  despexistis  {Cris.  in  Matt). 

Ma  s'è  cosi,  come  mirabilmente  riflette  questo  gran  Dottore  e 
gran  Vescovo,  se  la  carità  verso  i  Poveri  è  quell'oro  finissimo,  per 
cui  sfavilla  più  luminosa  la  gloria  di  Dio,  ed  in  cui  si  fonda  più 
ricco  il  capitale  dei  nostri  meriti;  che  scioperaggine  sarebbe  mai 
di  coloro  che,  mentre  Iddio  vuole  ordinar  le  limosino  a  far  con 
esse  germogliare  tutte  le  virtù  ed  istirpare  tutti  i  vizii,  vorrebbero 
compatir  lo  miserie  del  prossimo,  con  quella  carità  tanto  spuria, 
che  invece  di  allontanare  colle  limosino  i  poveri  dal  peccato,  ali- 
menta con  esse  i  peccati  dei  poveri  ?  e  tale  appunto  sarebbe  quel- 
l'imprudente pietà,  che  vorrebbe  soccorrere  a  suo  talento  i  men- 
dichi, intenta  solo  a  mantenerli  alla  vita ,  e  nulla  curante  di  sti- 
pendiarli alla  grazia.  Questo  sarebbe  un  imitare  la  sfortuna  di  que- 
gli Assiri,  che  furon  tutti  conquisi  in  un  sanguinoso  macello,  a 
dispetto  di  quelle  armi  che  coraggiosi  imbrandivano  — rfe;?cenrferwn/ 
in  infefum  cum  annis  suis  {Ezech.).  Arma  la  più  potente  ad  estin- 
guere il  fuoco  dei  cupi  abissi  è  la  limosina,  signori  miei  :  chi  noi 
sa  ?  Ignem  arrìentem  extinguit  aqua,  et  eleìnosina  resistit  peccatis 
{EccL). 

E  tornerebbe  poi  conto  che  si  perdesse  la  virtù  di  un'  acqua 
tanto  salutare,  per  non  lasciarla  correre,  come  dovrebbe  con  or- 
dine ? 

Or  egli  è  certo,  signori,  che  queste  acque,  se  non  saran  deri- 
vate ad  inafflar  (|uesto  Albergo  di  carità ,  che  s'  è  eretto ,  o  tutto 
oziose  stagneranno  in  pantani,  o  tutte  supei'be  andranno  a  perdersi 
al  mare.  Esciam  di  metafora.  Se  non  farete  voi  le  limose  por  aiu- 
tare questa  grand'opera,  ch'è  tutta  inteuita  a  sgombrare  da  questa 
felicissima  patria  e  la  povertà  ed  il  i)eccalo,  invece  di  .ccrescere 
il  merito  alle  vostre  limosine,  voi  resterete  e  senza  limosino  e  senza 
merito;  mentre  questo  è  l'unico  frutto  che  Iddio  pretende  siccome 
dalle  su»}  grazio, cosi  ancor  dalle  nostre  misericordie:  estecsl  omnis 
ft-uctus ,  ut  anferatur  peccatum  {Js.)  ;  acciocché  il  Povero  si  ac- 
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quisti  la  gloria  con  quelle  sante  opere  che  fa ,  aiutato  dal  ricco , 
ed  il  ricco  abbia  all'  istesso  tempo  la  beli'  usura  del  premio ,  che 
guadagnasi  il  povero  coll'aiuto  del  ricco:  pauper ,  et  divcs  olmia- 
verunl  sihl,  ub'iusque  operator  est  Domìniis  {Pr^ov.). 

E  iinlla  ostante  dirammi  forse  taluno  (come,  a  dir  meglio,  ho 
inteso  dir  da  più  d'uno),  tolti  che  siano  1  miserabili  dai  portici, 
dall(i  strade,  dai  tempii,  togjierassi  ai  fedeli  il  più  gagliardo  incen- 
tivo ad  esser  pietosi  coi  poveri.  E  in  verità,  in  vederli  cosi  smunti, 
cosi  scalniati,  cosi  impiagati,  sì  laceri;  in  udir  di  continuo  i  loro 
lamenti  e  le  loro  preghiere,  entrava  in  tal  modo  la  compassione 
e  per  gli  orecchi  e  per  gli  occhi  che  s'internava  ad  intenerire  le 
viscere;  quando  che,  ora,  e  vestiti  ed  albergati  e  pasciuti,  esige- 
ranno piuttosto  ammirazione  che  soccorso.  Tutto  è  vero,  io  rispondo, 
anzi  ai'direi  di  soggiungere  che  molto  io  temo,  che  chi  parla  cosi 
non  parli  ancor  da  Profeta.  Ma  a  dirla  sinceramente,  o  signori, 
son  questi  poi  sentimenti,  che  si  possono  udir  senza  orrore  da 
cristiani  e  cattolici  in  una  città  così  saggia,  si  virtuosa,  sì  colta? 
questa  adunque  era  per  l' addietro  la  vostra  sì  decantata  pietà; 
non  ismuovervi  a  soccorrere  il  vostro  prossimo,  se  non  sentivate 
farvi  in  pezzi,  per  così  dire,  le  viscere?  Deh!  a  qual  fallimento 
sì  deplorabile  avete  voi  già  ridotto  non  solamente  la  carità,  ma 
la  fede  ?  Nonne  et  Aethnici  hoc  faciunt  ì  (  Matt.)',  vi  rimprovera 
questo  Cristo.  Mostratemi,  di  grazia,  qualche  città,  qualche  popolo, 
non  dico  io  già  dei  più  civili  e  più  colti,  ma  dei  più  incolti,  dei 
più  barbari,  dei  più  disumanati  e  più  empii,  di  cui  vi  dicano  o  la 
fama  o  le  storie,  che  abbiano  fatto  morir  di  fame  un  mendico. 
p]ra  infedele  ancor  Roma  ai  tempi  di  Seneca,  e  non  era  già  quella 
Roma  che  un  tempo  fu  cosi  giusta,  cosi  benigna,  sì  sobria;  era 
piuttosto  un  sepolcro  di  Roma  antica,  in  cui  putiva  il  marciume 
di  tutti  i  vizii,  che  ripigliando  il  talento  di  quella  lupa  che  le  die 
latte,  non  ad  altro  aspirava  che  alle  rapine  e  alle  stragi  ;  e  nondi- 
meno, ci  attesta  il  mentovato  oratore,  ch'era  allora  in  uso  in  quei 
poveri  lo  storpiarsi,  lo  smagrirsi,  il  mantenersi  vive  le  piaghe,  per 
cosi  andare  accattando  con  più  guadagno  e  più  credito:  Res  indi- 
gnissìma  cura  tam  crudeles  sint  misericordia  publica  viimnt 
(Sen.).  VA  ora  altrettanto  vei-ranno  esiger  dai  poveri  in  questi 
tempi  si  illuminati  le  limosine  dispietate  dei  battezzati?  Ah  ch'io 
vi  scusava  pur  troppo  poveri  industriosi  qualora  voi  portavate  le 
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infermità  per  mestiere,  eie  piaghe  per  traffico,  se,  appena  vestiti 
dalla  carità  di  taluno ,  tornavate  a  ripigliare  solleciti  la  povertà 
di  quei  cenci ,  che  vi  rendeano  e  sì  deformi  e  si  squallidi,  quel 
cadere  quasi  estinti  che  mostravate  in  trangosciamenti  mortali,  in 
una  parola,  quel  fingere  di  dover  morire  ad  un  tratto;  io  vi  scusava 
pur  troppo,  perchè  ammaestrati  dall'esperienza  continua,  ben  sa- 
pevate che  la  carità  dei  ci'istiani  allor  cavava  dalla  sua  borsa  un 
quattrino  qualor  trattavasi  di  chiamare  a  vita  uno  scheletro.  Deh  ! 
non  mi  fate  dire,  o  signori,  che  direi  forse  troppo,  ma  direi  forse 
anche  vero.  Crocefisso  mio  Dio,  perdonatemi  s'io  voglio  moderare 
stamane  il  rigore  di  vostre  leggi.  Intuonate  voi  dal  Vangelo  :  nisi 
abicndaverit  iustitia  vostra  plus  quain  Scribarum  et  Phariseorwn, 
tion  intrabitis  in  yegnum  coelor'uni  (Matt.).  Io,  vostro  oratore, 
benché  indegno,  non  mi  sento  cotanto  ricco  di  cuore  che  possa 
astringerli  a  tanto. 

Quegl'ipocriti  almeno  dando  le  lor  limosino  a  suon  di  tromba, 
le  davan  male,  perchè  le  davan  con  pompa  ;  i  vostri  fedeli  le 
danno  peggio,  perchè  le  voglion  dar  con  fierezza;  quelli  esigevano 
dai  lor  benefizii  non  altro  che  lodi,  questi  li  vendono  a  grave 
costo  di  spasimi  ;  quelli  le  davano  al  mondo,  ma  non  a  voi,  rece- 
perunt  mercedem  suam  {Matt.),  questi  le  danno  riè  al  mondo  né 
a  voi,  perchè  non  ne  avranno  mercede  né  da  voi  né  dal  mondo  : 
lasciate  dunque  almeno  ch'io  loro  dica  :  nisi  abundavet'it  iustitia 
vestya  plus  quam  Turcar-um  et  Barbarorum ,  non  intrabitis  in 
regnum  coelorum.  Conobber  anche  i  Gentili  nei  poverelli  un  non 
so  che  del  divino,  e  correndo  quasi  per  tutti  in  proverbio  quel 
famoso  detto  di  Omero  :  Dii  quoque,  mendicorum  sunt  vindices  ; 
alzavano  qualche  volta  più  in  su  la  mira  delle  lor  grazie  ;  e  noi 
cristiani,  noi  cattolici,  noi  che  adoriamo  un  Signore,  che  si  pro- 
testa :  quanidiu  fecistis  uni  ex  his  f'ratribu^  tneis  minimis,  ìnihi 
fecistis  {Matt.)',  aspetteremo  per  esser  liberali  coi  poveri  le  sole 
spinte  dell'educazione  o  dell'indole?  Ci  vuol  altro,  o  signori,  per 
aver  merito  delle  nostre  limosino,  che  quella  compassiono  che  so- 
gliamo aver  colle  bestie.  Si  sgombrino  una  volta  dagli  occhi  nostri 
cotanto  nere  caligini  :  impastati  di  terra,  pasciuti  di  terra,  avvolti 
tuttodì  nella  terra,  non  jicnsiamo  altro  cho  tei'ra  !  Deh  se  risor- 
simo  una  volta  mm  <ìosii  (tristo:  cjwie  sursum  sunt,  quaeramus; 
qt*ae  sursum  sunt,  supiamus.  Stiuteamus  vestire,  vi  dirò  con  S.  Gì- 
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rolamo ,  studeamus  vestire  in  pauperiìms  Christum  ;  vestiamo, 
pasciamo  Cristo  nei  poveri,  acciocché  d'ogni  povero  possa  formar- 
sene un  Cristo  :  ut  in  habitet  in  eis  virtus  Christi  {ai  Cor.). 
Ergiamo  una  volta  i  nostri  pensieri  più  in  alto,  impariamo  ad  essere 
ambiziosi  con  merito,  giacche  abbiamo  il  modo  di  esserlo  a  buon 
mercato. 

Omnium,  clivinorwm  divinissimum  est,  v'  attesta  S,  Dionigi, 
cooperari  in  Beo  salutern  aninnarum.  E  sembreravvi  poi  scarso 
quel  capitale,  che  fonderete  sugli  avanzi  dei  vostri  averi,  qualora 
l'impiegherete  per  l'elerna  salute  di  tante  anime,  anime  lavorate 
per  l'eternità  della  gloria,  come  furon  le  nostre,  e  per  cui  versossi 
da  questo  Dio  tanto  sangue,  quanto  ne  profuse  per  le  anime  di 
tutti  i  Cesari?  per  nullameno  e  fatigarou  gli  Apostoli,  e  patirono 
1  Confessori ,  e  morirono  i  Martiri  :  per  nullameno  egli  è  morto 
questo  gran  Dio. 

Ma  se  poi  per  taluno  questi  stessi  motivi  riuscissero  tanto  meno 
efficaci,  quanto  son  più  sollevati,  io  mi  proverò  di  convincerlo  con 
queir istessa  ragione,  che  poco  fa  mi  oggettava. 

Voi  dunque  temete  di  non  potere  essere  da  qui  innanzi  più 
liberali  coi  miserabili,  perchè  non  iscorgerete  più  le  miserie;  ed 
io  vi  dico  che  tanto  più  dovete  esserlo,  quanto  più  siete  certi  che 
non  vi  saran  più  miserie.  Io  non  vi  suppongo  alla  fine  del  genio 
dispietato  di  quel  Nerone,  che  rimirava,  per  via  d'un  ricco  smeraldo, 
le  piaghe  dei  gladiatori  nel  Circo  per  così  vederle  con  più  diletto  : 
tal  che  vorreste  al  par  di  quello  impiegare  il  vostro  argento  e  il 
vostro  oro  per  compiacervi  di  quella  squallidezza,  di  quello  piaghe. 
Voi  li  soccorrerete  in  vederle  perchè  vi  muovete  a  pietà,  né  per 
altro  ,vi  movete  a  pietà,  se  non  perchè  vi  reca  orrore  il  vederle  ; 
dunque  voi  per  la  fine  dovreste  animarvi  ad  aiutare  con  tutti  i 
forzi,  quest'opera  che  vi  toglie  dagli  occhi  un  obbietto  di  tanta 
pena;  altrimente,  o  signori,  questo  sarebbe  un  paralogismo  evi- 
dente che  voi  formate  :  volere  esser  compassionevoli  perchè  vi 
spiace  il  rimirar  le  miserie,  e  non  volere  poi  esserlo,  perchè 
temete  di  non  più  averle  a  mirare.  Tutto  l'equivoco,  miei  signori, 
per  cui  molti  s'ingannano  in  questo  punto,  è  il  non  sapere  distin- 
guere la  povertà  dai  poveri  :  altro  è  alimentare  la  povertà,  come 
si  è  fatto  finora ,  altro  è  soccorre  ai  poveri  come,  se  Dio  ci  assiste, 
si  eseguirà  da  qui  innanzi. 
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Grande  motivo  sono  state  finora  per  gl'infingardi  quelle  tante 
limosine,  che  si  davano  tuttodì  alla  rinfusa  ;  queste  faceano  che 
invogliatisi  d'una  vita  sì  poltrona  e  sì  libera,  marcivano  nell'ozio 
ed  isfuggivano  la  fatica  ;  quanto  a  questi  si  dava ,  che  a  guisa 
d'Arpie  rapaci  dappertutto  ronzavano  era  tolto  agl'inabili,  e  questo 
in  una  parola  era  spesare  la  povertà,  sicché  insolentisse  più  in- 
gorda; tolto  che  sia  un  tal  disordine,  vedrete  voi  quanto  torni  in 
vantaggio  dei  veri  poveri  il  racchiudere  nel  forte  di  quell'Albergo 
la  povertà  baldanzosa,  che  per  l'addietro  opprimeali. 

Ma  che  dico  io  da  qui  innanzi  ?  Ecco  appunto  a  che  scarso 
numero  si  son  ridotti  i  tanti  poveri  che,  in  Palermo,  formato 
quasi  un  esercito  di  miserie ,  parea  che  volessero  disertare  la 
carità  più  munifica.  Dove,  dove  ora  sono  quelle  centinaia  di  mi- 
serabili che  gridavan  pietà  ?  hanno  fuggita  come  nemica  la  vostra 
istessa  pietà,  che  insino  ad  ieri  con  tante  voci  imploravano. 
Possiamo  noi  darci  a  credere,  che  sieno  andati  a  morire  perchè 
in  Palermo  s'è  istituito  un  Albergo ,  in  cui  potrebbero  vivere  ?  o 
hanno  adunque  deposta  la  falsa  maschera  della  povertà  che  fin- 
geano,  o  si  son  ridotti  una  volta  a  quella  fatica,  che  pria  infingardi 
fuggivano.  Eh  che  ?  non  eran  di  viscere  si  crudeli  quei  piissimi 
Imperatori,  che  poser  freno  più  volte  a  questo  sconcerto  di  carità, 
che  suole  apportare  la  rovina  delle  Repubbliche.  Era  principe  sì 
generoso  di  cuore  e  sì  pieto.so  di  viscere  un  Carlo  Magno  che 
spesava  ogni  giorno  alla  sua  regia  tavola  400  meschini,  e  non- 
dimeno che  statuti  ei  non  fece,  per  isbandire  dal  suo  dominio 
i  finti  poveri,  per  così  potersi  agevolmente  soccorrere  alle  bisogna 
dei  vei'i?  In  quel  titolo  sì  famoso  del  codice  de  validis  ìnendicantiÌMS , 
che  salutevoli  leggi  non  hanno  disposte  un  Graziano,  un  Valenti- 
niano,  un  Teodosio  ?  che  non  pensò  l'alto  ingegno  di  quel  Platone 
nella  sua  sì  famosa,  benché  ideata  Repubblica?  Non  erano  già  sì 
snaturati  un  Aristofane,  un  Appiano,  un  Seneca,  un  Cicerone,  che 
contro  un  tanto  disordine  vei-garono  le  loro  carte  di  bile,  più  che 
(l'inchiostro.  In  Roma,  in  Roma  istessa,  non  pensossi,  ancora  una 
volta,  di  racchiudere  nel  recinto  del  tempio  della  Madre  Idea,  i 
miserabili ,  oltre  dei  quali  non  era  lecito  a  verun'altro  l'andar 
pubblicamente  accattando  ?  praeter  Ideae  Matris  famulos,  così  l'at- 
testa il  mentovato  oratore,  ne  quis  stipem  cogito.  Amavan  questi 
la  pace  della  Repubblica,  e  nella  pace  della  Repubblica  amavan 
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anche  il  sollievo  dei  miserabili,  e  perciò  non  volevano  assediata 
da  tanti  ingannatori  la  compassione  dei  buoni,  che  si  dovea  ai  soli 
poveri. 

Non  si  sgomenti  adunque,  o  gloriosissimi  Promotori,  la  vostra 
pietà  dallo  scorgere  che  mal  volentieri  s'inducano  i  miserabili  a 
profittare  d'un  sì  gran  benefìzio;  quell'amore  sfrenato  di  libertà, 
che  in  verità  non  è  altro  che  un  vii  selvaggio  del  vizio,  questo  è 
che  al  presente  l'affascina  a  non  riconoscer  suo  meglio;  ma  quando 
poi,  coltivati  a  migliore  scuola,  deporranno  in  un  coi  suoi  cenci 
quell'Uomo  vecchio,  che  non  facea  loro  assaporare  la  novità  dello 
Spirito,  quanto  e  poi  quanto  benediranno  quel  pio  ristretto,  in  cui 
vedransi  restituiti  come  per  diritto  di  posUi?mnio  alla  dolce  libertà 
dei  figliuoli  di  Dio.  Potea  offerirsi  da  quell'Uomo  Vangelico  più 
bella  sorte  a  quei  languidi,  a  quei  ciechi,  a  quei  storpii,  che  d'in- 
vitarli a  godere  della  sua  cena,  la  quale  imbandita  per  la  svoglia- 
tezza dei  nobili  tutta  sfoggiava  in  delizie  ? 

Exi  cito  in  plateas  et  vicos  civitatis,  et  pauperes,  ac  debìles,  et 
coecos ,  et  claudos  introduc  huc  (Lue.)  ;  e  nulla  ostante,  chi  mai 
l'avrebbe  creduto?  se  bastò  per  alcuni  a  farli  venire  un'invito, 
v'abbisognò  per  altri,  per  farli  entrar,  della  forza:  exi  in  vias  et 
sepes,  et  coinpelle  filtrare. 

E  notate  opportunamente  all'intento  nostro:  per  quei  miserabili, 
che  giacean  nelle  strade  e  nelle  piazze  della  città,  solo  bastò  l'in- 
trodurli,  introduc;  i  vagabondi  però  che  scorreano  per  le  vie 
pubbliche  e  per  le  siepi  e  pei  campi,  fu  d'uopo  che  si  sforzassero, 
corapelle',  ma  non  importa,  dice  S.  Agostino,  si  sforzino,  perchè, 
se  non  conoscono  per  ora  suo  gran  vantaggio,  il  conosceranno  in 
appresso.  Si,  proseguitf^  con  quell'istesso  fervore  con  cui  l'impren- 
deste, quest'ammirabile  e  gloriosa  carriera,  la  Provvidenza  di  Dio 
che,  coepit  opus  bonum,  perfìciet  (FU.). 

Non  saran  più  i  loro  gemiti,  le  loro  infermità,  1<;  loro  piaghe 
che  lor  cercheranno  a  stento  il  ristoro,  saran  quelle  lor  voci  di 
sante  lodi,  con  cui,  benedicendo  l'Altissimo,  faran  vedere  quanto 
diceva  S,  Agostino  :  pauperis  est  rogare,  et  divitis  erogare. 

Monta  troppo  alta  la  spesa  per  mantenere  tante  vite,  ma  non 
potrà  mai  esaurire  l'infinito  tesoro  di  quel  Signore,  che  è  dives 
in  omnrs,  qui  invocant  illum  {ai  Roni.).  Averanne  cura  quel  Dio 
che  ha  infuso  tanto  di  generosità  nel  cuore  di  questo  fedelissimo 
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popolo,  per  cui  s'abbia  portato  a  sì  lodevol  principio  un'Opera  che 
oscurerà  tutte  le  altre,  che  ha  mai  vantato  la  magnificenza  e  la 
pietà  (li  Palermo.  Vilissime  tele  di  ragni  servirono  a  Roma ,  ai 
tempi  di  Eliogabalo,  per  un  attestato  il  più  nobile  della  magnificenza 
di  Roma  antica,  perchè,  raccolte  in  un  mucchio  di  ben  diecimila 
libbre,  diedero  bene  a  conoscere  quanta  fosse  nel  colmo  di  sue 
fortune  la  Reina  del  mondo,  s'era  tanto  superba  nelle  rovine.  E 
noi,  0  signori,  mostreremo  al  cospetto  e  di  tutto  il  cielo  e  di  tutto 
il  mondo  i  sordidi  cenci,  che  questi  meschini  ultimamente  han  de- 
posto, acciocché  ben  si  comprenda  quanto  ha  saputo  fare  la  carità 
di  Palermo,  ed  a  gloria  di  Dio  e  ad  accrescimento  del  suo  merito 
ed  a  vantaggio  dei  poveri. 


-^5:?5^^p?^- 


DI  ALCUNE  EDIZIONI  SICILIANE  DEL  SECOLO  XVI 


LETTERA  AL  PROF.  FRANCESCO  GUARDIONE 

Palermo. 


Pregiatissimo  amico, 

Neir  anno  1878  l'egregio  Bibliotecario-Capo  di  cotesta  Biblioteca 
Nazionale,  comm.  Filippo  Evola,  mandava  alle  stampe  la  sua  «  Storia 
tipografico-letteraria  del  secolo  XVI  in  Sicilia  »  —  lavoro  coscen- 
zioso,  ben  pensato,  e  che  torna  di  grande  utilità  agli  studi  biblio- 
grafici della  nostra  isola.  Molte  delle  notizie  in  esso  contenute  po- 
teansi  prima  di  allora  rinvenire  in  altre  opere,  e  soprattutto  nella 
Bibliolheca  Sicula  del  Mongitore,  nella  Bibliografia  sicula  sistema- 
tica del  Narbone,  e  nel  Dizionario  bibliografico  per  la  Sicilia  del 
Mira;  ma  nessuno  dei  sopraccennati  scrittori  avendo  di  mira  l' illu- 
strazione particolareggiata  d'un  secolo  cosi  ricco  di  attività  lette- 
raria, e  cosi  importante  per  1'  arte  tipografica,  ed  avendo  nelle  loro 
opere  o  più  vasti  obbiettivi  o  finalità  diverse  che  non  quelle  esclu- 
sive della  descrizione  dei  libri  e  dei  progressi  dell'arte  della  stampa, 
lasciavan  sempre  a  desiderare  un  lavoro  come  quello  compiuto  dal- 
l' Evola.  Ricordo  con  piacere  la  sua  visita  a  questa  Biblioteca  Uni- 
versitaria, nel  tempo  eh'  egli  visitava  l' isola  con  l' intendimento  di 
trovare  i  materiali  occorrenti  al  suo  lavoro  :  io  gli  esibii  tutte  le 
edizioni  siciliane  messe  in  catalogo,  ed  egli  ne  prendeva  nota  con 
gran  soddisfazione,  avendo  così  agio  di  accrescere  la  sua  opera  di 
molte  cose  che  ignote  o  mal  note  erano ,  e  che  il  desiderio  degli 
studiosi  delle  patrie  memorie  pienamente  appagavano.  Il  suo  lavoro 
riuscì,  infatti,  di  grande  utilità  per  tutta  Sicilia,  e  più  specialmente 
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per  le  città  di  Palermo  e  di  Messina  ,  le  cui  splendide  edizioni, 
eseguite  non  più  da  tedeschi,  ma  da  artisti  siciliani,  gareggiavano 
con  le  migliori  dell'  Italia  e  dell'  estero. 

Ma  le  opere  umane,  per  quanto  diligentemente  eseguite,  non 
riescono  mai  perfette,  e  con  ispecialità  un'opera  come  quella  del- 
l' Evola,  che  è  il  frutto  di  ricerche  talvolta  dovute  più  a  fortuna 
che  all'ingegno.  Infatti,  non  fu  tosto  stampata  che  il  Salvo-Gozzo 
vi  aggiunse  le  sue  brave  correzioni ,  e  si  può  essere  certi  che  il 
tempo  darà  agio  a  farvene  chi  sa  quante  altre. 

Avendo  da  qualche  anno  ripigliato  il  riordinamento  dei  libri 
delle  corporazioni  religiose  devoluti  a  questa  Biblioteca ,  anch'  io 
vi  ho  trovato  qualche  altra  cosa,  che  manca  o  che  darà  modo  a 
correzioni  nell'  opera  dell'  Evola  ;  e  non  potendo  esibirla  all'autore 
come  potei  fare  allora  che  visitò  quest'Istituto  perchè  la  fondesse 
nella  sua  Storia,  e  volendo  farla  conoscere  agli  studiosi,  ne  do 
contezza  in  questo  Archivio. 

Ecco  dunque  le  edizioni  siciliane  del  seciolo  XVI ,  esistenti  in 
questa  Biblioteca,  e  che  finora  son  rimaste  o  a  tutti  ignote,  o  che 
da  chicchessia  non  sono  state  mai  descritte. 

1.  Gonstitutiones  |  Edite  a  Reueredissimo  dno  Dom  |  no  Arnaldo 
Albertino  luris  |  vtriusq^  Doctore  Epo  Pa  |  cteiì.  In  Synodo  Ge- 
la I  brata  apud  Ecclesiara  |  Pacteii.  in  mese  se  |  pte.bris.  M.D.XXXVII. 

Inditioe.  XI.  Sicgue  lo  stemma  del  Vescovo  di  Patti;  e  in  fiìie: 
Impi-essa  in  hac  Felici  Vrbe   Panhormitana   expensis   vonerabilis 

Laurentiu  Mager  presbiteri  familiaris  et  continui  commensalis. 
D.  S.  Industria  Nobilis  Antonii  de  Mayda  Galchografi.  Die  sexta 
Aprilis  anno  a  Virgineo  partu.  M.D.XXXVIII.  Indictione  vndecima. 
Imperante  fere  toti  orbi  foliciter  Invictissimo  et  Serenissimo  Gha- 
rolo  huius  nominis  quinto,  Imporatorum  maxime,  Gesare  semper 
Augusto  Hyspaniarum:  vtriusq,'  Sicilie  et  aliorum  potentatum 
domino:  de  republica  Ghi'istiana  admodum  benemerito.  «  Benodictus 
Deus  cum  Vii'gine  .Vlatre.  —  In-8,  car.  rom.  con  segn.  //'.  32,  nume- 
rati soltanto  al  recto. 

Il  fronte.spizio  ò  incastrato  in  un  quadro  a  fregi  insieme  allo 
stemma  vescovile;  la  soscriziono  trovasi  al  verso  del  foglio  31". 
Al  recto  del  foglio  32"  c'è  V  Errala  Impreso/ is,  aììd  quale  siegue 
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un'  altra  volta  lo  stemma  del  Vescovo  di  Patti  ;  il  verso  del  32° 
foglio  è  bianco. 

L'  esame  di  questo  libro  non  solo  corregge  due  errori  del  Nar- 
bone ,  il  quale  crede  che  gli  Atti  sinodali  del  Vescovo  di  Patti 
D.  Arnaldo  Albertino  abbiano  avuto  luogo  nel  1536,  e  che  la  prima 
edizione  de'  Sinodi  della  Chiesa  Pattense  sia  quella  di  Palermo 
del  1584;  ma  un  altro  dell'  Evola,  il  quale,  rettificando  il  Narbone 
stesso,  ritiene  come  prima  edizione  quella  di  Messina  del  1567.  Ora 
che  si  è  rinvenuto  in  questa  Biblioteca  il  libro  più  sopra  descritto, 
può  stabilirsi  senza  fallo  la  data  del  Sinodo  dell'  Albertino,  e  può 
ritenersi  con  molta  probabilità  che  la  prima  edizione  de'  Sinodi 
Pattensi  debba  rimontare  all'anno  1538,  cioè  29  anni  avanti  a  quella 
lissala  dall'  Evola,  e  46  avanti  a  quella  segnata  dal  Narbone. 

2.  Tractatvs  de  agno  |  scendis  assertionibvs  catholicis  et  haere  | 
ticis  edictus  a  K.  P.  Domino  Arnaldo  Albertino  Maioricensi  I.  V.  D. 
Episcopo  I  Pactensi  Inquisitori  Apostolico  aduersus  Haereticos  Apud 
Siculos  I  Siciliae  Citerioris.  | 

Dislicon. 

En  doceo  sensom  uerbi  discernere  uerum 
Ambigase  uocis  censeo  et  eloquium. 

Siegue  una  grande  figura  xilografica  rappresentante  Gesù 
crocifìsso,  assistito  dalle  donne  piangenti,  e  nel  margine  superiore, 
in  quello  a  destra  e  in  quello  a  sinistra,  con  caratteri  maiuscoli, 
stampate  le  seguenti  parole:  Exvrge  Devs  jvdica  cavsara  tvam.  | 
Menior  esto  impi-operiorvm  tvorvm:  — Qve  ab  insipiente  svnt  tota 
die.  Nel  margine  inferiore  poi  sta  la  seguente  nota  :  Impressum 
l^anhormuin  M.D.LIIII.  in-f.»  car.  rom.  a  due  colonne,  con  num. 
al  solo  recto,  segn.  e  rich.  ff.  136,  a  parte  di  quelli  dell'  Indice, 
del  Prologo  ec.  che  non  sono  numerati  ;  le  àbbreoiature  nel  testo 
son  tnolte. 

Altra  figura  ,  grande  ([uanto  il  ft)rniato  del  libro ,  trovasi  al 
verso  del  quarto  foglio  :  rappresenta  la  SS.  Trinità,  e  vi  sono  in- 
cise sotto  la  stessa  le  seguenti  parole  :  Ad.  lavdem.  et.  glo.  Sante 

Trinilatis.   Vnvm.  Dev. 

L'  opera  è  stata  stampata  per  ordine  di   D.  Bartolomeo   Seba- 
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stiano,  Vescovo  di  Patti,  ed  anch'esso  Inquisitore  di  Sicilia,  essendo 
r  Albertino  morto  nel  1544  ,  come  ci  apprende  il  Pirro  ;  e  ciò  si 
rileva  dal  verso  del  primo  foglio  per  la  notizia  che  vi  è  inserita, 
e  alla  quale  sieguono  i  seguenti  distici  stampati  in  grossi  caratteri 
gotici  : 

Ioannis  vrbani  guìdarii 
Ad  librum. 

I,  liber  aethereas  cursurus  tutior  auras  : 

I,  potes  ad  doctas  quaslibet  ire  manus. 
Ortus  es  auspiciis  :  quse  raro  contingit  vili 

Ad  natalitium  sic  babuisse  suum. 
Nam  duo  pontiflces,  et  sancii  quaistor  vterq^ 

Officii,  natam  te  genuere  suum 
Cui  magis  istorum  debes  :  Arnaldus  in  vmbris 

Me  tulit  :  in  lucis  Bartbolomaeus  opem. 

Idem. 

Bartliolomfeus  babet  partum  de   morte   triumpbu 
Suscitai  arnaldum  quem  dedit  illa  neci. 

L' edizione  è  bellissima,  adorna  di  molte  lettere  capitali  con 
fregi  incise  in  legno.  In  fine  dell'opera  si  legge:  Q  Repertorium 
Alphabeticum  D.  Arnaldi  !  Alberimi  Episcopi  Pacten.  Foeliciter 
finii  I  Panhoì^mi  in  Typographia  Joan.  Mathei  de  Mayda.  Annoa  \ 
Nativitate  Christi  \  MDLV. 

3.  Gonstitvtiones  Ordina  |  tiones  et  pandectae  |  svper  salariis 
pvblicorvm  ta  |  bellionvm  hvivs  Regni.  |  Sicgue  lo  stemma  del  Vi- 
ceré De  Vega,  poi  le  parole:  Gvm  Privilegio.  \  Panorrai.  |  Apud 
Ioannera  Matthamm  Mai  |  dam,  et  Franciscvm  Gar  |  raram,  Et  fra- 
trem.  Anno  Domini.  |  MDLX.  dio  prima  |  Aprilis.  |  Sieguono  tre 
fogli  non  numerati  d'Indice ,  indi  la  ripetizione  più  estesa  del 
frontespizio  con  queste  parole:  «  Gonstitutiones ,  Ordinationes  et 
Pandectae  super  oIUcìo  et  salario  publicorum  tabellionum  huius 
Uegni  noviter  edita'  et  reformata;  de  mandato  Illustrissimi  et  Kxcel- 

lentiMimi  Domini  Ioannis  Vegae  de  supremo  cosilio   Guisareaì  et 
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Regiae  Maiestatis  Caroli  quinti  Romanoru.  Imperatoris  Regis  et  do- 
mini nostri  ac  eius  Viceregis  et  Gapitanei  Generalis  in  hoc  Siciliae 
Regno.  »  in-4".  car.  rom.  con  num.  al  solo  recto ,  con  segn.  ff.  \h 
numerati  e  5  non  numerati. 

L'edizione  ha  alcune  capolettere  con  fregi;  la  soscrizio ne  tipo- 
grafica è  ripetuta  in  fine  del  libro  ;  i  fogli  13  e  14  sono  per  errore 
segnati  coi  numeri  23  e  24. 

4.  loseph  Cumise  |  Sicvli,  Gatinensis,  |  Ivrisconsvlti  Glarissimi,  | 
In  Ritus  Mag.  Regiae  Gurias ,  ac  totius  |  Regni  Sicilise  Guriarum  | 
Gommentaria,  ]  Praxiq.  svper  eivsdem  Magnae  |  Regiae  Guriae  Riti- 

bus,  in  operis  calce;  |  Omnibus  luris  vtriusque  studiosis,  forensiumq; 
causarum  patronis  ;  in  qualibet  |  etiam  alia  Curia,  Regni  Neapolis 
pra3sertim,  versantibus,  |  vtilissima  ac  pernecessaria.  |  Cum  Sum- 
mariis,  et  Indice,  tum  rerum  ac  verborum,  tum  Capitum  locuple- 
tissimis,  I  nunc  primùm  accuratissime  excussa.  Siegue  lo  stemma 
reale  di  Spagna,  poi  :  Panormi ,  Apud  Io.  Franciscum  Garraram. 
M.D.LXXXVIII.  in-f."  car,  rom.,  con  num.,  segn.  e  rich.  ff.  454, 
senza  le  pagine  dell'indice  copiosissimo,  che  non  sono  numerate. 
Al  7'etro  del  foglio  contenente  il  frontespizio  è  impresso  il  ri- 
tratto del  Cumia,  sotto  del  quale  si  leggono  i  seguenti  versi  : 

Legibus  illustrem  clarae  virtntis  loseph, 
Haec  libi  Cumiam  signat  imago  virutn. 

5  loseph  Cumiaì  |  Siculi,  Gatinensis,  |  Ivrisconsvlti  Glarissimi,  1 
In  Ritus  Magnai  Regia:;  Curi*  |  Regni  Siciliae,  |  Praxis,  |  Nunc  pri- 
uiùm  edita.  Siegue  lo  stemma  reale  dì  Spagna ,  poi  :  Panormi 
Apud  Io.  Franciscum  Garraram.  M.D.LXXXVIII.  in-f."  car.  rom., 
con  num.,  segn.  e  ridi.,  ff.  83. 

Queste  due  opere  del  Cumia  ,  nell'  esemplare  posseduto  dalla 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  sono  legate  in  unico  volume; 
il  che  però  non  ci  dà  il  diritto  a  supporre  che  in  tal  guisa  siano 
originariamente  uscite  dalla  tipografia  del  Carrara. 

L'  edizione  palermitana  di  esse  è  stata  ricordata  da  parecchi 
storici  ;  non  mi  costa  che  sia  mai  stata  descritta  ai  fini  della  Bi- 
bliografia. L' Evola  non  la  descrive;  il  che  fa  supporre  che  non 
ne  ebbe  alcun  esemplare  fra  le  mani. 

6.  Constitvtiones,  |  et  Decreta  |  piena  Synodo  Dioicesana  |  Agri- 
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gentina  digesta,  (  Et  per  Illustriss.  et  Reuerendiss.  D.  Don  Djda- 
cvm  I  Haedo  ,  Dei ,  et  Sancta  Sedis  Apostolica  gratia  |  Episcopurn 
Agrigentinum,  Regiumq.;  Con-  |  siliarium  Sancita.  Siegue  lo  stem- 
ma Vescovile  di  Gìrgenti,  poi:  Panormi ,  Apud  Io.  Antonium  de 
Franciscis  M.D.LXXXIX.  m-5."  car.  roìn.,  con  num.,  segn.  e  rich., 
ff.  155,  senza  le  pagine  dell'  indice,  che  non  sono  numeì^ate. 

Quest'  edizione  è  soltanto  ricordata  dal  Narbone;  1'  Evola  ne  fa 
un  breve  cenno. 

7.  De  Medici  |  Potestate  I  Sebasliani  !  Petrafictae  i  Sicvli  Medici  | 
ac  Philosophi  Mandanicani,  |  Messanaeque  Alvmni  |  Tractatvs  Pri- 
mvs.  Messance,  Apiid  ffceredes  Fausti  Biifalini,  1592,  in-4'',  car. 
cors.  con  num.  al  recto,  con  segn.  e  rich.  ff.  71. 

1/  opera  è  dedicata  al  Vescovo  di  Girgenti  D.  Francesco  da 
Puteo,  e  la  lettera  dedicatoria  è  in  caratteri  romani.  Al  verso  del 
foglio  38"  comincia  il  secondo  trattato  dell'  opera  con  le  seguenti 
parole;  Eivsdem  Sebastiani  Petrafictse,  in  Praxim  eorvm  qvae  di- 
xerat,  tractatus  Secundus.  L'indice  comprende  gli  ultimi  tre  fogli, 
al  verso  dell'ultimo  dei  quali  siegue  V  Errata ,  cui  precede  il  se- 
guente Distichon  ad  Zoilvtn  : 

Zoile  quanta  vides,  non  snnt  errata  doceiitis 
Vt  legis;  Excusor  dat  libi:  sume  notas. 

In  fine  poi:  H(^c  et  alia,  velut  etiam  punctorum,  quce  tamquam, 
minimce  relinquuntur  ;  poscia  va  ripetuta  la  soscrizione  tipogra- 
fica come  nel  frontespizio. 

Mi  dispenso  dal  descrivere  le  edizioni  esistenti  in  questa  Biblio- 
teca del  Littara  {De  literis  et  accentihu^  liber.  Panormi  1572^  e  del 
Verga,  {Compendio  della  vita  di  S.  Gregorio  vescovo  di  Gìrgenti. 
Palermo  1597,  e  Historia  di  S.  Stefano  protomartire.  Palermo  1598) 
che  r  Flvola  nota  bensì  nella  sua  storia  sulla  fede  altrui,  non  aven- 
done avuto  evidentemente  alcun  esemplare  fra  le  mani;  ma  non 
poswo  esimermi  frattanto  dal  correggere  taluni  errori  in  cui  lo 
stesso  egregio  uomo  è  incorso  nel  dare  la  notizia  di  certe  edizioni 
di  un'opera  di  Mario  d'Arezzo,  illustre  scrittore  siracusano  del 
secolo  XVI. 

Senza  verun  abbaglio,  dunque,  ma  senza  che  se  no  potesse  rica- 
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vare  più  che  una  semplice  notizia,  il  Mongitore  ricordò,  prima  di 
ogni  altro,  1'  opera  del  d' Arezzo  titolata  :  «  Osset^vantii  dita  Lin- 
gua Siciliana  et  Canzoni  in  lo  proprio  idioma  ^t  in  unico  volume 
stampato  nel  iM3  in  Messina  da  Petruccio  Spira  ad  istanza  di 
Paolo  Seminara;  a  lui  tennero  dietro  il  Narbone  ed  il  Mira,  i  quali, 
seguendo  il  Mongitore  ,  la  stessa  opera  citarono  e  la  stessa  edi- 
zione; ma  (né  si  sa  poi  d'  onde  e  come  attingessero  la  notizia)  tanto 
r  uno  quanto  l' altro  si  permisero  di  citare  una  edizione  delle 
Canzoni,  eseguita  anche  in  Messina  nel  1542,  —  edizione  che  con 
ogni  probabilità  non  esistette  mai,  essendoché  il  diligentissimo  Mon- 
gitore non  avrebbe  trascurato  di  ricordarla.  Vien  terzo  il  Comm. 
Evola,  e  traendo  da  loro  la  notizia,  corregge  il  Paciuchelli ,  che 
crede  stampate  le  dette  Canzoni  nel  1543,  anno  in  cui  videro  la 
luce  le  Osservantii  ;  s(j  non  che,  fa  confusione  e  gli  errori  si  vanno 
accrescendo  allorché  i' Evola  dà  la  notizia  d'  un'altra  edizione  delle 
dette  Canzoni,  senza  nome  di  tipografo,  né  di  città,  avvenuta  nel 
1583,  ma  stampata  ad  istanza  di  Paolo  Seminara,  e  la  crede  uscita 
dai  torchi  del  Carrara  in  Palermo.  Fortunatamente  egli  stesso  si 
corregge  in  un'appendice  che  all'ultima  ora  appiccicò  all'opera 
sua,  per  una  descrizione  del  libro  del  d'Arezzo,  avuta  da  Catania, 
ove  esiste  un  esemplare  dello  stesso  in  quella  Biblioteca  Univer- 
sitaria ;  ma,  pur  descrivendo  meglio  che  egli  non  avea  fatto  l'opera 
in  parola,  non  elimina  i  dubbi  e  gli  errori  da  lui  .seminati,  non 
descrive  esattamente  1'  edizione  messinese,  non  esclude  che  possa 
esistere  la  pretesa  edizione  del  1583.  Il  certo  si  è  che,  sebbene  le 
Osservantii  e  le  Canzoni  del  d'  Arezzo  nella  edizione  del  1543  ab- 
biano numerazione  diversa  ed  a  parte,  chi  ha  avuto  fra  le  mani, 
come  è  a  me  capitato,  tanto  l'esemplare  della  Biblioteca  di  Cata- 
nia, quanto  quello  della  Biblioteca  di  Messina,  non  riuscirà  dillicile 
di  capire  che  in  unica  edizione,  e  nella  stessa  opera  si  compren- 
dono le  due  materie  letterarie  dello  stesso  autore,  e  che  il  Paolo 
Seminara,  probabilmente  libraio  di  Messina,  le  fece  stampare  dal 
Petruccio  Spira  nel  1543,  e  solamente  in  queir  anno,  in  unico  vo- 
lume, come  del  resto  si  rileva  dal  frontespizio,  e  si  può  facilmente 
rilevare  dai  due  esemplari  finora  conosciuti. 

Ed  ora  che  il  poco  eh'  era  a  mia  conoscenza  potrà  venii'  messo 
a  cognizione  di  tutti,  se  non  sarà  creduto  opera  superficiale  e  di 
niun  conto,  auguro  al  mio  paese  che  altri ,  più    fortunato  di  me, 
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riesca  a  disseppellire  dall'  obblivione  in  cui  giacciono  tante  belle 
edizioni  siciliane  del  XVI ,  non  che  del  XV  secolo  ,  delle  quali 
forse  non  tutte,  se  ignorate  o  poco  note  finora,  sono  interamente 
distrutti  i  relativi  esemplari. 

Tu,  intanto,  che  mi  ami  come  a  fratello,  compatisci  questa  fila- 
strocca, ed  abbimi  sempre  per 


Messina,  Giugno  1898. 


Tuo  aflF.mo  amico 
Gaetano    Oliva 


LA  VERSIONE  ITALIANA 
DELLA  imTOfììA  DI  UGO  FALCANDO 

di  FILOTBO  OMODEI 


I; 


Nella  prefazione  alla  nuova  cdiziono  della  Historia,o  Liber  de 
Regno  Sicilie,  e  della  Epistola  di  Ijj:o  Falcando ,  deliberata  dalla 
Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  e  fatta  per  mia  cura  nella 
collezione  delle  Fonti  per  la  Storia  cV  Italia ,  che  va  pubbli- 
cando l'Istituto  storico  italiano  (1),  io  ragionai,  come  era  mio  do- 
vere ,  dei  codici  e  li  distinsi  nelle  due  categorie  di  perduti  e  di 
esistenti.  Nella  prima  annoverai  quello  del  Vescovo  di  Soisyons , 
Matteo  di  Longjoue,  che  servi  alla  prima  edizione  del  1550,  fatta 
a  Parigi  da  Gervasio  di  Tournay,  e  l'altro  che  serbavasi  nel  con- 
vento benedettino  di  S.  Nicolò  dell'Arena  di  Catania,  del  quale  si 
giovò  il  Fazello,  che  fu  noto  allo  Inveges  e  allo  Amico,  e  del  quale 
si  perde  ogni  traccia  dopo  il  1751  ;  nella  seconda  itre  che  possiede 
la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  segnati  coi  numeri  5150,  6262, 
14357,  sui  quali  fu  condotta  la  nuova  edizione. 

A  proposito  del  Codice  catanese  di  S.  Nicolò,  io  feci  un  cenno 
della  versione  italiana  di  Antonio  Filoteo  Omodei ,  che  esiste  tra 
i  mss.  della  Biblioteca  universitaria  di  Catania  e  della  quale  dette 


(1)  I/a  Historia,  o  Liber  de  Regno  Sicilie,  e  la  Epistola  ad  Petrum 
Panormilane  Eccf('s?e  Thesaurarium  dì  Ugo  Fal(  andò.  Nuova  ciiizioiie 
sui  Godici  (iella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  per  cura  di  G,  B.  Siracusa. 
Roma,  tip.  dePSenato,  1897. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIH.  30 
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notizia  nel*  nostro  Arcliivio  storico  il  can.  Pasquale  Gastoriua  (1) 
in  una  lettera  indirizzata  a  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo.  Accennai 
allora  alle  affermazioni  del  Gastorina  :  che  il  codice  fosse  autografo 
del  traduttore  e  che  la  versione  fosse  fatta  sul  Codice  benedettino 
di  S.  Nicolò  dell'Arena  :  aifeiniazioni  per  le  quali  m'indussi  ad  esa- 
minarlo ,  sperando  di  poterne  cavare  qualche  notizia ,  fosse  anco 
indiretta,  dell'originale  perduto;  ma  dissi  allora  che  »  qualche 
frase  della  versione,  specialmente  in  principio,  mi  aveva  fatto  sup- 
porre che  sino  a  certo  punto  il  traduttore  avesse  avuto  fra  le  mani 
un  codice  inedito;  ma  che  in  seguito  il  lavoro  procedette  eviden- 
temente sulla  editio  princeps,  la  quale,  come  risulta  dali;i  testimo- 
nianza del  Fazello,  fu  nota  in  Sicilia  poco  dopo  della  sua  pubbli- 
cazione »,  e  promisi  di  dimostiare  in  altro  luogo  questo  assunto. 

Sciolgo  ora  la  promessa  ,  come  sin  d'  allora  mi  proponevo  di 
fare,  avanti  la  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria  ;  si  perchè 
l'argomento  tocca  un  punto  di  erudizione  comjìletamente  siciliatia, 
e  si  perchè  mi  pare  che  dovendosi  correggere  uii  giudizio  signifi- 
cato nelle  pagine  di  questo  Archivio  storico ,  ivi  stesso ,  e  non 
altrove,  dovesse  trovarsi  la  correzione. 


II. 


Intorno  alla  prima  affermazione  io  sono  di  accordo  c.il  Gasto- 
rina ,  poiché  si  trovano  nel  ms.  correzioni  e  pentimenti  che  non 
possono  essere  di  un  amanuense  :  correzioni  e  pentimenti  che  chia- 
riscono il  pensiero,  che  rendono  più  propria  la  parola,  più  scorre- 
vole e  più  lucido  il  periodo;  ma  in  quanto  alla  seconda  le  cose 
vanno  diversamente,  e  mi  pare  che  valga  la  pena  di  dimostrare  più 
ampiamente  la  conclusione  cui  giunsi  e  che  ricordai  più  sopra. 

Vi  è,  prima  di  tutto,  un  argomento,  direi  cosi,  esteriore,  che  giova 
rammentare.  Il  codice  di  S.  Nicolò  era  certamente  anonimo:  «sino 
nomine  auctoris.  »  Lo  fa  intendere  il  Fazello  (2),  lo  attesta  l'Inve- 


(1)  Anno  II,  pag.  90. 
(3)  Dica  II,  Ub.  VII. 
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ìi,es  (1),  lo  conferma  l'Amico  (2),  lo  ripete  lo  stesso  Castorina  (3). 
Intanto  hi  versione  nel  ms.  di  Catania  ha  questa  intestazione  : 
Hietoria  di  Hugone  Falcando  |  Siculo  degli  fatti  del  Re  |  Mal 
Guglielmo  di  Si|cilia  et  quelle  cose  che  successero  neljla 
minore  età  |  del  Re  bon  |  Guglielmo,  suo  figliuolo  |  nuoua- 
raente  '  ritrouata  et  dal  latino  nella  |  lingua  italiana  tradotta 
per  I  Antonio  |  Philoteo  |  Homodei  j  1556  |  .  È  dunque  evidente 
che  il  traduttore  non  avrebbe  potuto  sapere  che  quella  «  Historia 
degli  fatti  del  Re  Mal  Guglielmo  ec  »  era  del  Falcando  se  non 
avesse  avuta  fra  le  mani  la  edizione  principe ,  dove  per  la  prima 
volta  quel  nome  apparisce. 

Ma  a  questa  considerazione  si  potrebbe  obbiettare  che  la  cono- 
scenza dell'edizione  principe  potè  consigliare  il  traduttore  a  porre 
il  nome  di  Ugo  Falcando  nel  titolo,  pure  avendo  voltato  in  italiano 
il  testo  sul  Codice  ora  perduto.  Però  una  disamina  attenta  del  con- 
tenuto di  questo  manoscritto  dimostrerà,  spero,  che  siffatta  obbie- 
zione non  avrebbe  fondamento. 


III. 


Mi  si  consenta  a  questo  punto  che  io  apra  una  parentesi  per 
dare  qualche  notizia  del  Codice,  che  l' egregio  canonico  Castorina 
non  esaminò  molto  minutamente ,  stando  almeno  alla  sua  pubbli- 
cazione. 

È  un  volume  cartaceo  di  carte  243,  legato  in  pergamena,  senza 
numerazione ,  che  portava  la  segnatura  O.  S.  XVIII.  D.  21  e  che 
ora  ha  il  numero  25.  Misura  millimetri  215X155  ed  ha  di  tra- 
verso nel  doiso  in  carattere  gotico  la  leggenda:  Historia  di  Ugone 
Falcando.  Contiene  : 


1°)  Quattordici  carte  bianche. 


(1)  Apparatus  praeliminaris  ad  annales  siculos ,  Palermo ,  1709,  pa- 
-ina  ia3. 

(3)  Nelle  noto  al  Fazello,  E'iiz.  1751,  pag.  405,  nota  9. 
(3)  Loc.  cit.,  pag.  90. 
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2°)  L'intestazione  predetta,  sotto  alla  quale  di  altra  mano  è 
scritto  :  :=  Libreria  Garusa  = 

3°)  Due  sonetti  col  titolo:  Antonio  Filoteo  Siciliano  ai 
lettori. 

4")  iJn  indice,  ossi.i:  Argomento  della  materia  della  historia. 

5°)  La  versione  della  Epistola  del  Falciindo  a  Pietro  Teso- 
riere con  (|ueslo  titolo  :  Prohemio  di  Messer  Ugone  Falcando 
Siculo  I  nella  sua  historia  delle  cose  geste  |  nel  Regno  di  Sici- 
lia latinamente  |  composta  a  Maestro  Pietro  thesauriero  |  della 
Chiesa  di  Palermo  et  nel  \  volgar  idioma  italiano  nouamente  | 
tradotta  per  Antonio  Philotheo  |  Homodei  Siciliano  rei  anno 
1556  I  Della  calamità  et  miseria  |  Della  Sicilia  capo  primo.  Oc- 
cupa tredici  carte. 

6°)  II  principio  della  versione  del  Liber  de  Regno  Sicilie,  col 
titolo  :  Della  tirannia  dei  Siciliani  —  Capo  secondo.  Quest;i  parte 
di  versione  corrisponde  alla  breve  introduzione,  che  nel  tosto  della 
nuova  edizione  va  dalla  pagina  8  alla  pagina  4,  r.  25,  sino  alle 
parole  :  «  in  hiis  maxime  que  circa  curiam  gesta  sunt  occupandus.  » 
Occupa  due  carte  intere. 

7*)  Una  carta  biancii. 

8°)  Una  scrittura,  che  non  è  più  versione  dal  Falcandc^ ,  ma 
compendio  dell'opera  di  lui  con  questo  titolo:  Argomento  della 
materia  in  questa  opera  |  contenuta  dal  proprio  autore  in  | 
brevità  compreso.  Il  «  proprio  autore  »  non  è  il  Falcando  ,  ma 
rOmodei.  Occupa  sei  carte  e  mezza. 

9")  Un  foglio  bianco. 

IO*)  Un'altra  scrittura,  che  neppure  è  versione  dal  Falcando, 
né  ha  rapporto  con  la  precedente  ;  una  specie  di  sommario  della 
storia  di  Sicilia  dai  tempi  più  remoti  sino  a  Ruggiero  li  ,  da  ser- 
vire, come  pare,  per  l'intelligenza  della  storia  del  Falcjuido.  Fini- 
sce Infatti,  così:  «  Kuggi(M-i  fu  quello  cho  costiinì  regno  il  contado 

•  di  Sicilia  et  perciò  per  lo  avveniie  seguiremo  la  Histoiia  secondo 

•  che  sopra  ciò  scrive  il  Falcando  siculo  .  il  quale  fu  presente  in 
«  parte  alle  cose  da  lui  scritte,  il  (juale  dice  in  questo  modo». 
Questa  .-^critfura  ò  inlitolata:  Historia  del  Regno  di  Sicilia  I  del 
origine  di  Sicilia  et  la  cagio  ne  del  foco  et  passo  avi  Pharo 
di  I  Messina  et  da  chi  fu  posseduta.  Occupa  otto  carline  iicirul- 
tima  è  ripetuta  dalla  stessa  mano  l'annotazione  della  prima  carta  : 
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=  Libreria  Garusa  =-=,  che  è  ripetuta  pure  in  fine  dell'ultima  carta 
del  Codice. 

11";  La  vensioue  del  Liber  de  Regno  Sicilie,  che  ripiglia  dal 
luo<i;o  ove  apparisce  iiiU'i-rotta,  (V.  N.  Uj  corrispondente  alle  parole 
del  testo:  «  Primuin  igitur  satis  constai»  (P.  4,  r.  26).  La  versione 
occu[)a  187  carte,  e  alla  line  sono  aggiunte  le  seguenti  parole  :  «  Et 
«  questo  egli  è  quanto  il  Falcando  scrisse  ;  ma  noi  seguitaremo  il 
«  rimanenti  in  smo  alla  morte  del  re  per  dare  fine  a  questa  prima 
«  parte  della  Historia.  » 

12')  Una  breve  scrittura,  che  è  appunto  la  continuazione  ac- 
cennata, che  occupa  una  carta  e  pochi  righi,  il  cui  contenuto  è  si- 
gnificato in  questo  titolo  :  Come  il  re  et  la  regina  fabricorno 
Morreale  et  la  Chiesa  del  Spirito  Santo  fuor  di  Palermo  et 
come  la  regina  della  aua  propria  dote  edificò  et  dotò  il  Mo- 
nasterio  di  Maniaci  vicino  Mougibello  et  dopo  alcuni  prodi[gii] 
passò  di  questa  vita. 

1  due  riassunti  del  traduttore ,  cui  io  accennai  ai  N.  8  e  10,  e 
che  interrompono  la  versione  del  Liber  de  Regno  Sicilie,  sembrano 
scritti  a  parte  e  poi  insoliti  nel  volume,  come  apparisce  anche  dalla 
diversità  dell'inchiostro  e  dalla  composizione  dei  quinterni. 


IV. 


Ma  tornando  alla  versione  e  al  proposito  di  dimostrare  che  essa 
fu  condotta  sulla  Edilio  princeps.  b  isteranno  alcimi  riscontri  che 
io  pongo  sotto  gli  occhi  del  lettore,  il  (juale  avvertirà  che  in  pa- 
recchi luoghi  l'edizione  dà  una  forma  evidentt^mente  errala  o  al- 
terata, come  dimostrai  largamente  nella  prefazione,  e  poiché  è  im- 
possibile che  il  codice  di  S.  Nicolò  fosse  stato  in  questi  luoghi 
conforme  alla  Edilio princeps,  come  non  lo  sono  i  codici  esistenti, 
ossia  che  gli  errori  di  questa  fossero  pure  in  quello,  ne  segue  che 
se  la  versione  dell'Omodei  si  accosta  più  all'edizione,  il  testo  che 
questi  tradusse  non  fu  quello  del  Codice  predetto.  Ed  è  bene  av- 
vertire qui,  per  non  tornarvi  sopra,  che,  anche  in  alcuni  luoghi 
nei  quali  la  lezione  della  Edilio  poti-ebbe  correre ,  è  da  riputare 
sempre  non  genuina  quando  è  disforrae  da  quella  dei  tre  codici 
esistenti. 
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Richiamo  i  luoghi  secondo  la  nuova  edizione  dell'Istituto  storico  : 


Testo 
pag.  5,  r.  6. 

«  Placet  ante,  nec  a  propo- 
«  sito  quidera  dissidet ,  de  mo- 
«  ribus  eius  (Rogerii  Sicilie  regis) 
«  panca  summatim  perstringere.  » 


Versione 

«  Ma  ini  piace ,  et  non  sarà 
«  fuor  di  proposito  qui  alcun 
«  tanto  dei  suoi  costumi  breve- 
«  mente  narrare.  » 


I  codici  sono  uniformi  nella  lezione  ante,  che  la  Editio  princeps, 
e  quindi  le  successive,  mutano  in  autem.  11  testo  che  il  traduttore 
avea  fra  le  mani  non  portava  certamente  ante,  che  lo  avi-ebbe  co- 
stretto a  cominciare  questo  periodo  con  un  «  PìHa  di  tutto,  anzi- 
tutto »  ecc. 


Testo 
pag.  23,  r.  28. 

•  Videns  autem  Maio  supe- 
«  resse  iam  neminem  qui  sue  pos- 
«  sit  vel  audeat  contradicere  vo- 
«  luntati,  ad  perpetrandum  quod 
t  necessitate  cogente  distulerat 
«  f  a  e  i  n  u  s  rursus  accinuitur.  » 


Versione 

«  Ma  veggendo  Maio  non  vi 
«  essere  ninno  avanzato  che  pos- 
«  sa  contradire  alla  sua  volontà, 
«  a  porre  in  essecutione  quello 
«  che  per  la  necessità  fu  costretto 
«  differire  et  sprolongare  di  novo 
a  si  prepara.  » 


Le  edizioni  hanno  facilius  in  luogo  di  facinus.  L'Omodei  tra- 
scura ,  e  poteva  trascurare  di  tradurre  facitius ,  poiché  il  senso 
correva  ad  ogni  modo  ;  ma  parmi  evidente  che  se  nell'  originale 
che  egli  volgeva  in  italiano  fosse  stata  la  parola  faciniis ,  non 
avrebbe  potuto  ugualmente  trascurarla.  Eppure  nella  lezione  faci- 
nus, che  rende  più  chiaro  il  senso  e  più  corretto  il  periodo,  i  Co- 
dici sono  concordi. 


Testo 
pag.  39,  r.  12 

«  Iniquum  esse  tanti  criminis 
«  eum  argui ,  qui  Alle  sue  nup- 


Versione 

«  Et  esser  cosa  iniqua  incol- 
par di  cotanto  crimine  et  delitto 
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«  tias  tanta   prece   tantisque     «  colui  che  le  nozze  di  sua  figlia 
«  votis  expeteret ....  »  «  con  tanto  desiderio   et   favore 

«  desiderava ■' 


Come  dissi  altrove  (1),  le  edizioni  in  luogo  di  tanta  prece  hanno 
tanta  prae  se  che  non  dà  senso.  Il  traduttore,  non  potendo  supe- 
rare la  difficoltà,  la  evita;  ma  non  traduce  le  parole  tanta  prece: 
segno  noij  dubbio  che  nell'originale  mancavano. 


Testo 
pag.  60,  r.  5. 

«  (MatheusBonellus)aliofretus 
«  Consilio,  Gacabum  rursus  iter  in- 
«  stituit.  Inter  hec  autem  su- 
«  b  i  t  u  s  M  e  ss  a  n  e  n  s  i  u  m  g  a- 
«  learum  adventus  civium 
«metu  sublato,  regi  quo- 
«que  spem  restituit.  sed 
«  et  multi  milites  ex  interioribus 
«  Sicilie  partibus  ad  auxilium  re- 
«  gis  confluxerant,  quantum  illi 
«  roboris  accrescebat,  tantum  ad- 
«  verse  parti  diflìdentie  ac  formi- 
«f  dinis  accedebat.  » 


Versione 

«  (Matteo  Bonello)  appiglia- 
«  tosi  ad  altro  consiglio,  ritornò 
«  un'altra  volta  a  Caccamo.  Et 
«  in  aiuto  del  re  dalle  più  inter- 
«  ne  parti  della  Sicilia  molti  sol- 
tf  dati  et  genti  armati  concorsero, 
«  et  quanto  di  forza  et  gagliar- 
«  dia  accresceva  al  re » 


Nelle  edizioni  vi  è  la  lacuna:  Inter  —  restituit  che  i  Godd.  mi 
permisero  di  colmare.  Dimostrai  a  suo  luogo  (2)  che  qui  non  è 
possibile  sospettare  di  interpolazione,  e  dissi  che  la  lacuna  si  spiega 
col  ricorrere  a  così  breve  distanza  delle  due  parole  omofone  in- 
stituit  e  restituit ,  per  le  quali  1'  occhio  dell'  amanuense  potè  cor- 
rere dalla  prima  alla  seconda,  saltando  le  parole  intermedie.  Sog- 
giungo ora  che  il  senso  riusciva  oscuro  e  la  sintassi  errata,  poiché 
mancava  il  soggetto  di  aco'escebat  ecc.  Colmata  la  lacuna,  il  senso 


(1)  Gfr.  Edizione  citata,  pag.  39,  nota  1. 

(2)  Gfr.  Ediz.  citata.  Prefazione,  pag.  XXXIV. 
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corre  e  la  sintassi  apparisce  corretta,  poiché  è  il  subitics  Messa- 
neìisium  galeariim  advenius  il  soggetto  che  pareva  mancante  , 
(stando  la  proposizione  :  «  sed  et  multi  milites  ex  interioribus  Si- 
cilie partilius  ad  auxilium  regis  confluxerant  »  come  un  incidente 
da  potersi  considerare  come  chiusa  fra  parentesi,  in  una  forma  non 
insolita  nel  F.).  Che  la  lacuna  fosse  pure  nei  Cod.  di  S.  Nicolò,  mi 
par  molto  difficile ,  non  è  però  impossibile  ,  poiché  la  ritroviamo 
anche  in  uno  dei  tre  esistenti  :  quello  di  N.  5150  (C)  spropositatis- 
slmo.  Ad  ogni  modo,  il  traduttore,  supera  ogni  difììcoltà,  Iradu- 
cendo  letteralmente  e  dandoci  il  senso  quasi  incompleto,  come  nel- 
l'originale. 

Lo  stesso,  salvo  il  difetto  di  senso,  avviene  per  un'altra  lacuna 
(pag.  92,  r.  4-7)  che  chiarisce  le  cagioni  d'odio  del  vescovo  di  Gir- 
genti  per  l'eletto  di  Siracusa. 

Testo  Versione 

pag.  182-183. 

«  Tertia   (via)    sane  ab    aula  «  La   terza   veramente    dalla 

«  regia  que   palatio   subest ,  per  «  sala  reale,  che  sta  sotto  il  pa- 

«  domum  Sedicti  sarraceni,  ad  *  laggio,  per  la  casa  del  Sarace- 

«  edes  Silvestri  comitis  et  capei-  «  no  alle  case  del  conte  Silvestro 

«  lam  Georgii   admirati    porrigi-  «  et  lacapella  di  Georgio  Ammi- 

«  tur,  et  inde  ad  propinquam  ur-  «  raglio  si  distende  et  da  li  alla 

«  bis    portam    obligata    deflecti-  «  porta  vicina  della  città  svoltan- 

«  tur.  »  «  dosi,  sì  rivolge.  » 

Il  nome  proprio  Sedicti  nelle  edizioni  è  stampato  dicli.  L'Omo- 
dei  vide  che  il  dicti  non  andava,  poiché  avanti  non  si  era  parlato 
di  alcun  Saraceno,  I  Codd.  nella  lezione  Sedicti  sono  uniformi  e 
ora  vediamo  che  si  tratta  della  casa  di  quel  ffaitm  Sedicttis  dilissi- 
mus saracenus,  mentovato  dallo  stesso  Falcando  nella  H  i  storia  (1) 
e  il  cui  nome  arabico  era  forse,  secondo  l'Amari,  Siddik  o  Sa- 
dàka.  Il  traduttore  evita  lo  scoglio  del  dicti  trascurandolo;  ma 
non  ha  il  nome  proprio,  che  nel  Codice  non  poteva  mancare. 

Questi  raffronti  palesano,  a  parer  mio,  che  il  testo  preso  a  tra- 
«lurre  fu  quello  della  Editio  princeps ;  salvo,  forse,  il  principio 

(1)  rag.  119. 
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come  dissi.  A  questa  induzione  mi  consiglia  qualche  frase,  e  spe- 
cialmente il  passo  seguente  : 

Testo  Versione 

pag.  3,  r.  19. 

«Ut    qui   fortune   fu  ni  bus  «Acciocché  coloro  che  anno- 

«  alligati,  suàm  ex   rerum  afìflu-     «  dati  nelli   lacci    della  fortuna, 
«  entia  gloriam  metiuntur.  »  «  dalla  abbondanza  misurano  lor 

«  gloria.  * 

Le  edizioni  hanno  finibus  in  luogo  di  funibus.  Or  sebbene, 
forse  con  un  po'  di  libertà,  si  poti'ebbe  giustificare  la  versione  del- 
rOmodei  anche  con  la  voce  finibus,  l'italiano  lacci  mi  pare  tioppo 
fedele  traduzione  del  latino  funibus.  Questo  solo  esempio ,  però , 
non  distruggendo  i  risultati  dei  raffronti  precedenti ,  porta ,  mi 
pare,  alla  conclusione  da  me  accennata,  che  l'Omodei  cominciò 
forse  la  traduzione  su  un  codice,  che  con  ogni  probabilità  fu  quello 
di  S.  Nicolò  dell'  Arena ,  ma  che  la  condusse  poi  sulla  edizione 
del  1550. 

La  conclusione  non  è  certo  soddisfacente,  sopratutto  perchè  de- 
lude ogni  speranza  di  conoscere  qualche  cosa  di  preciso  sul  Codice 
perduto,  il  quale  per  noi  che  consideriamo  lo  scritture  del  Falcando 
come  fonte  storica  e  non  come  opera  d'arte,  farebbe  forse  passare 
in  seconda  linea  i  tre  esistenti  e  sarebbe  assai  più  importante  di  qual- 
siasi versione,  anche  aurea,  del  secolo  XVL 

Questa  dell'  Omodei  non  mi  pare  aurea  né  per  fedeltà  né  |)er 
forma.  È  inedita,  ed  è  bene  che  rimanga  tale,  non  ostante  il  va- 
lore del  suo  autore  e  il  pregio  che  si  può  attribuire  alle  altre  sue 
opere  conosciute. 


Avevo  già  corrette  le  bozze  di  questa  nota,  quando  mi  giunge 
una  lunga  e  minuziosa  rassegna  della  mia  nuova  edizione  delle 
due  scritture   di   Ugo   Falcando:  rassegna  che  porta  la  firma  del 
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Dott.  G.  Gentile  e  che  leggo  stamputa  nel  fase.  II  del  Voi.  VII 
degli  Studii  Slorici  diretti  sapientemente  dal  mio  dotto  collega  ed 
amico,  Amedeo  Grivellucci.  A  lui  e  all'autore  della  recensione  io 
rendo  grazie  vivissime,  come  le  rendo  a  tutti  gli  altri  che  si  occu- 
parono in  diversi  periodici  del  mio  lavoro  con  molta,  e  spesso  con 
troppa  benevolenza,  e  le  rendo  sopratutto  per  le  osservazioni  cor- 
tesi che  vollero  farmi. 

Una  fra  queste,  che  è  appunto  del  Gentile,  mi  costringe  a  dare 
un  chiarimento,  al  quale,  per  altro,  l'autore  m'invita.  «  Un  dubbio 
«  tuttavia  »  egli  scrive  «  può  rimanere  in  proposito  e  spero  che  il 
«  prof.  Siragusa  sia  per  occuparsene  in  un  prossimo  scritto  da  lui 
«  promesso  sul  codice  catanese.  »  Il  dubbio  riguarda  il  codice  per- 
duto di  S.  Nicolò,  sul  quale  io  avevo  detto  (1)  che  mi  pareva  strano 
come  fosse  potuto  parere  «  vetustissimum  quidem  et  pene  corro- 
sum  »  al  Fazello  verso  il  1550  e  «  integer  servatus  »  all'Amico  circa 
due  secoli  dopo.  Ma  il  codice  che  servì  al  Fazello  fu  lo  stesso  che 
ebbe  in  mano  l'Amico?  chiede  il  Gentile.  Secondo  lui  quel  nome 
«  Guiscarda  »  che  leggiamo  nel  passo  del  Fazello,  è  nome  dell'au- 
tore, ma  non  della  cronaca;  né  potendo  supporsi  che  nei  secoli  se- 
guenti sia  scomparso  dal  codice,  potrebbe  sospettarsi  che  il  mano- 
scritto veduto  dall'Amico  fosse  un  altro  senza  nome  di  sorta,  né 
della  cronaca,  né  del  suo  autore. 

Confesso  che  senza  l'articolo  del  Gentile  non  mi  sarebbe  soi-to 
il  dubbio  cui  egli  accenna,  né  mi  sorge  dopo.  Contro  la  sua  sup- 
posizione non  vi  sarebbe  di  veramente  grave  che  l'insolita  desi- 
nenza in  a  di  un  nome  proprio  di  persona  maschile  nel  latino  me- 
dioevale. In  quanto  al  passo  del  Fazello,  dirò  anzitutto  che  è  pre- 
cisamente quale  egli  lo  ha  riferito,  e  quale  si  legge,  non  soltanto 
nella  prima,  ma  anche  nelle  edizioni  successive  delle  Deche,  e  si 
legge  così:  « prout  Guiscarda  refert.  K\quo  (non  qua,  av- 
verte il  Gentile  :  Guiscarda  ,  nome  della  cronaca  dovrebbe  essere 
di  genere  femminino)  «  quicquid  de  Guilelmo  hactenus  memoravi 

•  excerptinn  est.  Cuius  opus  manu  scriptum mihi  opera 

«.  loannis  Uithonii  Leontini allatum  est.  Quod  ali([uot  post 


(1)  Prefoi.  pag.  XXVII. 
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«  annos  sub  nomine  Hugonis  Falcandi ,  dum  pararem  haec  edere 
tf  Lutetiae  impressum  hodie  legitur.  »  Non  isfugge,  intanto,  al  Gen- 
tile che  nella  tavola  degli  Auiores  qitos  in  hoc  opere  Fazellus  /l- 
delissime  imitaiur,  preposta  alla  prima  edizione  delle  Deche  (1558), 
curata  dallo  stesso  autore ,  si  trova  «  Falcandus  »  ma  non  «  Gui- 
scarda  » ,  e  mi  par  segno  cotesto  che  l'Illustre  siciliano  non  con- 
cepì il  dubbio  che  Guiscarda  fosse  nome  di  autore  ;  se  lo  avesse 
concepito,  vi  avrebbe  scritto  :  «  Falcandus  seu  Guiscarda  »  o  vice- 
versa. 

Ma  vi  ha  dippiù.  Come  si  sa  le  Deche  del  Fazello  furono  tra- 
dotte in  italiano,  vivente  l'autore,  dal  frate  Remigio  Fiorentino,  e 
la  versione,  riveduta  quasi  interamente  dal  Fazello ,  fu  stampata 
per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1574  (1).  Ora,  pria  di  tutto,  an- 
che alla  versione  è  preposta  una  tavola  delle  fonti  alle  quali  aveva 
attinto  il  Fazello,  ed  è  notevole  che  in  questa  non  è  notato  il  Fal- 
cando, ma  invece  :  «Guiscarda  historia».  La  versione  del 
passo  corre  poi  in  questa  forma  :  «  ,  .  .  .  tutto  questo  narra  l' H  i- 
«  storia  Guiscarda,  dalla  quale  habbiamo  canato  tutto  quel 
«  che  s'è  detto  di  Guielmo  (sic),  e  «{uesto  libro  vecchissimo,  scritto 

«r  a  mano dopo  non  molti  anni  mi  venne  alle  mani  stam- 

«  pato  sotto  nome  di  Vgone  Falcando  ......  (2).  Che  Guiscarda 

fosse  nome  della  Historia  e  non  dell'autore  fu  ritenuto  dal  Fio- 
rentino, daU'Inveges,  dall'Amico,  dall'Hartwig,  da  me,  da  tutti. 

Se  si  pon  mente,  del  resto,  al  fatto  che  la  Historja  del  Falcando 
comincia  con  le  parole  :  «  Primum  igitur  satis  constat  quod  cum 
«  Rogerius  Comes  Sicilie,  frate  r  Roberti  Guiscardi  du- 
«  cis  Apulie,  rebus  excessisset  humanis,  Rogerius  eius  fìlius  totani 
«  primum  Siciliam  ac  partem  Calabrie  iure  successionis  optinuit  ») 
è  ovvio  supporre  che  un  antico  bibliotecario,  forse  quello  del  con- 
vento benedettino  di  S.  Nicolò  dell'Arena,  abbia  creduto  che  vi  si 


(1)  Le  due  deche  dell' Historia  di  Sicilia  del  R.  P.  M.  Tomaso  Fazello 
siciliano  dell'Ordine  de'  Predicatori.  Divise  in  venti  libri  —  tradotte  dal  la- 
tino in  lingua  Toscana  dal  P.  M.  Remigio  Fiorentino,  del  medesimo  Or- 
dine ec.  .  .  .  In  Venetia,  appresso  Domenico,  et  Gio.  Battista  Guerra  fra- 
telli M.D.  LXXIIII. 

(2)  Ediz.  cit.  pag.  690. 
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trattasse  di  ima  Gente  Guiscarda  e  che  l'abbia  cosi  intitolato,  do- 
vendo dargli  un  nome  per  notarlo  nel  catalogo. 

La  difficoltà  del  quo  per  qiui ,  che  scema  tanto  d' importanza 
dopo  le  precedenti  considerazioni,  può  esser  tolta  di  mezzo  agevol- 
mente pensando,  o  a  un  errore  di  stampa  non  corretto,  o  alla  cir- 
costanza che  l'autore ,  scrivendo  Guiscarda ,  avesse  già  in  mente 
Vopus  che  spunta  poche  parole  appresso;  ma  avverta  il  Gentile, 
che  io  non  dissi  mai  che  il  P'azello  abbia  visto  il  codice  verso  il 
1550,  come  egli  mi  fa  dire,  citando  la  p.  XXVII  della  mia  prefa- 
zione. Dico,  invece  cosi:  (pag.  XXVI)  «Di  questo  codice  (quello 
di  S.  Nicolò)  avemmo  la  prima  notizia  dal  Fazello,  il  quale  nel 
settimo  libro  della  seconda  Deca  dice  di  aver  tolto  il  racconto  dei 
fatti  di  Guglielmo  I  da  una  cronaca  che  chiama  «  Guiscarda  »  che 
serbavasi  manoscritta  in  un  codice  «  pene  corrosum  »  del  convento 
benedettino  di  S.  Nicolò  dell'Arena  in  Catania  e  che  fu  a  lui  re- 
cata da  un  Giovanni  Rithonio  di  Lentini.  Soggiunge  che  mentre  si 
preparava  a  stampare  le  Deche ,  ({uella  cronaca  apparve  a  Parigi 
e  sub  nomine  Hugonis  Falcandi.  »  Dopo  (a  pag.  XX\  II)  soggiun- 
go :  «  ma  è  strano  che  sia  parso  (il  Q.oàuo) pene  corrosum 

al  Fazello  verso  il  1550  e  integer  set^vatus  ali'  Amico  due  secoli 
dopo  »  e  tutto  questo  dopo  di  aver  detto,  a  suo  luogo,  che  la  pri- 
ma edizione  è  del  1550  (pagg.  VII,  e  XX)  ;  onde  quelle  parole 
«  verso  il  1550  »  lette  in  armonia  con  le  precedenti,  si  riferiscono 
all'epoca  in  cui  il  Fazzello  scrisse  il  periodo  relativo  alla  cronaca 
Guiscarda  e  allo  spuntare  del  nome  di  Ugo  Falcando,  ma  non  a 
quella  in  cui  egli  vide  per  la  prima  volta  il  manoscritto. 

Sulla  contraddizione  fra  il  «  pene  corrosum  •>  del  Fazello  e 
r  «  integer  servatus  »  dell'Amico,  sarebbe,  piuttosto,  da  accogliere 
una  ipotesi  che,  leggendo  la  mia  prefazione,  mi  annunziava  il  mio 
collega  prof.  G.  M.  Columba:  che  il  primo  si  riferisce  all'aspetto 
esteriore  del  volume  e  il  secondo  alla  integrità  del  testo  che  con- 
teneva. 

Inquanto  all'erroneo  ragionamento  del  Castorina  relativo  all'amio 
in  cui  fu  pubblicata  la  prima  edizione  del  Falcando  che  egli  disse  del 
1558  (1),  e  alle  conseguenze   che  ne  fece  derivare ,  io  non  ino  ne 


(1)  Perché  ohiunquo  possa  comprerulciro,  dirò  eh»;  nnlla  Edizione  yrin- 
cipe,  ullre  della  dtita  della  stampa,  {CaL  septembr.  M.  D.  L.;  si  It-uvu  iiiiollu 
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occupai  allora,  né  oggi  me  ne  occupo,  come  non  mi  occupo  di  altre 
inesattezze  di  lui  ;  ma  il  suo  errore  e  la  causa  che  lo  produsse 
sono  troppo  evidenti  perchè  valga  la  pena  di  fermarvisi.  D*  altra 
parte,  io  non  ebbi  in  niente,  né  allora  né  oggi,  di  fare  osservazioni 
all'articolo  del  Gastorina. 

Tutto  questo  che  io  scrivo  a  proposito  della  recensione  del 
Gentile ,  scrivo  perchè  mi  pare  che  formi  un  complemento  alla 
nota  precedente  ;  ma  non  ebbi  il  proposito ,  né  era  il  caso,  di  ri- 
spondere alle  sue  cortesi  osservazioni  ;  nemmeno  a  quelle  alle  quali 
mi  sarebbe  stato  facile  di  dare  una  risposta  trionfale  e  delle  (piali 
torno  a  ringraziarlo. 


G.  B.   SlRAGUSA. 


(lollii  l'ief.iziorK;  di  Goivasiu  ili  Tournay  sit^nilicata  precisaniontc  così  :  «  Lii- 
leliue  Parhiormn,  <uiii.  M.  D.  L.  Vili,  ciiloml.  iiiiiias.  •  ossia,  25  maggio 
di'l  lòòO,  come  io  dissi  a  paj,'.  XXVI  della  mia  pnlazione.  Il  Gastorina  lesse, 
si  capisce  perchè ,  1558  e  osseTvò  die  se  1'  edizione  era  ilei  1558  e  la  ver- 
sione deirOniodi'i  de]  1556,  questa  non  jioteva  essere  condo!!a  su  (jnelia. 
Ma  è  molto,  è  trop|i(.  ovvio  vedere' con)!'  ciollata  la  base,  crolli  Inllo  l'e- 
ditìzio.  L'evidenza  dcirerron',  sul  (piale  il  (Tentile  si  'V-t ma,  è  anch-'  palese 
dal  coiifronto  della  noia  1  a  pay.  XX  con  hi  nota  2  a  pag.  XXVI  della 
mia  prefazione. 


RIVALITÀ  E  LOTTE  TRA  MARIANI  E  NICOLETI 

IN  NICOSIA  DI  SICILIA 


A  proposito  di  un  contratto  di  pace  del  sec.  XIY 


Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  yivi  tuoi,  e  l'un  l'alti-o  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Aliouibri,  Purg.,  G.  VI,  82. 

Uno  dei  fatti  più  caratteristici  nelle  vicende  del  popolo  nico- 
siano  è  la  secolnre  discordia  tra  i  Mariani  e  i  Nicoleti ,  ossia  tra 
gli  abitatori  del  quartiere  alto  o  di  Santa  Maria  e  quelli  del  quar- 
tiere basso  o  di  San  Nicolò. 

I^a  memoria  ne  è  conservata  in  parte  dalla  storia  e  in  parte 
dalla  tradizione. 

Registra  la  storia  :  «  Sotto  questo  Principe   (Guglielmo  II  o  il 

•  Buono)  avvenne  un  notevole  cambiamento  nella  nostra  città  (Ni- 

•  cosia).  Era  essa abitata  promiscuamente  da  Greci,  antichi 

«  suoi  fondatori ,  e  da  Lombardi  e  Normanni ,  nuovi  coloni.  Or 
«  fosse  che  troppo  venissero  moltiplicandosi,  o  che  nascessero  tra 
«  loro  discordie,  qual  che  la  cagione  si  fosse,  fatto  sta  che  i  Greci, 
«  abbandonate  le  alture ,  si  consigliarono  di  segregarsi  dagli  altri 
«  e  discendere   al  piano  che   sta  alle  radici  del  monte.   Quivi  un 

•  nuovo  quartiere  si  vennero  fabbricando,  diviso  dall'antico  per  una 
«  porta,  che  dall'un  canto  seibasse  la  coiinuiicazione  tra'  due  po- 
«  poli,  ma  ne  mantenesse  dall'altro  la  distinzione.  Ciascuno  di  essi 
«  ebbe  una  chiesa  madre:  quei  di  sopra  ritennero  l'antica  di  Santa 
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«  Maria,  quei  di  sotto  ne  dirizzarono  una  ad  onore  di  San  Nicolò. 
«  Indi  ne  venne  pei  tempi  appresso  quel  perpetuo  rivaleggiare  dei 
«  due  quartieri,  (juel  continuo  contendere  sul  primato,  quel  vantare 
«  ciascuno  la  maggioranza  della  sua  chiesa,  onde  non  una,  ma  due 
«  rimasero  le  matrici  per  fino  al  secol  nostro.  » 

Cosi  lo  storico  di  Nicosia,  (1)  il  quale  cita  in  nota  (2)  le  testi- 
monianze dell'Amico  (Lexicon  topographicum  siculum ,  Tomo  III, 
Parte  II,  pag.  120)  e  dell'Urso  (Allegazioni  per  la  madre  chiesa  di 
Santa  Maria,  p.  8). 

Egli  stesso  aggiunge  in  sèguito  :  «  Era  di  quei  tempi  (sotto  il 
«  regno  dì  Pietro  II)  Nicosia  travagliata  gravemente  da  intestine 
«  discordie,  I  coloni  normanni,  comechè  da  presso  a  tre  secoli  coa- 
«  bitassero  co'  greci  indigeni ,  e  si  gli  uni  come  gli  altri  s'  addo- 
«  mandassero  Nicosiani,  tuttavolta,  o  per  la  privazione  del  governo 
«  civile,  0  per  la  maggioranza  pretesa  della  lor  chiesa,  o  per  qual 
«  altra  cagione  si  fosse,  viveano  in  continove  dissensioni.  E  a  tale 
«  andò  l'uno  dì  più  che  l'altro  crescendo  la  rivalità,  che  giunsero 
«  bene  spesso  alle  armi  e  ad  estinguere  gli  ardenti  odi  col  sangue. 
«  Evvi  fra  noi  contrada,  che  anc' oggi  si  nomina  Serra-battaglia, 
«  perocché  ivi  soleano  le  due  fazioni  venire  alle  mani.  Una  sì  bar- 
*  bara  atrocità,  venuta  a  contezza  di  Ruggiero  de  Guerris,  maestro 
«  giustiziere  di  vai  Demone,  e  conosciuto  quanto  indegna  cosa  ella 
«  fosse  che  un  Comune,  il  quale  avea  per  lo  innanzi  messo  paura 
«  agli  stranieri,  dovesse  oggi  temere  dei  propri  figli,  si  volse  con 
«  lutto  l'animo  a  comporre  le  civili  divisioni.  Perchè  chiamati  a 
«  iiarlamcnto  i  capi  d'ambo  i  partiti,  tanto  disse  e  tanto  pregò,  che 
(<  iiW  venne  fatto  d'indurii  a  depone  le  armi  e  ristabilire  la  pace. 
«  La  quale  però,  perchè  stabile  fosse  e  pcrdurevole ,  gravi  pene 
«  venivano  imposte  a  chiunque  per  l'avvenire  si  attentasse  turbarla. 
«  Avveiuie  questa  men)orabile  conciliazione  al  1342,  anno  fatale  a 
«  re  Pietro,  il  quale  in  corso  di  perlustrare  le  fortezze  dell'Isola , 


(1)  Notizie  Storiche  di  Nicosia ,  compilate  da  Giuseppe  Bbritelu  c 
La  Via  Barone  di  Spataro,  rionJinate  e  continuate  per  Alessio  Narbo- 
NB  D.  G.  D.  G.  Stamperia  di  Giovanni  Pedone,  Palermo,  1852,  pp.  M-3ó, 

(2)  Op.  cit.,  loc.  cit.,  nota  l". 
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«  pervenuto  a  Galascibetta ,  vi  fu  da  grave  morbo  sorpreso ,  e  in 
«  agosto  vi  chiuse  lo  stadio  della  mortale  carriera.  »  (1). 

A  conferma  di  che  lo  storico  di  Nicosia  appone  in  calce  questa 
semplice  nota: 

«  Ex  actis  Matthaei  Orlandi  de  Messana,  .in.  1342  »  (2). 

Or  quale  fede  meritano  cotesto  notizie,  malgrado  le  sopra  ripor- 
tate citazioni  in  nota  dell'Amico,  dolTUrso  e  dell'atto  di  Matteo 
Orlando  ? 

L'Amico  non  parla  affatto,  nei  passi  citati  dallo  storico  nico- 
siano,  delle  intestine  discordie,  delle  quali  costui  s'intrattiene ,  ma 
si  limita  a  discorrere  delle  origini  di  Nicosia,  e  delle  provenienze 
differenti  della  sua  popolazione.  L'Urso  non  accenna  ad  alcun  do- 
cumento. Nessuna  notizia  documentata  poi  si  è  finoggi  avuta  del 
cennato  atto  di  Matteo  Orlando. 

Ninno  però  ha  messo  mai  in  dubbio  le  affermazioni  del  nostro 
storico,  sia  perchè  i  contratti  di  pace  tra  privati  non  sono  nuovi 
in  Sicilia,  conoscendosi  quelli  del  secolo  XVI  di  Trapani  (3),  Piaz- 
za-Armerina (4)  e  Licata  (5),  sia  perchè  la  tradizione  popolare  ha 
tramandato  fedelmente,  di  secolo  in  secolo,  fino  al  presente,  la  me- 
moria di  quegli  stessi  fatti  che  Io  storico  di  Nicosia  attinse  in  parte 
nel  documento  del  Notajo  messinese. 

Basterebbero  d'altronde  le  seguenti  circostanze  storiche,  in  man- 
canza di  fftialun((ue  altro  documento  diplomatico,  per  doversi  pre- 
star fede  a  <|uesia  tradizione. 

Ed  in  vero  i  qnartieri  principali  di  Nicosia  sono  da  tempo  quelli 
di  Santa  Maria  e  di  San  Nicolò,  così  denominati  dai  rispettivi  tempi: 
il  primo  in  alto,  sul  fianco  della  rupe  arenaria  sulla  cui  cima  stanno 
i  ruderi  del  medioevalo  castello  ;  l'altro,  nel  piano. 


(1)  Op.  eli..  PI».  48-'i!). 

(2)  0|i.    Cil.,    I<JC     oit.,    ìli    Ili>(;i. 

(3i  PiKTUu  Makia  Hocca,  Due  contralti  di  pace  tra -privati  nel  secolo 
XVJ.  {Archicin  Storico  Siciliano,  Nuova  Serie,  Antui  XVIIi  ,  Ti|Hìj,M'afìa 
•  L»  SI  limo  »,  Palermo,  I89.'{,  p;..  ?7fì  e  sctiuonti;. 

(4)  Op.  oit.,  loc.  cil. 

('>)  a.  Travalf,  Un  contralt'i  di  pace  tra  privati  nel  secolo  X VI.  {Ar- 
ctUvio  Storico  Siciliano,  N'nov  i  -,.ri.>,  Anno  XIII,  Ediz.  ci!.,  pp.  \')\  e 
seguenti). 
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È  altresì  indubitabile,  che  i  Xicoieti  siano  discesi  a  formare  il 
quartiere  basso,  al  quale  diedero  il  nome;  perchè  il  Santo  Vescovo 
di  Mira  ebbe  culto  prima  nel  quartiere  alto  e  più  tardi  nel  basso. 
In  effetti  nel  quartiere- di  Santa  Maria  è  tuttora  una  chiesucola — 
una  vera  catapecchia  costruita  sul  vivo  sasso  della  rupe  —  che  ap- 
pellasi «  San  Nicolò  il  piccolo  »  e  che  tradizionalmente  è  ritenuta 
la  più  antica  chiesa  di  Nicosia.  Una  breve  iscrizione  greca  (I)  su 
lapide  marmorea,  senza  data  precisa,  ne  attribuisce  la  fondazione 
a  quei  de^'li  Erbitesi,  che  sopravvissero  alla  miseranda  fine  della 
loro  patria,  distrutta,  secondo  Paolo  Diacono,  verso  l'SOO  dai  Sa- 
raceni. E  benché  taluni  dubitino  dell'autenticità  dell'epigrafe,  tut- 
tavia, quanto  alla  chiesa,  non  può  menomamente  dubitarsi  della  sua 
vetustà,  testimoniata  dal  sito  eminentemente  alpestre  e ,  quasi  di- 
remmo, inaccessibile;  dall'angustia  del  vano,  capace  di  pochissime 
famiglie;  dai  caratteri  della  rozza  costruzione;  da  una  croce  di  le- 
gno di  forma  greca,  che  vi  si  conserva ,  e  dagli  affreschi ,  per 
quanto  poco  artistici,  di  antico  stile. 

Comunque,  sarebbe  qui  fuori  luogo  andare  ricercando,  se  la  ru- 
stica chiesucola  di  San  Nicolò  sia  o  non  coeva  alla  distruzione  di 
Herbita,  e  se  veramente  sia  stata  edificata  dai  superstiti  di  questa. 
Al  fini  del  nostro  tema  ci  basta  poter,  con  fondamento  di  ragione, 
dopo  quanto  abbiamo  esposto,  affermare,  che  il  primo  culto  del 
Santo  Vescovo  di  Mira,  e  forse  il  prisco  culto  religioso  in  Nicosia, 
ebbe  sede  nella  chiesucola  di  San  Nicolò. 

A  ({uei  tempi  però  Nicosia  non  poteva  contare  che  pochissime 
abitazioni,  scavate  alcune  nella  viva  roccia,  quali  ancora  oggidì  ne 
rimangono,  altre  addossate  alla  rupe,  per  natura  forte,  su  cui  sor- 


(i)  EN  •  T2  •  ShMATi  •  >ì<  •  A$EToI  • 

EPBITHS  •  Ano  •  Tor  •  0  • 

AEepor  •  npos  •  asias  • 
Tor  •  Arior  •  hatepoS  •  ni 

KoAAor  •  EN  •  EPrMATt  • 
AS*AAEIS  •  ErKAS  ' 
AHoTEABoMEN  • 

Nel  sogno    lolla  Croco  noi,  supoisliti  dall'eccidin  di  Erbita,  per  le  ^Tazie 
del  Santo  Padre  Nicolò,  sicuri  nella  fortezza,  sciogliamo  il  voto. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXTTT.  31 
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geva  il  castello  :  l'angustia  della  chiesa  ne  è  ancora  ai  dì  nostri  la 
prova  più  sicura,  che  viene  d'altronde  suffragata  da  non  poche  con- 
siderazioni d'ordine  storico. 

Ed  in  vero  vuoi  che  Nicosia  fosse  sorta  nei  pressi  dell'  antica 
Herbita,  in  sèguito  alla  sua  distruzione,  e  per  opera  dei  superstiti 
rifugiatisi  sulla  rupe,  per  natura  quasi  inespugnabile;  vuoi  che  fosse 
l'antica  Engio ,  ribattezzata,  al  pari  di  tante  altre  città,  nel  Medio 
Evo,  sotto  novello  nome;  vuoi  che  fosse  la  stessa  Herbita,  riedi- 
ficata sul  medesimo  sito  :  vuoi  infine  che  gli  Herbitesi  superstiti 
si  fossero  raccolti  nel  castello  di  Engio  (1),  facendogli  quindi  cam- 
biare nome ,  certo  si  è  che  Nicosia  esisteva  già  con  questo  nome 
quando  il  normanno  Conte  Ruggiero  incominciò  la  conquista  del- 
l'isola.  Anzi  a  quell'epoca  aveva  dovuto  accogliere  anch'essa  un 
presidio  saraceno,  tant'è  ciò  vero  che  Ruggiero  il  Normanno,  cin- 
tala di  assedio  una  prima  volta,  dovette,  per  l'energica  resistenza, 
abbandonare  l'idea  dell'espugnazione  e  levare  il  campo.  Se  il  ca- 
stello non  fosse  stato  custodito  da  un  manipolo  di  Saraceni,  il 
Conte  Ruggiero  sarebbevi  entrato,  senza  colpo  ferire.  La  tradizione 
popolare  d'altronde,  in  mancanza  di  altri  documenti,  ci  ha  conser- 
vato vivo  il  ricordo  del  presidio  saraceno ,  cui  appunto  alludono 
gli  abitanti  del  quartiere  basso  o  di  San  Nicolò,  allibbiando,  in 
senso  dispregiativo,  ai  Mariani  o  abitanti  del  quartiere  alto  presso 
il  castello,  il  nomignolo  di  «  Saraceni  ». 

Ma  il  Conte  Ruggiero  non  tardò  a  ritornare,  e,  meglio  agguer- 
rito, questa  volta,  compi  la  conquista  di  Nicosia. 

Trovò  un  misero  castello  abitato  da  pochissime  famiglio,  e 
campi  feraci  sì,  ma  coinplelaniente  abbandonati,  per  assoluta  man- 
canza di  braccia.  Qualun(|ue  fosse  stato  il  passato  di  Nic(isia, 
sotto  nome  di  Herbita  o  di  Engio ,  non  importa ,  anch'  essa  però 


(1)  Intorno  a  qnosti'  diverse  ui»itiioiii,  e  yj^'li  storici  clic,  lo  |)ropiiRriìUio, 
vedi:  Notizie  storiche  di  Nicosia.  Fidiz.  cit.,  pp.  20-30.  I,o  slorico  di  Ni- 
cosia propende  per  rulli  ma  delle  siiddetle  ipotesi,  mì  è  sialo  di  reconte  se- 
gnilo dal  Prof.  F^uiGi  Vasi  nel  suo  scrillo:  «  Delie  origini  e  vicende  di 
San  Fratello  »  (Studi  storici  e  fìlolor/ici.  Tipograiìa  Michele  Ameula,  l'.i- 
lertijo,  18H(i,  pp.  70-72,  Lo  slesso  scrillo  trovasi  inserito  ucirA»cAit;to  iS'^o- 
rieo  Siciliano,  Nuova  Serie,  Voi.  VII,  Anno  1882). 
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aveva  subito  quelle  dure  prove  .  n  cagion  delle  quali  le  maggiori 
città  di  Sicilia  erano  assai  decadute ,  e  le  mii;ori  quasi  del  tutto 
scomparse  o  divenute  semplici  castelli  o  borgate,  abitate  solo  da 
rozzi  pastori. 

Lasciato  un  presidio  nel  nuovo  castello  conquistato  ,  il  Conte 
Ruggiero  e,  dopo  di  lui,  i  suoi  successori  dovettero  volgere  il  pen- 
siero a  rinsanguare  una  regione  tanto  fertile,  ma  tanto  spopolata  è 
grama,  e  non  tardarono  ad  introdurvi  una  vera  colonia. 

Non  giova  qui  precisare  l'anno  nel  quale  avvenne  siffatta  im- 
migrazione e  la  regione  o  le  regioni  dalle  quali  mosse,  perchè  es- 
sendo Tuno  e  le  altre  ancora  controversi  tra  gli  scrittori,  dovremmo 
all'uopo  ingolfarci  in  un  esame  che  non  può  essere  se  non  se  l'og- 
getto d'uno  studio  speciale. 

E  però  vuoi  che  i  nuovi  coloni  fossero  venuti  tutti  in  una  volta 
0  alla  spicciolata;  vuoi  che  fossero,  secondo  la  comune,  ma  impro- 
pria denominazione,  Lombardi,  o,  come  sostiene  il  De  Gubernatis, 
Monferrini ,  o  un'  accozzaglia  di  Emiliani  e  Piemontesi,  se  dob- 
biamo sommariamente  giudicarne  dagli  elementi  fonetici  dello  spe- 
cioso dialetto  che  ancora  parlano  (1);  qualunque  sia  insomma  l'ipo- 
tesi preferibile,  basta  a  noi  poter  con  certezza  concludere,  che  una 
colonia,  dipartitasi  per  la  maggior  parte  dal  settentrione  d' Italia  , 
venne,  al  tempo  della  dominazione  normanna,  a  ripopolar  Nicosia, 
sovrapponendosi  all'originaria  scarsa  popolazione  greco-latina,  tro- 
vatavi dal  Conte  Ruggiero. 

Le  due  popolazioni,  benché  abbiano  data  origine  a  un  dialetto 
che  con  la  miscela  dei  suoi  elementi  fonetici  ci  dimostra  il  reci- 
proco adattamento  delle  rispettive  originarie  favelle  in  unico  tipo 
di  vernacolo,  tuttavia  non  potevano  moralmente  fondersi.  Cagioni 
precipue  di  ciò  :  la  disparità  di  condizione,  che  i  nuovi  coloni,  ve- 


(I)  Vedi  sai  proposito,  oltre  le  pubblicazioni  del  Prof.  Luigi  Vasi,  già 
citale,  i  segiioiili  scrini  del  Doli.  Giacomo  Dk  Gregorio:  Fonetica  dei  dia- 
letti gallo-italici  di  Sicilia  (Archivio  glottologico  italiano,  Voi.  Vili,  Pimi. 
II);  Affinità  del  dialetto  di  San  Fratello  con  quelli  dell'Emilia  (Arcfi. 
glott.  ital,,  Vul.  Vili,  Punì.  Ilj;  Sulla  varia  origine  dei  dialetti  gallo-ita- 
lici di  Sicilia  con  osservazioni  sui  pedemontani  e  gli  emiliani  (Archivio 
storico  siciliano.  Nuova  Serie,  Anno  XXII,  pp.  390-439). 
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nuti  esclusivamente  per  lavorare  la  terra ,  dovevano  essere  gente 
quant'altra  mai  rozza;  la  divergenza  delle  tradizioni  ;  la  differenza 
del  rito  religioso  ,  che  l'originaria  popolazione  seguiva  la  liturgia 
greca  e  la  colonia  all'incontro  quella  latina. 

Perciò  i  nuovi  coloni  eressero,  non  molto  discosto  da  quello  di 
San  Nicolò  il  piccolo,  ma  in  sito  meno  alpestre,  un  tempietto  alla 
Madonna  (detto  di  Santa  Maria) ,  secondando  in  tal  modo  il  culto 
più  a  cuore  al  Conte  Ruggiero  il  quale  perfino  le  sue  monete  fregiò 
da  un  lato  dell' etìigie  della  M;idonna  col  Bambino  in  grembo,  e 
con  attorno  l'iscrizione  :  «  Mater  Domini  ». 

Ciò  posto  e  dati  i  tempi ,  non  poteva  mancar  materia  al  con- 
tendere, e  solo  il  contrario  farebbe  meraviglia.  Ma  finché  il  numero 
della  popolazione  si  mantenne  entro  certi  limiti ,  specie  nei  primi 
tempi  di  adattamento  e  sistemazione  della  nuova  colonia  ,  il  con- 
flitto potè  rimanere  allo  stato  latente;  non  tardò  però  a  manife- 
starsi apertamente,  non  appena  le  due  popolazioni,  o  per  nuove  so- 
vrapposizioni (poiché  le  immigrazioni  dal  continente  d'Italia  con- 
tinuarono fino  al  tempo  di  Federico  II  di  Svevia)  o  per  naturale 
aumento,  si  fecero  più  detise. 

Allora  gl'indigeni  scesero  al  basso,  e  formarono  un  altro  quar- 
tiere attorno  a  un  nuovo  e  maggior  tempio  che  dedicarono  pure 
a  San  Nicolò,  chiamandolo  del  piano,  per  distinguerlo  dal  più 
antico,  detto  il  piccolo.  I  coloni  rimasero  nell'antico  quartiere  alto, 
nel  quale  edificarono  alla  Madre  di  Dio  un  ampio  e  ricco  tempio, 
nel  cui  circuito  forse  fu  compreso  l'altro  più  piccolo.  Perciò  il 
nuovo  tempio  fu  detto  di  Scinta  Maria  Maggiore.  Ma  esso  fu  in- 
ghiottito, insieme  con  molli  altri  edifìci  pubblici  e  privati,  da  uno 
scosceTidimento  avvenuto  neirainio  1757,  onde  un  altro,  con  lo  stesso 
nome,  veime  riedificato  poco  discosto. 

Questa  separazione  non  poteva  non  rinfocolare  l'antica  rivalità 
tra  le  due  popolazioni,  aggiungendovi,  qual'esca  al  fuoco,  Telemento 
del  fanatismo  religioso.  Vero  è  che  questo  aveva  sempre  contri- 
buito alla  divisione  dei  due  popoli;  ma  da  principio  era  più  mite, 
perchè  si  trattava  solo  di  differenza  di  rito,  più  tiirdi  all'incontro 
aumentò  a  cagion  della  lotta  per  la  supremazia  ieratica,  alla  (juule 
aspiravano  l'una  e  l'altra  chiesa. 

Lo  storico  di  Nicosia  narra,  come  abbiamo  a  suo  luogo  rife- 
rito ,  che   i   due  quartieri   erano   separati   mercè  una  porta  ;  ma 
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nessun  documento  è  rimasto  a  testimoniare  la  veridicità  di  siffatta 
affermazione ,  salvo  la  tradizione ,  cui  forse  anche  attinse ,  circa 
mezzo  secolo  fa,  il  nostro  storico.  Anclie  la  tradizione  però,  come 
è  ben  naturale,  è  pervenuta  fino  a  noi  intorbidata  dalle  gare  non 
sempre  leali  dei  due  quartieri. 

Secondo  la  tradizione  adunque  la  porta  di  divisione  tra  i  due 
quartieri ,  detta  appunto  perciò  «  porta  di  mezzo  »  ,  sorgeva  nei 
pressi  dell'attuale  piazzetta  di  S.  Giuseppe,  lungo  la  Via  Fratelli 
Testa.  Questa  tradizione  trova  riscontro  nei  tatti.  Poiché  il  Ve- 
nerdì Santo  si  fa  in  Nicosia  la  processione  del  Crocifisso,  e,  avanzo 
delle  antiche  rivalità ,  i   Nicoleti  portano  per  le  vie  la  statua  del 

Cristo  morto  in  Croce  (comunemente  detto  Padru  da  Fnwddén- 

zia.  Padre  della  Provvidenza);  i  Mariani,  (|uella  del  Cristo  spirante 

sulla  Croce  (comunemente  detto  Padru  da  MdSdricordia  (1),  Padre 
della  Misericordia).  Le  due  processioni ,  che  sono  fatte  in  parte 
contemporaneamente  —  poiché  quella  dei  Nicoleti,  quantunque  in- 
comincia prima,  si  protrae  per  parecchie  ore  ancora  fin  dopo  la 
ritirata  di  quella  dei  Mariani  —  hanno  le  rispettive  delimitazioni 
territoriali,  che  logicamente  dovrebbero  corrispondere  al  territorio 
dei  rispettivi  quartieri.  Or  il  Crocifis.so  di  San  Nicolò  non  deve 
oltrepassare  il  piano  San  Giuseppe  ,  che  si  estende  innanzi  alla 
chiesetta  omonima. 

Secondo  i  Mariani  però  questo  argomento  non  è  di  grave  peso, 
poiché  ~  dicono  essi  —  i  diritti  delle  rispettive  chiese  principali 
dei  due  quartieri,  per  processioni  ed  altro,  sono  stati  a  poco  a  poco 
modificati,  nel  corso  dei  secoli,  da  diverse  sanzioni,  tendenti  tutte 
alla  paciticazione  degli  animi  e  alla  fusione  dei  sentimenti,  mercè 
reciproche  concessioni. 

Qualche  anno  fa,  per  citare  un  esempio,  in  un  momento  di  en- 
tusiasmo religioso,  i  Nicoleti  osarono  varcare  col  loro  Crocifisso 
le  colonne  d'Ercole  della  piazzetta  San  Giuseppe  ,  inoltrandosi  fin 
dentro  i  domini  dei  Mariani,  i  quali,  avendoli  ben  accolti,  usarono 
del  diritto  di  reciprocanza,  per  scendere  più  tardi  a  restituire  la 
sacra  visita,  con  la  loro  processione.  Queste  licenze  non  si  sareb- 
bero permesse,  anzi  nemmeno  sognate  un  tempo  ! 


(1)  Vedi  appresso  la  spiegazione  dei  segni  grafici  speciali,  adoperali  nella 
trascrizione  di  queste  parole  vernacole. 
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Non  basta.  La  vigìlia  della  festa  di  San  Nicolò,  il  clero  di  que- 
sta Cattedrale ,  per  antico  e  costante  uso ,  sale  fino  alla  vetusta 
chiesetta  di  San  Nicolò,  nella  quale  celebra  alcune  funzioni,  ed 
indi  da  un  rialzo  —  coperto  da  una  tettoja  —  che  corrisponde  al 
pianerottolo  innanzi  la  chiesa  istessa,  butta  ai  fedeli,  e  propriamente 
ai  sottostanti  monelli  che  fanno  a  ruffa  raffa ,  un  gruzzolo  di  mo- 
netine, un  tempo  di  argento,  ed  oggi,  ahi  pur  troppo!  di  bronzo. 

Or  se  quest'uso  corrobora  l'opinione,  che  il  primo  culto  del  Santo 
Vescovo  di  Mira  sia  stato  celebrato  nella  vetusta  chiesetta  sul 
dorso  della  rupe ,  non  induce  però  a  credere  che  non  oltre  tale 
chiesetta  si  estenda  la  giurisdizione  del  tempio  di  Santa  Maria 
Maggiore.  E  sbaglierebbe  di  grosso  chi  per  avventura  desse  que- 
sta interpretazione  all'uso  religioso  anzicennato. 

Epperò  il  fatto  che  attualmente  la  processione  del  Crocifisso 
di  San  Nicolò  arriva  fino  alla  piazzetta  San  (ìiuseppe ,  non  basta 
a  dimostrale  che  non  oltre  a  questa  si  estenda  la  giurisdizione 
della  chiesa  di  Santa  Maria. 

I  Mariani  pertanto  credono  che  il  quartiere  di  Santa  Maria  si 
estenda  al  di  là  della  Piazzetta  San  Giuseppe,  fino  al  piccolo  largo 
del  Filiere,  così  detto  da  un  grosso  cilindro  di  pietra,  che  un  tempo 
vedevasi  infisso  al  suolo  in  un  angolo  del  detto  largo,  a  mo'  dì 
quei  segni  lapidei,  che  servono  a  dividere  e  distinguere  nei  campi 
le  varie  proprietà.  Al  posto  di  questa  specie  di  pietra  miliare  - 
tra  la  Via  Fratelli  Testa  e  la  Via  Pan n  ieri ,  che  sono  a  dift'erente 
livello  —  vedesi  oggidì  un  muricciuolo  che  vi  fu  costruito  per  co- 
modo e  sicurezza  della  viabilità. 

Or  si  dice  che  quel  piliere  fosse  come  il  Dio  Termine  tra  ì  due 
quartieri  :  l'alto  e  il  basso. 

Certo  sì  è  che,  topograficamente  almeno,  il  quartiere  piano  in- 
comincia di  là,  e  una  delle  costruzioni,  che  chiude  da  un  lato  il 
Largo  del  Piliere,  è  un  muro  di  fianco  della  Chiesa  di  San  Nicolò, 
sul  quale  sono  graffiti  m  nero  i  tipi  dei  pesi  e  delle  misure,  per- 
chè in  quel  largo  era  un  tempo  la  piazza  dei  commestibili. 

Scorgesi  inoltre  anche  ai  di  nostri  una  lastra  di  pietra  calcarea, 
in  forma  di  scudo ,  sulla  quale  è  scolpita  dal  sopra  in  sotto  una 
mano  aperta  in  un  campo  tempestato  di  piccoli  grani  pur  essi  a 
rilievo,  appesa  in  alto  appiè  di  una  cappellelta  (attualmento  vuota) 
incavata  nello  spigolo  del  muro  di  un  palazzo  dì  antichissima  co- 
struzione, che  fa  angolo  sul  detto  Largo  del  Piliere. 
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V'ha  chi  crede  che  la  Chiesa  di  Santa  Maria,  vedendosi  abban- 
donata da  una  parte  della  cittadinanza ,  scesa  al  basso  a  fondare 
un  altro  tempio ,  fece  esporre  quel  simbolo ,  sotto  la  cappelletta, 
nella  quale  un  tempo  doveva  essere  una  statua  della  Madonna , 
per  significare  la  propria  supremazia   anche  sul  nuovo  quartiere. 

Ninno  è  che  non  veda  come  questa  tradizione,  tendente  a  sta- 
bilire la  supremazia  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  su  quella 
di  San  Nicolò  del  Piano,  sia  inspirata  al  cosiddetto  spirito  di  cam- 
panile ;  poiché  il  suddetto  simbolo  nitro,  tutto  al  più,  non  potrebbe 
indicare,  se  non  che  il  termine  della  giurisdizione  della  chiesa  di 
Santa  Maria,  ossia  l'ultimo  limite  del  quartiere  omonimo. 

Questa  spiegazione  almeno  concorderebbe  con  l'altra  del  piliere, 
dato  che  il  simbolo  della  mano  anzidetto  non  si  riferisca  in  alcun 
modo  al  Monastero  delle  Orsoline,  che  tempo  fa  ebbe  stanza  nel  pa- 
lazzo al  cui 'spigolo  vedesi  tuttavia  appesa  la  lapide  in  parola. 

Checché  sia  di  ciò,  è  però  a  concludersi,  che  le  due  Chiese  eb- 
bero ciascuna  una  sfera  di  azione  ben  distinta,  per  quanto  abbiano 
potuto  essere  modificate  nel  corso  dei  secoli  le  rispettive  delimi- 
tazioni. Queste  variazioni  poi  ben  di  leggieri  si  spiegano  col  gra- 
duale accrescersi  degli  edifizì  del  nuovo  quartiere.  Perocché  questo 
non  potè  sorgere  rigorosamente  delimitato  e  tutto  in  una  volta  , 
come  d'incanto,  ma,  prima  ancora  che  la  netta  separazione  avve- 
nisse, dovè  andarsi  formando,  diremmo  quasi  una  zona  neutra,  sulla 
quale  in  séguito  Nicoleti  e  Mai-iani  accamparono  rispettivamente 
le  proprie  pretese  di  esclusiva  giurisdizione. 

Questa  zona  noi  ravviseremmo  in  quel  tratto  di  abitato  che 
estendesi  dal  cosiddetto  Largo  del  Piliere  fino  alla  Piazzetta  San 
Giuseppe. 

Date  queste  circostanze  di  fatto,  qual  meraviglia  che  le  due  po- 
polazioni siansi  mantenute  costantemente  rivali  ?  Qual  meraviglia 
che  sian  venute  perfino  alle  armi  ? 

Il  fatto  d'altronde  non  é  nuovo.  Le  lotte  e  le  rivalità  che  infe- 
starono maledettamente  il  bel  paese,  durante  tutto  il  tenebroso  pe- 
riodo del  Medio  Evo,  e  suscitarono  nell'animo  del  Poeta  i  fieri  versi 
che  a  bella  posta  abbiamo  messo  in  epigrafe  a  questo  scritto,  son 
tanto  note,  anche  alle  persone  di  superficiale  cultura,  che  non  ci  è 
lecito  dirne  una  parola  di  più,  specie  in  un  periodico  come  questo, 
che  va  per  le  mani  di  uomini  dotti,  pei  ({uali.  può  dirsi,  le  patrie 
memorie  non  hanno  quasi  più  segreti. 
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E  però  sorvolando  sulle  considerazioni  generali  del  fatto  — 
comune  nel  Medio  Evo  a  quasi  tutte  le  città  e  castella  d'Italia  — 
ci  limiteremo  a  brevi  osservazioni  su  alcune  circostanze  particolari, 
che  conferiscono  un  aspetto  di  speciale  importanza  alle  rappresa- 
glie tra  i  Mariani  e  i  Nicoleti. 

Lo  storico  nicosiano  ,  accennando  alla  lotta  sanguinosa,  dalla 
quale  trae  tuttavia  il  nome  una  contrada  del  nostro  territorio,  detta 
Serra-baltaglla ,  ossia  serra  della  battaglia,  fa,  mercè  una  nota, 
comprendere  di  avere  ricavata  siffatta  notizia  da  un  atto  del  No- 
tajo  Matteo  Orlando  da  Messina  dell'anno  1342.  Null'altro  di  questo 
atto  egli  ci  ha  detto.  Avrebbe  potuto  pertanto  fare  a  meno  anche 
di  questo  incompleto  ricordo  storico,  poiché  la  tradizione  popolare, 
insieme  con  la  denominazione  di  detta  contrada,  ha  mantenuto  fino 
a  noi  viva  anche  la  sua  spiegazione ,  che  è  quella  stessa  datane 
dal  nostro  storico. 

Avendo  però  noi  per  felice  avventura  ritrovato  il  transunto 
dell'atto  citato  in  nota  dallo  storico  di  Nicosia,  siamo  al  caso  di 
poter  soddisfare  la  legittima  curiosità  degli  studiosi,  e  di  arricchire 
la  collezione  dei  contratti  di  pace,  con  la  pubblicazione  di  questo 
docnmento  che  è  uno  dei  più  antichi  di  quelli  finoggi  dati  alle 
stampe. 

Ed  anzitutto  è  mestieri  rettificare  la  notizia  dataci  dallo  storico 
nicosiano,  il  quale  fa  rimontare  l'atto  di  pace  al  1342,  laddove  esso 
porta  la  data ,  di  due  anni  anteriore ,  del  5  Dicembre  1340 ,  nona 
indizione. 

Noi  ne  abbiamo  trovato  —  come  dicevamo  —  un  transunto  del 
21  Settembre  1750 ,  quattordicesinia  indizione ,  agli  atti  di  Notar 
Pietro  Timpanaro  da  Palermo ,  la  cui  copia  autentica  era  confusa 
tra  vecchie  carte  del  nostro  archivio  di  famiglia. 

L'importanza  di  questo  documento  non  è  di  lieve  valore,  sia 
per  la  vetustà  del  contratto  di  pace,  del  quale  riporta  la  fedele  tra- 
scrizione ,  sia  per  gli  elementi  che  potrà  fornire  allo  studio  delle 
origini  del  popolo  nicosiano. 

Esso  ci  fa  conoscere,  che  da  antico  tempo  si  costumava  in  Ni- 
cobiii,  tra  gii  abitatori  del  quartiere  di  Santa  Maria  e  quei  del  quar- 
tiere di  San  Nicolò ,  di  venire ,  armati  secondo  1'  uso  guerresco  , 
alle  mani,  facendo  una  specie  di  battaglia  {pattaglola)  :  cagione  di 
inimicizie ,  di  percosse  e  di  omicidi ,  nonché  di  grave  turbamento 
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della  pubblica  quiete,  sempre  più  compromessa  di  giorno  in  giorno 
dal  crescente  numero  di  delitti,  di  processi  e  di  litigi,  che  da  quella 
mischia  ripetevan  l'origine. 

Questo  anormale  stato  di  cose  peggiorò  in  modo,  che  il  liegio 
Milite  nobile  Ruggiero  de  Guerris  da  Messina,  Giustiziere  delle 
Valli  di  Castrogiovanni  e  di  Demina,  dovette  occuparsene,  e,  in- 
tromessi i  suoi  buoni  utlìcì  e  l'autorità  sua,  riusci  a  fare  stipulare 
sotto  l'anzidetta  data  del  5  Dicembre  lo40  un  contratto  di  pace,  al 
quale  intervennero  i  principali  rappresentanti  dei  due  quartieri: 
settantadue  per  quello  di  Santa  Maria  e  duecentosettantasette  per 
quello  di  San  Nicolò. 

Ne  riproduciamo  i  cognomi  altabeticamente  disposti,  per  comodo 
degli  studiosi. 

Rappresentanti  il  quartiere  di  Santa  Maria  : 


1.  Apulia  (de) 

2.  Arnone  (de) 
li.  A  moro  (de) 

4.  Angustino  (de) 

5.  Bardarius 

6.  Barisi  US 

7.  Bavalupus 

8.  Birlina 

9.  Bilina 

10.  Blandissa  (de) 

11.  Bonadiu  (de) 

12.  Burionus 

13.  Bursa  (de) 

14.  Galatabultro  (de)  (I) 

15.  Gamagnanus 

16.  Camajranus 

17.  Gapizanus 
1«.  Gasale  (de) 
19.  Catterini  (2) 


20.  Cephaludo  (de) 

21.  Gincella 

22.  Glaro  (de) 

23.  Goyrello  (de) 

24.  Gramixanus 

25.  Gumia  (de) 

26.  Cursus 

27.  Damiano  (de) 

28.  Donato  (de) 

29.  Florianus 

30.  Fornera  (de) 

31.  Gambinus 

32.  Gangio  (de) 

33.  Giracio  (de) 

34.  Ouarnerio  (de) 

35.  Guerra  (de) 

36.  Guintinus 

37.  Johanne  Baptisto  (de) 

38.  Joppulo  (de) 


(1)  Surà  corruzione  ili  Cai ataòut turo. 

(2)  ^l  scritto  un  jlie  :  Catherini  e  de  Catherini. 
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39.  Latorius 

52.  Notar  Paulo  (de) 

40.  Lianora  (de) 

53.  Orlando  (de) 

41.  Lombardus 

54.  Paniterius 

42.  Manionus 

55.  Peregrino  (de) 

43.  Martinus 

56.  Petralia  (de) 

44.  Mathilda  (de) 

57.  Princivallus 

45.  Mazia 

58.  Salandone  (de) 

46.  Mercatore  (de) 

59.  Scalona  (de) 

47.  Milianti  (1) 

60.  Supernus 

48.  Minaboj 

61.  Ugerio  (de) 

49.  Minella  (de) 

62.  Ursane  (de) 

50.  Mistretta  (de) 

63.  Zaccarellus 

51.  Notarlo  Henrico  (de) 

Rappresentanti  il  quartiere  di  San  Nicolò  :  (2) 


1.  Abadingo  (de) 

2.  Abalistrerio  (de) 

3.  Abamunti  (de) 

4.  Adamo  (de) 

5.  Alba  (de) 

6.  Alexio  (de) 

7.  Altavilla  (de) 

8.  Amico  (de) 

9.  Anfusio  (de) 

10.  Arena  (de) 

11.  Armano  (de) 

12.  Assaj  (de) 

13.  Assaro  (de) 

14.  A8.serio  (de) 

15.  ♦  Angustino  (de) 


16.  Aurifex 

17.  Barberius 

18.  Bavusius 

19.  Becurussu  (de) 

20.  Bellonus 

21.  Benivenco  (de) 

22.  Besignano  (de) 

23.  Bichina 

24.  Bilinda  (dej 

25.  Bilione  (de)  (3) 

26.  Bisignano  (de) 

27.  Biasio  (de) 

28.  Blumbino  (4) 

29.  Boccia 

30.  Bonaparti  (de) 


(1)  È  Mcrittu  anche:  Millianti. 

(2)  I  cognomi  preceduti  da  un  asterisco  si  trovano  anelie  Ira  (|ii»»lli  dei 
ruppresciilunli  il  quartiere  di  Santa  Maria. 

(3)  É  Hcritto  anche:  Billono  {de). 

(4)  È  «crittu  unohe:  Blumbinus. 
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31.  Bonifacio  (de) 

62.  Cordarius 

32.  Bono  (de) 

63.  Corrado  (de) 

33.  Bosia  (de) 

64.  ♦Cujrellus 

34.  Bugia  (de) 

65.  Dardanus 

35.  *Burioiius 

60.  Domperio  (de) 

30.  Burronus 

67.  Donadeo  (de) 

37.  Bursariii8 

68.  Ferraroius 

38.  Burzaj 

69.  Ferro  (de) 

39.  Calabria  (de) 

70.  Finayola  (de) 

40.  Galatatinii  (de) 

71.  Firrardus 

41.  •  Calatuvulturo  (de)  (1) 

72.  *  Florianus  (4) 

42.  Calavulturo  (de)  (2) 

73.  Fontana  (de) 

43.  Galaxibetta  (de) 

74.  Forbito  (de) 

44.  Cammerata 

75.  Falcone  (de) 

45.  Cannata 

•   76.  GalisJo  (de) 

46.  Gapilio  (de) 

77.  Gallacius 

47.  Caputo  (de) 

78.  *Gangio  (de) 

48.  Carniprivio  (de) 

79.  Garsius 

49.  Castiglianus 

80.  Georgio  (de) 

50.  Catalanus 

81.  ♦Giracio  (de) 

51.  Cathania  (de) 

82.  Graiiiisanus 

52.  *Gatharini  (de) 

83.  Granata 

53.  Cavapifichi 

84.  Gravisanus 

54.  Cavasichi  (3) 

85.  Guadagnolus 

55.  Cavasiliclii 

86.  *Guarnerio  (de) 

50.  Celaniidarius 

87.  Gucio  (de)  (5) 

57.  'Cephaludo  (de) 

88.  Guillelnio  (de) 

58.  Cesarea  (de) 

89.  Inibusca  (de) 

59.  Cexiilarius 

90.  lusinga  (de) 

60.  Cisarò  (de) 

91.  Johanne  bono  (de) 

01.  Copia  (de) 

92.  Johannello  (de) 

fi)  K  scriltu  niìcìm  :   Calatabutluro  (de). 

(2)  Dovrebbe  essere  :  Calatuvulturo.  F;ire  errore  (lell'amaniieuse. 

(3)  Parrebbe  dover  essere  :  Cavasiiichi.  Forse  errò  l'amanuenae. 

(4)  Trovasi  anche  :  Floriaìxo  (de). 

(5)  È  scritto  anche:  Gucius. 
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93.  Johanne  Perullo  (de) 

125.  Noè  (de) 

94.  Juculator 

126.  Nolascus 

95.  Junta  (de) 

127.  Noria  (de) 

96.  Justo  (de) 

128.  Nuchera  (de) 

97.  Lanernis  (1) 

129.  •  Orlando  (de) 

98.  Laurentio  Bois  (de) 

130.  Pacentia  (de) 

99.  Lentino 

131.  Paglierio  (de) 

100.  Luca  (de) 

132.  ♦Paniterius 

101.  Macacius 

138.  Paschali  (de) 

102.  Magrerius 

134.  *  Peregrino  (de) 

103.  Malachaxo  (de) 

135.  Petrobono  (de) 

104.  Marco  (de) 

136.  Petroburro  (de) 

105.  Marignanus 

137.  Petro  Fabro  (de) 

106.  Marturano  (de) 

138.  Petro  Russo  (de) 

107.  Massamutus 

139.  Pilosus 

108.  Maxati 

140.  Planzonus 

109.  Mazzaforti 

141.  Platia  (de) 

110.  Menia  (de) 

142.  ♦Prinzivallus 

111.  •  Mercatore  (de) 

143.  Puleso 

112.  Messana  (de) 

144.  Pumudoru 

113.  Messina  (de) 

145.  Raconus 

114.  Migliuri  (de) 

146.  Randacio  (de)  (2) 

115.  Militello  (de) 

147.  Rastillaono 

116.  Miliinus 

148.  Renda  (de) 

117.  Moutealto  (de) 

149.  Risalto 

118.  Mugnerius 

150.  Riva 

119.  Navarra 

151.  Rivello  (de) 

120.  Neapoli  (de) 

152.  Rucella 

121.  Neocastro  (de) 

153   Rugerio  (de) 

122.  Nicastro  (de) 

154.  Sabia  (de) 

128.  Nixirinus 

155.  ♦  Salanione  (de) 

124.  Noce  (de) 

156.  Sancto  Philadello  (de)  (3) 

(1)  Dovrebbe  forie  dire:  Lanerius. 

(2)  Trovasi  anche:  Randatio  (de). 

(3)  Dovreblie  dire  :  Sancto  Philadelpho.  Si  «cute  l'iulluenzu  del  voljfure 
San  FraUllo,  (San  Fradéù), 
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157.  Sancto  Philippe  (de) 

158.  Sano  (de; 

159.  Savarino  (de) 

160.  Scagliola 

161.  Scalisius 

162.  Scarphalittus 

163.  Scarfilitto  (de)  (1) 

164.  Scipho  (de) 

165.  Scirellus 

166.  Scupina 

167.  Schisius 

168.  Seniscus 

169.  Sergio  (de) 

170.  Sichera 

171.  Sigherio  (de) 

172.  Spala 


178.  Stabili  (de) 

174.  Tarsianus 

175.  Thasarellus 

176.  Trapano  (de) 

177.  Trayna  (de) 

178.  Tubator 

179.  Tuchio  (de) 

180.  Ugliarolu 

181.  Valentino  (de) 

182.  Vallono  (de) 

183.  Vinchiguerra 

184.  Vintura 

185.  Virriano  (de) 

186.  Xillito  (de) 

187.  Zaccaria  (de) 

188.  Zambatara  (de) 


Dei  quali  cognomi  alcuni,  con  lievi  modificazioni,  si  conservano 
ancora  ai  dì  nostri,  come  : 

Alessi,  Arena,  Bilione,  Camerano  ,  Gasale  ,  Copia  ,  D'Agostino  , 
D'Amico,  De  Luca,  Di  Gang),  Di  Marco,  Ferro,  Fulco,  Gambino, 
Giunta,  Giusto,  Granata,  Guerra,  Iraci,  Lo  Guzzo,  Lombardo,  Maz- 
zeo,  Militello,  Orefice,  Pagliaro,  Panatteri ,  Pellegrino,  Pietriboni . 
novello,  Salamone,  Scellato,  Sighera,  Spada,  Ugliarolo,  Valentino, 
Zaccarello,  ecc.  ecc, 

Gravissime  erano  le  pene  comminale  ai  violatori  —  senza  di- 
stinzione di  grado  sociale  —  della  convenuta  pace  ;  cioè,  a  seconda 
i  casi,  la  fustigazione  o  la  morte,  con  la  confisca  dei  beni. 

Ratificavano,  diremo  cosi,  il  contratto,  per  maggior  efficacia  di 
esso ,  le  seguenti  Autorità  :  pei  contraenti  del  quartiere  di  Santa 
Maria,  Ruggiero  De  Guerris ,  Maestro  Giustiziere  delle  Valli  di 
Castrogiovanni  e  di  Demina  ;  e  pei  contraenti  del  quartiere  di  S. 
Nicolò,  i  Giurati  della  stessa  città:  Jacobo  Messane,  Sanchio  de 
Alexio,  e  Nobile  Bartholomeo  de  Alexio. 


(1)  È  scritto  anche  :  Scarphilittui, 
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È  questa  la  prova  che  i  Giurati  venivano  eletti  tra  gli  abitatori 
del  quartiere  di  S.  Nicolò;  e  tale  privazione  del  governo  civile, 
intuita  ai  Mariani  —  come  ben  osserva  lo  storico  di  Nicosia  (1)  — 
non  è  da  annoverarsi  tra  le  ultime  cause  delle  intestine  discordie 
e  rivalità  sopra  des<TÌtte.  Le  quali  se  furono  mitigate  dalla  stif»ula 
del  contratto  di  pace ,  non  cessarono  [)erò  del  tutto.  E^rova  ne 
siano  i  molti  e  lunghi  litigi  (2)  durati  per  secoli  tra  la  Chiesa  di 
8.  Maria  e  quella  di  8.  Nicolò,  disputantisi  la  supremazia  ieratica 
sulla  intiera  città,  e  le  sanzioni  penali  che  con  bando  pubblicato  il 
1"  Gennajo  1576  venivano  fulminate  contro  coloro  dei  Mariani  e 
Nicoleti,  che  in  (pialunque  modo  fomentassero  le  controversie  delle 
rispettive  chiese  (3). 

E  dopo  tanti  secoli  le  rivalità  —  ridotte,  diremo  cosi,  allo  stato 
tradizionale  e  consuetudinario,  senza  acrimonia  o  asprezza  —  du- 
rano tuttavia  !  Valgano  i  seguenti  esempi  : 

Fino  a  pochi  anni  addietro  i  ragazzi  del  quartiere  di  S.  Nicolò, 
che  andavano  nel  ({uartiere  di  Santa  Maria,  in  occasione  della  festa 
di  Mezzagosto,  erano  quivi  circondati  da  altri  ragazzi  che  con  modi 


(1)  Op.  cif.,  loc.  cii. 

(2)  So  iM'  coniano  più  <ii  venti  d;)!  1500  :ill;i  [»iinia  mola  ili  (jncslo  so- 
colo  :  la  storia  deltanliata  «li  essi  occuperebbe  un  grosso  volume.  Vedi  in 
proposito:  Cario  Vanni,  Allegazioni  per  la  madrice  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola (Nnpoli,  1784)  —  MicHKi-E  D'I 'uso,  Allef/azioni  per  la  madrice  Chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  (Napoli.  J783)  —  Sacrae  Crmgregationi  Concisto- 
riali Messanciì.  Diamcmhrationis  ,  et.  Ercctianis  Novae  Catìiedralis  prò 
Reo.  Capitulo ,  et  Canonici^  insignis  Collegiatae ,  et  Matricis  Kcclesmc 
Sanctae  Mariae  Majoris  Civitatis  Nicosiae.  Summarium  (Rotiiae;  Typis 
Poffgioli  Typogra|)hi  Cameralis,  1816,  pp.  101)  —  Reslrictus  Resp.  Facti, 
et  Juris  (e«iiz.  oil.  1816)  —  Aìialisi  delle  stampe  italiane  distribuite  a  no- 
me della  venerabile  Collegiata  Chiesa  di  S.  Nicolò  (In  Roma,  1816.  Nella 
Slnniperin  dilla  Hev.  Cam.  Aposi.)  —  Analitiche  riflessioni  in  favore  della 
Matrice  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  contro  il  processo  e  relazioni 
che  il  Sig.  Canonico  tìtmanno  difende  per  il  suo  capitolo  di  S.  Nicolò 
di  Mira  (In  Koma  1816.  Kli/.  eil.)  —  Rispnsta  alla  confutazione  delle 
riflessioni  analitiche  nxguart tanti  il  processo  remissorinle  e  le  relazioni 
Aformile  e  Gravina  (In  Itoma,  1816.  Ediz.  cit.),  ecc.  ecc. 

(3)  Vtdi  :  documento  N.  2. 
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spavaldi  chiedevano  loro:  «Chi  viva?  »  Guai  a  non  rispondere: 
«  Viva  Santa  Maria  »  I  E  forse  tal  costume  vige  ancora. 

Tre  anni  or  sono,  per  scongiurare  una  protratta  siccità,  i  Sa- 
cerdoti di  S.  Nicolò  volevano  condurre  il  Crocifisso  in  processione. 
Sorsero  bentosto  i  Sacerdoti  di  Santa  Maria  a  sostenere  che  que- 
glino  volessero  usurpare  un  loro  privilegio,  essendo  stata  sempre 
mai  consuetudine,  in  caso  di  siccità,  portare  in  processione  il  Croci- 
fisso di  Santa  Maria  e  non  già  quello  di  S.  Nicolò.  Stava  per  ac- 
cadere un  diavoleto  e,  per  cahuare  gli  animi,  dovette  intervenire 
il  Sottoprefetto  ! 

Un  saggio  infine  delle  ingiurie  onde  scambievolmente  si  com- 
plimentavano un  tempo  Mariani  e  Nicoleti,  è  nei  seguenti  motteggi 
tradizionali,  alcuni  dei  quali  sono  stati  già  da  noi  pubblicati  (1). 


Nicoleti  contro  Mariani  : 

('Z)    Saracinàzi,  fazàza  da  pesta, 
Che  p9  viautri  fg  l'ùrtema  festa  ; 


(1^  Motteggi  popolari  nicosiani  e  sperltnghesi.  Tipografia  Vena,  Pa- 
lermo, 1891.  Iii-S",  \)\).  11.  (Fuori  commercio.  Per  nozze  Silvestri-Marino). 

(2)  Diamo  la  spiegazione  dei  segni  da  noi  adoperati  per  la  retta  tra- 
scrizione dei  testi  dialettali  : 

e:  un'e  più  chiusa  dell'e  chiusa  italiana; 

9:  uii'e  evanescente,  quasi  muta,  come  in  Francese; 

i:  un  i  indistinto,  che  partecipa  dell'g  (e  dell'Ascoli); 

Q  :  un  o  più  chiuso  dell'o  chiuso  italiano  ; 

u  :  un  u  indistinto,  che  partecipa  dell'o  ; 

d:  suono  speciale  della  doppia  d  s'\cilÌAnsL  (beddu,  cavaddu);  ma  prefe- 
riamo una  sola  d  col  segno  diacritico,  perchè  il  Nicosiano  pronun- 
zia scempie  tutte  le  consonanti  doppie; 

eh,  gh:  innanzi  ad  e,  ?,  suono  di  e,  g  gutturali; 

chj,  ghj :  suono  di  e,  g,  gutturali  schiacciate  (e,  g  dell'Ascoli); 

X:  X  di  suono  aspro. 
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Da  ndàda  a  Roma  cara  ve  costa, 

Che  a  festa  da  Maria  mancu  va  rresta!  (1) 


Santamariótì, 
Póvar  e  raagaróti, 
Nforriài  de  pignatói, 

"  V  ' 

Marne  fighi  sq  darrói.        (2) 


Canta  u  gau  sQva  a  polla, 
Tufi  magari  sg  a  Santa  Maria       (3) 


Mastu  Pepi  man  da  pala 

e 

S*  vandétu  menza  sala: 

lera  quantu  na  menzéna  da  sola, 

VQ'ia  vénzu  da  Santa  Nicola!        (4) 

Ma  i  Mariani  rimbeccano: 

Santamarióti, 
Povare  massaróti, 


(1)  Saraceni  (disfircgialivo  :  saracenacci)  faccia  (dispregiativo: /acctac- 
cià)  di  peste,  per  voi  altri  fu  1' ultima  festa  (quella  della  Madonna  cele- 
brata per  Mezzagosto)  ;  l'andata  a  Roma  (per  patrocinare  uno  dei  tanti  li- 
tigi) vi  costa  car.«,  poiché  nemmeno  vi  resterà  la  festa  di  Maria  (di  Mez- 
zagosto). 

(2)  Mariane,  povere  e  streghe,  attorniate  da  pentolini  (per  furo  le  stre- 
gonerìe), madri  e  figlie  sono  ladre. 

(3)  Canta  il  gallo  sopra  il  puleggio,  tutte  le  streghe  sono  nel  quartiere 
di  San  Nicolò. 

(4)  Miieslro  (ìiuscppe  (sopraimominato)  mano  di  pala  vendette  nie/.za 
aula  (per  aiutare,  col  prer.zo  ricavato,  i  Mariani  nei  litigi  coi  Nicoleti)  era 
(la  sala  grande)  quanto  metà  di  un  cuojo  (alludendo  alla  sua  arte  di  cal- 
Kolajo),  voleva  vincere  (il  quartiere  di)  San  Nicolò. 
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Nforriài  de  tarinéti, 

Mam  e  fighj  sq  valènti.        (l) 


E  invece  : 


Nicgiài, 
Testi  nfasciài, 

Pocu  giodiziu 
Denieri  assai.        (2) 


Canta  a  gadina  sova  a  scalóra, 
Tufi  magari  8o  a  Santa  Nicola        (3) 


Dd  San  Machéli  chjànanu  ch'i  manti; 
A  Figaróta  quatru  ligramanti; 
A  Santa  Maria  so  omi  da  cuntu  ; 

o 

A  Santa  Nicola  sarànu  scontènti  1    (4) 

Malgrado  cotesti  precedenti  però  Nicosia  non  conosce  quei  par- 
titi che,  accanitamente  disputandosi  le  amministrazioni  locali,  scin- 
dono con  funeste  conseguenze  le  popolazioni  di  molti  altri  comuni, 
presso  cui  le  gare  di  parte  degenerano  ben  presto  e  fatalmente  in 


(1)  Mariane,  povere  e  industriose,  attorniate  da  piccoli  tari  (antica  mo- 
neta siciliana),  madri  e  figlie  sono  valenti. 

(2)  Nicoleli,  teste  fasciate,  poco  giudizio,  denari  assai. 

(3)  Canta  la  gallina  sopra  l'indivia,  tutte  le  streghe  sono  nel  (quartiere 
di)  San  Nicolò. 

(4)  Dal  (quartiere  di)  San  Michele  salgono  (gli  abitatori)  coi  manti  (al- 
ludendo alla  foggia  del  vestiario);  nel  (quartiere)  Figaiota  sono  quattro 
(an  pugno  di)  donnaccole;  nel  (quartiere)  Santa  Maria  sono  persone  di 
(gran)  conto;  nel  (quartiere)  San  Nicolò  (che)  siano  (gli  abitatori)  scon- 
tenti !  (Imprecazione  di  uso  comune), 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  ^TCTU.  82 
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odi  e  rancori  personali.  Di  guisa  che  mentre  nei  vicini  Comuni  di 
Leonforte,  Nissoria.  Agirà,  Regalbuto,  e,  sopra  tutti,  Centuripe,  i 
partiti  si  dilaniano  a  vicenda,  facendoci  assistere  a  lotte  e  rappa- 
cificazioni, che  rammentano  i  casi  delle  fazioni  medioevali,  (allu- 
diamo alla  recente  pace  conclusa  tra  i  partiti  Maurino  e  Scioano 
di  Genturipe ,  sotto  gli  auspici  dell'illustre  Prefetto  di  Catania, 
Conte  Capitelli)  in  Nicosia  all'incontro  la  maggior  parte  dei  citta- 
dini guarda  con  suprema  indiflerenza  alle  sorti  dell'  amministra- 
zione comunale. 

Prova  questa,  che  la  principale  cagione  delle  rivalità  tra  i  Ma- 
riani e  i  Nicoleti  non  debba  ricercarsi  tanto  nell'aspirazione  di 
quelli  al  civil  governo,  quanto  nella  contesa  degli  uni  coiì  gli  altri 
per  la  supremazia  della  rispettiva  Chiesa. 

Or  l'ideale  religioso  non  si  sente  più  col  fanatismo  d'un  tempo, 
e  l'ideale  civile  non  ha  ancora  raggiunto  tutta  la  sna  maturità:  cosi 
si  spiega  il  succedersi  dell'odierna  apatia  civile  all'antico  fanatismo 
religioso. 

Aw.  Mariano  La  Via. 


--^ila^W^-  -NL"^  Jt^^  ^,m 
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DOCUMENTI 


Num.  1. 


In  noiniiK^  I^omiiii  Nostri  lenu  GhrMsli  Amen  Anno  a  Circuncisione 
eiusfì.  Mill.mo  Septinjj.nio  Quinquuij.iiiu,  Ind. ne  decima  quarta,  Mense  se|)- 
Icnibris ,  ilie  voro  Vit;.nj;i  Prima  einsd.  Regnante  Screnis.mo  Invidi». mo, 
el  Potcntis.mo  D.no  n.ro  Carolo  (ilei  gralia)  inclito  Ulriusque  Siciliae ,  et 
Hiernsalcni  eie.  il<'ge,  Infante  Hispaiiiarum,  duco  Parmae,  Placenliae,  Ca- 
stri, Magno  l.ored.rio  Etruriise  Prinecpe  eie.  fcsliciter  anienurNos  Petrns 
Timpanaro  por  lime  felieem  ,  et  fidolissimain  Urhen)  Panormi ,  totamqne 
Mazzariac  Valiem,  .Index  ordinarius,  atquc  Notarius  Publicus,  M.r  Petrus 
Guarneri  alter  ad  pre.sens  ex  .Indicibus  Ideoli.s  R.  G.  Gapitanialis  sedis 
anni  presenti.s,  ri  Notarij  iiifraseripti  ad  hoc  serio  voeali  specialiler,  atque 
rogati,  iiidniiiain  oinuihiis  lidem  laeiniu.s,  alqne  lestamur,  qualiter  hoc  est 
quoddani  Iran.suniplnm,  sive  exem|)lar  publicnm  per  me  preilictum,  inlra- 
scriptunKjue  Nolarium  bene,  et  lideliter  factum,  atqu(!  exemplatum  ad  pe 
litionem ,  requisitionem  ,  et  instantiam  D.  Raynaldi  Mariae  de  Alexio  Ni- 
cosiae  M.  n.  e.  presenlis,  in.stantis,  y'.l  petentùs  (te  quadam  Originali  Gopia 
publici  Instrnmenti  confecti,  et  stipulati  Manu  Malthej  de  Orlando  de  Me.s- 
sana  Regij  publici  lotius  Insulae  Siciliae  Notarij  inter  Habitatores  quarterij 
Sanclac  Mariae,  et  cohabitatore.s  ,  el  Populum  quarterij  Beati  Nicokij  de 
Nico.sia  de  anno  1340  Die  Quinto  Meiisis  decembris  Nonae  Ind.  nÌ8  .scripta 
in  pargameno  latitu<linis  palmorum  duorum  cura  dimidio  circiler  de  quat- 
tro cum  extracla,  el  signo  d.i  Notarij  de  Orlando,  et  quam  plurimi»  atte- 
statioiiilius,  el  fidibus  legalitalis  in  pede  eiusd.  «le  originalilate  cuiusquidem 
copiac  d.i  publici  instrumenti,  constai  ex  relatione,  et  teslilìcatione  coram 
nobis  Notarlo,  et  Icslibus  infrascriplis  faeta  per  Rev.dum  Sac.tem  D.  An- 
toninum  Malta,  el  Glericum  D.  Dominicum  Landolina  m.  n.  et.  e.  presen- 
les,  et  cum  luramento  atìirmanles  d.am  copiam  publici  inslrumenli  origi- 
nalem  fulsse,  el  es:ie,  tanquain  illi,  qui  alia  consimilia,  originalia,  publica 
inslrumenta  in  pargameno  scripta,  et  conservata  penes  offlcium  Sp.lis  lo- 
cumlencnlis  ProlonotariJ  huius  Siciliae  Regni  pluries  viderunt,  el  cognove- 
runt,ac  et.  alias  cousimiles  exlractas,  subscriplioncs,  el  signa  in  alijs  scripluris 
anliquis  similis  caracleris  in  oflìcio  Regiae  CanccUariae,  el  conservatoris  cum 
conservalis  cura  eisd.  subscriplionibus,  et  signis  in  ipso  eodem  instruraento  in 
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pede  raunitìs,  et  hoc  per  signa,  tractus,  caracteres,  et  fìguras  exprimcntes 
originalitatom  predictan  ipsiiis  publici  instruraenti;  quam  quidem  copiam  d.i 
publici  instrumenti  in  pnrganìeno  scriptam  ut  sup.u  vidimus,  leginms  et  dili- 
gentcr  insp^ximus,  eainque  iaveniraus,  in  aliquibus  suis  inferioribus  partibus, 
et  in  pluribus  partibus  diversarum  linearum  ob  eius  vetustalern  corrosam, 
et  stlavidam,  ot  vorba  earum  quasi  inlegibilia,  et  por  d.um  R.dum  D.  An- 
toiiinum  Malta,  d.umqne  Clericum  do  Landolina  tamquam  practicos  ip«ius 
caracteris  leeta,  et  interpetrata  lumino  adverso  in  sequentem  formam  prò 
ut  in  infraseripta  inserenda  copia  ab  originali  p.cto  esemplata  ,  et  manu 
d.i  Clerici  de  Landolina  scripla,  ex  eo  ,  quia  videnlur  altius  impressa, 
et  remansa  vestigia  literarum  ,  in  reliquia  eam  invenimus  non  abrasam, 
nec  vitiatara,  minimeque  in  aliqua  eius  parte  suspecfam,  quod  sonsum  mu- 
fet,  viliet,  vel  variet  inteleclum,  nil  per  nos  in  ea  addito,  nec  mutato,  sed 
in  P4id.  propria  forma,  prout  jacet,  iudiciaria  anctoritate  qua  supra  inler- 
posila,  ita  quod  talis,  et  tanta  fides  adhibeafur  presenti  transumptn,  qua- 
li», et  quanta  adhibetur  adhilierique  solet,  et  debet  d.ae  originali  copine  in- 
strumenti, cuius  fenor  ut  ipsi  R.dus  de  Malta,  et  Glericus  de  Landolina 
tcstantur,  est  prout  infraseripta  copia  ex  d.o  originali  esemplala,  et  manu 
eiusd.  de  Landolina  scripta  ,  et  ab  ambobus  de  Malta  ,  et  Landolina  sub- 
scripta  sequilur  vidflicet. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  eiusd,  Incarnaliouis  Milles.mo  Tricen- 
tes.mo  Qualrag.mo,  Quinto  die  Mensis  decembris  Nonae  Ind.  Regnante  Se- 
renis.mo  d.no  nostro  Rege  Pctro  Secundo,  dej  grafia,  Excellcntis.mo  Rege 
Siciliae  Regni  eiusd.  anno  vigesimo  fcbciter  amen.  Nos  infra. di  Judices 
Terrae  Nicosiae,  Mattheus  de  Orlando  de  Messana  Regius  publieus  totius 
Insulae  Siciliae  Nolarius,  et  lestes  suljscripti  ad  hoc  vocati  specialiter,  et 
rogati  p.nti  publico  inslrumento  notum  facimus,  et  lostamur  cum  ab  olim 
Inter  Popiilum,  et  Universitaten»  Terrae  Nicosiae  videlicet  infer  Habilatores 
quarterij  Sanctae  Mariae  ex  parte  superiori  ex  una  parlo,  et  (>oruni  coha- 
bilatores,  et  Populum  p.dictum,  quarterij  Sancii  Nicolnj  ex  parte  inferiori 
ex  allera  exerceretur  actus  iinprobatus,  et  illicilus,  (jui  dicitur  Battagliola 
Partibus  ipsis  ,  que  «npra,  et  popularilxis  ipsaruin  extra  in  campis  armis 
adhibitis,  et  ad  aduni  p.cturn  exercemUim,  et  counitis,  hinc  inde  more  bel- 
lico, et  mi  Invicem  pugnantibus,  ex  quo  Inter  eos  oriebanlur  iniinicitiae, 
|M»rcus»ionp.H  et  homicldin,  [ter  que  status  pacilicus,  et  quielus  un.Iis  d.ae 
Terrae  turbabalur,  pace  communi,  et  universali  inter  eos  perlurl)ala,  ex  (pii- 
bufl  de  faoili  d.a  Terra  ad  universalem  perdiclioncm  verisimiliter  d(;  die 
in  dicm  viilebiitur,  posso  deduci,  et  inter  eos  seandalutn  crescebat,  et  mul- 
tiplicatio  delictorum,  jurgiorum,  et  lilium,  et  alia  ut  sup.a,  tandem  sugge- 
rente in  bue  cauta  Nobili  D.no  Rugerio  de  Guerris  de  Messana  Milito  Re- 
gio Jaititlario  Vallium   Cailri  Joannis,  et  deminae^  et  attendens  quod  ei 
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intererat  ex  debito  siij  officij  p.cti  primo,  et  ante  omnia  tractare,  et  curare 
ne  Partes  ipsae  veai;iiit  h>ì  urina,  et  rixas,  et  Provinciara  regendam  de- 
tractum,  (sic)  scilicet  placiU;im,  et  quiel;im  tenere,  tap  prius  per  d.um  Justitia- 
riura  quam  ejus  Curiaui.  quam  etiam  per  Judiees  supra  d.ctos  causa  cognita, 
et  discussa,  nec  nou,  et  ipsorum  juilicum,  et  dicti  D.ni  Justiliarij  solemni 
decreto  legitime  interveiiiciile,  ut  coiistat  adliibitis  et  ad  hec,  et  espresse  pre- 
8entibu8  constitutis  ab  ulraque  Purtium  p.ct:irLiiu  Majori  parte;  et  eque 
melioribus,  et  magiialibus  partiuiu  p.claruai,  cuui  quibus  ardua,  et  omnia 
negotia  Universitatis  Hominum  Terrae  pclae  solent  traolari ,  et  expediri , 
ac  tractantur,  et  expediuntur  causae,  tanqnam  personis  legitimis  ad  infra.cla 
omnia  solemniter  contrahenda,  celebrand:),  et  percipienda,  et  ad  effectum  per- 
ducL'ndu  solemniter,  et  expresse  constilulis,  ut  constat  videlicet  ex  parte 
superiori,  scilicet  S.ctae  Mariae  Gulit  Imus  Catlerini,  Jacobus  de  Augustine, 
Net.  Guido  de  Bursa  ,  Nicolaus  ile  Cnyrello,  Pbiladelplius  de  Salamone, 
Joannes  Catherini,  Ho^erius  Burioims,  Kugorius  Minaboj ,  Joannes  [iOm- 
bardus,  Henricus  de  Gatlierini ,  Barlholomeus  de  Cangio,  Marinus  Baca- 
lupus,  Paganus  Birlina,  Guillernius  FUrianus,  Jacobus  Gapizanus,  Henri- 
cus de  Arnone,  Barlholomeus  de  Peregrino,  Kogerius  Camajranus,  Fidericus 
de  Apulia,  Lucas  de  Glaro ,  Joannes  de  Gasale,  Paganus  de  Galalavalto, 
Jobainies  Paniterius,  Lamberlus  de  Gephaludo,  Jacobus  Gincella,  Gompa- 
gninus  Maria,  Jacobus  Lulorius,  Petrus  de  Mercatore,  Guillelmus  Prenci- 
vallus,  Junta  de  Fornera,  Barlliolomeus  Gatherini,  Petrus  de  Guerra,  Simon 
de  Notarlo  Henrico.  Joharnies  de  Guarnerio,  Thomasius  de  Joppolo,  Johan- 
nes de  Notar  Paulo ,  Guilielmus  de  Ugcrio ,  Petrus  Gambinus,  Gregorius 
Graiuixanus,  Jacobus  do  Arnuro,  Petrus  Bardarius  ,  Notarius  Jacobus  de 
Lianora.  Antonina  de  Buraa,  Michael  Milianti,  Angelus  de  Minella,  Anlo- 
liius  Supernus,  Johannes  Millianti,  Fridericus  de  Mistretta,  Jacobus  Manio- 
nus,  Petrus  de  Johanne  Bartolo,  Gujilelraus  de  Bonadia,  GujUelmus  de  Gi- 
racio,  Kidolplus  (sic)  de  Mallnlda,  Panervinus  Cursus,  Mattheus  Zaccarellus, 
Juhanus  de  Ursone,  Mattheus  Guintinus ,  Blasius  de  Orlando ,  Lamberlus 
Barisius,  Bartholomeus  de  Giracio,  Johaiuies  de  Mercatore,  Henricus  Lom- 
bardus,  Joannes  de  Petralia,  Blasius  de  Blandissa,  Nicolaus  de  Lumia,  An- 
toninus  de  Scalona,  Antoniuus  Bitina,  Petrus  Martinus,  et  Nicolaus  de  Da- 
miano, Leonardus  de  Guerra,  Jacobus  Gamairanus,  Notarius  .lulianus  de 
Donato;  et  e  converso  ex  parte  interiori  similiter  de  quarlerio  Beati  Ni- 
colaj  eod.  modo,  et  forma  ad  hec  adhibiti  ut  supra'  et  congregali,  videlicet 
Dominus  Nicolaus  de  Sano ,  Dominus  PhiUppus  Scarphilicius ,  Dominus 
Mattheus  de  Scarfilio,  Judex  Fulco  de  Fulcone,  Judex  Johannes  de  Alexio, 
Rajnaldus  de  Alexio.  Michael  de  Pelro  Russo,  Henrious  de  Galalavulturo, 
Bernardus  de  Petro  Russo,  Notarius  Johannes  de  XilUto,  Judex  Johannes 
Gavasilichi,  Mattheus  Gavasilichi,  Phihppus  Gavasilicchi,  Orlandu»  Scupiua, 
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Bartholoraeus  de  Biasio ,  Johannes  Scupiiia ,  Johannes  Nolascus ,  Jacobu» 
Massamutus,  Nolariu»  Franciscus  de  Biundo,  Judex  Joseph  Magrerius,  Pe- 
trus Scarphihatus ,  Nicolaus  et  Vitalis  filii  ejus,  Riccardus  Searphiliatus, 
Henricus  de  Bonifacio,  Notarius  Franciscus  de  Trapano,  Paganus  de 
Alexio,  Fridericus  Senisius  ,  Johannes  de  Justo,  Vinchiguerra  de  Salva- 
tore, GuUielmus  de  Vallono,  Guillelmus  de  Valentino  ,  Jacobus  de  Valen- 
tino ,  Jordanus  de  Valentino ,  Valenti  de  Valentino ,  Diemide  de  Va- 
lentino, Johannes  de  Greorgio,  Henricus  de  Rivello ,  Riccardus  de  Rivello , 
Rogerius  de  Messana,  Julianus  de  Marco,  Bartholomeus  de  Marco,  Joannes 
de  Sergio,  Henricus  Johannes  de  Rivello,  GuUielmus  de  Luca,  Henricus  Ri- 
salto, GuUielmus  de  Imbusca,  Rogerius  de  ImbusCH,  Guilelmus  de  Neocastro 
Filius  Joannis  de  Petro  Fabio,  Johannes  de  PetroFabio,Filius  Pagani  de  Asaro, 
Johannes  de  Copia,  Simon  de  Guillino,  Perronus  fiUus  eius,  Jacobu»  de  Merca- 
tore, Mattheus  de  Rivello,  Franciscus  de  Blumbino,  Gujgliotta  Blumbinus,  Jo- 
seph Barberius,  Fridericus  filiusieiu3d.,Gujllelmus  de  Arena,  Franciscus  de  Va- 
lentino, Perronus  de  Guarnerio,  Riccardus  de  Noè,  Johannes  de  Savarino, 
Perronus  de  Arena,  Bernardus  de  Guillelmo,  Rogerius  de  Gangio,  Fride- 
ricus de  GujUelmo,  Rogerius  de  Fulcone  ,  Mattheus  de  Sichera ,  Philippus 
et  Bartholoraeus  filij  eiusd.,  Marinus  de  Johannebono,  Jacobus  de  Randacio, 
Donadeus  de  Randacio,  Johannes  de  Menia,  Capuanus  de  Caputo,  Rogerius 
de  Bono,  Bartholinus  Riva,  Jacobus  de  Nuchera,  Johannes  Racconus,  Ro- 
gerius de  Georgio,  Petrus  de  Zambatara,  Henricus  de  Adamo,  Laurentius 
Cannata,  Jacobus  Placacius,  Thomasius  Panitterius,  Philipj)us  Pulojo,  Ma- 
rinus de  Bilinda,  Jordanus  de  Randacio,  Vinutus  gener  eiud,,  Jordanus  de 
Cesarea,  Jordanus  de  Billono,  Jordanus  de  Fontana,  Jordanus  de  Anfusio, 
Antonius  de  Gangio,  Joannes  de  Calatavulturo,  GujUelnius  Pilosus,  Bene- 
diclus  de  Giracio,  Philippus  de  Bono,  Angelus  de  Nicastni,  Fili ppus  Gofridi 
de  Sigerio,  Guillelmus  de  Stabili,  Jacobus  Gucius,  Petrus  de  Bono,  Simon 
Pezillarius,  Jacobus  Granata,  Robertus  de  Biasio,  Orlandus  de  Biasio,  Phi- 
lippus de  Alifio,  Georgius  de  Vintura ,  Fridericus  de  Alitìo,  Jacobus  de 
Arena,  Vitalis  de  Bilione,  Gujllelmusde  Beccurussu,  Petrus  do  Sancto  Phi- 
lippe. Mattheus  filius  eius,  Fridericus  de  Donadeo,  Goffridus  de  Marturano 
filius  eius,  Johannes  de  Napoli  ,  Philippus  de  Catharini,  Henricus  Darda- 
nu8,  Johannes  Panerius,  Antoni tuis  Bavusius,  Mattheus  de  Xillito,  Johaimes 
de  Johannello,  Petrus  Ugliarolu.  Riccardus  Bavusius,  Henricus  de  Zaccaria, 
BenenaluH  de  Corrado,  alasi u»  de  Sabia ,  Tranchidus  de  Johanne  Verulo, 
Nicolaus  de  Forbito,  Birlliolinus  l'ianzonus,  Guillelmus  de  Voce,  Rogf-rius 
de  Potentiu,  Guillelmus  Ruccella,  Robertus  di^  Ciaarò,  Henricus  de  Mililello, 
Henricus  Sciilisius,  Henricus  Pumudoru,  Perronus  Joculator,  Bartholinus 
de  Sanclo  Philippo,  Rogerius  de  Johannebono,  Fridericus  de  Junta,  Johan- 
in'B  AuriffX,  Noi.  Viviaiius  de  Alexio,  Johaimes  de  (iucioSutor,  Johannes 
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Millinus  Sutor,  Henricus  Massamutus,  Petrus  Millinus,  Perronus  Rastillanti, 
Rogerìus  «le  Orlamlo,  Johannes  Johaniiis  de  Rugerio,  Philippus  de  Utria,  Ro- 
bericus  de  Alba,  Jacobus  do  Guillelinino,  Rogerìus  de  Xillito,  Petrus  de  Scarfi- 
lito,  Bechiurini  de  Scarfilito^  Bertoliruis  le  Scarflllito,  Julianus  de  Amico, 
Gualterius  Navarra,  Rogerius  de  Salamene,  Franciscus  de  Amico,  Petrus  de 
Philippe  Greco,  A  mi  cu  s  di;  Lentino,  Julianus  de  Boccia,  Benedictus  Prinzi- 
vallus,  Nicolaus  de  Capilio,  Johannes  Scagliola,  Perronus  Bellonus,  Perronus 
gener  eius,  Thom  i.sius  Maccoli,  Henricus  de  Beniveiito,  Johannes  de  Armano, 
Philippus  de  Auguslino,  Perronus  de  D  mieli,  Stephanellus  Mattheus  de  Buc- 
calupo,  lionsignoris  Aurifex,  Johannes  Suiiisius,  Henricus  de  Messina,  Rogerius 
de  Finajoja,  Phili()pus  filius  eius,  Donatus  Scaifalellus,  Thomasius  Nixinus, 
Guillelmus  de  Angustino,  Orlan.lus  de  Floriano,  Jacobus  de  Sanclo  Phi- 
ladello  (sic),  Marchisius  Florianus,  Laurenlius  Gordarius,  Notarius  Garsias, 
Henricus  Phirrarolus,  Leonardus  lianernis  (sic),  Philippus  de  Malachano,  Ni- 
colaus Pherrarolus,  Guillelmus  de  Boccia,  Rogerius  Scirellus,Gujllelmus  Gua- 
dagno! us  ,  Henricus  «le  Biasio ,  Simon  de  Messana,  Petrus  de  Galaxibetta, 
Franciscus  Galacius,  Nicolaus  de  Al»alislrerio,  Petrus  de  Abamunti,  Jaco- 
bus filius  eius,  Miciiael  de  Sergio,  Jacobus  de  Sergio,  Petrus  de  Altavilla, 
illii  eliiim,  Mattheus  Graiuisanus,  Rogerius  Florianus,  Perronus  de  Cepha- 
ludo,  Jacolius  Bursarius,  filius  eius,  Benedictus  Scarplialitus.  Henricus  de 
Tusco,  Johannes  de  Migliuri,  Paganus  de  Pasciiali,  Rogerius  de  Calatabul- 
turo,  BarlhoUnus  de  Tucchio,  Bernanlus  de  Renda,  Ghuguerius  Burronus, 
Johannes  de  Doniperio,  Paganus  de  Scipho,  Julianus  Gujrellus,  Atdoninus 
de  Paglerio,  Nicolaus  filius  eius,  Riccobonus  de  Bisignaiio  ,  Henricus  tle 
Garniprivio,  Petrus  Gejaiuidarius,  Petrus  de  (Jamarata,  Johannes  de  Arena, 
Mattheus  de  Arena,  Justus  ile  Montealli),  Benedictus  Galaianus ,  Joliannes 
lilius  eius,  Jacobus  de  Trayna,  Perronus  de  Abadingo,  Rogerius  de  Ferro, 
Rogerius  Gastiglionus,  Rogerius  Bicchina,  Jacobus  de  Besignano,  Jacobus  de 
Bonaparti,  Bartholinus  filius  eius,  Joliannes  de  Salamene,  Sigerius  de  Johaa- 
nebono  ,  Emmanuel  Barienus  ,  Benedictu*s  Tarsianus ,  Matllieus  de  Petro- 
bouo ,  Thomasius  Marignus ,  Fatius  Gravisanus ,  Andreas  de  Gathania, 
Mattheus  lilius  eius,  Simon  de  Laurentio  Boi.  Peregrinus  Spala,  Fridericus 
Mugnerius,  Allegrus  de  Sancto  Philippe,  Julianus  de  Virriaue,  Perronus  de 
Randacio  ,  Pariaius  de  Bugia,  Guillelmus  de  Petroburro,  Nicolaus  de  lu- 
singna,  Petrus  de  Marturano,  Perronus  de  Assaj,  Nicolaus  Granatus,  Roge- 
rius de  Calabria,  Nicolaus  de  Peregrino,  Fridericus  Burza ,  Amicus  Maz- 
zalbrti ,  Palmerius  de  Galatafimi ,  Jacobus  de  Aserio ,  Gualterius  Tubator, 
Mattheus  de  Piate,  Perronus  filius  eius,  ad  hec  omnes  adliibiti,  et  congre- 
gati, sponte  considerantes  dictae  ambae  Partes  diclura  actum  diclae  Batta- 
gliolae  esse  iniquum,  et  perniciosum,  ex  quo  non  modicum  ettenditur  Regia 
Maiestas,  et  quieta  Regni  pax,  et  dictae  Terrae  in  eiuad.  principis  iniuriam 
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turbabatur,  et  ad  totalem  predictae  Terrae  deducebatur  perditionem.  Eligentes 
Excellentissitnum  Dominum  nostrum  Regem  placare,  et  ad  eius  honorem, 
fidelitatem ,  tranquillum  statum  ,  et  pacificura  dictae  Terrae  dictae  ambae 
partes  eligentes  potius  cedere  quam  contendere,  et  evitare  bella  predicta , 
jurgia,  litigia,  et  judicia,  et  ipsorum  strepitus  qui  inter  eos  emersa,  et  ob  id 
emergebatur  prò  bono  pacis  et  concordiae  de  dieta  Terra  ulraque  pars 
predicta  Populi  predicti  ut  supra;  adhibitis  ad  hec  expresse,  solcmniler,  et 
legitime  ofl&cialibus  predictis,  ac  sponte  ante  previo  decreto  solemniler  in- 
terveniente, et  legitime,  ut  constitit,  ad  hanc  convenerunt  concordiam,  pa- 
cem,  et  finalem  conventionem,  videlicet  ;  sponte  intervenientibus  in  causa 
presenti,  et  auctoritatem  prestantibus ,  tamquara  personis  legitimis  ad  hec 
prò  predictis  partibus  videlicet;  prò  parte  superiori,  quarterij  Sanctae  Ma- 
riae  prefato  Domino  Justiciario,  tanquam  persona  publica,  et  legitima,  in 
talibus  casibus  solita  intervenire,  et  extare,  et  prò  parte  inferiori  quarterij 
Sancti  Nicolaj,  Juratis  Terrae  ipsius  videlicet;  Jacobo  Mussano,  ac  Sanchio  de 
Alexio,  Nobile  Bartholomeo  de  Alexio  predicto  decreto  previo,  de  quo  su- 
pra, et  utilitati  Università tis  ipsius,  ut  constitit,  quod  dictae  ambae  partes 
a  dieta  causa  precedente,  solemniter ,  recedere  sponte  volentes  per  solem- 
nem  stipulationem ,  quilibet  ad  conlracium  predictum  presens  promissit , 
quisque  se  decrovit,  et  promittit  invicem  per  muluum  pactum ,  quod  am- 
phus  persona  aliqua  ex  ipsis  non  veniat  numero  armata  equali,  quali  numero 
dictusactus  dictae  Battagliolae  nuUatenus  modo  aliquo  fìat,  neque  exerceatur 
videlicet,  votum  ratificant  solemniter,  quod  incipiens  causara  ,  et  quilibet 
exiens  ad  ipsam,  sive  unus  sive  plures  ex  promissoribus  predictis  discen- 
dens  parte  aliqua ,  aut  exiens  predictam  ad  Battagliolam ,  nichilominus 
in  presens,  vel  in  posterum  proditoribus  extantibus  omnibus,  extollatur,  et 
frustigelur  {sic)  super  equo,  alque  consliluente  pacto  predicto  tradatur  ad  mor- 
tem,  et  ultimum  supplicium,  et  privetur  quoque  bonis  suis  omnibus  con- 
Hscatis,  proul  satis  videbitur  Regiae  Majestati;  nichilominus  volentes  super 
his  omnibus  ab  utraque  parte  reservari,  que  omnia  ab  utraque  parte  habeat 
de  celerò  modo  quocumque  alibi  ipsarum  partium  a  principio  dictam  Bat- 
tagilolam  incipit,  vel  adit  primo,  sive  sit  unus,  sive  plures,  in  easu  vero 
ubi  capi  non  possint  per  pugnam,  remedium  observaverint  bouis  omnibus 
per  dictum  transgressorem  pnssessis  solis  confiscatis ,  nec  non  obligando 
propterea  una  pars  alteri  predicta  omnia  bona,  eorum  mobilia,  et  stabilia, 
|)reHenlia,  et  in  fulurum  ubicumque  melius  ipparentia,  que  ex  nunc,  valuti 
ex  tunc  satisfactum  fuit  ad  invicem  una  pars  nomine  alterius  procuratorio 
nomine  confessa  est  tenere,  et  possidcre  sub  pena  unciarum  auri  quingen- 
tarum  Kegiae  Curiae  upplicandarum,  vel  aliqua  ex  ipsis,  sicut  solemniter 
fuit  conventum  cum  dicto  Domino  Justiciario,  tanquam  persone  publica,  et 
ejuHdeiM  Membri  nostri  prò  parte  dictae  Mugnae  Kegiae  Curiae  stipulanti, 
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qna  soluta,  vel  non,  presens  conventio,  seu  contractas  semper  in  «uo  ro- 
boie  perseveret,  et  duret  in  quolibet  predictorura;  in  cuius  estorsionis  casu 
seu  constrictionis  penae  nomine  possit  procedi  suininarie,  et  ex  abruplo , 
prout  cuicumque,  et  ad  inviceru  cond.em  caveri  voluit  per  oiunes  indimiuute 
gradus,  nullo  juris  ordine  observato,  sed  sola  presentis  sufficiat  instrutaenti 
ostensio ,  et  commissio  delicli ,  seu  Battagliolae  predictae  per  alleram  ex 
parlibus  preilictis,  velipsorum  aliquem,  unum,  vel  plures,  ut  supra  dictum 
est,  cuius  penae  exactio  in  casu  predicto  unumquemque  ex  predictis  de 
dieta  Universitate,  tam  in  presenti  contractu  norainatis,  et  descriptis,  quam 
aliis  de  dictis  partibus  obmissis  prò  rata  tantum  contingente  teneat,  et  obli- 
get  usque  ad  summam  praedictam  ;  et  propterea  ad  Majorem  Gautelam  , 
et  corroborationeiu  praedictorurn,  predicti  omnes  utriusque  partes,  et  quilibet 
ipsorum,  una  pars  alteri  corporaliter,  tacto  libro  iuravit  ad  sancta  dei  evan- 
gelia  attendere,  observare  ac  tractare,  et  curare,  quod  ab  omnibus  et  quoli- 
bet de  dieta  Terra  per  vitam  (sic  ?)  prò  utraque  ex  partibus  supmdictis  atten- 
dere ,  et  observare  integre,  et  sine  diminutione  aliqua ,  pruut  superius  est 
expressum  aderentes  nichiiominus  dictae  ambae  partes  in  limine  pre- 
sentis contractus,  et  ad  invicem  convenientes,  quod  presens  conventio  sem- 
per, et  omni  tempore  imperpetuura  (sic)  duret ,  quocumque  casu  aliquo 
vel  ratione  aliqua  tam  iuris  quam  facti,  seu  solemnitatis  alicuius  defectu  pr(^- 
sens  obligatio  per  aliquem  ipsarum  partium  possit  irritari,  vel  infrigi  ali- 
cuius iuris  obslaculo  minime  impe<iiente;  non  obstante  in  premissis,  videlicet, 
tantum  arbitrio,  et  dispositione  Sacrae  Regiae  Majestatis  omnia,  et  singula 
p.dicta  reserventur  tantum  modo,  tanquam  legi  vivae  omnibus  alijs ,  et 
quibuscumque  prevalentibus,  nullo  alio  jure  vel  tit.o  perquisito,  et  omnia 
•olemnia  iuris,  et  facti  sola  Principis,  et  dui  n.ri  Regis  volunlate  supple- 
antur,  et  habeantur  prò  adimpletis,  renunciando  una  pars  alteri  omni 
legum  auxilio  constilutionum,  et  scriplurarum  stipulatarum,  vel  non  slipu- 
latarum,  consuetudinibus  et  specialiter  beneficio  restitutionis  in  integrum  , 
et  omni  alij  cuicumque  contra  premissa  d.ae  ambae  partes,  vel  ipsaruui 
altera  in  aliquo  conlravenire  possent,  vel  facere,  seu  in  aliquo  iuvari,  unde 
ad  futuram  me.noriam,  et  utriusque  partis  cautelara  factum  est  quoque 
presens  publicum  instrumentum  ad  cautelam  d.ae  superioris  Partis  tantum, 
et  sibi  assignatum  per  manus  mej  p.dicti  Notarij  Matthej,  nostris  subscrip- 
lionibus  roboratum  datum  Nicosiae  anno ,  mense ,  «ìie ,  et  indicione  pre- 
missis. 

Nos  Rogerius  ile  guerris  de  Messana  Miles  qui  supra,  Regius  lusticia- 
rius  Vallis  Castrioannis,  et  deminae  predictis  omnibus  interfuj ,  et  teslor. 

Ego  Michael  de  Renato  de  Pactis  legista  dicli  lusticiaratus  olìicij  ludex, 
et  assiatens  p.cti  interfuj,  et  testor. 
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Ego  Theodorus  de  Simili  «le  Messana  Regius  Advocatus  predicti  lusti- 
ciitratus  officij  testor. 

Ego  Barlholuccius  do,  lohannc  de  Mossana  testis  suni. 

Ego  Nicolaus  de  chiriiio  Messana  Testor. 

Ego  BartUolomeus  de  Regina  de  Galina  Testor 

Ego  Notiirius  Vincentius  de  Benincasa  de  Pactis  Testor. 

Nos  predictus  Nicolaus  de  Sano  olim  ile  Alexio  Miles,  dominus,  et  Baro 
Niiisuriae  prò  lohaune  de  Alexio  fruire  meo,  et  prò  omnibus  ex  parte  Sancti 
Kioulaj  promit'o  et  me  obligavi,  et  Testor. 

Ego  Notarius  Thadeus  de  Rustico  de  Messana  testor. 

Ego  Presbiter  Ricanlus  de  Casali  testor  interfuj  presens. 

Ego  Bonfilius  Merulla  testor. 

Ego  Mattheus  de  orlando  de  Messana  qui  supra  totius  Insuhie  Siciliae 
Notarius  publicus  nec  non  luslioiarius  officij  actorum  Notarins  praedicta 
scripsi  et  Testor  (1). 

Ego  Sac.dos  D.  Antoninus  Malta  hanc  presenlem  copiam,  insimul  cura 
infrascripto  de  Landolina  cum  originali  Instrumento  in  Pargameno  scripto 
comprobavi. 

Glericus  D.  Dominicus  Landolina  Rcgiae  Gancellariae  officialis  liane  pre- 
seiitem  copiam  ex  instrumento  originali  in  pargameno  scripto  mea  propria 
manu  scripsi,  et  exemplavi. 

Unde  ut  in  futurum  appareat,  et  ad  perpctuum  ny  memoriara,  tani  ad 
inslajdiam  ipsius  de  Alexio  .  cuius  interest ,  quam  aliorum ,  quorun:^  inte- 
rest, intori;rit,  et  interesse  polerit  (luomodolibet  in  fulur.uin  facluui  est  hoc 
presens  transumplum,  suis  die,  loco,  et  tempon^  valiturum. 

Presentibus  |)ro  testibus  I).  Loreto  Marini,  et  I).  Thomu  BeiUMiati. 

Ego  Hajnaldus  Maria  de  Alexio  contìrmo  ut  supra. 

Sac.  D.  Antoninus  Malta  eonfirmo  ut  supra. 

CI.  D.  Dominicus  I/indolina  Regiue  CaJicellariae  olUcialis  conliraiu  ut 
supra. 

Ego  Noi.  Gaspur  Maria  Pareti  Panormi  p.ctam  copiam  inslrumenli  in 
purgariicno  soriptani  cum  cxlracla,  et  signo  d.i  Notarij  de  Orlando,  et  loga- 


(1)  Tulle  le  superiori  sottoscrizioni  sono  precc^dutt^  da  un  sc^jno  che  non 
si  è  potuto  riprodurne  perchè  avrebbe  dovuto  incidersi  appositamente.  No- 
tiamo però  che  le  soUoscrizIotii  di  Rogerius  de  Guerris,  Michael  de  Henat 
e  Theodorus  de  Simili  sono  precedute  da  una  croce.  La  sottoserizionc!  di 
Hicardus  de  Casali  è  preceduta  da  una  croce,  in  ciasctni  angolo  della  (|uale 
é  »e.\ftiHUì  un  puitto.  La  sottoscrizione  di  Thadeus  de  kuslico  è  preceduta 
da  una  S  cui  segue  un  quadrato  smontalo  da  una  croce.  I  segni  che  [ire- 
owluuu  iu  altre  «ulluitcriiiuai  nuu  poitsuuu  ugevulmeiite  Mpiegarsi  a  parole. 


MISCBLLAKEÀ  50? 


litatibus  et  attestationibus  in  pede  dictamque  copiam  ab  eo  exemplatara 
cutn  subscriplionibus  dictorurn  de  Malta,  et  Landolina  ut  supra  vidi,  legi, 
nu^que  subscripsi. 

Ego  Not.  Andreas  lo  Cicero  Panorrni  Regia  et  Apostolica  aucloritate 
p.clam  «opiam  inslruroenti  in  pargameno  scriptam  ciim  extracla,  et  signo 
d.i  Notarij  de  Orlando,  ac  legalitatibiis  et  attestationibus  in  pode  dictamque 
copiam  ab  eo  exemplatam  cum  subscriplionibus  dictorurn  de  Landolina, 
et  Malta  ut  supra,  vidi,  legi,  meque  subscripsi. 

Ego  Notarius  D.  losepb  Maria  Serio  Panoruii  p. etani  copiam  instru- 
menti  in  piirgatneno  scriptam  cum  extracta,  et  signo  d.i  Notarij  ecc.  ecc. 

Ego  Not.  Laurentius  Arena  Panorrni  ecc.  ecc. 

Ego  Not.  Balthassar  Fontana  Panorrni  ecc.  ecc. 


Num..  2  (1). 

Vice  Rex  Gapitaneus  Generali.^  et  nionarcha  In  hoc  seicilie  Regno  Reve- 
rendisimi  (sic)  MuUum  Reverendis  Archiepisoopis  episcopio  Abbatibus  Prio- 
ribus  Decannis  Vice  Decannis  Archidiconis  (8)  Scolasticis  cantoribus  the- 
«aurarijs  subcnntoril)us  Sacristis  tam  ruelropolitanarum  et  Gatredalium  Go- 
legietarura  Gmionicis  parrocliialiiim  que  Eclesij.s  Rectoribus  seu  locatenen- 
tibus  earundein  plebanis  vice  Plebanis  Gapellauis  Guralis  et  non  Gurafis 
Vicarijs  perpetuis  Altaristis  Geterisque  Presbiteris  Glericis  Nottarijs  et  la- 
blionibus  publicis  quibuscumque  Nce  non  quibusvis  V^icarij»  per  Regnum 
Armorumque  Gapilancis  Delle^atis  sindicatoribus  Algozirijs  Gomissarijs  et 
Porterijs  M.  R.  C.  tan  deslinalis  quan  destinandis  ac  etiam  omnibus  et 
siiigulis  oHitialibus  et  Personis  tam  eclesiasticis  secularibus  Regni  eiusdem 
et  presertirn  civitatis  Nico.ssie  Maioribus  et  .Minoribus  Cui  vel  quibus  ip- 
sorum  Presente»  Presentale  fuerint  Oratoribus  et  tidelibu.s  Regijs  dilectis  sa- 
lutem  tuit  preditte  eccelentie  sue  suplicatum  lenoris  sequenlls. 

Ill.mo  et  eccelentissimo  Sig.r  li  Ganonici  della  Collegiata  Matrice  eclesìa 
di  Sancto  Nicola  Della  Gittà  di  nicoxia  cum  grave  querella  Dicenu  a  Vostra 


(1)  Questo  documenlo  è  sialo  da  noi  copialo  sopra  una  copia  contenuta 
nel  Libro  delle  Grazie  e  dei  Privilegi,  (If.  353  retro— 359),  grosso  rjbal- 
done  che  si  oouserva  nello  Archivio  del  nostro  Municipio. 

Abbiamo  sempre  seguilo  fe.lelmente  la  grafia,  per  quanto  strana,  dello 
antico  copista. 

(2)  Dovrebbe  dire:  Archidiaconis. 
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ex.tia  chi  11  demonio  Inimico  ab  antiquo  tempore  ha  travagliato  li  poveri 
citatini  servi  di  Jesu  Ghristo  Di  quella  Città  per  mezo  Diuna  discordia  et  ziza- 
nia  seminata  tra  li  canonici  chi  protempnre  sono  stati  Di  detta  eclesia  Diuna 
parte  et  li  capellani  Delia  oclesia  Di  santa  Maria  Magiore  Di  detta  città 
Dilaltra  parte  eh'  essendo  situati  Indiversi  quartieri  omgniuna  Di  essi  ha 
pretesso  essere  Magiore  eclesia  et  Intal  Discordia  si  hanno  Interpcisto  li  se- 
culari  et  laici  Deluno  et  laltro  quarteri  ongniuno  Difendendo  la  sua  partita 
In  maniera  eh'  antiqua  mente  come  si  Intendi  per  detto  Di  detto  Dili  an- 
tiqui Deveniro  a  bataglia  In  un  certo  loco  con  morte  Di  molli  persone  et 
Risto  II  loco  Datalbataglia  Denominato  Insino  adhogi  11  serro  Della  ba- 
taglia. Dapoi  «llontuto  eh'  si  havese  antiquamente  facto  acto  de  accordo 
non  fu  observato  et  sempre  Detti  Capellani  Indebitamente  hano  renovato 
lantiqui  zizanij,  et  Da  molti  anni  qua  In  altro  non  si  ha  atesso  (1)  salvo  eh' 
Inliligare  prima  Intuti  li  magistrati  eclesiasfici  et  tempornli  Di  questo  Re- 
gno Doppo  nella  Corte  Romana  per  molli  anni  et  sempri  essi  exponenli 
hanno  Reportato  scnlentij  et  Interloquu torli  Infavore,  et  tra  questo  mezo 
non  solamente  si  hanno  and.ito  consumando  hbeni  et  soslantij  proprij  Di 
essi  Htiganti,  ma  Delle  dette  ecclesie  Redotti  Inestrema  povertà  et  miseria, 
ma  quello  ch'è  pegio  sta  quella  povera  città  repartita  et  Impartita  tra  se- 
culari,  li  quali  Insolentimenti  Insisteno  forzano  et  fomentano  le  persone 
spirituale  a  far  quello  eh'  non  converia  et  in  eifetto  acos  i  (2)  asai  noitoria 
eh'  conlitmamente  hanno  sequuto  perlai  causa  omicidij  ferite  et  altri  enor- 
missimi  eccessi  cosa  asai  notabili  Inquesto  Regno ,  è  di  grandisimo  scan- 
dalo la  qual  cosa  mosse  al' 111. o  et  Re.mo  Monsignore  Inquisi^or  Verona 
eh'  relrovando  per  ìa  visita  In  quella  città  Per  far  1'  opera  della  carità  ai 
Interpose  et  tanto  <  però  eh'  si  devini  ad  acto  Di  compromisso  impersona 
Di  Dei  Canonici  Delli  esponenti  et  Doi  Capellani  Dellaltra  parte,  h  quali 
difinissiro  Con  Carila  queste  controversij  et  litigie  et  Incasu  Di  discordie 
l'una  et  l'altra  parte  nominaro  II  prelato  Ill.o  et  Re.mo  episcopo  Di  Sira- 
cusa Come  Del  luto  appare  per  acto  publico  et  Da  mcnsignor  Verona 
Vostra  eeelentia  potrà  essere  Informatta  etessendo  restali  essi  compromis- 
sarij  In  discordia  vene  II  caso  eh'  Monsignor  Re.mo  Di  Siracusa  sentontiò 
e  provide  eli'  si  facesse -la  magioranza  per  l'allernativa  un  anno  una  chie- 
sa, et  incomcnciando  saneto  Nieolao ,  et  unaltro  anno  laltra  nel  modo 
forma  et  onlini  Inessa  sententia  conlenti,  alla  quali  si  habia  relatione,  or  li 
seculari,  li  (iuali  conlitmamente  hanno  soluto  fomentare  queste  leligie,  per- 
severando neloro  malo  animo,  hano  saputo  tanto  adoprarsi  eh'  han  fatto 
di  nuovo  repigiare  Detta  lite  eom  haversi  agravatu  Dedetla  seiitcntia  nella 
Regia  Monarchia  et    via  roducionis   ad  arbilrium  boni  viri    volino  litigar! 


(1)  attMO. 

(2)  é  OOM. 
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Incorredo  (1)  Irnperjurio  (2)  et  nelli  peni  ad  lecti  Impacio  Del  compro- 
raisso  et  hogi  é  pio  Iiiciiiicarito  et  malignato  II  negotio  Deprima  non  so- 
lamente Ira  essi  religiosi  ma  anco  tra  li  seculari  li  quali  stando  apartita 
et  videndo  la  lite  In  casa  et  chi  Digiorno  Ingiorno  si  apportano  novi  Di- 
prosperi et  mali  sucessi  si  alterano  et  facilmenti  svedira  (3)  qualch'  mala 
giornata  eh'  sarra  la  total  roina  Di  quella  città  tratandosi  poi  Di  cosa  tali 
etra  persone  Religiose  eh'  non  sidoveria  tratare  ne  andare  per  li  magi- 
strati et  In  eflfecto  se  lamano  Di  v.ra  ex.tia  non  si  Interponi  In  questo 
facto  e  la  qualch'  sancta  provista  et  Impositio  Di  perpetuo  silentio  In  ma- 
niera eh'  non  si  ni  possia  pio  (4)  parlare  ma  eh'  si  essequisca  la  sententia  Di 
Monsignor  Disii-acusa  sequira  qualch'  gran  scandalo  et  Ruina,  è  giach' 
vostra  ex.tia  Principe  tanto  circumspetto  absolulo  pervedere  acose  et  re- 
mediare eh'  le  delite  non  sequiscano  hanno  voluto  essi  exponenti  con({ue- 
sta  loro  suplicatione  Informarla  come  anco  credeno  eh'  v.ra  ex.tia  habia 
avuto  altri  Informationi  Dejn'rsone  vertatere  et  aliquali  aspetta  et  la  su- 
plicano  sia  servita  Dari  ordini  tali  ot  cum  la  sua  autorità  et  pene  a  Vostra 
ex.tia  benviste  Impona  jxirpetuo  siletitio  a  queste  controversie,  è  eh'  la 
sentenza  predetta  compromisaria  nella  quale  Monsignor  Disiracusa  Decise 
sia  exequita  et  eh'  adverso  Di  quella  non  siano  Intesi  dette  Gapellani  nesi 
proceda  In  cosa  alcuna  et  In  effecfo  la  provista  sia  Dalaraano  di  V.ra 
ex.tia  In  maniera  eh'  di  qua  Inanti  non  si  posia  pio  tratari  ne  parlare  so- 
pra tal  letigio  contra  la  forma  di  detta  sententia  eh'  ultra  Dieser  Insto  lo- 
receverano  a  soma  gratia  atque  altisima.  Et  per  prefactam  ex.tiam  suam 
fuil  provisum  et  mandatum  ot  ordinatum  sub  forma  soquenti  Videlicet  : 
21  Otiobris  3  Ind.  1589  facta  Rellatione  per  Multum  R.dura  Dequerotu- 
rillo  ludicem  Regie  monarchie  sua  ex.tia  providet  et  mandat  quod  provi- 
sio  facta  per  predictam  ex  fiam  suam  ad  Rellationem  ditti  Domini  ludici» 
super  memoriale  R.dorum  Capellanorum  eclesie  sancte  Marie  c.tis  Nicoxie 
Die  13  V.bris  3  ind.s  1589  IJelealur  et  non  stetur  aliquibus  ex  causi»  an- 
nimum  ex.ie  sue  Digne  moventibus  et  sententia  facta  per  R.mum  episco- 
pum  siracusarum  Inter  diltos  cnpellanos  et  canonicos  sancte  Marie  et  sancii 
Nicolai  eiusdera  c.tis  Di'»,  18  lulij  [iroxime  preteriti  exequatur  et  observo- 
tur  adumguem  et  Decelero  «uperditto  negotio  ponafur  exulraque  Parte 
perpetuum  silentium  sub  pen-a  In  ditto  comproniisso  fisco  Regie  Monarchie 
irreraisibililer  aplicanda  nec  non  et  Ilerum  prorauigelur  denovo  hanum 
alias  super  huiusmodi  causa  proraulgatum  In  ditta  civitatc  Die  !•  latiuarii  V 


(1)  Dovrebbe  dire:  incorrendo. 

(2)  in  spergiuro. 

(3)  si  vedrà. 

(4)  più. 


510  MISCELLANEA 


ind.  1576  quod  adumguera  servetur  sub  pena  Ineo  comterapta  fisco  ditte 
Regie  Monarchie  aplicariJa  Ideo  proexequutione  preinserte  provisionis  Dit- 
tam  provisionem  por  pref;ictatn  ex.tiatn  suam  super  memoriale  ipsorura 
Rdorum  Gapellanorum  eclesie  sanate  Marie  ditte  c.tis  Nicoxie  a  sul)  ditte 
die  xiij  setembris  3  Ind.  1589  cassamus  Irritaraus  et  annullamus  ac  si  mi- 
nime tunc  fatta  fuisset  aliquibus  ex  cansis  annimum  preditte  ex.tie  sue 
Digne  moventibus  et  vobis  et  vestrum  cuilibet  cum  votto  et  Consilio  dicti 
mnltum  R.di  Doctoris  emanuelis  De  queroturillo  ludicis  ditte  Regie  monarchie 
Dicimus  Goraitimus  et  expresse  raandamus  quatenus  pre  insertam  provi- 
sionem senlentiam  preditam  et  sive  laudura  Pronunciatum  perdittnin  R.mura 
episcopnm  siracusariim  exequi  et  obssirvare  debealis  et  per  quos  decet 
exequi  et  observari  Inviolabiliter  faciatis  luslaearum  seriem  coutinenliam 
et  tenorem  Deverbo  ad  verbum  a  prima  linea  usque  ad  ultimam  ad  ura- 
guem  et  formiter  prout  lacet  cuiusquidem  sentenlie  sive  laudi  tenor  ita  se 
habet  providenda  est  causa  compromisaria  vertens  corani  lU.mo  et  R.mo 
D.no  Don  Ioanne  Orosco  De  Castellanos  episcopo  siracusano  arbitro  arbi- 
trntore  et  amicabili  compositore  electo  exparte  eclesie  sancii  Nicolai  et  ecle- 
sie sancle  Marie  et  eorum  Rev.orum  Gapellanorum  et  canonicorum  o.tis 
Nicoxie  ra''3ssanensÌ8  DIocesis  prout  pactet  viriate  compromisi  inactis  meis 
infniscripti  nott.rij  Nicoxie  Die  21  OUobris  2  Ind.  1588  potitionis  ex  parie 
R.me  ccl.e  s.tc  Marie  quo  ipsa  lantumodo  nominari  debent  raalrix  ditte 
c.tis  et  gaudere  omnibus  preheininentijs  prerogativis  dignitalibus  et  iuris- 
dilionibus  spectanlibus  et  perlinentibus  ad  dittam  ecl.am  Matriccm  cuilibet 
civitatis  exparte  vero  sancii  Nicolai  pelitionis  quum  Imo  ipsa  deberet  no- 
minari matrice  ditte  c.tis  Nicoxie  et  gaudere  omnibus  pre  heminenlijs  pre- 
rogativis Dignitulibus  et  iurisditiotìibus  spectanlibus  et  perlinentibus  adit- 
tam  eclesiam  matricexu  cuilibet  civitatis  fuit  provisura  per  IH. mura  et  R.mum 
D.num  Archiepisci>|)um  siracusarum  ut  tercium  ut  supra  visis  scripturis 
arabarum  parlium  corumque  advocatis  lam  Invocr  quam  Inscriptis  auditis 
In  omnibus  is  que  dicere  et  allegare  voluerunl  nec  non  inter  veuientibua 
Mag.cis  el  R.dis  D.nis  Don  Nicolao  Alexio  Don  Vinco  Mirilello  •.  t.  D.  Ga- 
tiunicis  ditte  GoUegiate  ecl.e  Sancii  Nicolai  Presbiter  Mateo  De  Galcijs  et 
Don  Silvestro  Lagiglia  Gapellanis  ditte  ecclesie  sancle  Marie  Maioris  tenoris 
■equenlis 

lesus 

Not  Don  IoanncH  Iloroscu  De  castellanos  episcopus  siracusanus  tercius 
electu  (tic)  arbit#T  el  arbitrator  In  causa  compromisaria  predella  cum  inler- 
vontu  el  presenlia  prefactorum  R.dorum  Ganonicorum  et  ciipellanorum 
Providlmus  laudaviraus  et  homologavimus  arbitrali  sumus  supra  dillas 
petitioncs  et  eontroveriias  componuimus  et  concordavimus  In  hunc  qui  se- 
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qiiitur  modum  vidilicet:  Quod  qualibet  Dittarum  eclesiarum  appelletur 
Numcupetur  et  Inlitulelur  porpotuo  Matrix  Itatainen  quod  quo  ad  prero- 
gativa» prò,  lieminentias  Di^^nitalps  lurisditiories  prece  ientias  quibus  tati 
iure  quan  De  consuetudine  gaudere  solet  quolibet  eclesia  Matrix  et  maxi- 
me quod  processiones  generales  unaqueque  Dittarum  Eclesiarum  gaudeat 
alternatim  alternis  annis  Dittis  prerogativis  preherainentijs  Dignilatibus  et 
lurisditionibus  In  liis  omnibus  quesecuntur  Priraum  quod  processiones  que 
De  consuetudine  universalis  eclcsie  fieri  solent  Ditta  alternativa  observa- 
retur  Processiones  autem  hae  quesecuntur  Procossio  litanie  maioris  (jue 
lit  indie  sancti  Marci  evangelisle  Processiones  rogationuni  In  tribus  Diel)us 
ante  feslntn  asc('nsif)nis  Processiones  quo  tieri  conligerit  prò  pluvia  aut  se- 
renitate  fame  Peste  tempore  belli  I^ro  pace  prò  vitoria  ol)tinenda  confra 
infideles  et  hcreticos  prò  salute  sumi  Ponlilicis  Hegis  aut  cuius  vis  por- 
sotie  Regie  prò  gratiarum  actione  Imfiluljicalione  sanlisime  cruciate  et  Gene- 
rale luhilei  prò  ingresu  prelati  seulegati  ajiostolici  seu  Iniperatoris  et  llegis 
Inditlai))  civitafem  nicoxie  et  quelil>et  if>sarum  processiones  que  Iiiiunge- 
rentur  asunio  pontefice  ab  ordinario  a  Regc  vel  prò  Rego,  quo  vero  ad 
processiones  Digniores  et  principaliores,  que  sunt  Indie  sacratisimi  Gorpori» 

Ghristi,  et  Indie  Dorainicae  Deramis  Palmarum,  huiusmodi  alternativa  fi  hi 
locum  sed  Processio  Indie  Dominice  Deramis  Palmarum  semper  etlmper- 
petuura  quolibet  anno  fieri  debeat  ab  eclesia  sancti  Nicolai  Processio  vero 
santisimi  corporis  Ghristi  semper  et  Imperpetuum  fiat  ab  eclesia  sancte  Marie 
et  In  huius  modi  Duabus  processionibus  non  soluni  populus  sed  etiam  totus 
clerus  utriusque  eclesie  et  aliarum  eclesiarum  tam  parochialiura  Gonfrater- 
nitatum  et  omnium  conventuum  totius  c.tis  concurrere  et  convenire  debeant 
et  hoc  ipsum  De  convenientia  et  concurrentia  totius  populi  et  cleri  utriu- 
sque eclesie  et  aliarum  eclesiarum  preditarum  observari  debent  omnibus 
aliis  processionibus  Desuper  expressatis  habeat  autoritate  preditta  alternativa 
locum  sicul  In  omnibus  aliis  processionibus  preter  duas  preditlas  videlicet 
sacratissimi  corporis  Ghristi  et  Indie  Dominicae  Deramis  palmarum  in  omni- 
bus actibus  publicis  et  solenibus  quiexigunt  et  requirunt  frequentia  populi 
et  concursum  totius  cleri  quales  sunt  exequie  que  fieri  solent  In  obitu  sumi 
Pontificia  ordinarli  Regis  Regina  que  Principis  aut  cuius  vis  personne  Regie 
et  Implubicatione  editti  prelacti  seu  sanctissirae  Inquisitionis  quovero  ad 
locatam  In  coro  quam  Improcessionibus  et  omnibus  actibus  In  quibus  ut 
supra  alternare  debent  supra  ditte  eclesie  fiant  Duo  Ghori  53  unum  cho- 
rum  oonstituat  eclesia  sancti  Nicolai  alterum  vero  eclesia  sancte  Marie  et 
chorum  Destrum  habeat  Illa  eclesia  que  in  Ilio  anno  gauJebit  alternativa 
et  consecutive  crux  lllius  que  gaudebit  alternativa  precedat  crucem  alte- 
rius  eclesie  et  habeat  Digiiiorem  locum  In  Illis  vero  Duabus  processionibus 
videhcet  sacratisimi  corporis  Ghristi  cuiusque  eclesie  In  quibus  non  alterna- 
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tur  chorus  et  crux  sancle  Marie  habeat  Digniorem  et  Destrum  locum  Ira- 
processione  Diei  sanctissìmi  corporis  Christi  et  consimili  modo  Improcessione 
Dominicae  Deramis  palmarum  chorus  et  crux  sancii  Nicolai  habeat  dignio- 
rem et  Destrum  locum  et  quantum  actinet  ad  processiones  et  alia  festa  que 
unaqueque  predittarum  duarum  eclesiarum  convenit  soleniter  celebrare  que 
sunt  vidilicet  In  eclesia  sancti  Nicolai  processio  diei  eiusdem  sancii  et  fe- 
slum  processio  s.me  corone  D.ni  nostri  lesu  Christi  et  in  eclesie  sancte  Marie 
festum  et  processio  Die  asuraplionis  Beate  Virginis  et  feslam  processio 
sancti  laurentii  nullo  fiat  alternatio  sed  liberum  sit  unicuique  clero  ditta- 
rum  eclesiarum  acedere  vel  non  acedere  et  Indittis  festis  et  processionibus 
teneantur  tantum  et  debeant  intervenire  omnes  confraternitates  societates 
et  conventus  totius  civitatis  que  quidem  processiones  fiant  per  totani  civi- 
tatem  et  hoc  ipsum  De  comcurrentia  confrate rnitatum  societatum  et  con- 
venfuum  totius  civitatis  debeat  observari  Imprccessione  octave  sanctisimi 
corporis  Christi  i[ue  scraper  et  Imperpetuura  fìat  ab  eelesia  s.ti  Nicolai  per- 
suum  quarterium  quovero  ad  predicationes  que  habent  consueverunt  In 
ditta  c.tc  et  signanter  In  tempore  quadragesime  et  adventus  quelibet  dit- 
tarum  eclesiarum  habeat  suura  particularem  et  destinatura  Predicatorem 
et  quo  ad  obitus  privatarum  persoiiarum  que  mandaverint  et  volucrint 
per  se  vel  per  suos  heredes  honorifice  scpelliri  cura  interventu  cleri  utriu- 
sque  eclesie  servetur  talis  forma  vidilicet  quod  sidefunctus  fuerit  De  quar- 
lerio  sancti  Nicolai  fiat  primum  signum  pulsationis  campanne  que  vulgo 
dicitur  linsinga  (1)  per  eadem  eclesiam  sancti  Nicolai  et  sic  e  converso  si  de- 
functus  fuerit  De  quarterio  s.te  Marie  primum  signum  pulsationis  cam- 
panne que  vulgo  dicitur  litisin;^'a  fiat  per  ea  lem  eclesiam  sancte  Mario  et 
precedat  crux  et  clerus  illius  eclesie  que  gaudebit  altornaliva  quando  vero 
eontigerit  Dcbcre  pulsari  propter  aniversarium  aliquod  celcbrandi  prima 
pulsatio  campanne  propler  sisjnuin  Ticiendum  fiat  al»  illa  eclesia  (jue  In 
Ilio  anno  gaudebit  alternativa  et  quoniarn  huiusmodi  alternativa  debet  in- 
cipere  ab  aliqua  parte  anni  Declaramus  quod  Incipìat  a  primo  die  mensis 
«elembris  terlie  Ind.  proxime  future  1589  et  Indillo  anno  Incipiat  alterna- 
livam  Malricitatis  supra  ditta  eclesia  sancii  Nicolai  super  qua  cecidit  sor» 
el  finito  anno  per  eclesiam  sancti  Nicolai  et  in  ultimo  die  mensis  augusti 
predilli  anni  Anno  imediale  sequenti  4.  Ind.s  1590  sequatur  alternativam 
ditta  eclesia  tancte  Marie  a  primo  Die  mensis  selembris  ditti  anni  4  Ind.s 
1500  et  sic  sucessive  Iraperpetuum  quolibel  anno  alternando  prout  supra 
dittum  fui  et  non  uliter  nec  aliomodo  Ila  (juod  eclesia  sancte  Marie  posttit 
celebrare  in  mense  Augusti  proxirne  venturi  cum  processione  et  solenitat* 
predilla  fcslum  sancti  laurentii  el  nbscensionis  Beate  virginis  Marie  et  liane 

(l)Ufegiwle. 
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Nostrain  ....  Ioannes  Episcopus  siracusanus  ludex  compromisarius  In 
causa  Die  28  lulii  2  Ind.s  1589  leda  lacta  et  pronunciata  fuit  et  e«t  pre- 
sen»  senteritia  per  me  Erasmum  De  limi»anello  m.r  Nolt.riui  in  causa 
De  online  ol  mandalto  Dilli  lU.rni  el  R.mi  D.ni  Don  Ioannis  Horosco  De 
Castellanos  episcopi  siracusani  ludici»  compromisarii  electi  In  tertium  in 
ditta  causa  p.ntis  et  raandanlis  cum  interventu  et  presentia  predittorura 
R.dorum  Gapellanorum  et  canonicorura  presentibus  Protestibus  Mag.cis 
et  R.dÌ8  Dominis  Dondorainico  Patavino  et  Don  Francisco  Rodoriquez  ca- 
nonicis  et  capituJaribus  siracusani»  et  clerico  don  lacobo  Dealbergo  etiam 
siracusano  Mag.co  Urbano  Debaldo  et  gaspano  Decancellario  nicoxiensi- 
bus  nec  non  Deordine  mandatto  predille  ecelentie  sue  Monarchi  Iternra  et 
Denovo  per  loca  solita  plubica  et  consueta  Dille  C.tis  Nicoxie  ut  raoris  est 
Promulgari  facialis  per  quos  Decel  Banuin  alias  In  ipsa  cte  nicoxie  sub 
die  primo  lanuahi  V  Ind.s  1576  promulgatura  Itatamen  quod  non  viciet 
et  niutct  aut  viciare  et  mutare  possil  In  aliqua  sillaba  Ditione  aut  verbo 
diltam  sentenliam  seu  laudum  lactum  et  ()ronunciatum  per  dittum  R.mura 
episcopum  siracusanum  cuiusquidem  bani  serie  tali»  est. 

Poichi  non  si'nza  grandissima  prudentia  e  ragione  ha  stato  Dali  «acri 
canoni  provislo  e  terminato  le  persone  eclesiattiche  non  doversi  Intromet- 
tere nelli  negotii  seculari  et  alincontD  alli  seculari  prohibito  Impedirse 
nelle  cwse  eclesiastiche  Dalla  Divina  lege  canonica,  e  dalantiqua  esperienza 
eh'  di  questo  si  have  aquislato  finqua  diverse  prohibilione  alli  seculari  ha- 
bitatori  Di  Nicoxia  chi  Incio  Inviolabilmente  observino  et  custodiscano 
tale  lege  Poiclii  Da  loro  Impertinenti  procedere  et  Intromelterse  nelle  pre- 
tensione eliti  civile  Di  queste  ilue  venerande  chiese  Di  Santa  Maria  mag- 
giore et  la  collegiata  chiesa  «li  sanclo  Nicola  Del  piano  di  questa  città  non 
solamente  non  si  sono  aquietati  ma  ci  sono  magiore  contentione  odii  ran- 
cori et  inin^icizie  particulare  delli  genti  De  luno  et  laltro  quartiero  et  spe- 
cialmente fra  li  nobili  gontilhomini,  Da  cui  si  deve  defendere  il  quieto  et 
pacifico  vivere  alli  cittadini  In  deservilio  Di  Mio  Onnipotente  Ruinae  mortai 
danni»  deli  proprie  chiese  Delle  consientie  De  molte  persone  tanto  chi  per 
le  continue  giornale  loro  pretensione  delle  Chiese  materiale  si  distrugono 
e  lacerano  le  spirituale  le  (juale  più  chi  tutte  li  altre  cose  richerco  Iddio 
omnipolenle  e  Chrislo  salvatore  però  volendosi  obviare  a  tanti  et  diversi 
modi  De  Inconvenienti  Da  parte  del  molto  sp.le  Don  astrubale  Di  luna 
Dottore  de  luna  et  altra  lege  Delegato  di  sua  ex.tia  e  Regia  grancorle  a 
questo  specialmen'e  dellegato  et  comisionato  com  ampia  potestà  come  a- 
paro  in  virtù  di  sol  letere  secrete  Ditte  Im  palermo  Die  19  Decerabris 
V  Ind.s  In  stanlis,  e  di  monsìg.r  lil.mo  et  R.mo  Don  Ioanne  Retana  Ar- 
civescovo  di   Messina ,   come  anco  appare  per  sue  letere  secrete  Die  vi" 
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Novembri»  V  Ind.s  preditte  si  ordina  et  comanda  eh'  non  sia  persona 
alia  vitta  ne  sccullaro  Di  qinlsivoglia  statto  grado  e  condicione  si  sia  pri- 
vilegiala o,  non  privilegiatn  olii  ardisca  ne  presuma  da  ogi  ina  riti  di  In- 
irometersi  ne  impedirsi  nelle  cause  e  nf^gotii  contenti  nelle  liti  e  pretensione 
chi  alp.nte  havesero  o  per  lo  avenire  potesero  havere  sopra  dette  R.de 
Chiese  Di  S.to  Nicola  e  De  S.la  Maria  M  igiore  o,  a  lutando  o  conseglan- 
tlo,  o  autando  procura,  o  acti  cosa  alcuna  per  li  negotii  et  liti  loro  ne  per 
simili  effecli  possino  parlare  palore  ocio^e  o  Iniuriose  contra  clerici  e  per- 
sone seculare  Dellunp  et  laltro  quartiero  neper  qualsivoglia  altro  modo,  e 
causa  accidente  per  questo  etfecto  offrirsi  ne  debiano  Intrometterse  nelli 
negotii  di  dette  Chiese  ne  di  (|uelli  e.  loro  contrati  acordii,  dubii  Diferentii 
pretensioni  ragioniare  Impublico  ne  Imprivato  disputando,  o  ,  firmando  e 
negando  questa,  o,  quella  essere  o  non  essere  matrice  chiesa  sotto  la  pena 
Di  onze  dieci  per  qualsivoglia  persona  e  per  quante  volte  a  questo  con- 
traverrà ma  Dalintutto  siano  separati  et  divisi  Da  li  fatti  et  liti  eclesiagtici 
lasando  quelli  determinare  Da  le  persone  loro  superiori  et  administratori 
spirituali  sotto  la  pena  di  onze  ducente  Di  aplicarsi  al  Regio  figco  et  a 
quello  chi  denuntijra  e  meterà  in  claro  la  contraventione  del  presente  hanno 
o  delle  Iniuntione  fatte  [mparticulare  Delluno  et  laltro  quartiero  sin  par- 
ticipe  et  si  Intenda  avere  aquistata  la  terza  parte  Delle  pene  In  quelle  nel 
presente  hanno  contente  et  mandato  Magne  Regie  cure  publicatum  fuit  p.ctum 
banum  per  loca  solita  et  consueta  c.tis  Nicoxie  cum  tubicinis  Die  p.o  la- 
nuari  V  Ind.s  1576  voce  preconia  Franc.i  De  scarlatta  silvius  pici  m.r 
nottarius  Que  omnia  et  singula  preditta  ex,tie  adumguem  exequi  et  obser- 
vari  voluit  et  Ita  earum  serie  precipit  mandat  prout  ordinai  quod  adum- 
guem observare  debeatis  et  per  quos  Decct  observare  faciatis  prout  super  pre- 
roissis  omnibus  et  singulis  perpetuum  silentium  Imponatis  nec  super  huius- 
modi  negotio  uUo  umquam  tempore  tratari  aut  agitati  possit  quoniam  prò 
bono  pacis  et  publica  quiete  ita  procedit  et  est  voluntas  ex.tie  sue  ut  cui 
tcntur  tot  et  tanta  pericula  tnm  annimarum  quam  corporuui  tura  etiara 
Danna  intere  et  expense  ac  etiam  sumptum  eclesiarum  et  persoiiarum  la- 
boren  que  fìuut  non  «ine  raaximo  prciuditio  dittarum  eclesiarum  et  imle- 
cntia  cultus  Divini  quia  lis  et  Diferenlie  ipse  ad  Inopiara  Dittas  eclesias  Re- 
duxerunl  ac  etiara  non  nulli»  alij»  rationibus  Relevantissimis  De  (juibus 
ex.lia  «uà  est  pienissime  informata  et  eas  hic  esprimere  non  curavit  man- 
dantes  expre«se  predili»  omnibus  et  singulis  prenominatis  ofìilialibus  et 
|M*r«onis  ccle«iu»licis  dittarum  eclesiarum  sancii  nicolai  et  saiicte  Marie 
r|U(HÌ  nullo  un<{uam  tempore  Inconlrurìum  premissoriim  (luiquam  tentare 
pri'stimani  «ub  pcnis  in  ditto  compromisso  et  hanno  crleris  tìsco  Regie  Mo- 
narchie .iplic<itidia  et  conlravenienles  Inobendientes  perturbaiiles  et  Incuii- 
Irnrium   quo(]uu   m.o  Dirette  vcl  Indirette  proourantes  et  faoientes  prece- 
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dati»  ad  caturam  Debittarum  Informationum  et  ad  Inventarium  eorura  ho- 
norum et  Illas  claiisas  et  sigillitas  ul  moris  est  trasmitatis  tribunali  Regie 
monarchie  ut  possit  contra  eo»  provider!  De  lustitia  prò  ut  coravenit  quo- 
niam  preditta  ex.tia  sua  cum  roto  et  consiho  preditto  Ditam  sententiam 
«ive  laudum  et  banum  predittum  ne  ditte  htes  fiant  Imortales  comfirmavit 
comfirmat  laudavif  et  laudat  aprobavit  et  aprohat  et  Inviolabiliter  obser- 
vari  precipil  suain  Interponens  autoritatem  pariter  et  decretura  mandau» 
et  iubens  preditta  ex.tia  sua  cum  votto  et  consiUo  preditto  quod  contra 
inobedientes  et  perturbantes  et  Incoutrarium  ahquid  tentante»  presumente» 
fiscuR  sul»  nomine  fìsci  Elegie  Monarchie  possit  principaliter  agere  non  se- 
nes  agendo  agire  permitendo  via  ahqua  sive  causa  nec  p.ntiura  contrariam 
nec  revocatoriam  |)rentando  nec  exequendo  presentando  et  j)re8ente8  exe- 
quendo  Ilasque  restituendo  parti  prentanti  prò  eius  cautella  sub  penis  pre- 
diti» et  ducatorum  auri  mille  fìsco  Regie  Monarchie  aplicandis  et  aliis  ar- 
bitrio  preditte  ex  lie   sue    Imponendis    batf.  Panhormi  Die  31  Ottobri»  3 

Ind.s  1589. 

11  Conde  Dealva 

Dotor  Manuel  queroturrillo 

D.nus  Vice  Rex  et  gli»  Cap.eus  niandavit  mihi  m.stro  Nott.rio  franco 
rubino  visa  per  doctorem  emanuelem  Dequeroturillo  Judicem  Regie  Mo- 
narchie. 

Registrata  Calabro  folio  152. 

Presenfentur  et  exequantur  Jusfa  earum  seriem  conti nentiam  et  tenorem 
jtrout  Ineis  et  Registrentur  et  Restituantur  parti. 

Paulus  lavia  Juratus. 
Antonius  Gastrojoanne  Juratus. 

Die  X»  9bri8  3*  ind.  1589. 

Pre.senles  litere  demodo  quosupra  fnerunt  presentate  et  exequuta  ac  de 
eorundem  sp.  D.norum  mandato  fuernnt  Registrate  et  parti  reslitute  et  hoc 
ad  Instantiam  multorum  R.dorum  D.norum  Ganonicorum  R.de  Coll.te  et 
Matricis  eclesie  S.ti  Nicolai  Ctis  Nicoxie. 

Eodem  (1) 

Demandato  supradictorum  Dominorum  Juratorum  fuit  promulgalum 
baiium  Inscrtum  Indittis  hteris  sue  ex.tie  et  Regie  Monarchie  per  loca  so- 
lita plubica  et  consueta  ditte  ctis  nicoxie  cum  tubicinis  per  gregorium  de 
Interpetro  curie  servientem. 

Frane.  Deguerrera  m.r  Nott.rius. 

(1)  Si  sottintende:  die. 


SPIGOLATURl':  STORICHE  SICILIANE 

DAL  SBO.  XIV  AL  SBC.  XIX 
Seconda    Serie 


XVII. 

Argisto  Giufifredi. 

(Continuazione  vedi  voi.  XXIII,  fase.  I-II). 


Poscritto. 

Queste  Spigolature  vengon  fuori  adesso,  un  po'  alla  volta,  ma 
erano  ordinate  e  consegnate  alla  tipografia  già  da  gran  tempo: 
nondimeno  ho  voluto  e  vo'  lasciarle  così  come  sono ,  per  quanto 
si  dia  il  caso  che  qualcuno  de'  documenti  da  me  raccolti  vegga 
intanto  per  altrui  cura  la  luce.  Ma  non  è  inutile  del  resto  ch'esso 
qui  ricomparisca ,  visto  che  le  ricerche  e  trascrizioni  mie  danno 
sempre   qualche  cosa  di  più  per  completezza  ed  esattezza. 

Nel  caso  speciale  del  Giuifredi,  innanzi  che  le  notizie  mie  fos- 
sero edite,  il  mio  amico  Prof.  Natoli  ha  messo  a  stampa  tra'  Do- 
cumenti della  Storia  Patria  (Quarta  Serie,  voi.  V)  gli  Avvertimenti 
Cristiani ,  facendoli  precedere  da  un  saggio  su  la  vita  e  le  opere 
dell'autore,  nel  quale  ha  raccolto  con  minuta  diligenza  quel  che  più 
gli  tu  possibile,  ed  è  quanto  di  più  completo  si  è  saputo  sul  Giuf- 
fredi.  Il  Natoli  riporta  due  de'  documenti  ch'io  qui  dò,  ma  (ripeto) 
non  è  al  lutto  inutile  che  qui  si  rileggano  inseriti. 

Con  altri  importanti  documenti  ora  stampati  dall'egregio  signor 
Kr.  M.  Mirabella  nello  Archivio  storico  siciliano  (N.  S.  a.  XXTIl, 
1898,  p[).  '<>.Vi-%7)  si  vengono  a  conoscere  le  cagioni  dell'ultima 
prigionia  del  poeta,  che  pur  avendo  domicilio  in  Palermo,  ebbe  ad 
intervalli  permanenza  in  Alcamo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Cosi 
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la  biografia  di  Argisto  Giuffredi  si  va  un  po'  alla  volta  chiarendo 
e  completando. 


XVIII. 


Due  ignote  edizioni  cinquecentistiche 
di  due  operette  di  Giovann'  Antonio  Viperano. 

Antonino  Mongitore  nella  sua  Bibliotheca  Sicula  (Tom.  I,  pa- 
gine 320-321)  ha  detto  quanto  basta  intorno  al  messinese  Giovanni 
Antonio  Viperano  (f  1610),  dotto  e  pio  uomo  che  ottenne  bella  no- 
minanza ed  alti  onori.  Delle  sue  varie  opere  (tìlosofiche,  oratorie, 
storiche,  poetiche)  ei  registra  con  la  solita  diligenza  i  titoli  e  le 
edizioni,  fatte  in  Anversa  (1569, 1579,  1581,  1618),  in  Perugia  (1570), 
in  Venezia  (1572,  1599),  in  Napoli  (1575,  1588,  1592,  1597,  1606), 
in  Basilea  (1576,  1579),  in  Roma  (1588),  in  Francoforte  (1603);  una 
sola,  tra  tante,  ne  indica  siciliana,  ed  è  la  più  antica,  la  Laudatio 
funebris  Caroli  V  imperatoris  habita  Messanae  1558.  Messanae, 
apud  Petrum  Spiram,  M.D.LVIII. 

Alessio  Narbone ,  nella  Bibliografia  sisiemaUco-sicula  (Paler- 
mo, Pedone,  1850-55),  nulla  aggiunge  di  nuovo;  trascura  anzi,  im- 
perdonabilmente, r  unica  stampa  messinese;  come  non  fanno,  però, 
Filippo  Evola  nella  Storia  iipogr  a  fico-letteraria  del  seeolo  XVI 
in  Sicilia  (Palermo,  Lao,  1878),  e  Giuseppe  AI.  Mira  nella  Biblio- 
grafia Siciliana  (Voi.  Il,  Palermo,  Gaudiano,  1881)  :  nessuno  de' 
due  peraltro  ha  potuto  vedere  la  rara  stampa ,  che  forse  più  non 
esiste. 

Essendo  venute  a  mie  mani  due  ignote  edizioni  di  due  operette 
del  Viperano,  entrambe  del  secolo  XVI,  mi  piace  di  farne  qui  un 
breve  cenno.  La  prima  è  questa: 

Ioan.  Antonii  \  Viperani.  |  De  Bello  Melitensi  \  U istoria.  \  Pe- 
rusiae.  \  Ex  Officina  Andreae  Brixiani.  \  M.D.LXVII. 

È  in-8° ,  segnato ,  dal  secondo  foglietto  in  poi ,  con  B ,  Bij  ;  G, 
Cij;  ecc.  fino  a  k,  kij,  kiij,  poiché  l'ultimo  foglietto  risulta  trierno. 
Sono,  in  tutto,  carte  quattro  non  numerate  (la  4'  è  bianca),  e  carte 
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38  numerate  arabicamente  al  recto.  Nel  frontispizio,  dopo  il  4»  ri- 
go ,  è  impresso  un  albero  fronzuto ,  con  attorno  le  parole  :  Latet 
arbore  opaca,  disposte  la  prima  verticalmente  a  destra  dell'albero, 
la  seconda  orizzontalmente  al  disopra,  la  terza  verticalmente  a  si- 
nistra. Al  verso  della  carta  38,  ove  la  stampa  ha  tìne,  si  legge  :  Io. 
Antonii  Vipe?^am  \  De  Bello  Melitensi  \  Historiae  \  Finis.  |  Peru- 
sia^.  I  Ex  Officina  Andrece  Brixiani  Anno  Domini,  i  M.D  LXVII. 

Tra  il  primo  e  il  secondo  foglietto  è  inserita  una  carta  topo- 
grafica di  Malta  (Melitae  Descriptio),  abbastanza  chiara,  con  le  in- 
dicazioni de'  luoghi  principali,  la  quale  misura  cent.  29  X  20. 

Il  volumetto  è  stampato  nitidamente  in  carta  di  filo  e  non  pre- 
senta che  pochissimi  errori  tipografici,  che  sono  indicati  ed  emen- 
dati nel  verso  della  carta  3*  non  numerata. 

Questo  libretto,  che  solo  il  Mira  ha  indicato  malamente  al  suo 
solito  (1),  merita  la  nostra  considerazione  non  solamente  dal  lato 
bibliografico,  ma,  che  più  importa,  dal  lato  storico. 

È  risaputo,  che  il  famoso  assedio  di  Malta  del  1565  per  parte 
de'  Turchi  ha  una  vera  e  propria  letteratura  ;  e  ben  meritava  che 
storici  e  politici  e  strateghi  e  poeti  se  ne  interessassero.  Or ,  tra' 
tanti  scritti  coevi  che  lo  narrarono,  questo  del  Viperano  non  è  a 
relegarsi  tra  gli  ultimi,  e  per  la  elegante  forma  classica  (2),  e  per 
la  semplicità  con  cui  espone  le  vicende  di  que'  quattro  mesi  di  osti- 
nata e  micidiale  guerra,  e  più  di  tutto  per  la  completa  conoscenza 
de'  luoghi  e  de'  particolari  che  l'autore  possiede.  Da  ({ui  quella  chia- 
rezza e  sicurezza  d'  esposizione,  che  è  indice  di  verità.  Né  altrimenti 
poteva  essere,  quando  apprendiamo  dalia  bocca  dell' autore  stesso 
(cosa  fin  (|ui  ignorata)  eh'  egli  fu  presente  in  quella  guerra  e  scrisse 
le  cose  che  vide,  e  quelle  che  non  vide  co*  proprj  occhi  raccolse 
da  persone  degnissime  di  fede.  E  suo  intento  nobilissimo  fu,  scri- 
vendo, non   solamente  di  far  conoscere  questa  gloriosa  pagina  di 


(1)  F^ocu  l:t  precisa  indicazione  del  Mira  :  «  Viperanus  (sic)  (Io.  An- 
tonius).  De  bello  Mìlitensi  {tic),  in  4*.  Perusiae  lypis  Andreae  Brisciani  {sic) 
1567  (sic)  ». 

(2)  In  grazia  del  clasHicismu  e  del  ooslume  del  tempo  ai  possono  coii- 
duiiure  le  varie  concioni  (del  reato  ansai  ben  fatte)  inserite  entro  la  nar- 
raziune. 
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storia  paesana  e  cristiana,  ina  di  far  che  tanta  virtù  servisse  di 
esempio  e  si  volgesse  contro  il  comune  nemico  musulmano  e  non 
si  sciupasse  per  ambizioni  e  cupidità  ed  odii  contro  altri  cristiani. 
Meritano  d'  essere  riportate  queste  sue  nobili  parole  : 

«  Et  cum  multis  aliis  in  bellis,  tum  in  hoc  aperte  cognoscimus 
Ghrislianorura  militum  fortitudinem ,  si  cum  pietate  et  religione 
coniungatur,  nulli  superabilem  fore.  Quod  si  externa  bella  ad  ci- 
vilium  rerum  cognilionem  et  prudentiam  legimus  (cuius  rei  gratia 
instituta  est  historia)  et  legenda  sunt  etiam  domestica,  eo  certe  li- 
bentius ,  quo  magis  ad  nostros  mores  et  usum  quotidianae  vitae 
faciunt.  praesertim  vero  ea,  quae  cum  barbaris  Christianae  disci- 
plinae  adversarijs  prò  vero  Dei  cultu  et  religione  gesta  sunt:  e  qui- 
bus  divinae  in  Ghristianos  benevolentiae  et  charitatis  certiora  si- 
gna  petere  possumus,  et  rnaiora  Christianae  virtutis  colligere  do- 
cumenta. Nam  quae  a  Ghristianis  contra  Ghristianos  suscipiuntur, 
habent  intoleraudae  ambitionis,  cupiditatis,  et  odiorum  exempla. 
Nec  profecto  ignorabam  quam  arduura  et  dilficile  esset  scriptorem 
omnibus  satisfacere.  Non  enim  uno  et  eodem  modo  atlecti  sunt 
omnes,  et  multa  al  iter  narrantur,  variantque  saepe  ij  ipsi,  qui  bello 
intertueiunt.  Verum  me  scripturum  ea  proiiteor,  partim  quae  ipse 
vidi,  partim  quae  a  dignissimis  fide  hommibus  accepi,  sine  uUius 
odio,  vel  amore,  ipsamque  historiam  gravissimorum  authorum  imi- 
tatione,  et  summorum  virorum  praeceptis  conformare  conatus  suni, 
quantum  in  me  est  prudentiae  et  exercitationis  ». 

Questo  brandello  io  levo  dalla  lettera  dedicatoria  che  il  Vipe- 
rano  premette ,  indirizzandola  Ioanni  Austrio  \  Caroli  V.  Imp.  F. 
Giò  è  importante.  Di  Don  Giovanni  d'Austria  si  sa,  infatti,  che 
tutto  avea  tentato  per  recarsi  a  combattere  a  Malta  ,  a  lìanco  de' 
prodi  Cavalieri  Gerosolimitani,  e  che  fu  il  He  suo  fratello  che  non 
glielo  consentì  in  niun  modo.  11  Viperano  ha  in  proposito  queste 
memorande  parole  che  fan  seguito  alle  sunnotate  :  «  Tuo  autem 
nomini  non  idcirco  dicavimus  (Historiam) ,  ut  a  maledictis  eam 
defenderes:  nam  quae  falsa  sunt,  nuUius  authoritate  vera  esse  pos- 
sunt  ;  scriptionis  vero  modus  et  forma  prò  cuiusque  ingenio  aut 
laudatur ,  aut  reprehenditur  (quamquam  scripta  ex  eius  viri ,  cui 
nuncupantur,  dignilate  et  splendore  plerunque  lumen  et  fìdem  ac- 
cipiunl),  sed  quoniam  iutelligebam  incredibili  te  cupidilate  ardere 
cognoscendi  hoc  bellum,  cui  per  fratrem,  aut  per  valetudinem  in- 
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teresse  non  licuit ,  misi  ad  te  historiam ,  in  qua ,  velut  in  tabula 
inspiceres  quaecunque  evenerunt,  atque  animo  videres,  quae  oculis 
cernere  non  potuisti.  Quam  lectionem  ad  veram  te  laudem  et  glo- 
riam  non  parum  excitaturam  spero.  Nam  in  te  magna  semina  vir- 
tutum  agnovimus,  cum  adolescentem  adeo  prò  Christiana  religione 
ad  sanctura  et  prope  cunctis  necessarium  bellum,  sed  grave  et  pe- 
riculosum  adversus  Ghristiani  nominis  hostes  animatum,  intlam- 
matumque  conspeximus,  veruni  paternae  probitatis  et  virtutis  hae- 
redem.  linde  summis  a  Deo  votis  et  preci  bus  optamus ,  ut  Garo- 
lum  patrem  tuum  studijs  et  factis  exprimas  :  quem  ab  animi  prae- 
stantia  et  rerum  gestarum  magnitudine  maximum  et  augustissimum 
Imperatorem  praedicamus  ». 

Non  ti  direbbe  che  le  ultime  parole  preannunzino  già  la  vittoria 
gloriosa  di  Lepanto  e  la  stima  e  Y  amore  grande  che  avrebbero 
circonfuso  in  Sicilia  ed  in  tutta  la  cristianità  la  persona  di  Doti 
Giovanni  ? 

Ma  purtroppo ,  anche  i  saggi  mutano ,  ed  anch'  essi  volgonsi  a 
batter  le  mani  là  ove  il  carro  di  Fortuna  va  trionfale.  Il  giovane 
Eroe  di  Lepanto  passò  come  meteora  e  andò  derelitto  ed  ango- 
sciato a  spegnersi  in  Fiandra  ;  i  suoi  avversar),  a  cominciar  dalla 
Reggia  spagnuola ,  fecero  di  tutto  perchè  la  memoria  sua  cadesse 
nell'oblio.  Giovann'  Antonio  Viperano ,  devotissimo  a  Re  Filippo 
11,  da  cui  tanto  ottenne,  ed  alla  sua  Corte,  dimenticò  anch'  esso  il 
giovane  Eroe,  a  cui  pur  avea  volto  inni  di  lode  dopo  Lepanto;  e, 
ristampando,  al  1606,  nella  parte  prima  delle  sue  Opere  (Napoli, 
Carlini,  pp.  195-227)  la  istoria  della  guerra  di  Malta,  soppresse  la 
lettera  dedicatoria  a  Don  Giovanni ,  ed  un'  altra  ne  sostituì,  indi- 
rizzata al  Re  Filippo  III! 

L'altra  operetta  del  Viperano,  sconosciuta  (che  io  sappia)  a  tutti 
i  bibliografi,  è  la  seguente  : 

Io.  Antonii  |  Viperani  In  Fvnere  Caroli  \  Philippi  Hispania-  \ 
rum  Hegis  F.  Ad  \  Mamertùios  |  Oratio.  \  Messimae  per  franci- 
scum  spiram  \  M.D.LXVIII. 

Consti  di  carte  sei  non  numerate,  segnate  A2  ed  A3  alle  carte 
2*  e  3'  ;  ma  la  carta  6'  è  bianca,  poiché  la  stampa,  cominciando  al 
verso  della  carta  l",  dopo  il  titolo,  che  v'  è  riprodotto  per  intero, 
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finisce  alla  metà  circa  del  verso  della  carta  5*.  Nel  frontispizio, 
dopo  il  sesto  rigo,  un  largo  stemma  della  città  di  Messina.  I  tipi 
sono  belli  e  nuovi ,  corsivi ,  con  la  lettera  iniziale  della  Orazione 
grande  e  fregiata.  L'opuscolo  è  impresso  in  carta  di  filo 

Il  Mongitore  segna  del  Viperano,  ed  il  Mira  riproduce  senz'  al- 
tro :  Laudationes  tres  habitas  Messanae  in  funeree  Caroli  W  Imp. 
Philippi  II.  et  Isabellae  Reginae.  Perusiae,  apud  Valentem  Pa- 
nutium  1570:  in  4.  Or  poiché  al  1570  Filippo II  era  vivo  esano 
più  che  mai,  e  quando  poi  morì,  al  1598,  non  ebbe  tra  gli  oratori 
che  lo  commemorarono  il  nostro  Autore,  (il  quale  invece  comme- 
morò il  tiglio  di  lui,  come  abbiam  visto),  è  evidente  che  nel  titolo 
delle  Laudationes  e'  è  grossolano  errore,  e  che  deve  probabilmente 
correggersi  cosi  :  Laudationes  tres  habitas  Messanae  in  funere 
Caroli  V.  Imp.,  Caroli  Filippi  II  f.,  et  Isabellae  Reginae;  poi- 
ché non  può,  di  fatto,  essere  riprodotta  che  la  Oratio  ad  Mamerti- 
nos ,  già  messa  a  stampa  al  15(^8  co'  tipi  di  Francesco  Spira.  La 
prima  edizione  della  Orazione  per  Carlo  V  ci  è  nota,  e  la  fece  Pie- 
truccio  Spira  al  1558  in  Messina  ;  di  quella  per  Isabella  non  sap- 
piam  nulla,  ma  potè  forse  anch'  essa  venir  fuori  in  Messina,  ristesse 
anno  in  cui  la  Regina  morì,  il  1568. 


XIX. 

Per  la  sepoltura  de'  Duchi  di  Terranova 
in  Oastelvetrano. 

Ignoro  che  ragioni  di  contestazione  o  dubbj  ci  siano  stati  a  pro- 
posito della  sepoltura  gentilizia  degli  Aragona,  Duchi  di  Terranova 
e  Principi  di  Gastelvetrano ,  nel  corso  del  terzo  decennio  del  se- 
colo XVII;  certo  è  che  i  Giurati  della  città  di  Gastelvetrano,  a  31 
ottobre  1626,  si  credettero  in  dovere  di  far  un  solenne  attestato 
in  rapporto  al  sepellimento  dei  Duchi  e  Principi  nella  cappella  e 
sepoltura  gentilizia  della  Chiesa  di  San  Domenico ,  la  Chiesa  pre- 
diletta e  protetta  e  beneficata  largamente  e  splendidamente  da  essi 
Duchi  e  Principi.  Ignoro  altresì  che  relazioni  abbia  o  possa  avere 
il  documento  rilasciato  da'  Giurati,  con  la  voce  tradizionale,  ancor 
oggi  viva,  che  il  sepolcro  de'  Duchi  e  Principi  sia  stato  manomesso 
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e  svaligiato  dalla  parte  esterna,  con  possibile  trafugamento  di  qual- 
cuno de'  cadaveri.  A  ogni  modo,  il  documento  è  interessante,  e  va 
fatto  conoscere.  Io  1'  ho  trovato  nello  Archivio  Pignatelli-Aragona 
in  Palermo,  nel  volume  ch'ha  per  titolo  :  Castelvetrano,  Fascicoli 
Diversi,  scatto  II,  n.  231,  parte  prima,  f.  110. 

«  Noi  Giurati  di  questa  Città  di  Castelvetrano  facciamo  fede  à 
tutti  e  singoli  ofiìciali  spirituali  e  comporali  {sic)  e  persone  del 
Regno  et  a  chi  spetta  veder  la  presente,  qualmente  in  questa  pre- 
detta Città  e  nel  Convento  di  S.  Domenico  e  nella  Chiesa  di  detto 
Convento  vi  è  la  Cappella  maggiore  di  detta  Chiesa,  qual'  è  cappella 
dalli  E«xellentissimi  Signori  Duchi  di  Terranova  e  Principi  di  que- 
sta predetta  Città,  et  in  detta  cappella  vi  è  un  monimento  marmo- 
reo con  sua  sepoltura,  nella  quale  vi  sono  sepulti  li  cadaveri  del- 
l' infrascritti  Signori  Duchi  e  Prencipi,  et  alcuni  loro  descendenti , 
cioè  :  fra  l'altri  il  cada  vero  del  quondam  Signore  Don  Carlo  d'Ara- 
gona seniore  primo  Prencipe ,  il  cadavero  della  condam  Signora 
Donua  Margarita  sua  moglie,  il  cadavero  del  condam  Signore  Don 
Giovanne  di  aragona  Marchese  di  Avola,  il  cadavero  del  S.r  Don 
Carlo  d' Aragona  secondo  Prencipe,  Il  cadavero  del  Signor  Don  Fer- 
rante suo  fratello  ,  et  in  un'  altra  cappella  in  detta  Chie'sa  vi  è  il 
cadavero  della  quondam  Signora  Donna  Zenobia  Gonzaga  et  Ara- 
gona moglie  del  quondam  Signor  Don  Giovanne  d'  Aragona  terzo 
prencipe  ;  alcuni  delli  quali  cadaveri  foro  fatti  trasportare  dalli  detti 
Signori  Duchi  e  Prencipi  loro  successori  dalli  Regni  di  Spagna  in 
questa  predetta  Città  e  nella  cappella  di  detta  Chiesa  di  detto 
Convento;  e  fra  l'altri  che  foro  trasportati  da  detti  Regni  di  Spagna 
vi  fu  il  cadavero  del  Signor  Don  Carlo  d' Aragona  primo  Prencipe;  e 
doppo  il  cadavero  del  detto  S.r  Don  Giovanne  d'  Aragona  Marchese 
d'Avola,  et  ullimaniente  fu  fatto  trasportare  da  detti  Regni  di 
Spagna  dal  detto  quondam  Don  Giovamie  d'Aragona  il  cadavero  di 
detto  S.r  Don  Carlo  d'  Aragona  secondo  Prencipe  suo  padre,  cotne 
ne  costa  :  et  In  fede  della  verità  habbiamo  fatto  fare  la  presente 
sottoscritta  di  mie  proprie  mani  e  sogellala  col  nostro  solilo  sogello. 
In  Ca*jlelvetrano  à  31  d'ottobre  x*  Ind."  16'^. 

«  Nicolaus  Sansonius  .luratus 
«  Colaiitonio  gerbinu  Giurato 
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«  Antonio  Mangiapani  Giurato 
«  Gaspano  di  Antona  Giuralo 

«Antonino  Rincobene  prò  Magistro  Notario*. 

Colgo  questa  occasione  per  esprimere  un  desiderio,  che  son  si- 
curo divideranno  meco  tutti  gli  studiosi  :  sarebbe  assai  utile  che 
qualcuno  illustrasse  la  monumentale  Chiesa  di  San  Domenico  di 
Castelvetraiio,  alla  celebrità  della  quale  (senza  pure  tener  conto 
della  magnifica  sepultura  degli  Aragona)  basta  la  presenza  dell'unica 
copia  dello  Spasimo  di  hatfaello,  fatta  dal  suo  contemporaneo  Gio- 
van  Paolo  FonduUi  cremonese  ;  unica  a  maggior  ragione  oggi,  che 
l'originale  dipinto  più  non  esiste. 


XX. 


Riscontri  storici. 

(  A   proposito   della   difesa    di   Makallò 
e  del  Ten.  Ool.  Giuseppe  Q-alliauo). 


La  nuova  Italia,  salita  con  insperati  rapidi  successi  al  grado  di 
Potenza  di  prim' ordine,  ha  voluto  non  restar  indietro  alle  altre 
Nazioni  nello  svolgere  la  sua  giovane  vitalità  anche  in  imprese 
coloniali,  ed  ha  vòlto  1'  occhio  ed  i  desiderj  all'  Africa,  come  legit- 
timamente del  resto  dovea ,  per  salvaguardare  i  proprj  interessi 
nel  mediterraneo  e  la  propria  incolumità  nazionale,  e  come  la  tra- 
dizione romana  e  medievale  le  imponeva.  Se  non  che ,  per  inetti- 
tudine di  Governanti,  si  lasciò  sfuggire  quel  eh'  era  vicino  e  di  vi- 
tale importanza  ;  e  si  rivolse,  con  poca  ponderatezza  e  previggenza, 
ad  una  plaga  remota  e  difficile  e  di  dubbia  utilità. 

Ma  il  fatto  non  si  può  distare,  ed  una  bandiera  spiegata  non  si 
dee  ripiegare  quando  il  ripiegarla  può  aver  V  aria  di  umiliante  ri- 
tirata ;  e  pertanto  è  inutile  il  rimpianto.  È  da  lamentare  più  tosto, 
che  gli  ammaestramenti  del  passato  si  sien  messi  in  oblio,  che 
nulla  abbian  chiesto  i  moderni  Italiani  alla  patria  istoria ,  la  quale 
si  chiaramente  parla  e  si  ampiamente. 
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Noi  siamo  andati  alla  impresa  africana  spensieratamente,  senza 
precisa  traccia  dell:i  via  da  percorrere,  senza  preparazione;  ma 
solo  con  grande  fede,  con  •,'randi  speranze,  con  entusiasmo  ed  animo 
grandissimo.  E  questo  solo  non  basta,  pur  troppo,  in  imprese  lon- 
tane, in  terre  ignote  e  contro  barbari  per  giunta.  Sì  che,  a  smor- 
zare i  miraggi  e  le  illusioni,  è  accaduto  disgraziatamente  quel  eh' è 
accaduto  :  Dogali,  Amba  Alagi,  Adua gloriose,  si,  ma  dolorosis- 
sime catastrofi ,  venute  dietro  a  successi  brillanti  è  vero  ,  ma  di 
poca  entità  e  tugaci.  E  bisogna  incolparne,  ripeto,  la  scarsa  prepa- 
razione e  la  scarsa  previggenza  nostra  che  abbiamo  invaso  il  cuore 
della  nera  regione  senza  punto  di  furberia,  per  lo  meno,  conli'o  le 
consuete  e  furbissime  sorprese  africane. 

E  pure,  se  avessimo  un  po'  guardato  alla  nostra  storia,  alle  an- 
tecedenti imprese  nostre  africane,  quanti  insegnamenti,  quanta  espe- 
rienza non  avremmo  potuto  usufruire!  quanti  dolori  evitare!  quanti 
giovani  eroi  conservare  alla  Patria  ! 

Anche  senz'andar  a  cercare  nelle  guerre  combattute  al  tempo 
romano,  sarebbe  bastato  il  leggere  e  soffermarsi  un  po'  a  meditare 
le  guerre  che  combattemmo  in  Africa  o  contro  Africani  nel  secolo 
decimosesto,  per  aprire  gli  occhi  ed  andar  cauti  e  prudenti  e  pre- 
parati, e  sfuggire  alle  sorprese  e  all'  insuccesso.  Le  pagine  della 
storia  di  quelle  guerre,  come  sono  eloquenti  !  a  quante  considera- 
zioni non  ci  richiamano!  I  barbari  e  feroci  nemici  nostri  odierni 
d' Africa,  non  sono  che  i  barbari  e  feroci  nemici  nostri  del  cinque- 
cento, tali  e  quali  precisissimamente,  che  alla  istessa  precisa  ma- 
niera ci  insidiano,  ci  comi)attono ,  ci  sfuggono  di  mano,  ci  ingan- 
nano, ci  sorprendono  e  struggono.  Né  i  militi  nostri  sono  diversi: 
è  sempre  la  stessa  fibra  d' Italiano  pieno  di  fede  e  d'  entusiasmo, 
impavido ,  fermo  al  posto  e  alla  consegna  fino  al  sagrifizio ,  eroe 
di  fronte  alle  più  dure  privazioni  e  sevizie. 

Scorrendo  le  storie  e  le  cronache  del  secolo  decinioseslo  per 
le  imprese  africane,  e  poi  le  vicende  della  impresa  contemporanea, 
quanti  raffronti  non  vengono  spontanei,  e  nello  insieme  delle  san- 
guinose battaglie,  e  ne'  singoli  episodj,  e  pcMsino  fra'  singoli  com- 
battenti, capi  o  semplici  militi  o  volontarj  che  sieno  ! 

Uno  studio  minuto  comparativo  in  proposito  si  pijtrebbe,  si  do- 
vrebbe fare,  e  non  uarubbe  sprecalo,  né  infecondo  forse;  ma  ricliie- 
derebl>e  una  buona  volontà  di  studioso  che  potesse  impiegarci  un 
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po'  di  tempo.  Intanto  eccomi  qui  a  segnar  pel  primo  una  breve 
nota  che  mi  trovo  sottomano  e  che  potrà  servire  come  modesto 
mio  contributo. 

Unanime  grido  di  ammirazione  e  di  plauso  si  è  levato  in  ogni 
parte  per  gli  eroici  difensori  dell'  improvvisato  fortilizio  di  Makallè, 
ed  un'  aureola  di  gloria  ha  circondato  meritamente  l'italiano  Duce, 
Tenente  Colonnello  Giuseppe  Galliano ,  ed  il  Battaglione  dato  ai 
suoi  ordini.  Questo  confortante  episodio  della  guerra  africana  mi 
fa  ricorrere  alla  memoria  due  riscontri  storici,  che  mi  piace  di  ri- 
chiamare agi'  Italiani,  poiché  appunto  si  tratta  di  valore  e  di  gloria 
lor  propria  e  di  lotta  contro  barbari  africani,  terribili  per  ardire  e 
ferocia  e  ben  più  agguerriti  degli  odierni  lor  discendenti. 

Al  1560,  preparata  con  grandi  forze  e  grandi  speranze,  dal  Re- 
gno di  Sicilia  si  faceva  la  spedizione  su  Tripoli ,  per  conquidere 
que'  pirati  eh'  erano  il  terrore  e  la  rovina  continua  delle  nostre 
contrade.  Sorpresa  all'isola  delle  Gerbe  dalla  potente  flotta  otto- 
mana, la  flotta  cristiana  fu  annientata. 

L'  esercito,  che  pari  alla  flotta  portava  il  nome  e  le  insegne  di 
Spngna,  ma  che  in  realtà  era  composto  quasi  per  intero  di  com- 
pagnie siciliane,  napoletane,  lombarde,  piemontesi  e  alemanne  ed 
era  comandato  da'  più  strenui  ed  abili  capitani  di  Spagna  e  delle 
Provincie  italiane  soggette  a  Spagna,  non  potè  far  altro  che  forti- 
ficare rapidamente  la  parte  dell' isoletta  ov'era  un  meschino  ca- 
stello, distruggendo  intorno  a  questo  le  case  esistenti  ed  improv- 
visiuido  parapetti,  fossati,  terrapieni,  trincee,  cavalieri,  cortine. 

La  difesa  fu  veramente  ammirevole,  sapientemente  diretta  e  so- 
stenuta con  pertinace  valore,  a  malgrado  lo  sterminato  numero  di 
assalitori  feroci  e  abili  e  ricchissimi  di  mezzi  di  offesa  e  guidati  da 
capi  famosi  quali  Piali  Bassa,  Dragut,  Uluccialì,  ecc.  ;  a  malgrado 
la  infedeltà  e  le  continue  defezioni  della  bassa  forza,  reclutata  se- 
condo il  costume  d'allora,  tra  la  canaglia  e  la  feccia  delle  Provin- 
cie; a  malgrado  i  disagi  d'ogni  genere,  la  dissenteria,  e  sopratutto 
la  mancanza  dell'acqua  tanto  [)iù  penosa  inquantochè  si  pugnò  in- 
cessantemente di  e  notte  per  un  mese  nella  più  calda  stagione. 

Vennero  sopraffatti,  in  fine,  ([nel  manipolo  d'eroi,  ma  con  l'armi 
in  pugno,  ed  imposero  rispetto  anche  prigioni ,  ottenendo  insolito 
umano  trattamento,  benché  Piali,  per  risparmiare  la  sicura  strage 
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di  molti  altri  de'  proprj,  avesse  patteggiato  condizioni  onorevoli , 
che  non  mantenne ,  conforme  alla  fede  africana ,  nell'  antico  come 
nel  moderno  tempo  sempre  la  stessa. 

Ma  il  glorioso  disastro  delle  Gerbe  rilevò  lo  spirito  guerriero 
e  la  fiducia  della  Cristianità,  e  die'  la  generale  convinzione  che 
Turchi  e  Mori  non  erano  invincibili,  come  sin  allora  dai  più  si  te- 
neva. Il  disastro  delle  Gerbe  generò  la  maravigliosa  difesa  di  Malta 
del  1565,  che  fu  il  primo  insuccesso  della  potentissima  armata  ot- 
tomana ;  e  la  difesa  di  Malta  a  sua  volta  generò  la  memoranda 
vittoria  di  Lepanto,  gloria  tutta  italiana.  E  a  Malta  ed  a  Lepanto 
ritroviamo  appunto,  a  pigliarsi  la  rivincita,  la  più  parte  degli  eroici 
Ufficiali  che  alle  Gerbe  non  furono  assistiti  dalla  sorte,  ma  si  ac- 
«luistaron  durevole  alloro ,  ^  ognun  di  loro  trasformati  nell'  animo 
in  leoni,  nel  travaglio  in  facchini,  et  nel  vivere  in  Camaleonti.  » 

Chi  minutamente  volesse  conoscere  le  vicende  della  impresa 
delle  Gerbe ,  per  estendere  i  raffronti  eh'  io  ho  appena  accennati , 
ed  insieme  trovar  fatti  ed  ammonimenti  non  infruttuosi  nella  odierna 
impresa  africana,  ricorra  ad  Alfonso  Ulloa,  che  combattè  e  narrò 
diligentemente  poi  Ixi  Historia  delV  Impresa  di  Tripoli  di  Bar- 
haria,  fatta  per  ordine  del  S^ereniss.  ReCatolico,  L'anno  M.D.LX. 
Con  le  cose  auenute  a  Chì'istiani  nelV  Isola  delle  Zerhe  (In  Ve- 
nezia, Appresso  Francesco  Rampasetto  M.D.LXVI). 

11  secondo  riscontro  storico  non  è  meno  singolare  del  primo. 

Chi  ha  scorso  le  cronache  della  famosa  sollevazione  di  Masa- 
niello in  Napoli  (1647)  sa  bene  come  vi  emerga  una  figura  mili- 
tare degna  di  ammirazione ,  (juella  di  Don  Martino  Galeano  o 
(ialleano,  nativo  di  Valenza  del  Po,  castellano  di  Santelmo.  Sol- 
dato valoroso  e  fedele  a  tutta  prova  al  Re  ed  alla  sua  bandiera, 
né  a  promesse,  né  a  lusinghe,  né  a  minacce  o  sorprese  ei  cedette, 
e  fu  indomabile  e  incorruttibile  nell'  adempimento  del  proprio  do- 
vere, lo  cemio  di  volo;  ma  chi  di  più  e  più  minutamente  ne  vuol 
SMpere,  legga  il  «Diario  »  del  Capecelatro  specialmente,  e  vedrà  con 
che  virtii  il  (iallenno  sapesse  difenderò  il  Castello  a  lui  alìidato, 
abbenchc  di  pochi  uomini  disponesse  e  di  poche  munizioni,  e  come, 
agendo  a  tempo  opportuno,  con  soli  trenta  soldati  sbaragliasse 
duemila  assalitori  che  eran  montati  con  scale  e  moschetti  fin  lassù. 
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Io  ignoro  se  Don  Martino  Galleano  sia  un  antenato  di  Giuseppe 
Galliano  ;  può  esserlo ,  poi  che  appartengono  ambidue  alla  stessa 
regione  d'Italia;  merita  a  ogni  niodo  di  esserlo;  e  il  nuovo  Te- 
nente Colonnello,  che  onora  la  nuova  Italia  difendendo  strenuo  e 
fedele  il  vessillo  della  libertà  ed  unità  inalberato  dalla  Gasa  Sa- 
voja,  ben  potrà  andar  orgoglioso  del  prode  e  leale  suo  omonimo, 
per  quanto  ei  difendesse  (misera  necessità  dei  tempi!)  lo  sten- 
dardo di  stranieri  opjjressori  della  Patria. 


XXI. 


Clemente  Lo  Piparo, 

Cola  e  Scipione  Vassallo,  Pietro  Scambriglia 

ed  altri  prodi  della  Impresa  delle  Qerbe. 

Avendo  (pii  innanzi  tuccato  della  impresa  delle  Gerbe ,  mi  è 
caro  di  richiamar  ora  alcuni  nomi  di  prodi  siciliani  che  in  quella 
impresa  sventurata  si  segnalarono  o  vi  lasciaron  la  vita.  Si  intende 
che  qui  vo  spigolando  qualche  notizia  nuova,  da  aggiungere  a  quelle 
('ho  ho  messe  insieme  nel  libretto  :  Dei  famosi  Uomini  di'  arme 
siciliani  fioriti  nel  secolo  XVI  (Palermo,  Pei  tipi  di  B.  Virzi,  1880, 
pag.  17  e  segg.). 

1.  Ed  eccoci  innanzi  per  primo  il  Capitano  Clemente  Lo  Piparo. 

Sorti  bassi  natali  in  Sclarea;  ove,  giovane  ancora,  al  1529,  par- 
teggiando pel  Conte  Di  Luna ,  trovossi  a  combattere  in  quel  san- 
guinoso Caso  di  Sciacca  che  ancora  è  tristamente  famoso.  Sfuggito 
alla  Giustizia  punitrice  mercè  la  fuga  all'  estero ,  andò  ad  ingag- 
giarsi negli  imperiali  eserciti  di  Carlo  V ,  sempre  in  guerra  col- 
1' emulo  Francesco  I  di  Francia,  e  mercè  le  personali  prodezze  e 
segnalate  vittorie  acquistossi  i  gradi  militari  e  la  stima  dell'Im- 
peratore. Poi  rimase  negli  eserciti  di  Filippo  II,  e  seguitando  a 
coiiibattere  le  guerre  che  ([uesti  fece,  pervenne  .il  grado  di  Maestro 
di  Campo,  col  quale  morì  in  Trapani,  sua  ultima  residenza. 

Questo  si  ricava   dal   Foro  christiano  di  Hocco   Gambacorta 
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(P.  m,  cap.  LX,  f.  350  :  In  Palermo,  appresso  Gio.  Francesco  Car- 
rara M.D.XGIIII).  Nella  citata  Historia  dell'  Impresa  di  Tripoli 
di  Alfonso  Ulloa,  trovo  ricordato  il  Lo  Piparo  tra  gli  ultimi  Ca- 
pitani che ,  caduto  il  forte ,  sta  a  lato  a  Don  Alvaro  di  Sande  a 
riordinare  su  le  galere  lo  scarso  manipolo  di  soldati  cristiani  per 
r  estrema  riscossa.  Ma  poiché,  sopraffatti  dai  Turchi,  soldati  e  ma- 
rinai buttansi  in  acqua,  «  come  Don  Alvaro  si  accorse,  che  tutti 
1'  aveano  abbandonato,  et  che  non  vi  erano  nelle  Galee  più  di  ven- 
ticinque, ò  vero  trenta  soldati,  disse  al  Capitan  Clemente  :  Poi  che 
la  Fortuna  ne  niega  il  morir  combattendo,  fate  di  vostra  persona 
quello  che  vi  pare  »  (f.  45  v.). 

L'  Ulloa,  veramente,  non  dà  il  cognome  del  Lo  Piparo  ;  ma  che 
si  tratti  di  lui  e  non  d'  altro  Capitano  si  può  rilevare  da  questo 
che  ne  scrive  il  contemporaneo  Leonardo  Orlandini  nella  operetta  : 
Trapani  in  vna  brieve  descrittione  tratta  fuori  del  compendio 
di  cinque  antiche  Città  di  Sicilia  (In  Palermo ,  Appresso  Gio. 
Antonio  De  Franceschi ,  M.DCV)  :  «  Clemente  Piparo  Capitan  di 
fanterie  servì  fedelmente  la  Maestà  del  Re  di  Spagna  nelle  guerre 
di  Francia,  di  San  Quintino,  di  Turino,  e  di  Parma:  fu  Sergente 
Maggiore  della  fanteria  Italiana  nella  guerra  delle  Gerbe ,  e  Ser- 
gente della  sua  patria.  Sono  alcuni  che  dicono ,  che  egli  nacque 
nella  patria  d'  Agatocle,  ma  che  figlioletto  se  ne  venne  a  Trapani  * 
(pag.  49). 

Quanto  sia  stato  captivo  in  poter  del  Turchi  il  Lo  Piparo  io 
ignoro;  certo  è  che  già  negli  anni  della  XIII  e  XIV  indizione 
1569-71  egli  è  Sergènte  Maggiore  in  Trapani.  Nella  Regia  Cancel- 
leria, a.  1571-72,  voi.  438,  che  si  conserva  nelT  Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  al  f.  221,  in  data  de'  12  novembre  1571  si  legge  1' or- 
dina di  pacarsi  lo  stipendio  alla  «  Compagnia  delli  soldati  della 
militia  del  Hegno,  capitanizata  per  II  magnifico  clemente  lo  piparo, 
in  presidio  in  questa  cita  »  (Trapani)  (1).  Al  f.  226  v.  dell'  istesso 
volume,  trovo  poi  questo  documento  : 

«  l*hilipphus  eie. 

•  Presidens  In  regno  siciii<K  sjìectabili  regni  eiusdem  thesaura- 

{{)  Cfr.  nneora  il  (Àmtn  Hi  Cassa  i/cl  Tesoro  Generale  14'  Indizione 
/570-/57/,  al  f.  787. 
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rio  consiliario  regio  diletto  saluiem.  11  Capitan  clemente  lo  pipare, 
sargento  niagiore  jn  la  cita  de  trapane ,  ni  ha  fatto  jntendere  vo- 
lessimo farci  pagare  quello  che  se  li  deve  de  suo  soldo  per  jl  tempo 
ha  servuto  con  detto  cargo  ;  la  qual  cosa  jntesa,  havemo  provisto 
a  lì  xviiij"  del  mese  di  Dbre  xv''  indictionis  1571,  ut  fìat  compotum 
et  satisfiat  per  ioium  presentem  mensem  Obris.  franciscus  de 
aurello  magister  notarius.  Per  tenore  de  la  quale  provista  si  è 
fatto  jl  conto  del  tenor  seguente  ,  cioè  :  Die  ocviitj*  Obris  xv'  jn- 
dictionis  1571,  per  una  fede  del  magnifico  francesco  de  Vincenzo 
depositario  de  la  regia  corte  jn  la  cita  de  trapane,  fatta  à  dì  xvj" 
del  presente  mese  de  9bre ,  appare  per  quella  che  lo  supraditto 
magnifico  Gapitaneo  clemente  lo  pipare  sargento  magiore  jn  detta 
cita  de  trapane  sia  stato  pagato  per  tutto  lo  mese  de  marzo  proxi- 
mo  passato  de  lo  anno  xiiij"  jndictionis;  et  se  li  deve  dal  primo 
de  aprele  de  detto  anno  preditto  [a]  lo  mese  di  9bre  presente  che 
fu  provisto  per  lo  jllustrissimo  signor  presidente  die  xviiij"  pre- 
sentis  mensis  qtiod  satisfiat  per  totum  mensem  Obris,  che  sonno 
mesi  otto;  quali,  ad  ragione  de  scudi  vinti  lo  mese,  accessi  come 
è  solito  pagarsi,  haveria  de  bavere  scudi  cento  sessanta,  dico  scudi 
160.  Advertendo  quello  havesse  havuto  per  la  regia  thesoreria. 
Joannes  battista  de  ornietta  coadiutore.  Et  constandone  ancora 
per  fede  del  magnifico  rationale  fallare,  fatta  jl  dì  primo  de  xbre 
XV*  jndictionis  1571,  non  haversi  ad  esso  magnifico  de  lo  pipare 
uè  ad  altro  per  lui  pagato  detta  somma,  né  per  detta  causa  spe- 
dito mandato  ;  tenore  presentium  vi  dicimo  et  comandamo,  che  de 
li  denari  de  la  regia  corti  di  conto  novo  pervenuti  et  da  perve- 
nire jn  la  tavolu,  debiate  dare  et  pagare  al  detto  magnifico  Gapi- 
taneo clemente  lo  piparo,  oy  ad  suo  legitimo  procuratore,  li  ditti 
scudi  centosessanta,  oy  loro  valuta  che  sonno  uncze  sessanta  quat- 
tro, per  la  causa  preditta  ;  recuperando  per  vostra  cautela  la  pre- 
sente et  a  poca  de  recepto  etc.  etc. 

«  Datum  panormj  die  xviij"  decembris  ccv'  jndictionis  1571. 

«  Don  Carlo  d'aràgona  ». 

Un'ultima  notizia  sul  Lo  Piparo  la  ricavo  dalla  Corrispondenza 
particolare  di  Carlo  d' Aragona ,  edita  tra'  Documenti  della  So- 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  84 
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cietà  siciliana  per  la  Storia  Patria  dal  socio  Stefano  Bozzo  (voi.  II, 
pag.  161  :  Palermo,  Tip.  Lo  Statuto,  1879).  Il  Presidente  del  Regno 
Don  Carlo  d'Aragona,  il  2o  d'aprile  1575,  informando  da  Palermo 
il  Re  della  milizia  che  adunava  per  fornire  Malta,  scriveva:  «Don 
Ferrante ,  mio  figlio ,  va  capo  della  gente  fatta  in  questa  città,  et 
con  lui  mando  alcuni  buoni  capitani ,  et  tra  gli  altri  Clemente  lo 
Piparo  il  Zoppo,  il  qual  a'  mesi  passati  venne  à  baciar  i  piedi  à 
Vostra  Maestà  ». 

Dal  che  si  deduce  che  il  Lo  Piparo  era  zoppo  (donde  il  so- 
prannome) e  che  su  la  fine  del  1574  o  principio  del  1575  era  stato 
in  Ispagna  alla  Corte. 

2.  Questo  documento,  che  segue,  ci  fa  conoscere  Cola  Vassallo, 
il  Capitano  della  regia  galera  siciliana  Patrona,  una  delle  quattro 
della  squadra  del  Regno  che  fu  salva  dall'eccidio.  Ma  non  si  salvò 
già  il  suo  Capitano,  che  invece  perdette  alle  Gerbe  la  vita.  Il  do- 
cumento ci  apprende  ancora  che  alla  impresa  fu  anche  il  tìgliolo 
di  Cola,  Scipione  Vassallo,  anch' egli  marino,  il  quale  fu  menato 
in  cattività  e  dovette  pagare  il  riscatto  per  tornar  libero  in  patria. 
È  una  lettera  del  Viceré  Don  Giovan  della  Cerda,  diretta  al  Re  da 
Palermo  il  10  maggio  1564,  e  trovasi  a  f.  37  v.  del  volume:  Mi- 
acellanea  di  diversi  negozii  della  Regia  Corte,  dalla  5*  Indizione 
1561  alla  15'^  1571-1572,  nell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

*  Sacra  Catholica  et  Real  Magesta, 

«  Da  parte  de  don  antonio  amodeo  et  vintimiglia ,  baron  de 
valli  longa,  mi  fu  presentata  una  provisione  patente  da  vostra  ma- 
gesta  de  la  concessione  In  sua  persona  a  bene  placito  del  cargo 
de  capitano  de  la  galera  patrona  ,  de  le  (juattro  regie  de  questo 
regno,  vacanti  per  la  morte  de  cola  vassallo,  come  per  quella, 
datum  In  la  villa  de  madrid  a  li  tre  de  magio  1563 ,  più  larga- 
mente si  conteni  ;  copia  de  la  quale  si  manda  con  (juesto.  Poi  de 
la  quale  presentacione  mi  fu  fatta  Instancia  da  parte  de  Scipione 
Vassallo,  ftglo  del  ditto  cola  vassallo,  che  decte  lettere  non  si  do- 
vessero exe«juire,  atento  che  essendo  stata  decta  galera  concessa 
al  diclo  condam  cola  vassallo  suo  patre  a  regio  beneplacito,  ser- 
vendo In  quella,  per  suoi  servicij  oblinni  gracia  de  la  magesta  de 
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la  recolenda  memoria  de  V  Imperatore  nostro  signore  de  possere 
quella  renunciare  In  persona  de  uno  de  li  suoi  figli  habili  Infra 
aiHio  uno,  con  bavere  de  obtenere  da  poi  la  confirma  de  vostra 
magesta  fra  un  altro  anno,  come  appare  per  diete  lettere  expedite 
In  bruxelles  a  xiiij  de  gennaro  1556.  Con  altre  lettere  de  poi  ob- 
servatoriaJe  de  la  magesta  vostni,  date  in  bruxelles  a  x  de  Junio 
del  dicto  anno ,  con  declaratione  che  decta  graciu  li  corria  dal  di 
de  la  data  de  diete  lettere  ,  et  de  poi  per  altra  supracarta  de  la 
magesta  vostra,  li  fu  prorogato  decto  termino  de  farsi  dieta  renun- 
cia  per  ;iltri  misi  sei ,  come  per  decte  lettere  date  in  bruxelles  a 
xxviiij"  de  novembre  del  dicto  anno  1556  più  largamenti  si  con- 
teni.  le  quale  lettere  lucte  foro  executoriate  In  questo  regno  per 
lettere  expedite  a  xviij  de  magio  xv"  Indictionis  1557,  et  si  li 
concessi  potestà  de  potere  nominare  a  dicto  Scipione  suo  figlio.  In 
virtù  de  le  (juale  lettere  et  executione  dicto  cola  Vassallo  a  li 
xxvij"  de  magio  di  dicto  anno  xv  Indictionis  fici  nominacione  et 
renuncia  de  decta  galera  In  persona  del  dicto  Scipione  per  acto 
publico  In  r  atti  di  notar  vincentio  Coxa  de  palermo  a  dicto  gior- 
no, Como  per  le  alligate  scripture  vosti'a  magesta  potrà  fare  reco- 
iioscere  (I),  benché  non  h.avessi  obtenuto  dieta  confirmatione  per 
haver  stato  la  magior  parte  del  tempo  nella  giornata  de  li  ger- 
bi  (2).  Et  de  poi  di  haver  retornato  de  captività,  haver  stato  Car- 
cerato per  r  Infrascripta  perseculione  ;  allegando  ancora  II  dicto 
Scipione  che  decto  suo  padre  fu  morto  nella  giornata  predecta  de 
li  gelbi  (sic) ,  servendo  In  decta  galera,  per  li  quali  respecti  et 
causi  si  li  havessi  de  dare  decto  Cargo  a  decto  Scipione  ;  lo  quali 
Cargo  li  tempi  passati  fu  per  me  Incomendato  a  Joseph  trimarchi 
per  soi  boni  servicij  et  habilita  della  sua  persona,  per  esser  sol- 
dato veccho  et  haver  ben  servito  de  Capitaneo  In  Italia  et  haver 
stato  capti vato  doi  volli  In  servicio  de  vostra  magesta,  comò  al 
presente  lo  tene,  per  haversi  retrovato  dicto  Scipione  Carcerato  et 
persecuto  per  la  morte  de  San  Juan  arancina,  locutenente  del  vee- 


(1)  Le  alligate  scritturo  rnancjino  al  volume  dell' Archivio  di  Stato. 

(2)  La  parola  giornata,  qui  come  in  numerosi   altri  documenti  del  se- 
colo XVI,  ha  il  significato  di  impresa  o,  più  esattamente,  di  campagna 
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dor  de  le  regie  galere  (l).  Et  havendo  restato,  In  la  partenza  de 
la  corte  (2),  Garcer.«to  in  la  decta  Citta  de  palermo,  fu  per  (luelli 
oflRciali  per  errore ,  no  s[)ettando  alloro  (sic) ,  liberato  de  la  detta 
persecntione.  Et  facendosi  Instancia  da  parte  del  dicto  don  antonio 
amodeo  et  vintimiglia  che  non  obstante  decta  renuncia  et  nomina- 
cìone  farta  In  persona  de  decto  Scipione  per  decto  suo  padre  si  li 
ha  vesserò  de  exequi  re  decte  patente  prò  visione  de  vostra  magesta 
de  la  decta  (Concessione,  atento  n3n  si  bavere  decto  Scipione  ob- 
tenuto  la  confirma  de  vostra  magesta  de  la  decta  renuncia  Infra  II 
termino  stabilito  In  decte  lettere  ne  Insino  ad  hogi  obtenutala,  fu 
commisso  II  negocio  a  lo  officio  de  li  mastri  racionali  de  confe- 
rirlo et  referirlo.  Citate  le  parte  Conforme  a  li  Capituli  del  regno, 
Et  facta  decta  Collacione  Et  Relacione,  Con  parere  de  decto  con- 
siglo patrimoniale  ni  ha  parso  Consultarlo  con  la  magesta  vostra 
et  Informarla,  Come  facio  de  supra,  de  tucto  II  negocio,  Con  sup- 
plicare vostra  Magesta  Resti  servita  ordinarmi  quello  Judicio  ba- 
vero de  exeqnire.  Et  nostro  signor  Iddio  la  sacra  Catholica  et  real 
persona  de  vostra  magesta  Conservi  et  prosperj  Con  accrescimento 
de  magiori  regni  et  signorie ,  Come  suoi  vassalli  et  servitori  de- 
seano.  de  messina  II  dì  x  de  magio  1564. 

«  Di  vostra  Sacra  Catholica  et  Real  Magesta 

«r  Humili  vassallo  et  creato  che 
suoi  Reali  piedi  et  mani  bascia 
«  DON  Juan  de  la  cerda  ». 

3.  Di  Pietro  Scambriglia,  Capitano  di  Cavalleria,  che  rimase  a 
combattere  alle  Gerbe  fino  all'  ultimo  di  luglio ,  giorno  in  cui  il 
Forte  fu  preso,  e  che  corse  con  gli  altri  la  sorte  d'esser  menato 
schiavo  in  Costantinopoli ,  nessuna  notizia  abbiamo  dopo  la  cat- 
tura. Ignoriamo  se  sia  stato  riscattato  ;  ma  probabilmente  mori  nella 
cattività.  Vìi  documento,  che  trovo  nel  Conto  di  Cassa  del  Tesolo 


(1)  Intorno  al  mcssineso,  (iinacppo  rrimiirchi ,  vedi  il  cit.  mio  lavoro  : 
Dei  famosi  Uomini  d"  arme  siciliani  ec. 

(8)  La  Corte  vioeregla  risodcvu,  nella  seconda  metà  del  cinqneconto,  sei 
meti  in  Palermo  e  tei  in  Messina,  approsHimalivamcntc. 
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Generale,  i5*  Indizione  15711572,  a  f.  303  v.,  nell'Archivio  di 
Stato  di  Palermo,  ci  fa  soltanto  conoscere  che  a'  13  settembre  1571 
venivano  liquidate  alla  vedova  Gristofara  Scambriglia  le  residuali 
somme,  che  al  morto  Capitano  si  dovevano  tuttavia  per  i  nove 
mesi  e  mezzo  di  servizio  militare  prestato  nella  impresa  delle 
Gerbe,  cioè:  dal  15  ottobre  1559  a  31  luglio  1560. 

«  Addi  xiii  di  settembre  [1571].  Onze  quindici  pagate  contanti 
a  Giovanni  villanova  ,  procuratore  di  christofara  scambriglia ,  re- 
litta del  quondam  capitan  pietro  Scambriglia,  et  a  esso  a  compli- 
mento di  onze  31  et  in  conto  di  onze  77.  23,  per  suo  soldo  di  mesi 
viiij"  et  giorni  xv  a  servito  con  cargo  di  capitan  di  cavalli  in  la 
Impresa  delle  gerbe,  da  correre  dalli  xv  del  mese  di  ottobre  Hi' 
Indictionis  nel  qual  iorno  si  prese  Risemina  di  sua  compagnia,  per 
tutto  II  mese  di  giugnetto  di  dettò  anno  che  fu  Incattivato  in  poter 
de  Infedeli  in  detto  forti,  a  ragione  de  scudi  50  11  mese,  compreso 
scudi  100  se  li  pagaro  per  II  thesaurario  Rivarola  et  di  più  scudi 
13.4,  et  di  più  per  soccorso  scudi  67.7  per  lo  vitto  di  sua  persona 
a  scudi  7  II  mese,  scudi  24  per  la  biava  (1)  del  suo  Cavallo,  et 
scudi  30  si  pagaro  per  questa  thesoreria  a  detta  sua  mogliere  per 
agiutarsi  alla  necessita  si  retrovava;  appare  per  comandaniento 
dello  Illustrissimo  duca  Di  medinaceli,  olim  Viceré  in  questo  Re- 
gno, a  dì  28  di  ottobre  V  Indictionis-  et  apoca  questo  dì  (2)  ». 

4.  Da'  seguenti  due  documenti,  che  traggo  dal  citato  Conto  di 
Cassa  del  Tesoro  Generale  14*  Indizione  ir)7 01571  (ft'.  11  Gli  e 
456),  pigliam  conoscenza  del  soldato  Pietro  Corvo,  morto  di  archi- 
bugiata  nella  guerra  delle  Gerbe,  al  quale,  nel  postumo  e  tardivo 
conto  delle  paghe  la  Regia  Tesoreria  aveva  a  torto  levato  la  terza 
parte  di  esse,  come  fece  con  quei  soldati  che  nella  guerra  non  mo- 
rirono né  furono  catturati,  ma  liberi  e  sani  tornarono  in  patria. 


(1)  Sic.  Correggi  :  biada. 

(2)  Al  f.  459  dello  stesso  Conto  di  Cassa,  in  data  5  nov.  1571,  e'  è  un 
ultìiuu  pagaiueuto  alla  vedova  Scambriglia  di  onze  19.23,  a  coiupiiueiilo 
delle  onze  77.23. 
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«  Auttoritate  mandati  Illicstrissimi  domini  proregis  datj  Pa- 
noì^ni  iiif  Julij  xif  Indictionis  1569,  solute  f'uerunt  die  xxvij" 
augusti  Antonella  Corvo  uncle  quatuor  de  contanfj ,  et  se  li  pa- 
gano In  conto  de  onze  7.6  come  balia  et  tutrice  de  benedittella 
corvo  figla  et  heredj  del  quondam  petro  Corvo  suo  marito ,  et  a 
detto  de  Corvo  per  valuta  de  scuti  18  per  la  tercza  parte  che  si 
solevano  levare  a  li  soldatj  che  venivano  della  Impresa  delli  gerbi 
li  quali  non  erano  stati  presi  In  detta  Impresa,  li  quali  a  detto  pe- 
tro non  se  dovevano  scomputare  stante  che  fu  morto  In  detta  In 
detta  {sic)  Inpresa  da  una  scopettata.  Justa  apocam  in  actis  re- 
gie Tliesaurarie  27  Augusti  ociiij^  Indictionis  1571  ». 

«  Addi  xxiii  di  febraro  [1572].  Onze  tre,  tari  vi  pagati  a  Gio- 
vanni da  sterga  procuratore  di  antonella  corvo,  et  alla  detta  se  le 
pagano  a  compimento  di  onze  7.6 ,  come  balia  e  lutrice  di  bene- 
detto lo  corvo  figlio  et  herede  del  quondam  petro  corvo  suo  ma- 
rito (1);  et  et  (sic)  al  detto  corvo  si  pagano  per  valuta  di  scudi  18  per 
la  terza  parte  che  si  solevano  levare  alli  soldati  che  venivano  dal- 
l' impresa  delle  gerbe,  li  quali  non  erano  stati  presi  a  detta  Impre- 
sa ;  li  quali  a  detto  petro  non  si  doveano  scomputare,  che  fu  morto 
in  detta  impresa  da  una  scopettata;  compreso  onze  4  se  le  pagaro 
in  lo  anno  xii'  e  per  comandamento  a  4  di  luglio  di  detto  anno 
et  apoca  a  27  detto  ». 

5.  Nella  dolorosa  giornata  degli  11  maggio  1560,  nella  quale  fu 
vinta  e  presa  la  flotta  cristiana,  tra'  morti  di  questa  furono  Nicolò 
e  Jacopo  Romeo,  nocchiero  il  primo,  marinaro  il  secondo  della  ga- 
lera Santa  Chiara,  ambidue  dell'  isola  di  Pantelleria,  dell'  istesso 
ceppo  probabilmente,  ma  di  ramo  diverso.  Ambidue  restaron  cre- 
ditori della  Regia  Corte  per  i  servigi  prestati,  ambidue  lasciaron 
delle  sorelle  povere,  sole  eredi,  le  quali  richiesero  quel  che  ai  de- 
funti spettava  di  resto  del  soldo.  Ma ,  come  appare  dai  seguenti 
documenti  ,  dovettero  attendere  lunghi  anni  per  ottenere  il  man- 
dato di  pagamento  ! 


(1)  lienedettella  Corvo  qui  diventa  Benedetto  lo  Corvo;  probabilmente  é 
errore  dell'  amanuense. 
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«  Philippus  etc. 

«  Presidens  In  regno  Sicilie  spettabili  t^egni  eiusdem  thesau- 
vario  consiliario  regio  dilello  salutem.  la  povera  argenta  romeo 
de  la  Insula  de  la  Pantelleria  ni  ha  fatto  Intendere  che  lo  quon- 
dam nicolao  romeo  .suo  frate  liavendo  servulo  comò  nacheri  de  la 
galera  santa  chara  de  quisto  regno  restao  creditore  della  regia 
corte  In  unci  sei,  come  appare  per  una  fede  del  nobile  bernardo 
billi  detemptore  delli  libri  di  questa  regia  thesoreria  fatta  al  xij 
may  xiiij"  Indictionis  1571.  et  ha  vendo  lo  detto  quondam  suo 
frate  stato  morto  et  de  Inde  non  lassato  altri  heredi  che  ad  essa 
povera  exponente,  come  appare  per  testimonij  recepute  In  la  cita 
de  marsala  a  dj  di  detto  mese  de  magio  et  per  la  regia  corte  del 
real  patrimonio  a  li  xxvj°  del  mese  de  Jugno  del  detto  anno  pre- 
sente, ni  ha  supplicato  restassimo  servuti  farci  satisfare  detti  do- 
nare per  potersi  satisfare  a  soj  necessitati,  la  qual  cosa  come 
Justa  provittimo  In  la  puplica  audientia  a  le  xx"  de  ditto  mese  de 
Jugno:  quod  fiat  compotum,  mandatiun;  et  costandoni  per  fede 
de  magnifico  rationale  fallare  fatta  a  li  xvj"  di  detto  mese  de  Ju- 
gno ad  Instantia  di  detto  quondam  nicolao  non  esser  stato  spediti 
mandato  ne  fatto  pagamento  alcuno  ad  esso  ne  ad  altri  per  esso  ; 
per  questo,  tenore  presentium  vi  dicimo  et  comandanio  che  de  li 
denare  de  la  regia  corte  de  conto  vechio  pervenute  et  da  perve- 
nire In  thesoreria  debbeati  dari  et  pagare  a  la  detta  agenta  (sic) 
romeo  hereditario  ìwmine  quo  supra,  o  a  suo  legitimo  procuratore, 
li  detti  unci  sei  per  la  causa  preditta  ;  recuperando  prò  curie  et 
vestri  cautela  la  presente  et  apoca  de  recepto,  et  pagando  al  pro- 
curatore, la  procura;  che  noj  comandamo  a  li  spettabili  maestri 
rationali  et  conservatore  del  regio  patrimonio  che  In  exito  de  vo- 
stri cunti  vi  debiano  detti  denari  admettere  et  acceptare  omni 
dubio  et  difficultate  cessante,  et  al  magnifico  rationale  petro  fallar 
che  del  presente  ordine  ni  debbia  far  nota  delli  {sic)  libri  per  esso 
detempti  ;  et  quanto  a  li  precalendati  cautheli,  li  ha  recuperato  II 
magnifico  maestro  notaro  del  regio  patrimonio,  datum  panarmi 
die  vf  Jidij  xiiif  Indictionis  1571. 


«  Il  conte  de  landriano  »  (1). 


(.1)  Regìa  Cancelleria,  voi.  433,  f.  457  v.,  nell'  Archivio  cit. 
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Il  pagamento  veniva  eseguito  dieci  giorni  appresso  : 

«  AuitoHtate  mandati  Illustrissimi  domini  presidentis  dati 
Panarmi  vj*  Jtdij  xiiif  Indictions  1571,  solute  fuerunt  die  xvj° 
Jidìj  Argenta  Romeo  pantellaresa  uncie  sex  de  contantj ,  et  se 
li  pagano  come  herede  del  quoìidarn  nicolao  romeo  suo  frate,  na- 
chero che  fu  della  galera  santa  ciarda  de  questo  regno,  et  a  lo  detto 
si  pagano  per  quello  restava  creditore  del  tempo  servito  con  detto 
Cargo  ;  .lusta  apoca  firmata  In  actis  regie  thesaurarie  die  xvf 
Jidij  xiiij'  Indictionis  1571  »  (1). 

«  Philippus  etc. 

«  Presidens  In  regno  Sicilie  spettabili  regni  eiusdem  thesau- 
ratia  consiliario  regio  diletto  salutem.  li  poveri  lucia  et  Joanna 
romeo  de  la  Insola  de  la  Pantelleria  m'  hanno  fatto  supplicare  ni 
degnassimo  farci  pagare  quello  deveno  recipere  da  questa  regia 
curte  per  conto  de  li  servicij  prestati  per  Jacopo  romeo  frati  di 
esse  per  lo  tempo  ha  servuto  de  marinaro  sopra  la  galera  di  que- 
sto regno  nominata  santa  chara;  lo  quale  Jacopo  appare  per  una 
fede  di  don  gaspano  requisens,  capitano  d'  essa  galera,  fatta  a  viiij 
de  magio  1571,  che  deve  recepere  per  detto  suo  soldo  unci  sei,  ta- 
ri novi  et  grana  quindechi.  et  essendo  Justo  che  se  li  paghino  a 
li  detti  lucia  et  Joanna  romeo,  attento  che  ni  costa  per  testimonij 
receputi  In  la  cita  di  marsala  die  xxvij  et  xxx  marcij  viiij"  In- 
dictionis 1566,  comò  lo  detto  Jacopo  è  morto  et  la  detta  locia  et 
Joanna  sonno  soro  di  esso  et  che  non  ha  altri  parenti  chi  siano 
più  Incutti  (2)  di  essi  lucia  et  Joanna,  li  avemo  provisto  :  panormi 
mj"  Januarij  'XV*  Indictionis  1572:  constilo  de  credito  capitanei 
triremis,  satisflat  et  ponatur  in  computum  ipsim  magnifici  ca- 
pitanei. et  costandoni  per  una  fede  fatta  dal  magnifico  Vincenzo 
rocco  coadiutore  de  1'  officio  del  regio  patrimonio  die  xiiij"  Janua- 
rij Indictionis  Instantis  che  detto  don  gaspano  requisens  corno 
capitano  di  detta  galera  resta  creditore  de  la  regia  curte  et  che  se 


(!)  Conto  di  Casia  del    Tesoro   Generale  14'  Indizione  1570-1571, 
l  835. 

(2)  Più  prouimi. 
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li  ponno  pagare  li  detti  unci  sei,  tari  novi  et  grana  quindechi  a  li 
heredi  di  detto  quondam  Jacopo  (1)  ;  et  parimenti  si  vede  per  fedi 
di  bernardo  billi  detemptore  de  li  libri  di  questa  regia  thesoreria 
fatta  a  di  xvj"  de  luglio  1571,  et  per  fede  del  magnifico  rationale 
fallare  fatta  die  xiiij°  decembrls,  che  al  detto  Jacopo  ne  ad  altri 
per  esso  sono  state  pagate  detti  denare.  vi  dicimo  per  questo  et 
comandamo,  che  de  li  denare  de  la  regia  corte  pervenuti  et  da  per- 
venire In  la  tavola  di  questa  cita,  debeati  dare  et  pagare  alli  detti 
lucia  et  Joanna  romeo  soro  de  ditto  quondam  Jacopo  romeo ,  oj 
ad  suo  legitimo  procuratori ,  li  detti  unci  sei,  tari  novi  et  grana 
quindechi  per  la  causa  preditta  ;  li  quali  unci  sei,  tari  novi  et  grana 
quindechi  li  ponerete  ad  conto  del  credito  de  detto  capitano  don 
gaspano  requisens  ,  et  per  vostra  cautela  recuperireti  la  presente 
et  apoca  de  recepto  et  da  lo  procuratore  la  procura;  perchè  quanto 
a  li  detti  fedi  di  detto  capitano,  còpia  di  detti  testimoni],  fede  de 
billi  et  de  fallari  et  di  Vincenzo  rocco  et  detta  nostra  provista,  li 
ha  recuperato  lo  magnifico  maestro  notaro  del  real  patrimonio;  che 
noj  comandamo  alli  spettabili  maestri  rationali  et  conservatore  del 
regio  patrimonio,  che  in  exito  di  vostri  cunti  vi  debiano  detti  de- 
nare admettere  et  acceptare  omni  dubio  et  diffìcuUate  cessante,  et 
al  detto  magnifico  rationale  fallare  che  faccia  nota  del  presente  or- 
dene.  Datum  panortìii  die  ocviij"  Jantuirij  xv*  Indictionis  1572. 

«  Don  Carlo  de  Aragona  »  (2). 

Il  pagamento  seguì  all'ordine,  quattro  giorni  appresso: 

«  Addi  22  di  gennaro.  Onze  sei,  tari  viiii",  grani  xv",  pagati  a 
lucia  e  giovanna  Romeo  pantelleresa,  et  se  le  pagano  come  herede 
et  soro  di  Jacopo  Romeo  loro  frate,  marinaro  che  fu  della  Galera 
santa  darà  di  questo  Regno  che  stava  a  cargo  di  don  gaspar  Ri- 
chisens,  et  allo  detto  Jacopo  si  pagano  a  complimento  di  suo  soldo 


(1)  Come  da  questo  documento  si  conosce,  i  marinari  delle  galere  erano 
a  carico  de'  Capitani  di  esse. 

(2)  Regia  Cancelleria ,  voi.  436,  1571-1572,  f.  2U  v.,  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Palermo. 
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del  tempo  servito  in  detta  Galera,  come  appare  per  fede  di  detto 
Capitano  e  per  comandauiento  a  18  del  presente  et  apoca  que- 
sto dj  »  (1). 

6.  Francesco  Navarro,  soldato  nella  Compagnia  del  Capitan  Ga- 
spare de  Tappia,  restava  ferito  nella  giornata  dell'  11  maggio,  e 
con  altri  compagni  di  sventura  infermi  poteva  essere  ricondotto  in 
Sicilia.  Ove,  nella  città  di  Termini,  a  22  agosto  1561  contraendo 
matrimonio  (tardivo  forse  e  per  legittimare  le  due  figlie)  morivasi, 
ancor  non  soddisfatto  delle  sue  paghe  militari.  Le  istanze  della 
vedova  non  erano  esaudite  al  solito  che  assai  tardi,  e  il  29  marzo 
1571  si  ordinava  finalmente  il  pagamento. 

«  Philippits  etc. 

«  Vicerex  In  regno  Sicilie  spettabili  regni  eiusdem  thesaura- 
rio  consiliario  regio  diletto  salutem.  tra  le  altri  soldati  che  ci  foro 
della  compagnia  dello  olirn  capitano  gaspar  te  tappia  In  la  In- 
presa de  li  gerbi ,  fu  francesco  navarro ,  al  quale  se  li  deve  suo 
soldo  de  mesi  vinti  et  .Torni  decidotto,  ciò  è,  dal  primo  de  settem- 
bre ij'  Indictionis  1558  per  tutti  li  xviij  de  magio,  In  lo  quali 
Jomo  arrivao  In  questo  regno  con  la  nave  de  li  malati,  come  ap- 
pare per  testimonij  presi  per  la  gran  corte  del  patrimonio  II  dì 
xvij  d'  ottobre  xiiij'  Indictionis  instantis,  che  ad  ragione  de  scuti 
quattro  lo  mese  come  corsaletto,  deve  bavere  scudi  ottantadui,  tari 
quattro  et  giani  sideci  ;  de  li  (juali  deducendoni  scudi  quaranta- 
cinco,  tari  deci  et  grani  dudichi  che  recippi  [per]  tre  paghe  et  soc- 
corsi, restano  de  liquido  scudi  trentasette,  tari  dui  et  grani  quat- 
tro ,  come  più  largo  appare  per  detto  conto  fatto  per  lo  nobile 
Ioan  battista  de  ormetta  coadiutore  In  officio  spetiabilis  conser- 
vatoris  regij  patrimonij  die  vj"  novembris  xiiij"  Indictionis  1570. 
et  havendo  detto  de  navarro,  sicudi  (sic;  domino  placuii,  moilo 
et  lassato  due  figle  femine ,  come  appare  per  testimonij  presi  per 
detta  regia  curie  del  regio  patrimonio  a  xxvj"  de  gennaro  proximo 


(1)  Conto  di  Cassa  dei    Tesoro   Generale  15'  Indizione  1571-1572, 

L  eoe. 
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passato ,  costantia  la  nigruna  sua  moglie  come  balia  et  tutrici  de 
ditti  soi  figli  ni  ha  fatto  istautia  volessimo  farci  satisfare  detti  de- 
nari, la  qual  cosa  Intesa,  stanteche  per  fede  de  don  Silvestro  cate- 
gera  archipresti  de  la  magiore  ecclesia  de  detta  cita  de  termini 
facta  a  viiij"  de  ottobro  xiiij"  Indictionis  prediete  appare  lo  detto 
de  navarro  haversi  Inguagiato  et  spusato  con  detta  constantia  a 
xxij  de  augusto  m}°  Indictionis  i56i,  et  per  due  fedi  ancora,  ciò 
è,  la  una  del  nobile  bernardo  billi  detemptore  delli  libri  de  que- 
sta regia  thesoreria  facta  a  viij  de  detto  mese  de  novembre  et 
l'altra  del  magnifico  rationale  petro  fallare  facta  xviij»  de  decem- 
bro proximo  passato,  appare  al  detto  quondam  de  navarro  ne  ad 
altro  per  esso  non  haversi  pagato  ne  expedito  mandato  de  altra 
somma  de  dinari  ultra  de  quello  che  di  sopra  li  e  stato  dedutto, 
provittimo  In  la  audientia  a  xiij"  del  mese  de  febraro  xiiij'  Indic- 
tionis 1571,  qiÀod  fiat  mandatum.  et  constandone  ancora  per  ce- 
dula  de  cure  (sic)  la  receputa  per  la  corte  pretoriana  de  questa  fe- 
lici cita  a  XV  de  marzo  xiiij"  Indictionis  predicte  la  detta  con- 
stantia essere  tutrici  delli  figli  de  lo  detto  quondam  de  navarro; 
tenore  presentium  vi  dicimo  et  comandamo  che  de  li  dinare  della 
corte  de  conto  vechio  pervenuti  et  da  pervenire  In  thesoreria  a 
conto  vostro ,  debbeati  dare  et  pagare  alla  detta  constantia  la  ni- 
gruna nomine  predetto ,  oy  ad  suo  legitimo  procuratore ,  li  detti 
scuti  trenta  setti,  tari  dui  et  grani  quattro,  seu  loro  valuta  che  su 
unze  quattordechi,  tari  vintisei  et  grani  quattro,  per  la  causa  pre- 
ditta  ;  recuperando  prò  curia  (sic)  et  vesiri  cautela  la  presente,  et 
apoca  de  recepto,  et  dal  procuratore  la  procura,  attentoche  li  detti 
precedenti  testimonij ,  conto  et  fedi  et  cedula  le  ha  recuperato  lo 
magnifico  maestro  notaro  del  regio  patrimonio;  che  noi  comandamo 
alli  spettabili  maestri  rationali  et  conservatore  del  regio  patrimonio 
che  In  exito  de  vostri  conti  vi  debiano  detti  denari  admettere  et 
acceptare  omni  dubio  et  diffìcultate  cessante,  et  al  magnifico  ratio- 
naie  petro  fallare  che  faccia  nota  del  presente  ordine.  Datum  pa- 
normi  die  xxviiij"  marci]  xiiif  Indictionis  1571. 

«  El  marchese  de  Piscara  (1)  «. 


(1)  Regia  Cancelleria,  voi.  434,  f.  483  v.,  nell'  Archivio  di  Stato  cit. 
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Il  pagamento  è  fatto  tre  mesi  dopo  : 

«  Auttoritate  mandati  Illustrissimi  domini  proregis  datj  Pa- 
noìvni  20  martij  .riiif  Indictionis  1571,  solute  fuerunt  die  vif 
Jmiij  Costancia  la  negruna  inogleri  che  fu  del  condam  France- 
sco Navarro  uncie  quatuordecim  et  tareni  vigintj  sex  et  grani 
quaiuor  de  contantj ,  et  se  li  pagano  come  tutrice  dellj  figli  del 
detto  condam  francesco,  soldato  che  fu  della  compagnia  del  Capi- 
tan gaspar  de  tappia,  che  fu  In  la  liipresa  de  le  gerbe  ;  et  a  detto 
quondam  a  complimento  de  scudi  82.4.16  per  suo  soldo  de  misj 
vintj  et  Jorni  dicidotto  ha  servito  In  detta  Compagnia,  dal  primo 
dal  primo  {sic)  di  settembre  ij^  Indictionis  1558  per  tutti  li  xviij" 
de  maggio  iij'  Indictionis,  ad  ragione  de  scudi  4  II  mese,  com- 
preso scudi  45.2.12  recippe  In  diverse  volte,  Come  per  Conto  fatto 
per  lo  officio  di  conservatore  del  regio  patrimonio.  Justa  apocam 
finnatam  In  actis  regie  tìiesaurerie  7  Junij  xiiif  Indictionis 
1571  »  (1). 

7.  Più  fortunati  de'  loro  compagni,  i  soldati  Giovanni  de  Mora, 
Giovan  de  Granata,  Giovan  Cola  di  Palermo ,  Pietro  Veneziano , 
Gregorio  Mangione,  Tommaso  Barrachi,  Geronimo  da  Aste ,  Ales- 
sandro Lomouaco,  Gaspare  Finto,  Stefano  Pigua ,  Giuliano  Oddo, 
Francesco  Scarlata,  Antonio  Baratto,  Leonardo  Conti,  Giovanni  de 
Guernica  e  Pietro  Lopes ,  fatti  schiavi  e  messi  a  remigare  su  le 
galere  turchesche,  poterono  tornar  liberi  e  riscuotere  essi  stessi  le 
paghe  che  non  avevano  avute,  i  primi  undici  nel  1571,  gli  ultimi 
quattro  nell'  anno  seguente.  Questi ,  furon  liberati  nella  gloriosa 
giornata  di  Lepanto;  quelli,  qualche  aimo  innanzi,  probabilmente 
fra  i  cento  diciannove  che  ammutinandosi  ed  ammazzando  i  capi 
d'  una  galera  turchesca,  scapparono  con  la  stessa  e  si  ridussero  salvi 
in  Messina  (2). 


(1)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  i4*  Indizione  1570-Ì57Ì  ^ 
f.  830  V. 

(12)  l'ubbliclierù  a  suo  tempo  i  ducumenli  di  (pieslo  anlitu  :illu  degli 
■ohiavi  orintiuni. 
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Importa  far  conoscere  tutti  ({uesti  conti  che  il  Tesoro  Generale 
del  Regno  soddisfece,  con  i  relativi  mandati  che  ho  potuti  trovare. 

«  Auttoritate  mandali  Illustrissimi  domini  proregis  datj  Pa- 
narmi 23  settembris  xiiii"  1570  solute  fuerunt  dje  xxvij"  sep- 
tem,bris  Ioanni  de  mora,  olirn  soldato  In  la  compa^inia  del  capitan 
Joan  osorio  de  ulloa,  unciae  novem,  tareni  xx.iiij",  per  deposita- 
ria/n  nicolai  gentile  ;  et  se  li  pngano  per  valuta  de  scuti  52.8.4, 
per  suo  soldo  de  misi  xvij"  et  Jorni  xvij»  servio  In  detta  Com- 
pagnia, da  contarse  da  li  xiij'  de  frebaro  ij"  Indictionis  1559  per 
tulto  II  mese  di  Jugnetto  de  lo  anno  iij'  Indictionis,  nel  qua! 
Jorno  si  perse  II  forte  de  le  gerbi.  Compreso  scuti  27 ,  tari  6,  se 
le  deducine  per  tantj  recippe  per  lo  vitto  delle  gerbe,  ratha  de  arme 
et  scarpe,  come  per  uno  conto  fatto  per  lo  oflQcio  de  conservatore 
del  regio  patrimonio.  Jiista  apocam  in  attis  Regie  thesaurerie 
21  settembris  xiiif  1510  »  (1). 


«  Auttoritate  mandati  Illustrissimi  domini  proregis  datj  Pa- 
narmi die  xif  Decemhris  inif  Indictionis  1564,  Solute  fuerunt 
die  iiìj"  aprelis  Gullelmo  altavilla  uncie  quatuor  de  contantj,  et 
se  li  pagano  come  procuratore  di  Joanni  de  granata  tamburo  che  fu 
della  couipagnia  di  rodorico  czappata  ;  et  a  detto  se  pagano  a  com- 
plimento de  scuti  108  per  suo  soldo  de  misi  xviij"  servio  In  detta 
Compagnia,  Da  contarse  dal  primo  di  frebaro  1559  per  tutto  lo  ul- 
timo di  Jugnetto  1560,  Jn  lo  qual  Jorno  si  prese  II  forte  delli 
gei  bi  ;  ad  ragione  di  scuti  6  11  mese,  compreso  II  restante  ha  con- 
seipmto  In  paghe,  soccorsi  et  ragione  di  hospitale  per  questa  the- 
soreria  (2).  Justa  apocam  in  actis  officij  regie  T/iesaureHe  die 
iiif  Aprilis  xiiij"  Indictionis  1511  »  (3). 

*  Auttoritate  mandati  Illustrissimi  domini  proregis  datj  Pa- 
narmi ultitno  ottobris  xiiij'  Indictionis  1510,  solute  fuerunt  die 


(1)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  14"  Indiz.  1570-1571,  f.  571  v. 

(2)  1  soldati,  quando  erano  infermi,  pagavano  sul  soldo  le  giornate  di 
ospitalità. 

(3)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  cit.,  f,  824  v. 


542  MISCELLANEA 


xoojf  madij  Joan  (sic)  cola  di  palermo  iincie  quatuor  de  con- 
tantj,  et  se  li  pagano  per  valuta  de  scuti  10  et  a  compimento  de 
scuti  28  per  suo  soldo  di  mesj  novi  et  menso  servio  In  la  Compa- 
gnia del  Capitan  petro  de  vita  In  la  Inpresa  delle  gerbe,  da  con- 
tarse  dalli  xv  di  ottobre  i559  per  tutto  lo  mese  di  Jugnetlo  1560 
In  lo  qual  Jorno  fu  preso  In  dette  gerbe ,  a  ragione  de  scuti  3  lo 
mese,  compreso  scuti  18.6,  recippe  In  tre  soccorse.  Jtista  apocam 
/frmatam  in  attis  Regie  Thesaurerie  xxx  madij  odij^  Indictio- 
nis  1571  »  (1). 

«  Autioritaie  mandati  Illustrissimi  dom,ini  proregis  datj  Pa- 
natami xooviiij"  Januarij  xij"  Indìctionis  1560,  solute  fuerunt  die 
xxij"  augusti  Petro  herhes  uncle  duodecem  de  contantj,  et  se  li 
pagano  come  procuratore  di  maestro  petro  veneciano  bombarderò 
che  fu  In  la  Inpresa  de  li  gerbi,  et  a  detto  se  pagano  In  conto  di 
onze  25.12,  per  valuta  de  scudi  63.6,  et  a  compimento  di  scuti  ^>8 
per  suo  soldo  dj  mesi  novi  et  Jorni  xxiiij"  servio  In  detta  compa- 
.gnia,  Contandosi  da  li  vij"  di  ottobre  iij"  Indictionis  1559  per  tutto 
Jugnetto  de  detto  anno,  a  ragione  de  scuti  10.  Compreso  II  restante 
ha  consequuto  In  diversj  moàì.  Justa  apocom  in  actis  regie  Thc- 
saurarie  die  22  Augusti  xiiif  Indictionis  1571  »  (2). 

•  Addi  vi  di  novembre  [1571]  onze  tredici,  tari  xii  pagati  a  petro 
herbes ,  et  se  le  pagano  come  procuratore  di  maestro  pietro  veni- 
tiaiio  bombarderò  che  fu  all'impresa  delle  Gerbe,  et  allo  detto  a 
complimento  di  scudi  1)8  per  suo  soldo  di  mesi  novi  e  giorni  24 
servio  in  detta  impresa  ,  contandosi  dalli  7  di  ottobre  iij"  Indic- 
tionis 1559  per  tutto  giugnetto  di  detto  anno,  compreso  il  restante 
ha  consequito  in  diversi  modi  e  per  questa  thesoreria  e  per  co- 
mandamento a  29  di  gennaro  xiiij"  passato  et  apoca  questo  di  »  (3). 

«  Auttor itale  mandati  Illustrissimi  domini  proì^egis  datj  pa- 


(1)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  cit.,  f.  828  v. 
Ci)  Omto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  cit.,  f.  1152. 
.3)  Qmto  di  Cassa  del    Tesoro  Generale   15"   Indizione  1571-1572, 
r.  468  T. 
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normi  ultimo  oitobris  xiij"  Indictionis  1569,  solute  fuerunt  die 
xocvij"  augusti  a  gregorio  manchione  uncie  quatuor  de  contantj, 
et  se  li  pagano  In  conto  de  onze  13.26.9,  et  a  compimento  de  suo 
soldo  per  tutto  II  tempo  che  Servio  come  uno  de  li  Compagni  che 
Servio  sopra  la  galera  santa  Clara  de  questo  regno.  Justa  apocam 
in  attis  Regie  thesaw^arie  21  augusti  ociiif  Indictionis  1571  »  (\). 


«  Addi  viii  di  novembre  fl57i]  Onze  v,  tari  xii  pagati  a  miche- 
langiolo  oluggìa,  procuratore  sostituto  di  giovan  domenico  d'alllitto 
procuratore  principale  di  tomaso  barrachi,  soldato  corsaletto  della 
compagnia  del  capitan  gironimo  piantanido,  a  compimento  di  onze 
17.18,  per  suo  soldo  di  mesi  xi  Servio  In  la  impresa  delle  gerbe, 
a  scudi  4  II  mese,  dal  primo  di  settembre  1559  per  tutto  giugnetto 
di  detto  anno ,  compreso  II  restante  ha  conseguito  In  diverse  pa- 
g'he  e  socorsi  :  appare  per  comandamento  a  16  di  febraro  1569  et 
a  poca  in  actis  Regie  Thesaurarie  die  xocvi"  octohris  xiiij"  Indic- 
tionis 1570  »  (2). 


«  Addi  xvii  di  ottobre  [1571].  Onze  otto  pagati  contanti  alexan- 
dro  lomonaco  di  ceflalu  (3),  et  se  li  pagano  in  conto  di  onze  19.6.11 
di  resto  et  a  complimento  di  suo  soldo  per  tutti  li  xi  di  mayo 
m",  che  Servio  come  soldato  della  Galera  di  santa  clava  di  que- 
sto regno,  quale  galera  fu  diperdita  in  detto  giorno  In  lo  forti  delle 
gerbe,  et  detto  soldato  preso  de  Infideli  ,  a  scudi  2  II  mese:  in 
virtù  di  comandamento  dello  Illustrissimo  signor  presidente  a  26 
di  aprile  xii'^  et  apoca  questo  dj,  et  In  vertu  di  mandato  dato  in 
Messina  if  Junij  4"  Indictionis  1562  »  (4). 


«r  Addi  vi  detto  [sett.  1571],  Onze  dieci  pagati  contanti  a  tran- 


ci) Conto  di  Cassa  del   Tesoro  Generale  14*  Indizione  1570-1571, 
f.  tl70. 

(2)  Conto  di  Cassa   del    Tesoro  Generale  15-  Indizione  1571-1572, 
f.  /«fiS. 

(3)  Cefali!. 

(4)  Conto  di   Cassa  del    Tesoro   Generale  i5'  Indizione  1571-1572. 
f.  304. 


544  MISOKLLANEA 


Cesco  bonetti ,  et  se  li  pagano  come  procuratore  di  giroiiimo  da 
Aste,  uno  delli  bombarderi  che  fu  In  la  Impresa  delle  gerbe,  et  a 
detto  si  pagano  in  conto  di  onze  28.12,  et  a  complimento  di  scudi 
98  per  suo  soldo  del  tempo  Servio  in  detta  Impresa,  a  ragione  di 
scudi  12  il  mese;  in  virtù  di  comandamento  del  olim  presidente 
a  xi  de  agosto  od'  et  apoca  questo  di  »  (1). 


«  Addi  22  di  novembre  [1571].  Onze  ventitre,  tari  vj  pagati  per 
la  tavola  a  gaspar  pinto,  et  se  le  pagano  per  valuta  di  scudi  58  et 
a  compimento  di  scudi  85  per  tanti  che  restao  bavere  di  questa 
Regia  corte  per  il  tempo  che  ha  servito  in  la  impresa  delle  gerbe 
come  uno  delli  gentilhomini  dell'artigliaria  di  quella  impresa,  com- 
preso Il  restante  pagati  per  questa  regia  thesoreria  tanto  a  esso 
rome  a  suo  procuratore,  in  virtù  di  comandamento  dello  Illustris- 
simo don  gartia  di  toledo,  olim  viceré  di  questo  regno....  et  apoca 
sub  die  xxx"  octobris  xiiij"  Indictionis  1570  »  (2). 


«  Addi  detto  {7  novembre  1571].  Onze  nove ,  tari  venticincpie 
pagati  a  Stefano  pigna,  et  se  le  pagano  a  compimento  di  suo  soldo 
Servio  di  soldato  sopra  la  galera  capitana  di  questo  Regno  in 
tempo  di  don  berlingheri  richisens  ;  in  virtù  di  comandamento  dato 
addi  2  di  marzo  et  apoca  ;  Et  se  le  pagano  couje  procuratore  de 
Petro  Alvares  de  caglari,  et  apoca  addi  3  del  presente  »  (3). 


«  Philippus  etc. 

«  Vicerex  in  hoc  Sicilie  regno  spettabili  regni  eiiusdon  the- 
saurarlo  consiliario  regio  diletto  salutem.   Per  parte  di  giuliano 


(1)  Conio  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  75»  ìndixione  1571-1572, 
f.  31.>. 

(2)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  cit.,  f.  450  v. 

(3)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  cit. ,  f.  463  v.  É  strana  qni 
queKlu  (K)iiruAÌone  e  conlradizioiKJ ,  per  la  (jualc  appare  Stefano  Pigna 
Rohliito  catturiUo  allo  (ierhe,  e.  poi  vicn  detto  procuratore  di  Piotro  Al- 
vure*  da  Cagliari,  bisognerebbe  rinlracciure  (ma  a  ine  non  è  riuscito)  il 
mandato  vioeregio  del  2  marzo  1571. 
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d' Oddo  serao  stati  supplicati,  chi  havendo  esso  servito  di  remolaro 
nella  galera  capitana  de  Sicilia  sotto  il  carrico  dello  Illustre  don 
belingheri  rechisens,  che  si  perdio  alli  gerbi,  per  tutti  li  xj  de  mag- 
gio 1560,  resto  creditori  de  la  regia  corte  per  suo  salario  sino  a 
detto  jorno  In  scuti  ventisette,  tari  cinco  et  gi-ana  deci,  supplican- 
doni  restassemo  servito  farglieli  pagare  per  potersene  soccorrere 
a  soj  bisogni,  alla  quali  supplicatione  come  Justa,  panormi  xxiif 
Januarij  xiiij^  Indictionis  157 i ,  stent  provisis  quod  satisfiat 
franciscus  de  aurello  magister  notarius.  la  onde  costandomi  per 
fede  del  magnifico  diego  Sedegno  scrivano  di  ratione  delle  regie 
galere  di  questo  regno  di  Sicilia  fatta  In  missina  a  viij  di  magio 
1570  II  detto  giuliano  d'  oddo  essere  resfato  creditori  della  regia 
corte  per  tutto  II  supraditto  tempo  di  xj°  di  magio  1560  de  li  su- 
praditti  scuti  ventisette ,  tari  cinco  et  grana  deci ,  et  per  fede  del 
nobile  bernardo  billi  detemptore  delli  libri  della  regia  thesoreria 
fatta  In  palermo  xvij  de  settembro  xiiij'  Indictioìiis  1570  non  es- 
sere stato  pagato  denaro  alcuno  al  detto  giuliano  per  la  causa  so- 
praespressata,  et  per  fede  del  magnifico  petro  fallari  rationale  fatta 
In  palermo  a  xxj°  de  novembro  xiiij'  Indictionis  1570  non  ap- 
pare spedito  mandato  ne  pagamento  alcuno  fatto  per  la  regia  de- 
positeria  a  detto  giuliano  per  la  supraditta  causa  et  somma,  et  per 
testimoni]  reciputi  per  la  regia  gran  corte  del  real  patrimonio  a  x 
de  gennaro  xiiij"  Indictionis  1571  II  detto  giuliano,  quantunque 
appare  cognominato  de  fina  per  lo  sudetto  diego  sedegno  et  d'oddo 
nella  supplicatione  fatta  a  sua  requisitione,  essere  non  di  meno  lo 
stesso,  percioche  fina  è  la  siia  patria  et  Oddo  II  proprio  cognome; 
per  questo,  per  tenori  de  la  presente  vi  dicimu  et  ordenamo  che 
delli  denari  pervenuti  et  da  pervenire  In  questa  regia  thesoreria 
per  conto  vostro  de  cunto  vechio  ,  debbeati  dare  et  pagare  al  su- 
pradetto  giuliano  d'  oddo,  oj  a  suo  legittimo  procuratore,  li  supra- 
detti  scuti  vintisetti,  tari  cinco  et  grana  deci,  che  sonno  unce  deci, 
tari  ventinovi  et  grana  dui ,  con  recuperare  prò  curie  cautela  la 
presente  et  apoca  de  lecepto,  et  pagando  al  procuratore,  la  procu- 
ra; che  noj  comandamo  alli  spettabili  maestri  rationali  et  conser- 
vatore del  regio  patrimonio  che  in  exito  de  vostri  cunti  vi  debiano 
detti  denari  ammettere  et  accettare  omni  duhio  et  difficidtate  ces- 
sante, non  curando  di  recuperare  le  precalendate  fede  et  testimoni] 
che  li  ha  recuperato  11  magnifico  maestro  notare  del  real  patrimo- 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXUI.  35 


546  MISCELLANEA 


nio  ;  del  quale  ordine  ni  si  facci  nota  per  II  detto  rationale  magni- 
fico petro  fallali,  nelli  libri  per  esso  detemptj.  datj  panarmi  die 
xo(f  februaHj  xiiij"  Indictionis  1571. 

«  El  Marchesi  de  Pisgara  »  (1). 

Ma  il  pagamento  non  si  cominciava  ad  eseguire  che  sei  mesi  e 
mezzo  appresso  ! 

«  Addi  4  di  settembre  oov^  Indictionis  1571.  Onze  quatro  pagati 
contanti  a  giuliano  d'  oddo,  remolaro  che  fu  della  galera  capitana 
di  questo  Regno  stava  a  cargo  di  don  berlingheri  riquisens,  al  quale 
si  pagano  in  conto  di  onze  10.27.2 ,  che  resta  di  ricepere  di  suo 
soldo  dal  tempo  Servio  in  detta  galera,  in  virtù  di  comandamento 
viceregio  dato  a  20  de  febraro  passato  et  apoca  questo  di  »  (2). 


<r  Addi  XV  di  gennaro  (1572).  Onze  sei,  tari  venti  grani  vili  pa- 
gati a  bastiano  troyella  et  se  le  pagano  com  procuratore  di  fran- 
cesco  scartata ,  calafato  che  fu  in  la  galera  patrona  di  questo  re- 
gno; et  a  detto  si  pagano  per  complimento  del  suo  soldo  del  tempo 
Servio  in  detto  effetto  sopra  detta  galera,  come  per  una  fede  fatta 
per  II  magnifico  diego  sedegno  revisor  di  dette  galere  e  per  co- 
mandamento viceregio  dato  a  13  di  settembre  xiii"  Indictionis  et 
apoca  questo  dj  »  (3). 


«  Philippus  etc. 

«  Presidens  jn  regno  Sicilie  spettàbili  regni  eiusdem  thesaura- 
rio  consiliario  regio  diletto  salufem.  Ad  Instanlia  de  Antonio  Ba- 
ratto spagnolo  (4) ,  soldato   che   fu  de    la  compagnia    del  Capitan 


(1)  Regia  Cancelleria,  voi.  434,  f.  372. 

(2)  Conto  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  15"  Indizione  i57i'i572,  f.  309. 

(3)  Conto  di  Cassa  cit ,  f.  605. 

(4)  Il  Baratto  ora  spagnolo  d'  origine ,  ma  cittadino  di  Palermo ,  nella 
quale  città  era  stato  ai  servigi  del  Magistrato  municipale  parecchi  anni , 
prima  ohe  s' ingaggiaste  come  soldato  per  la  impresa  di  Tripoli.  Anche 
dal  Comune  restò  ad  aver  qualche  cosa  di  slipendio,  e  tornato  libero  lo  ri- 
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Petro  gonzales,  e  stato  fatto  lo  conto  ut  Jnfra,  videlicet:  Die  ocvf 
fébruaìHj  vj"  Indictionìs  1563:  Re  vista  per  me  la  resegna  de  la 
compagnia  del  Capitan  Petro  gonzales  trovo  In  quella  assentato 
antonio  baratto  de  mora,  lo  quale  fu  resignato  a  li  xvj  del  mese 
de  octobre  iij^  Indictionìs  1559,  e  per  tutto  lo  mese  di  Julio  de 
•ditto  anno,  nel  qual  giorno  fu  preso  lo  forte;  deveria  bavere  mesi 
nove  et  menzo,  corno  per  testimonij  reciputj  per  l'officio  de  li  spet- 
tabili maestri  rationali  die  xij"  preseniis  mensis  febrimtij  appare, 
a  li  quali  mi  referisco  ;  di  majnera  chi  haveria  di  bavere,  ad  scuti 
tre  lo  mesi,  scuti  vinti  otto  et  tari  sei  :  recippe  una  paga  scuti  tre, 
per  lo  vitto  de  li  gerbi  scuti  tredici  et  tari  sei,  per  lo  soccorso  de 
li  gerbi  scoti  doi,  restiria  de  bavere  scuti  deci,  non  si  leva  la  terza 
parte  a  causa  cbe  fu  preso  da  turchi  ja  servitio  di  sua  maestà,  si 
ha  di  advertire  si  più  havesse  avuto  per  la  tbesoreria.  Joseph  bon- 
jornus  coadiutur.  Et  essendo  Justo  che  quelli  si  li  pagano,  stante 
chi  ni  consta  per  doe  fedj,  cioè  :  1'  una  de  bernardo  billi  detemp- 
tore  de  li  libri  de  questa  regia  tbesoreria  fatta  a  xxviij  di  novem- 
bro  1571,  Et  1'  altra  del  magnifico  rationale  petro  fallare  fatta  die 
xx"  ditti  mensis  novembris ,  cbe  al  ditto  Antonio  non  li  sonno . 
statj  pagatj  li  dittj  denari,  ad  sua  supplicatione  ni  dignassimo  far- 
citi satisfare  ,  havimo  provisto  xviij"  novembris  xv'  jndictionis 
1571  :  fiat  compotum,  fides  de  fallari  et  mandafum.  Per  questo, 
tenore  presentium  vi  dicimo  et  comandamo,  che  de  li  denari  de 
la  regia  Corte  pervenuti  et  da  pervenire  jn  la  tavola  de  palermo  (1) 
per  conto  vostro  debiate  dare  et  pagare  Al  ditto  Antonio  baratto 
0  a  suo  legitimo  procuratore  li  ditti  scuti  deci,  oj  loro  valuta  chi 
sonno  unze  quattro,  per  la  causa  preditta  ;  recuperando  per  vostra 
cauthela  la  presente ,  et  apoca  de  recepto ,  et  dal  procuratore  la 
procura,  perchì  quanto  a  li  ditti  conto  de  bonjorno ,  fede  de  billi, 
fallari,  et  ditta  nostra  provista,  li  ha  recuperato  lo  magnifico  mae- 
stro notaro  del  regio  patrimonio;  chi  noi  comandamo  a  li  spetta- 
bili maestri  notari  et  conservatore  del  regio  patrimonio  che  jn  exito 
de  vostri  conti  vi  debiano  ditti  denari  admettere  et  acceptare  o?nni 


chiese,  con  petizione   del  9  maggio  1572.  Gfr.  nell'  Arcliivio  Comunale  di 
Palermo  il  voi.  di  ^«»,  Bancfe'  e  Provviste  1571-1572,  ind.  XV,  al  f.  40i. 
(1)  Il  pubblico  Banco  della  città. 
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dubio  et  diffìcultate  cessante,  et  al  ditto  rationale  fallare  chi  facci 
nota  del  presente  ordine.  Datum  panormi  die  prirno  xbris  ocv' 
jndictionis  1571. 

«  Don  Carlo  di  Aragona  »  (1). 

«r  Addi  XX  di  dicembre  [1571].  Onze  quatro  pagati  ad  antonio 
baratto,  soldato  che  fu  della  compagnia  del  capitan  bartolomeo 
gonzales,  et  se  le  pagano  per  valuta  di  scudi  10  et  a  compimento 
di  scudi  28.6  per  suo  soldo  di  mesi  nove  e  mezzo  servio  in  detta 
in  detta  {sic)  compagnia,  contandosi  dalli  12  di  ottobre  m*  1559 
per  tutto  II  mese  di  luglio  di  detto  anno,  a  ragione  di  scudi  3  II 
mese,  compreso  II  restante  ha  conseguito  in  diversi  modi ,  come 
per  comandamento  dato  a  primo  del  presente  et  apoca  questo  dj  •>  (2). 


«  Philippus  eie. 

«  Presidens  jn  regno  siciliae  spettàbili  regni  eimdem  thesau- 
rario  consiliaìi,o  y^egio  diletto  salutem.  leonardo  lo  conti  ni  ha 
fatto  supplicare  ni  degnassimo  farci  pagare  quello  deve  recipere  da 
questa  regia  corte  per  conto  de  suo  soldo  come  guastatore  che  Ser- 
vio in  la  jmpresa  de  li  gerbi,  attento  essere  Captivato  jn  detta  jm- 
presa.  la  qual  Cosa  jntesa,  havemo  provisto  :  panomij  xviiif  xbris 
ocv'  jndictionis  1571,  quod  fiat  fides  de  fallari,  el  compotum.  jl 
Quale  Conto  se  li  è  fatto  del'  tenor  seqiiente,  videlicet:  Die  xxif 
xbris  XV*  jndictionis  1571:  Revìsìa.  per  me  la  resegna  de  la  Compa- 
gnia de  guastatori  sobtoposta  al'  Capitan  geronimo  coloca  (3)  de  l'im- 


(1)  Regia  Cancelleria ,  1571-1572 ,  voi.  438 ,  f.  188. 

(2)  Conio  di  Cassa  del  Tesoro  Generale  15''  Ind.  1571-1572,  f.  488. 

(3)  Questo  Girolarao  Colloca,  Capitano  de'  Guastatori  all'  impresa  delle 
Gerbe,  uomo  di  gran  corpo  e  di  grande  ardire  personale,  fu  molto  in  gra- 
zia e  stima  al  Viceré  Duca  di  Medinaceli  e  poi  al  Pi'esidente  del  Regno 
Don  Curio  d'  Aragona ,  il  qual  ultimo  lo  fece  Capitano  della  sua  galera 
Padrona,  una  delle  due  che  avea  date  in  affìtto  alla  Regìa  Corte.  Ma  egli 
praticftva  e  proteggeva  gente  facinorosa,  massime  nel  pubblico  mercato  di 
Palermo,  dove  imperava  da  prepotente  sovrano,  acquistandosi  perciò  vol- 
garmente il  nome  di  Re  della  Docceria.  Per  ciò  il  Viceré  Marco  Antonio 
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presa  de  li  gerbi,  trovo  jn  quella  assentato  à  nardo  lo  conte  a  lo 
quale  se  li  deve  suo  soldo  da  li  xv»  de  8bro  iij"  jndictionis  1559,  per 
tutto  lo  mese  de  julio  sequente  iif  jndictionis  1560,  jn  lo  quale 
jorno  fu  preso,  quando  si  perse  lo  forte  de  li  gerbi,  come  consta 
per  testimoni]  presi  per  la  gran  corte  del  regio  patrimonio  Die  xx" 
xbris  presentis  1571  a  li  quali  mi  riferisco,  che  sonno  misi  nove 
et  mezo  ;  che  ad  ragione  de  scuti  quattro  lo  mese,  che  cossi  se  pa- 
gamo li  guastatori ,  sonno  et  deve  bavere  scuti  trenta  otto ,  dico 
scuti  38,  Recippi  una  paga  jn  raessina  quando  si  prese  la  resegna 
a  vx°  de  8bro  zy*  jndictionis  1559,  scudi  4;  Et  più  per  doi  soc- 
corsi, uno  dato  jn  malta  et  V  altro  jn  li  gerbi ,  scuti  2;  et  per  lo 
vitto  de  tutta  la  jornata,  scuti  13.6.  Ad  vertendosi  per  la  regia  the- 
soreria  havesse  stato  pagato.  Joan  battista  de  omietta  Coadjutor. 
Et  dovendosele  pagare  detti  denari,  stante  che  ni  consta  per  doi 
fedi ,  r  una  del'  magnifico  rationale  fallare  fatta  die  xocif  xbris 
presenti  et  1'  altra  di  bernardo  billi  detemptore  de  li  libri  di  que- 
sta regia  thesoreria  fatta  a  di  xxij"  de  jennaro  1572,  che  al  detto 
leonardo  non  li  sonno  stati  pagati  detti  denari;  ad  una  supplica- 
tione  fattane  de  novo  havemo  prò  visto  v°  januarij  xv"  jndictionis 
jnstantis  :  fiat  mandatum.  per  questo,  tenore  presentium  vi  dici- 
mo et  comandamo ,  che  de  li  denari  de  la  regia  corte  pervenuti 
Et  da  pervenire  jn  la  tavola  di  questa  cita  debiate  dare  et  pagare 
al'  detto  notato  (I)  Leonardo  lo  conti  oy  ad  suo  legitimo  procura- 


Colonna  lo  fé  catturare  con  fina  arte  ed  immediatamente  impiccare.  «  A 
25  d'  agosto  [1579],  sabato  matino.  Si  fece  la  giustizia  di  Girolamo  Col- 
loca, con  un  altro  buccèro  nominato  Agostino.  Detto  Girolamo  era  uomo 
di  molto  mala  vita,  ed  era  favorito  da  tutti  li  Signori  di  Palermo.  E  tutti 
li  Signori  lo  domandavano  iu  grazia ,  e  ultimamente  lo  domandò  la  Città 
in  forma  di  Città.  E  il  Viceré  non  ni  volse  far  niente ,  e  li  respusi  che 
questa  giustizia  si  facia  per  servizio  di  essa  Città,  e  che  perciò  non  ci  facia 
la  grazia.  E  se  ne  lornàro  tutti  cagliati  {mortificati)  •. 

Cosi  il  Diario  della  Città  di  Palermo  di  Paruta.  e  Palmerino  (loc. 
cit.,  pag.  91)  ;  ma  più  lungamente  si  occupa  del  Colloca  il  Di  Giovanni 
nel  Palermo  restaurato  (lib.  IV,  pagg.  223-225  dell'  ediz.  cit.). 

(1)  Interpreto  cosi  il  no.,  clie  veramente  sta  sempre,  in  tutte  le  scritture 
dell'  epoca,  come  abbreviazione  di  nobile;  ma  il  povero  guastatore  Conti 
essendo  tutt'  altro  che  nobile  per  natab,  possiam  supporre  un  lapsus  ca- 
lami dell'  amanuense. 
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tore  li  detti  scuti  decedotto  et  tari  sei ,  oy  loro  valuta  che  sonno 
uncze  septi  et  tari  dodece,  per  la  causa  preditta  ;  recuperando  per 
vostra  cautela  la  presente,  et  apoca  de  recepto,  et  dal  procuratore- 
la  procura  ;  perche  quanto  a  li  detti  Conto  de  ormetta,  fede  de  fal- 
lare et  de  billi  et  nostra  provista,  li  ha  recuperato  lo  magnifico 
maestro  notaro  del  real  patrimonio  ;  che  noi  comandamo  a  li  spet- 
tabili maestri  rationali  et  conservatore  del  regio  patrimonio  che  jn 
exito  de  vostri  Conti  ve  debiano  detti  denari  admettere  et  accep- 
tare  ornni  duhio  et  difficuUate  cessante  ;  et  al  detto  magnifico  de 
fallare  rationale ,  che  faczi  nota  del  presente  ordine.  Datum  pa- 
normj  die  primo  februarij  xv  jndictionis  1572. 

«  Don  Carlo  d'  Aragona  »  (1). 

«  Philipptis  etc. 

«  Pì^esidens  jn  regno  siciliae  spettabili  regni  eiusdeni  thesaw- 
rario  consiliario  regio  diletto  salutem.  Joan  de  guernica,  soldato 
della  Compagnia  del  Capitaneo  bartholoraeo  gonzales,  ni  ha  fatto 
supplicare  ni  degnassimo  farci  pagare  quello  se  li  deve  come  sol- 
dato ut  supra;  la  qual'  cosa  jntesa  ,  havemo  provisto  :  panormi 
xxf  fébì^aHj  xv'  jndictionis  1572,  quod  fiat  compotum  et  fides 
de  [altari,  jl  quale  conto  se  li  è  fatto  del'  tener  sequente,  videli- 
cet:  Die  xxif  februarij  xv'  jndictionis  1572.  Revista  per  me  la 
resegna  de  la  compagnia  del  Capitaneo  bartholomeo  gonsales  del' 
tempo  de  la  jmpresa  de  li  gerbi,  trovo  jn  quella  assentato  à  joan 
de  gamica,  uno  de  li  soldati  del'  Castello  de  milaczo  quali  andaro 
con  detta  Compagnia  ;  a  lo  quale  se  li  deve  suo  soldo  de  li  xv  de- 
8bre  iij'  jndietionis  1559,  jn  lo  quale  jorno  si  prese  resegna  de 
detta  Compagnia ,  per  tutto  lo  mese  de  julio  1560  sequenti ,  per 
causa  che  fu  preso  a  1'  ultimo  de  julio  1560 ,  jn  lo  quale  jorno  fu- 
preso  Io  forte  de  li  gerbi ,  Come  consta  per  testimonij  presi  die- 
xocj*  februarij  xv"  jndictionis  1572,  che  sonno  mesi  nove  et  me- 


(Ij  Eéyùi  Cancelleria,  1571-72 ,  voi.  438 ,  f.  343,  in  Archivio  cit.  Le- 
onze  7.12  venivan  pagitte  a  Leonardo  Conti  il  16  febbrajo  1572 ,  come  si 
rileva  dal  f.  609  v.  del  Conio  'H  Cassa  del  Tesoro  Generale  15*  Indi 
1071-1572, 
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zo  ;  che  ad  ragione  de  scuti  tre  lo  mese,  deve  bavere  scuti  vinti 
otto,  tari  sei,  dico  scuti  28.6.  recippi  una  paga  quando  si  jmbarcao, 
scuti  3  ;  per  doi  soccorsi  de  malta  et  li  gerbi ,  scuti  doi  ;  per  lo 
vieto  de  tutta  la  jornata ,  scuti  13.6  ;  resta  de  bavere  scuti  dece , 
dico  scuti  10.  advertendo  se  più  havesse  receputo  per  la  regia  the- 
soreria,  luys  tostado  per  coadjutore.  Et  havendone  de  novo  sup- 
plicato ni  degnassimo  farci  quelli  pagare,  havemo  provisto  :  pa- 
normi  xxviiij"  ditti  mensis  fehruaHj,  quod  fiat  raandatiim.  per 
questo,  stante  che  ni  consta  per  doi  fedi,  cioè,  una  del'  magnifico 
rationale  fallare  fatta  à  xxij»  de  febraro  presente  1572,  et  1'  altra 
de  bernardo  bilii  detemptore  de  li  libri  di  quessa  regia  thesoreria 
fatta  à  xxiij"  de  detto  mese  de  febraro ,  che  al'  detto  de  guernica 
non  li  sonno  stati  pagati  detti  denari,  tenore  presentiurn  vi  dici- 
mo et  Gomandamo  che  de  li  denari  de  la  regia  corte  pervenuti  et 
da  pervenire  in  tabola  ,  debiate  dare  et  pagare  al  detto  joan  de 
guernica ,  oy  ad  suo  legitimo  procuratore ,  li  detti  scuti  deci ,  oy 
loro  valuta  che  sonno  uncze  quattro,  per  la  causa  predetta;  recu- 
perando per  vostra  cautela  la  presente  et  apoca  de  recepto,  et  dal' 
procuratore  la  procura  ;  perche  quanto  a  li  detti  conto  de  tostado, 
fede  de  fallare  et  de  billi  et  de  nostra  provista ,  li  ha  recuperato 
Jo  magniiìco  maestro  notaro  del'  regio  patrimonio  ;  che  noi  Goman- 
damo a  li  spettabili  maestri  rationali  et  conservatore  del'  regio 
patrimonio  che  jn  exito  de  vostri  conti  ve  debiano  detti  denari 
admettere  et  acceptare  omni  duhio  et  difficidtate  Cessante;  Et  jl 
magnifico  rationale  fallare  che  facza  nota  del  presente  ordine,  da- 
tum  panarmi  vij"  marti j  ocv'  jndictionis  1572. 


«  Don  Carlo  d'  aragona  »  (1). 


«  Philippus  etc. 

«  Presidens  jn  regno  siciliae  spettabili  regni  eiusdem  thesau- 
rario  consiliario  regio  diletto  salutem.  Petro  lopes  ni  ha  fatto 
supplicare  volessimo  ordinare  li  fossero  pagate  le  paghe  che  deve 
recipere  per  conto  de  suo  soldo  Gome  soldato  de  la  Compagnia 
del'  Capitaneo  gaspar  de  tappia.  la  qual  cosa  jntesa,  havemo  pro- 


(1)  Kcgia  Cancelleria,  Ì57Ì-72,  voi.  438,  f.  413. 
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visto  :  panorami  xiif  fébruarij  xv^  jndictionis  1572,  fiat  compo- 
tum  et  fides  de  fallavi,  lo  quale  Conto  se  ha  fatto  del'  tenor  se- 
quente ,  videlicet  :  Die  xocij°  fébruarij  ocv"  jndictionis  1572.  vi- 
sta per  me  la  resegna  de  la  Compagnia  del'  Gapitaneo  gaspar  de 
tappia ,  la  quale  andao  à  servire  jn  la  jmpresa  de  li  gerbi ,  trovo 
jn  quella  assentato  al  sudetto  pero  lopes  de  soldato  de  corsaletto 
de  detta  Compagnia,  al'  quale  se  le  deve  suo  soldo  de  mesi  vinti 
tre ,  jncomenzando  dai'  primo  de  7bre  z}*  jndictionis  1558 ,  sino 
al'  qual'  jorno  restava  jntegramente  pagato,  per  tutto  julio  iij^  jn- 
dictionis 1560,  che  fu  preso  jn  lo  forte  de  li  gerbi  et  esso  Capti- 
vato  jn  ditto  forte,  Come  consta  per  testimonij  receputi  per  lo  of- 
ficio de  la  gran  corte  del'  regio  patrimonio  à  di  xx"  del'  presente 
mese  di  febraro,  a  li  quali  me  referisco,  li  quali  mesi  ventitre,  ad 
ragione  de  scuti  quattro  lo  mese  Come  Corsaletto  ut  supra,  have- 
ria  de  bavere  scuti  novanta  dui,  dico  scuti  92.  se  le  deduce  de 
detta  somma  scuti  sidici  per  quattro  paghe  jn  più  volte,  scuti  si- 
dici  ;  et  più  per  li  soccorsi  della  thesoreria ,  scuti  nove  ;  et  per  li 
soccorsi  de  malta  et  gerbi,  scuti  tridici  et  tari  sei  (1)  ;  et  per  lo 
vitto  de  patti,  scuto  imo;  et  per  la  ratha  de  le  arme,  scuto  uno; 
resteria  de  bavere  de  netto  scuti  quaranta  otto,  tari  sei,  scuti  48.6. 
Advertendo  quello  havesse  havuto  per  la  regia  thesoreria.joanms 
battista  de  ormetta  Coadjutor.  Et  havendone  de  novo  supplicato 
ni  degnassimo  farci  pagare  quelli ,  havemo  provisto  à  xxviiij'  de 
febraro  presente  :  fiat  mandatum.  per  questo,  atento  che  ni  con- 
sta per  due  fedi ,  cioè  :  1'  una  de  bernardo  billi  detemptore  delli 
libri  de  quessa  regia  thesoreria  fatta  die  primo  martij  xv"  jndic- 
tionis 1572,  et  r  altra  del'  magnifico  petro  fallare  rationale  fatta 
ditto  die  pHmo  martij  xv  jndictionis  1572,  che  al'  detto  petro 
lopes  non  li  sonno  stati  pagati  detti  denari ,  Tenore  presentium 
vi  dicimo  et  Comandamo  che  de  li  denari  de  la  regia  corte  perve- 
nuti et  da  pervenire  jn  la  tavola  à  conto  vostro ,  debiate  dare  et 
pagare  al'  detto  petro  lopes,  oy  ad  suo  legitimo  procuratore,  li 
detti  scuti  quaranta  otto  et  tari  sei,  oy  loro  valuta  che  sonno 
uncze  decennove  et  tari  dodece  per  la  causa  predetta;  recuperando 


(1)  Qui  dee  fowe  dire:  tcuti  sedici  et  tari  sei,  so  no  il  conto  non  tor- 
na. rii:incanrlo  tro  «oudi. 
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per  curie  et  vestri  cautela  la  presente  et  apoca  de  recepto,  et  dal' 
procuratore  la  procura  ;  perche  li  detti  conto  de  ormetta ,  fede  de 
fallare  et  de  billi  et  detta  nostra  prò  vista  1'  ha  recuperato  lo  ma- 
gnifico maestro  notare  del'  regio  patrimonio  ;  che  noi  Gomandamo 
a  li  spettabili  maestri  rationali  et  conservatore  del'  regio  patrimo- 
nio che  jn  exito  de  vostri  conti  ve  debiano  detti  detti  {sic)  denari 
admettere  et  acceptare  omni  dubio  et  difftcultaie  Cessante-;  Et  al' 
detto  magnifico  rationale  fallare  che  facza  nota  del  presente  ordine. 
Datum  panormi  af  mariij  ocv'  jndictionis  1572. 

«  Don  Carlo  d'  Aragona  »  (1). 

8.  Più  infelici  de'  loro  compagni  di  sventura,  i  fratelli  Vincenzo 
e  Pietro  Cannetta ,  entrambi  imbarcati  su  la  galera  Aquila  al  co- 
mando del  messinese  Capitan  Tommaso  Marchetto,  il  primo  come 
nocchiero,  il  secondo  come  bottajo,  furon  catturati  anch'  essi  1'  11 
maggio  1560,  ma  non  ebbero  il  denaro  necessario  al  riscatto  (pur 
essendone  (jreditori  verso  la  Regia  Corte),  né  la  fortuna  d'esser  fatti 
liberi  a  Lepanto;  donde  la  nuova  istanza  del  loro  fratello  Lorenzo 
Cannetta  per  ottenere  dal  Governo  le  onze  trentasei  ad  essi  dovute 
pel  servizio  prestato  alle  Gerbe.  Ai  7  novembre  1572  finalmente 
il  Presidente  del  Regno  ordinava  il  pagamento  delle  dovute  somme  ! 

«  Philippus  eie. 

«  Spettabilis  regie  consiliarie  dilette.  Per  doi* mandati  dell'  Il- 
lustrissimo don  Giovanni  di  la  cerda  olim  viceré  in  questo  Regno, 
Dati  in  la  cita  di  trapani  a  24  di  febraro  iiij  Inditione  1561,  fu  or- 
dinato al  condara  spettabile  don  pietro  marquetto  tunc  regio  the- 
soriero,  che  di  qualsivoglia  dinari  di  la  regia  corte  in  banco  positi 
oy  ponendi  havesse  dato  et  pagato  la  somma  di  onze  trentasei  a 
Vincenzo  et  pietro  cannetta,  ò  ad  loro  legitimo  procuratore,  ciò  e  : 
onze  dudici  a  Vincenzo  et  onze  vinti  quattro  à  pietro,  In  conto  di 
quello  deveano  recepere  da  la  regia  corte  per  loro  soldo  et  paghi 
oh'  haviano  servito  sopra  la  galera  aquila,  che  stava  a  carico  del 
capitan   don   thomasi  marquetto ,  ciò  e  :  lo   detto   Vincenzo    come 


(l)  Regia  Cancelleria,  1571-72,  voi.  438,  f.  42c«  v. 
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nachiero  et  detto  pietre  come  buctaro  di  essa  galera ,  come  più 
largo  per  la  copia  di  essi  mandati  appare,  in  margine  di  li  quali 
mandati  si  son  fatti  dei  postilli,  seu  post  dati,  per  li  quali  si  dice 
che  li  detti  denari  s'  havessero  pagato  al  magnifico  Augustine  ri- 
varola  (1),  con  che  havesse  dato  plegeria  in  forma  in  l'  atti  di  la 
regia  thesoreria ,  attento  che  detti  di  cannetta  son  stati  presi  da 
Infideli ,  che  con  detti  dinari  s'  havessero  possalo  agiutare  à  loro 
recattito.  Et  havendoni  laurenzo  la  cannetta  frate  di  detti  Vincenzo 
et  pietro  fatto  intendere  come  di  la  detta  summa  di  dinari  ni  è 
stata  spedita  pollisa  et  quella  si  a  deperdita ,  et  detti  dinari  non 
si  ponno  pagare ,  n'  ha  perciò  fatto  supplicare  ni  dignassimo  fari 
pagare  li  detti  dinari  al  detto  magnifico  di  rivarola  ad  effetto  che 
si  possino  recattari  li  detti  Vincenzo  et  pietro.  la  qual  cosa  intesa, 
habbiamo  provisto,  discusso  il  negotio  in  consiglio  patrimoniali  a 
XX  d'  augusto  XV  Inditione  proximo  presente  :  qiiod  fiat  supra 
caria,  franciscus  de  aiirello  magister  notarius.  per  questo,  attento 

che  per  doi  fedi ,  ciò  e  : [omissis]  .  .  .  tenore  preseniium 

vi  dicimo  et  ordinamo,  che  tanto  in  virtù  di  la  presente  quanto  di 
li  detti  doi  copij  di  mandati,  debiati  de  li  dinari  di  la  regia  corta 
pervenuti  et  da  pervenire  in  thesoreria  dare  et  pagare  al  detto  ma- 
gnifico Angustino  rivarola,  per  nome  et  parte  di  li  detti  Vincenzo^ 
et  pietro  canneta  (sic),  li  detti  onze  trentasei  etc.  .  .  [omissis]. 
«  Daij  panhormi  vij  novenibris  prime  Indictionis  1572. 

«  Carlo  d'  Aragona  *  (2). 

9.  Parecchi  altri  nomi  di  poveri  soldati  ho  scoperti  ne'  Registri 
dell'Archivio  di  Stato,  soldati  catturati  alle  Gerbe  e  rimasi  lunghi 
anni  a  remigare  su  le  galere  turche  e  liberati  nella  giornata  di  Le- 


(1)  Agostino  Rivarola  era  il  Tesoriere  Generale  del  Regno  fin  dal  tempo 
della  spedizione  delle  Gnrbc. 

(2)  Volume  di  Cautele  del  Tesoro  Generale  per  Conto  di  Cassa  f 
Jnd.  1572-1573  ,  f.  69.  Il  documento  è  originale.  Dagli  annessi  mandati 
del  La  Cerda  risulta  che  i  fratelli  Caimeta  eraii  nativi  di  Genova  e  f)us9ati 
in  MeMina  ,  e  che  gift  servivano  da  •  alcuni  anni  sopra  la  olim  galera^ 
aquila  •  (fT.  71  e  73). 
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panto.  Sono  Spagnoli,  Alemanni,  Piemontesi ,  veterani  per  lo  più, 
eh'  erano  stati  raccolti  al  1559  e  spediti  in  Sicilia  per  la  impresa 
di  Tripoli.  La  Regia  Corte  li  pagava  solamente  ora  che  erano  tor- 
nati liberi  e  chiedevano  quelle  paghe  che  non  ebbero  nel  tempo  in 
cui  stentavano  combattendo  alle  Gerbe  !  Ne  darò  l'elenco  docu- 
mentato in  altro  mio  lavoro. 


XXII. 

Poesie  siciliane  del  secolo  XVI. 

In  diverse  mie  pubblicazioni  ho  dimostrato  ad  evidenza  che  nel 
secolo  XVI,  e  già  innanzi  che  Antonio  Veneziano  venisse  in  grido 
per  le  sue  Canzuni  siciliani,  la  poesia  sicula,  popolare  o  popola- 
reggiante ,  aveva  fama  e  cultori  di  merito ,  non  solamente  nella 
breve  antica  forma  dello  strambotto ,  che  antonomasticamente  si 
disse  Ottava  siciliana  e  Canzuna  ,  ma  ancora  nelle  lunghe  com- 
posizioni che  si  chiamarono  e  chiamano  Storie,  e  nelle  Arie  o  can- 
zonette in  metro  vario  (1).  Queste  poesie  ch'ora  qui  metto  fuori  (una 
Storia,  trenta  Canzuni,  cinque  AìHe)  afllancano  di  nuove  prove  do- 
cumentarie il  mio  asserto.  Sono  cavate  dai  Codici  Vaticani  4823  e 
4819,  ben  noti  per  la  loro  importanza  e  scritti,  come  si  sa,  dal  ce- 
lebre Monsignor  Colocci  ;  e  le  do,  al  solito ,  integralmente,  con  le 
poche  lacune   che   disgraziatamente   v'ha  portate   il   logoro  della 


(1)  Gfr.  La  Baronessa  di  Carini  leggenda  storica  popolare  del  sec. 
XVI  ecc.  (Palermo,  1873,  2*  ediz.);  —  Storie  popolari  siciliane  in  poesia 
riprodotte  su  le  stampe  dei  secoli  XVI,  XVII,  XVI 11  ecc.  (Bologna, 
1875-77); —  Canti  popolari  siciliani  trascritti  nei  secoli  XVI,  XVII  e 
XVIII  (Palermo,  1882); — Intorno  al  Parnassu  Sicilianu,  manoscritto  del 
i634  (Palermo,  1892);  —  Le  Storte  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a 
stampa  dal  sec.  XV  ai  dì  nostri,  indicate  e  descritte  (Palermo ,  1896). 
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carta  (1).  I  numeri  progressivi  li  metto  io  per  comodità  di  richia- 
mo, per  qualche  considerazione  breve  che  farò  in  fine. 

1.  Una  cangnola  fu  chi  per  mia  sdìcta 

d'onni  speranza  et  beni  mi  ixio  fori, 

chi  mai  mi  ridirà  sta  vita  aflicta 

contenti  chiù  di  facti  né  palori  ; 

si  fussi  alcuna  mano  benedicta 

che  la  uchi dissi,  subito  che  mori 

per  demostrari  chiù  erudii  vendicta 

ci  manchiria  lu  ficatu  et  lu  cori, 
Tuct'  omu  intenda  lo  miu  mali  et  dannu 

che  sempri  fu  et  è  statu  senza  cuntu. 

lu  primu  di  jennaru  fichi  l'annu 

ali  tri  uri  fui  viu  ....  (2)  defuntu  ; 

a  mi  videmmi  revertiu  lu  ingannu 

perchi  non  era  lu  miu  beni  juntu  ; 

comu  perdivi  lu  tempu  et  lu  afifannu 

vi  cuntirò  et  dirò  di  puntu  in  puntu. 
Una  matina  per  la  mia  ventura, 

Videndu  fori  nexiri  ad  un  gizu, 

trasivi  in  casa  di  la  mia  singnura 

com  tantu  scantu  et  tantu  trimulizu; 

non  mi  sintiu  né  vieti  creatura, 

parlami  comu  Diu  mi  dassi  indrizu; 

di  la  matina  fina  a  la  prim'  ura 

stecti  ammiichatu  arretu  d'  un  cannizu. 
Sunata  un'  ura,  subito  apparivi 

et  di  la  sala  mi  alTachu  alu  achectu, 

la  mia  singnura  et  lì  scavi  sentivi 

a  la  cuchina  senza  alcun  suspectu  ; 

et  tandu  intra  la  cammara  trasivi, 


(1)  Dtbbo  la  trascrizione  al  mio  bravo  amico  Cav.  Giuseppe  Salvo-Goz- 
10,  Prefetto  dellu  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo,  al  quale  fo  qui  sentite 
frasie. 

(9)  Questa  parte  del  rigo  é  illegibile  per  corrosione  dell'inchiostro. 
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un  passu  innanti  l'altro  a  mio  dilectu, 
et  cussi  chanu  chanu  mindi  givi 
et  ammuchaimi  sucta  lu  so  lectu. 

Dilla  ad  un'  ura,  comu  disiava, 
né  chiù  né  mancu,  mi  cuncessi  Diu 
viyu  trasiri  ad  ipsa  com  la  scava 
et  la  cangnola  com  ipsi  trasiu  ; 
perchì  chi  non  la  vieti,  non  pensava 
a  lu  disastro  che  poy  mi  acadiu  ; 
movendomi  uno  pocu  dund'eu  stava, 
quilla  cangnola  a  un  puntu  mi  sentiu. 

Et  tandu  quilla  scava  Margarita 
la  chiamau  fora  (1),  et  nixero  a  la  sala; 
et  una  d'illi  comu  ventu  ardita 
sentivi  allura  xindiri  la  scala; 
fichi  pinseri,  audendu  tanta  quita  (2), 
non  che  pensassi  cosa  alcuna  mala, 
abenchè  tantu  mi  stimai  la  vita 
quantu  portassi  una  musca  cum  1'  ala. 

Essendu  in  quistu,  non  passau  menz'ura 
che  audii  toccari  la  porta  di  fora; 
cussi  mi  levu  senza  chiù  adimura, 
chi  stava  sucta  lu  so  lectu  ancora  ; 
com  tantu  scantu  et  sollicita  cura 
andai  a  lu  achectu  e  intisi  sta  palora  : 
Guxina,  non  hajati  chiù  pagura, 
sia  cui  si  vogla,  è  bisongnu  chi  mora. 

Et  dicto  quistu,  viyo  ammanii  ammanu 
trasiri  chinco  tracanjati  in  visu, 
et  so  cuxinu  cum  la  spata  in  manu, 
mortu  davanti  mi  chi  havia  promisu  (3)  ; 
et  io  dichendu  intra  mi  chanu  chanu 


(1)  Chiamò  fuori  la  padrona. 

(2)  Tanta  quiete. 

(3)  Che  dianzi  me  le  avea  promesso  morto,  cioè,  che  m'avrebbe  ucciso. 
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havendu  vistu  et  li  palori  intisu  : 

beatu  ti  Micheli  Viperanu 

poi  chi  a  sti  sorti  fortuna  t' ha  misu  1 

Comu  Diu  volsi,  fu  deliberatu 
chercari  yusu  et  poi  viniri  susu. 
chercatu  lu  catoyu,  undi  havia  statu 
tuctu  lu  jornu  relegatu  e  inchusu, 
et  non  potendu  xindiry  chelatu, 
sautai  la  scala  tucta  fina  yusu: 
mi  parsi  havir  lu  arrisicu  piglatu 
comu  cui  fa  lu  saltu  priculusu. 

Comu  fui  yusu  cum  tanti  scomforti, 
A  l'ultimu  scaluni  comu  fui, 
fichi  pinseri,  timendo  la  morti, 
giri  a  li  porti  et  non  tardari  chui; 
cussi  mi  partu,  et  per  mia  bona  sorti 
era  minatu  et  non  sapia  di  cui, 
di  continenti  fui  junto  a  li  porti, 
fortuna  mi  li  apersi  intrambu  duj. 

Gram  motu  fichi,  ancorchi  nixio  iraparu, 
lu  miu  disinno  et  lu  miu  pensamentu; 
poichì  li  porti  intrambu  si  sbadaru, 
omnunu  stava  avisatu  et  atentu  ; 
abemchi  tucti  quanti  si  giraru 
chi  happiru  tucti  di  mi  sentimentu, 
non  cussi  prestu  di  mi  si  adunaru, 
eh'  yo  fu  fora  et  misu  in  salvamentu. 

Si  mi  lamentu  adunca,  haiu  raxuni, 
che  ardi  di  focu  la  mia  fantasia  ; 
si  havissi  statu  dannu  di  persuni, 
ne  brasca  ne  pinzeri  pigliria  ; 
dachi  di  lo  mio  mali  fu  acaxuni 
quilla  cangnola  maledicta  et  ria, 
auchisa  sia  la  cani  et  lu  patruni, 
et  la  patruna  sia  patruna  a  mia! 

Pocu  di  chelo,  infirmitati  milli, 
poviri,  8uli,  mal  voluti  et  strani, 
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sianu  percussi  di  pianeti  et  stilli, 

cachati  di  Judei  et  di  Ghristiani, 

et  sichi  et  arsi  si  trovanu  pr'  illi 

la  menta  a  1'  o)-ti  et  T  aqua  a  li  fontani  ; 

junjano  tucti  sti  yastimi  a  quilli 

che  di  hogi  innanti  allevanu  chui  cani  (1). 

2.  Amor,  morio  u  focu  chi  allumasti 

che  non  chind'  è  remasa  chiù  sintilla, 
di  tal  maynera  cussi  l' astutasti 
chi  mai  in  eternu  [n]di  parrà  failla. 
Morio  la  Donna  la  quali  mi  dasti 
eh'  era  di  1'  ochi  mei  lucida  stilla. 
0  morti,  poy  chi  tu  mi  la  livasti 
ti  prego  leva  a  mi  et  portami  und'illa. 

3.  Morti,  a  ti  sula  sungno  partiali, 

yo  sungnu  tuctu  to,  non  sii  d'altrui, 
leva  la  vita  mia  chi  pocu  vali 
poi  chi  levasti  a  cui  sugectu  fui; 
guarda  si  lu  peccato  mio  n'è  equali 
comu  lu  so,  chi  fussi  manco  oi  chiui, 
chi  yo  farria  tanto  beni  oi  tanto  mali 
chi  mi  darrissi  un  locu  a  trambu  dui  (2). 

4.  Quillu  cori  di  pasta  sagictatu 

chi  mi  mandasti  cum  tantu  respectu, 

tirranna,  sachi  chi  non  mi  [fu]  gratu 

anzi  chiù  tostu  1'  happi  per  dispectu; 

perchi  si  tu  mi  havissi  un  pocu  amatu, 

di  darmi  un  cori  ti  venia  in  dilectu, 

non  lo  haverissi  di  pasta  mandatu 

ma  di  la  propia  carni  chi  hai  a  lu  pectu  (3). 


(1)  Codice  Vaticano  4883,  car.  453-455. 

(2)  God.  cit.  4823,  car.  455. 

(3)  God.  cit.,  car.  455  v. 
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5.  Frebri,  quieta  or  mai  lu  to  caluri 

chi  porgi letu  aspectu, 

canuxi  quantu  fai  mortali  erruri 
*    tenendo  tali  dea  renchusa  a  lectu  ; 
et  si  tu  in  quistu  a  1'  ultima  procuri 
chi  un  corpu  pata  un  to  mortai  eifectu, 
parti  di  li  soi  carni  necti  et  puri 
et  veni  a  tormentari  a  lu  mio  pectu. 

6.  Si  frebri  ardenti  rescalda  et  tormenta 

li  toi  suavi  carni  et  delicati, 
et  si  tua  duchi  vuchi  si  lamenta 
chi  movi  a  cui  la  intendi  a  pietati, 
sachi  per  mi  mischino  non  s'abenta, 
eh'  yo  patu  di  chuj  pena  chi  tu  pati  ; 
si  a  ti  lu  corpu,  a  mi  lu  cori  stenta, 
non  sachu  quali  è  peyu  infirmitati. 

7.  Mali  fastidiuso,  aspro  et  tirranno 

che  aflligi  quilli  membri  belli  et  santi, 

partiti  et  non  li  porgiri  chiù  affannu, 

chi  assai  su  facti  vivi  (1)  et  sparsi  chanti; 

et  si  da  ti  non  parti,  cum  to  danno 

ti  partirai,  che  il  Giel  providi  innanti 

che  tali  Donna  mentr'  è  .  .  .  . 

non  sia  pastu  di  morti,  ma  di  amanti  (2). 

Arrngo  M  .  .  .  . 

8.  Quando  m' è  dictu  d' alcunu  che  veni 

la  tua  venuta  che  tantu  disiyu, 
pensa  ch'affanno  et  travagio  susteni 
lu  morta  cori  fina  che  te  viyo. 


(1)  Rivi? 

(2)  Cod.  cit.,  car.  465  v.  -  456. 
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Cosa  di  stima  et  che  si  vogla  beni 
si  crede  incerta  et  io  incerto  la  cryo, 
de  modu  che  venendn,  mi  conveni 
spiyari  si  si  tu  lo  mio  disio. 

9.  Amuri,  mentri  ....  a  far  vivi, 
sai  tu  si  mi  tenia  felice  sorte; 
hora  non  sono  to,  chi  mindi  ixivi, 
della  tua  prigioni;:  rupjii  le  porte, 
d'altre  la  mente  et  la  mia  mano  scrivi, 
scrivendo  a  cui  non  può  tempo  né  morte  ; 
ora  che  ^ono  vivo  intra  li  vivi, 
vivo  quanto  era  morto  in  tra  li  morti. 

Resposta  pur  sua. 

10 se  adorasi  et  sa  far  vivi 

Io  .  .  .  non  ingrata  et  vana  sorte, 
Della  sua  prixionia  na  volta  ixivi. 
Et  pò  per  entrarce  ruppi  le  porte. 
Cui  scrive  d'altro,  non  sa  zo  che  scrivi, 

li  sci  son  sempre  vivi,  morti  et  vivi, 
Et  tutti  l'altri  morti,  et  vivi  et  morti. 

11.  Ficiro  r  occhi  nifi  lanlo  de  male 

che  m'  hanno  mise  in  questo  stato  reo. 

Guardando  una  belliza  dissequale 

da  tutte  r  altre  eh'  a  oriate  deo. 

Se  tu  la  canoscessi  quanto  vale, 

Como  la  canoxio  lo  cori  meo, 

Morressi  quanto  ti  guardi  allo  spechiale 

(1) 

12.  Sugnu  cum  la  fortuna  a  cquistu  punctu 
Gha  non  chi  resta  di  che  mi  noyari, 


(1)  Cod.  Vat.  cit.,  car.  456  v. 
Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  36 
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Et  perchè  su  a  lu  mali  ultimu  junctu 
Mi  allegru  chi  non  poczu  impeiorari, 
Cu  stu  novu  plachlri  virria  a  punctu 
La  morte,  ma  non  V  ausu  desiari. 
Perchè  mi  pensu,  che  comii  fa  cunctu 
Cha  mi  contenta,  mi  lassira  stari. 

13.  Sugna  reductu  cha  s' iu  mi  lamentu, 

Non  mi  volino  1'  ochi  accompagnar!, 
Lachrymi  per  hi  fachi  non  mi  sentu, 
Che  mi  vorria,  piangendo,  consumari. 
Poy  pensu  cha  nel  loru  mancamentu 
L'  acerba  pena  mia  li  fa  mancari  ; 
Ahi  che  miseru  modu  di  lamentu, 
Dolermi,  et  non  potiri  lachrymari. 

14.  Nullu  quietu  si  discerni  (1)  tuctu, 

Benché  la  pena  sia  varia  et  sfrangia, 
Et  mai  lu  nostru  mali  passa  in  tuctu 
Ma  d'  unu  in  autru  si  tramuta  et  cangia  ; 
Herba  non  trova,  nen  lignu,  nen  fructu 
Che  qualche  vermi  non  lu  ruda  et  mangia, 
Nen  cori  humanu  di  lachrymi  ascuttu     . 
Che  qualche  passioni  sua  non  piangia. 

15.  Si  la  fortuna  in  parti  ti  fa  dur;i, 

Lu  fichi  chi  in  soli  per  usanza. 
Chi  dima  beni  et  mali  cani  misura 
Et  jungi  e  leva  undi  lu  pisu  avanza  : 
Et  secundu  lo  statu  chi  misurn 
Chi  metti  li  sui  petri  alla  bilanza. 
Et  teni  a  tutti  fina  all' ultim*  hura 
In  duchi  passioni  di  speranza. 

16.  liU  sali  a  ppena  chi  non  va  undi  voli 

Et  ha  di  li  pianeti  la  curuna; 
Perchè  non  luchl  lo  jurnu  si  doli 
Et  noeti  aspecta  et  desiya  la  luna; 
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E  la  raundana  sorti  si  disvoli 
Poi  chi  si  vidi  ben  quillu  chi  duna; 
Omnen  bilancza  è  justa,  dir  si  soli. 
Perchè  ha  li  soi  miseri]  ornai  fortuna. 

17.  Tant'  anni  lu  quietu  haiu  chircatu 

Gridendumi  potirilu  trovari, 
Et  undi  reposari  haiu  pensatu, 
Più  la  fatiga  mi  viyu  avanzari  ; 
Et  poi  chi  tucti  modi  haiu  provatu 
Et  non  lassatu  locu  undi  mirari. 
Un  misero  reposu  haiu  ti'ovatu, 
Cridiri  chi  non  poczu  reposari. 

18.  Di  mali  in  peyu  mi  portanu  Tanni 

Gredendu  a  lu  bon  tempu  essiri  attempu, 
Et  quannu  penczu  fiiiiri  sti  danni, 
Lu  tempu  dichi  chi  anchora  è  pirtempu. 
Air  ultimu  morrò  mutandu  atìanni, 
Sperandu  portu  e  correndu  mal  tempu; 
Geca  sperancza,  viyu  tanti  inganni, 
Et  puru  criyu  e  llidumi  allu  tempu. 

19.  S'iu  dicu  cum  che  modu  mi  disviyu 

In  tristu  cori,  non  lu  cridirai; 

Si  qualche  volta  stati  (?)  com'  eu  criyu, 

Gom'  un  ventu  chi  murmur.-l  undi  stai  ; 

Si  vidi,  com'  eu  in  me  mi  pensu  et  viyu, 

Un  umbra  chi  ti  sequita  undi  vai, 

È  lu  pinseri  min  e  lu  miu  disiyu 

Gha  veninu  a  vidiri  czò  chi  fai. 

30.  Sugnu  subiectu  tantu  a  lu  disiyu 

Ghe  n'  ausu  In  meu  mali  non  voliri, 
Ma  tanta  noya  pi  giù  quand""  iu  viyu 
Ghe  mi  delecta  cussi  mal  patiri  ; 
Ghe  mi  contentu  per  lu  meu  castiyu 
Ghe  morti  mi ad  più  martiri  ; 
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Cussi  CU  stu  pinseri  mi  disviyu 
La  pena  eh"  aviria  di  non  moriri. 

21.  La  fruncti,  undi  omne  miu  pinseri  aspira, 

Quand'iu  ti  guardu  la  viyu  turbari; 
Si  lu  miu  cori  per  1'  ochi  ti  mira , 
Lu  fa  chi  senti  cum  tia  reposari, 
Et  chi  la  forma  tua  mi  mina  e  tira 
Et  fammiti  pir  forcza  contemplari, 
Et  l'ochu  far  non  pò  che  non  si  gira 
Ad  omne  cosa  degna  di  guardari. 

22.  Si  ti  plachissi  quillu  che  iu  disiyu. 

In  parti  la  mia  pena  mancheria; 
Vorria,  quill'  hura  rara  eh'  eu  ti  viyu. 
Che  iu  ti  mirassi  et  tu  mirassi  a  mmia  ; 

Che  in  menzu mi  criyu 

Videndu  la  tua  forma  quali  sia, 
•Sapirissi  perchi  lu  miu  disiyu 
Tantu  ardi  omn'  hura  di  vidiri  a  tia. 

23.  Tu  chudiri  mi  poi  fenestri  et  porti, 

Ma  non  la  menti  mia  che  non  ti  viya; 

Tu  fari  mi  porrai  disdegni  e  torti, 

Ma  non  chi  lu  cor  miu  non  ti  disiya; 

Tu  dari  mi  porrai  milli  sconforti. 

Chi  mi  tormenta  o.  ...  et  che  mi  castiya,. 

Ma  non  mi  poi  donari  tanti  morti 

Quanti  volti  speranza  mi  ricriya. 

24.  Si  r  ochi  baxi  ti  viyu  alcun  huri, 

Ampressu  mi  assicuro  di  vi  nifi, 
Und'  hai  a  la  fachi  più  vivu  coluri 
In  dui  toi  spechi  mi  soglu  vidiri  ; 
Guarda  un  dipintu  si  mi  dichi  amurl,. 
Et  quillu  chi  non  è  mi  fa  vediri; 
Di  poi  ti  copri  pir  zelu  di  honuri 
Et  levimi  li  Hpechi  et  lu  plachiri. 
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25.  Veni  una  donna  et  solimi  cunturi 

Quilla  chi  manda  un  vitru  ....  aspetta, 
Chi  r  hura  chi  vui  ....  soliti  stari 
Poi  chi  t'  hai  ornatu  la  fachi  e  lu  pectu, 
Ti  dichi:  ha  gran  raxuni  di  chercari 
Quillu  chi  terrà  si  miranda  obiectu; 
Tantu  è  lu  tortu  to,  chi  fa  parlari 
L'  umbra  chi  non  ha  lingua  né  intellectu. 

36.  Veni  la  forma  tua  et  apri  la  porta 

De  lu  miu  pectu  et  la  mia  fantasia, 
Fammisi  cori  et  In  miu  lu  conforta, 
Tantu  chi  campa  for  di  tia  e  di  mia; 
Di  modo  chi  lu  focu  non  si  ammorta 
Nèn  vita  nèn  speranza  chi  ha  di  tia; 
Si  la  miadextra  parti  fussi  morta, 
L'altra  chi  fusai  viva  ti  amaria. 

37.  Di  vera  nivi  mi  parsi  lu  aspectu, 

Parsimi  cosa  nova  di  mirari 

Quand'  iu  ti  vitti  e  fui  sencza  suspectu 

Che  mai  la  nivi  focu  soli  fari  ; 

Di  poi  la  luchi  mi  vinni  a  lu  pettu 

Di  la  tua  nivi  et  fichimi  allumari; 

Miseru,  non  pensai  quist'  altru  eifectu, 

Chi  luchi  sencza  focu  non  pò  stari. 

Umbram  alloquitur. 

3S.  Umbra,  ià  vidi  chi  fuyu  di  mia 
Et  parimi  fuyendu  reposari; 
Poi  la  meiporia  della  pena  mia 
Mi  veni  et  trova  et  solimi  forczari, 
Et  portami  a  la  acerba  prixonia 
Da  mia  midesmi,  et  fammi  tormentari; 
Cussi,  cu  sta  noyusa  compagnia, 
Cum  mia  nen  for  di  mia  poczu  abentari. 
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29.  Umbra  infelichi.  chi  fai  plui  cum  mia? 
Sentiri  altru  non  poi  che  suspirari  ; 
Ghercati  qualche  leta  compagnia 
Et  lassami  a  mia  sulu  lamentarì; 
Non  è  cosa  alli  miseri  che  sia 
Plui  duchi,  chi  potiri  lachrymari; 
Et  qualche  volta  quandu  viyu  a  tia 
Mi  tegnu  a  forcza  per  non  ti  attristari. 

Umbra  loquitur. 

80.  Vorria,  quando  a  sequiriti  mi  mettu. 
Restarmi  sula  per  non  ti  noyari  ; 
Ma  sai  chi  mi  chi  manda  a  meu  dispettu 
Et  chi  la  luchi  mi  pò  comandari; 
Et  quandu  tu  ti  apparti,  et  eu  ti  aspettu 
Et  stayumi  cum  tia  sencza  parlari, 
Tachu,  per  non  ti  iungiri  respectu 
Et  fariti  plui  promptu  a  lachrymari. 

Dialogtis. 

31.  Vorriati  poi  piangendo  accompagnari, 
Ma  lachrj^mi  natura  non  mi  fichi  ;. 
Et  chi  potissi,  fortuna  macari 
Non  voli  chi  mi  plangiano  li  amichi. 

—  Da  che  non  vidi  in  cui  poczi  sperari 
Et  hai  fortuna  adversa  comu  dichi. 

Ti  divirissi  la  morti  chamari. 

—  Ah!  la  morti  non  audi  rinfelici!  (1) 

82.  A  mmi  pari  chi  su  partuti 
li  riami  et  la  curuna, 
et  li  beni  della  fortuna  * 

non  si  aquestano  con  virtuti. 


(1)  Qui  seguono  due  lonelti  ilnliani ,  umorosi,  in  gran  parte  illegibili;: 
e  sotto  la  firma:  Tuu$  Sismundus. 


MISCELLANEA  567 


Et  si  voi  chi  ti  lu  mustru, 
nota  un  pocu  li  mei  argumenti 
chi  tal  homu  nexi  in  justru 
chi  di  justru  non  sa  neiiti  ; 
rest'  in  gratia  di  la  genti 
per  un  colpu  di  vintura, 
et  lu  destru  per  xagura 
lu  passatu  perdi  tuttu. 

Xeni  ad  menti  un  mastro  d'  axa, 
chi  d'  un  arburu  di  nuchi 
di  r  unu  pezu  fa  una  caxa 
et  di  r  aultru  fa  una  cruchi. 
A  la  cruchi  sta  la  luchi, 
et  la  caxa  sta  allo  scuru; 
Alla  cruchi  sicchi  adura, 
alla  caxa  sedi  et  sputi. 

Tal  fiata  si  fa  un  papa, 
eh' è  tìnutu  per  un  sanlu, 
chi  una  pecura  ci  una  crapa 
sa  chiù  d' illu  n'  autru  tantu. 
Quandu  vesti  lu  gran  raantu 
par  che  cania  (1)  di  natura; 
s'illu  è  sennu  oi  si  è  vintura, 
lu  rimettu  a  tia  chi  ascuti. 

Alia. 

83.  Distinatu  è  lu  mari  et  Tundi, 

distinatu  è  la  dona  et  V  homu, 
Distinatu  è  lu  che  et  lu  comu, 
distinatu  è  lu  quandu  et  undi. 

Distinata  è  orane  cosa 
et  lu  travaglu  et  la  festa, 


(1)  Cania,  che  meglio  andrebbe  scritto  cànja:  cangia. 
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distinatu  è  cui  riposa, 

disti natu  è  cui  tempesta, 

distillati!  è  cui  acquesta, 

distinatu  è  1'  acquestatu, 

et  anchora  è  destinatu 

zo  eh'  eu  parru  e  tu  urrispundi. 

Distinatu  è  eh'  iu  ti  preghi 
et  che  iu  mora  desiyandu, 
destinatu  è  che  mi  neghi 
ogni  gratia  che  ti  adimandu, 
distinatu  tu  di  quandu 
tu  naxesti  et  iu  uaxivi; 
distinatu  è  omne  un  che  vivi, 
distinati  su  herbi  et  frundi. 

finis. 

Alia. 

Zi,  Tali  l'arra  clii  l'andivina  (1), 
tali  r  andiviaa  chi  l' arra, 
tali  va  dirittu  chi  sgarra, 
tali  sedi  chi  camina. 

Tal  si  cridi  errar  la  via, 
tali  r  andivina  chi  I'  arra, 
chi  8i  arra  la  fantasia 
non  arra  Iu  so  caminu; 
tali  piangi,  oymè  mischinu, 
chi  si  divina  letari  ; 
tal  si  pensa  annigari, 
chi  sta  immari  com'  una  gayma. 

Nullu  sa  zò  chi  addimanda 
né  nui  zò  chi  addimandamu. 


(1)  L' arra,  V  erra,  la  sbaglia. 
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megliu  vai  zò  che  diu  manda 
chi  non  zò  che  desiyaniu; 
Tal  fiata  ni  alligramu 
dellu  nostru  mal  videmmi, 
tal  l'altera  (1)  ni  par  M. 
T.  per  V 

Una  cosa  mi  dà  tediu 
che  non  su  troppa  sicnni, 
anti  timu  lu  rimedili 

si lu  futuru  ; 

malu  ....  et  cori  duru 
tal  fiata  vidi  cosa, 
chi  da  spina  naxira  rosa 
et  di  rosa  naxira  spina. 

finis  (2). 

Alia. 

35.  Non  si  pò  chiù  chi  si  pò, 
non  si  sa  chiù  chi  si  sa, 
tantu  ha  1'  homu  quanta  ha 
et  facza  pur  cpiantu  ilio  vo. 

Multi  fannu  chi  non  ponnu. 
multi  ponnu  chi  non  fannu, 
tali  dormi  chi  non  ha  sonnu, 
tali  vigha  tuttu  l'annu. 

Tali  acquista  senza  affannu, 
tali  affanna  et  mai  n'acquesta, 
cui  riposa,  cui  tempesta, 
ciascunu  fa  lu  cursu  so. 


(1)  Sic.  Eviilentemenle  <ìto  le>fji?prsi  :   Tal  la  lettera. 

(2)  Go<l.  Vaf.  4819,  c.ir.  100-102  v. 
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Non  è  niillu  chi  non  vogla 
putir  fari  quel  che  fa, 
né  nexuno  chi  non  si  dogla 
si  non  fa  quel  che  non  fa. 

Illu  è  vero  che  cui  non  ha 
non  fa  né  pò  né  è  ...  . 
non  ha  amichi  né  parenti 

Si  non  poi  far  quantu  tu  voi 
né  sapiri  quantu  vorrissi, 
tanto  vogli  quantu  poi, 
facti  cuntu  chi  sapissi  ; 
chentu  milia  si  l' havissi 

non  su  nenti 

e  fìnitu  stu  viayu  (1), 

non  eh'  e  chiù  né  miu  ne  tò. 

finis. 

Alia. 

36.  Si  voi  amar  si  gratamenti 

Et  voi  ch'autru  non  lu  sacha, 

zo  ch'ai  a  fFari,  spacha  spacha  (2), 

zo  eh' a  flfari  fa  prestamenti. 

Si  tu  voi  ....  amari. 
Fa  ehi  lu  parrari  sia  pocu; 
Non  ti  far  troppu  appregari, 
Non  ti  mettiri  troppu  in  jocu; 
Quandu  tu  trovi  lu  locu, 
Che  nexuno  non  ti  impacha, 
Zo  che 


(1)  Il  YÌa»(gio  della  vita. 

(2)  Spacciati,  «pAcciati. 
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Si  voi  viviri  inainorata 
Senza  viniri  allu  fruttu, 
Le  genti  della  centrata 
Non  su  bestie  de  lo  intuttii  ; 
Si  voi  viviri  in  didutto 
E  n' essiri  tenuta  pacza, 

Zo  che  

Quantu  ....  presti  .... 

Quantu tostu, 

Tantu segretu 

Quantu  minu  mi  chi  accosta 

Zo  chi  .....  non  lu  saccha  (1). 

Poche  osservazioni  soggiungo. 

La  SioHa  (num.  1)  ha  la  freschezza  e  spontaneità  e  sveltezza 
delle  migliori  che  son  venute  a  stampa  o  che  vivono  in  bocca  del 
popolo.  N'è  autore  Michele  Viperano  (come  ci  fa  sapere  egli  stesso 
al  verso  7°  della  8'  stanza),  un  ignoto  sin  qui  come  poeta,  ma  evi- 
dentemente della  prima  metà  del  cimjuecento  e  messinese  di  ca- 
sato. E  messinese  ci  si  rivela  la  Storia  nello  insieme  della  forma 
e  più  in  alcune  parole  speciali  {achettu,  jasHmi,  qizu)  ch'io  ho  ri- 
scontrate in  altre  scritture  messinesi  di  quel  secolo  e  posteriori  (2). 

Le  Canzuni  hanno  il  merito  non  solo  d'essere  anteriori  a  quelle 
del  Veneziano ,  ma  l' altro  più  notevole  che,  per  la  massima  parte, 
appaiono  evidenti  imitazioni  di  canzoni  del  popolo  o  variazioni  di 
motivi  popolari  (nn.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  11.  19.  21.  22.  28).  Cinque  di 
esse  poi  (12.  13.  17.  18.  29)  sono  di  Bartolomeo  d'Asmundo  da  Ga- 


li) Cod.  Vat.  4819,  e.  102  v.  - 103. 

(2)  La  Storia  fn  e<.lila  la  prima  volta  nell'ofiuscolo  :  Novelletta  atitica 
in  ottave  siciliane  da  un  ms.  di  A.  Colocci.  Canti  nuziali  della  Provincia 
di  Messina.  In  Roma,  Nella  Stamperia  del  Senato  (Forzani  e  C.) 
M.DCCC.LXXXVIIJ, opu^coìo  messo  fuori  per  le  «Nozze  Salomone-Marino» 
Deodato  »,  dagli  illustri  miei  amici  RIrnesto  Monaci,  Tommaso  Cannizzaro 
e  Francesco  Adolfo  Cannizzaro. 
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tai;i;i ,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVI ,  e  le  inseri  già 
Giuseppe  Galeani  ne  Le  Muse  Siciliane  (In  Palermo,  Per  Bua  e  Por- 
tauova ,  1645 ,  parte  prima)  ;  ma  nel  manoscritto  colocciano  sono 
anonime  ed  unite  ad  altre  (14.  i5.  16.  18.  20.  28.  30.  31)  che  con 
esse  hanno  relazione  e  nesso  e  che  appartengono  probabilmente 
allo  stesso  autore.  Mi  dovrebbesi  consultare  i  Godici  (e  non  son 
pochi)  che  tra  le  tante  poesie  siciliane  portano  quelle  del  D'  A- 
smundo,  ed  in  ispecie  il  Parnassu  sicilianu  della  Universitaria  di 
Messina ,  e  metterne  il  testo  in  raffronto  col  colocciano  qui  edito, 
che  è  certamente  il  più  antico  ed  il  più  genuino.  Ma  non  è  questo 
il  luogo  e  il  momento  di  tale  studio. 

(Continua)  S.  Salomone-Marino. 


-^-^^^M)^' 
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Cesare  Paoli,  Programma  scolastico  di  Paleografìa  e  di  Liploma- 
tica  latina.  Diplomatica  (Dispensa  i"),  in  Firenze,  G.  Sansoni, - 
1898,  pp.  158. 

Il  rifiorire  degli  studi  diplomatici  dopo  i  magistrali  lavori  di 
Teodoro  Sickel  e  di  Julius  Ficker ,  e  le  geniali  applicazioni  alla 
storia  del  diritto  fatte  dal  Brunner,  che  hanno  aperto  un  campo 
vasto  e  fecondo,  ha  fatto  sentire,  di  fronte  ad  una  produzione  in- 
ternazionale di  cui  la  crescente  attività  aumenta  ciascun  anno,  il 
bisogno  di  Manuali,  che  condensino  con  ordine ,  con  forma  siste- 
matica e  facilmente  assimilabile  un  grandissimo  numero  di  risul- 
tati positivi. 

La  Germania  e  la  Francia  han  dato  due  pregevoli  Manuali  : 
r  Handbuch  der  Urkundenlehre  filr  Deutschland  und  Italien  di 
Harry  Bresslau,  e  il  Manuel  de  Liplomatiqice  di  A.  Giry;  oggi 
vien  fuori  la  1"  Dispensa  della  Diplomatica  del  Paoli. 

Non  è  un  rifacimento  dei  lavori  precedenti;  ma  un'opera  ori- 
ginale per  il  metodo,  e  per  i  razionali  procedimenti  con  cui  s'  e- 
splica  il  metodo  stesso. 

Espongo  i  sommari  dei  tre  Manuali. 

Bresslau  :  I.  Nozioni  fondamentali  e  definizioni,  —  II.  Storia 
della  Diplomatica,  —  III,  Partizione  e  classificazione  dei  documenti. 
~  IV,  Tradizione  e  molteplice  riproduzione  dei  documenti. —  V,  Ar- 
chivi. —  VI.  Ufficiali  di  Cancelleria  e  degli  imperatori  romani  e 
dei  papi,  —  VII.  Cancellerie  degli  imperatori  e  dei  re  italiani,  fran- 
chi e  tedeschi.  —  VIII.  Altri  ufficiali  di  Cancelleria  e  scrittori  di 
documenti  in  Germania,  —  IX,  Valore  giuridico  del  documento  me- 
dievale come  mezzo  di  prova.-— X.  Lingua  dei  documenti.  -  XI.  Pre- 
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cedenti  e  modelli  dei  documenti.  Formulari.  Documenti  anteriori. 
Atti.  —  XII.  Rapporto  dei  documenti  derivati  coi  propri  modelli. — 
XIII.  Petizioni  e  trattative  preliminari.  —  XIV.  Azione  e  Documen- 
tazione. Passi  della  Documentazione.  —  XV.  Intercessori  e  testi- 
moni.—  XVI.  Datazione  dei  documenti.  —XVII.  Materie  scrittorie. — 
XVIII.  Scrittori  dei  documenti.  —  XIX.  Apposizione  del  suggello. 

Il  Griry  divide  il  suo  Manuale  in  7  libri:  —  I.  Preliminari  della 
diplomatica  (  oggetto  della  diplomatica  )  —  IL  Cronologia  tecnica 
(tavole  cronologiche ,  glossario  ,  ecc.)  —  III.  Elementi  critici  del 
tenore  delle  carte  (Titoli  e  qualità  delle  persone.  Nomi  di  persone. 
Nomi  di  luoghi.  Designazioni  geografiche  e  topografiche.  Monete, 
pesi  e  misure.  Lingua  dei  documenti)  —  IV.  Parti  costituenti  delle 
carte.  (Formulari  e  Manuali.  Caratteri  estrinseci.  Protocollo  e  Testo. 
Suggelli)  —  V.  f]ancellerie  (Pontifìcia  e  dei  Sovrani  di  Francia. 
Cancellerie  straniere,  carte  ecclesiastiche  e  signorili)  —  VI.  Docu- 
menti privati.  (Notari  pubblici.  Giurisdizioni.  Principali  specie  di 
atti  privati)  —  VII.  Falsificazioni.  (Atti  surrettizii  e  rescritti.  Atti 
falsi). 

La  !■  dispensa  della  diplomatica  del  Paoli  contiene  4  capitoli: 
I.  Definizioni  e  nozioni  generali.  (Definizione  del  documento. 
Atti  e  documenti.  Carte  e  notizie  (1).  Autore  destinatario,  rogata- 
rio (2).  Caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  dei  documenti  (3).  Parti- 
zione analitica  del  documento.  Testo  e  protocollo  (4).  Classificazione 
generale  (5).  Documenti  regi  (6).  Documenti  pontifici  (7).  Docu- 
menti privati  (8). 

IL  Preparazione  e  fattura  dei  documenti.  (Azione  e. documen- 
tazione (9).  Materiali  di  preparazione.  Atti.    Documenti   anteriori. 


(1)  Cfr,  BuESSLAU,  cap.  I,  pp.  2,  XI,  65<i  e  segg.  Ili,  46,  47;  Giry,  lib.  I, 
pp.  6  a  10. 

(2)  Bress.,  1,  4. 

(3)  Bkess.,  I,  5  e  6  ;  Giry,  parla  solo  dei  caratteri  estrinseci,  II,  pp, 
493,  494. 

(4)  BKK88.,  HI,  41  e  42;  Giky  IV,  527  e  528. 

(5)  BKK88.,   I,  3. 

(6;  BRB88.,  I,  6  ;  Giry,  I,  6  e  7. 

(7)  BRB88.,  Ili,  65  a  76;  Giby,  V,  (361  a  702. 

(8)  Brbm.,  I,  2;  IX,  502  a  520;  Giky,  lib.  VI,  824  a  8(50. 

(9)  Brkss.,  XIV,  711  e  segg. 
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Formulari  (1).  Cancellerie  (Regia ,  Imperiale ,  Pontificia.  Manuali 
di  Ufficio)  (2).  Notariato  (3)  ). 

III.  Il  testo  dei  documenti.  (Partizione  analitica  e  formule 
speciali  (introduzione,  parte  espositiva  e  dispositiva,  formule  fi- 
nali (4)  );  lingua  e  stile  (5)  ). 

IV.  Protocollo  dei  documenti.  (Notizia  preliminare.  Invocazione 
divina  (6),  intitolazione  (7),  sottoscrizioni  e  segnature  degli  autori 
(documenti  regi,  pontifici,  privati  (8)),  consenzienti  e  testimoni  (9), 
compimento  della  carta,  sottoscrizioni  cancelleresche  e  notarili  (10), 
apprecazione  (11)  ). 

Questi  sommari  dei  tre  lavori  bastano  a  dimostrare  i  tre  mo- 
menti importanti  e  caratteristici  della  diplomatica  nei  nostri  tempi, 
e  riassumono,  dirò  così,  le  tre  tendenze  disciplinari,  cioè:  la  tede- 
sca, la  francese,  l'italiana. 

Bresslau,  Giry  e  Paoli  hanno  inteso  in  modo  diverso  e  i  con- 
fini della  nostra  scienza,  e  la  sistematica  della  trattazione. 

La  diplomatica  ha  un  fine  ben  determinato,  e  malgrado  le  sia 
sussidiaria  la  paleografia,  pure  n' è  nettamente  distinta.  Il  Gautier 
giustamente  dice  :  «  La  diplomatique  est  a  la  palóographie  ce  que 
la  psycologie  est  a  la  physiologie  »  (12). 

Questa  verità  fondamentale  e  sostanziale,  nella  sottile  distin- 
zione teorica,  è  stata  solamente  compresa  ed  attuata  dal  Paoli. 


(1)  Bkess.,  XI,  608  a  636;  GiuY,  IV,  479  a  492. 

(2)  Bress.,  VI,  151  a  157,  VII,  261,  262,  271-277,  285,  288;  VI  ,  157  a 
163,  200,  VII,  2.>3,  258  ;  Giry,  V,  661  a  702,  706  a  730. 

(3)  Bkess.,  Vili,  460  a  472;  Giry,  824  e  segg. 

(4)  Bress.,  III,  43  a  44;  Giry,  V,  .537  a  552,  VI.  ,->53  a  576. 

(5)  Bress.,  X,  .j,m-606  ;  Giuy,  lib.  Ili,  cap.  V,  p.  439  a  464. 

(6)  Giry,  IH,  531  a  533. 

(7)  Giry,  III,  536. 

(8)  Giry,  IV,  533. 

(9)  Giry,  IV,  611  a  616. 

(10)  Giry,  IV,  616,  618. 

(11)  GiKY,  IV.  589,  590. 

(12)  Leon  Gautier,  Queìques  mot*  sur  Vélude  de  la  Paléographie  et 
de  la  diplomatique,  cit.  dal  Carini  ,  Pi'Olusione  al  corso  di  Paleografia 
e  Cì'itica  Slorica,  Roma,  1885,  p.  II,  nota  1\ 
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Il  Bres5.1au  (voi.  I,  pp.  875  a  922)  nel  suo  Manuale  della  scienza 
dei  documenti  ha  due  capitoli  relativi  alla  paleogi'afia  :  Die  JJr- 
kundenschreibstoffe,  e  Die  Urhundenschrift;  il  Girv  (p.  493  a  556) 
vi  consacra  pure  un  capitolo  (1),  e  v'  introduce  due  piccoli  trattati. 
di  cronologia  e  toponomia. 

Ciò  dipende  appunto  dal  concetto  più  o  meno  estensivo  che  ha 
ciascuna  di  queste  tre  scuole  sulla  disciplina  diplomatica. 

Nella  Germania,  come  bene  osserva  il  Roiisenmund  (2),  la  scienza 
dei  documenti  con  Sickel  e  Ficker  tornò  ad  essere  diplomatica 
propriamente  detta,  e  a  servizio  però  degli  studi  storici  e  filologici; 
è  tale  è  il  carattere  del  Manuale  del  Bresslau,  Nella  Francia  in- 
vece conservò  il  carattere  datole  dal  suo  fondatore ,  il  Mabillon, 
cioè,  ebbe  come  fine  precipuo  ed  essenziale  di  stabilire  le  regole 
per  distinguere  i  documenti  genuini  dai  falsi  ;  e  di  questo  fatto 
n'  è  prova  il  Manuale  del  Giry.  il  quale  potrebbe  dirsi  piuttosto 
un  Trésor,  come  argutamente  osserva  il  Langlois  (3),  o  una  Enci- 
clopedia, secondo  il  Paoli ,  o  un  Manuale  di  Critica  diplomatica, 
come  r  intendeva  il  Carini,  cioè  :  «  1'  arte  di  distinguere  gli  atti 
sinceri  dai  falsi  »  (4). 

Nell'Italia,  la  patria  del  Muratori,  la  nuova  tendenza  scientifica 
s'  è  accentuata  :  la  diplomatica  non  è  più  a  servizio  di  alcun'  altra 
disciplina,  ma  è  diventata  perfettamente  autonoma  ed  ha  deter- 
minato in  modo  rigoroso  il  suo  contenuto.  «  Ufficio  della  diploma- 
tica, dice  il  Paoli,  non  è  già  d'indagare  e  criticare  il  fatto  docu- 
mentato riguardo  alla  verità  storica  ;  sibbene  di  studiare  la  fattura 
e  le  forme  del  documento,  riguardo  alla  sincerità  del  medesimo  e 
al  suo  valore  come  testimonianza  »  (5). 


(1)  Il  Langlois  nel  1B94  notò  già  questo  difetto,  recensendo  il  Manuale 
del  Giry,  Bib.  de  l'Ècole  des  Charles,  voi.  LV,  pp.  664,  665;  cf.  in  Arch. 
Stor.  II.,  V  Ser. ,  tom.  XV,  pp.  il8,  119,  la  recensione  bibliografica  del 
Paoli  sai  lavori  del  Bresslau  e  del  Giry. 

(2)  Die  Fortschritle  dea  Diplomalik  seil  Mabillon  vornehmlich  in 
Dcutscìtìand-Oslerreich.  Miinchen  u.  Leipzig,  1897,  pp.  88  e  segg. 

(3)  Bib.  de  r  École  ues  Charles,  cit.  p,  665. 

(4)  Carini,  op.  cit,  p.  3:h. 

(5)  Ibid.  p.  8. 
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Detto  questo  in  ordine  ai  confini  della  scienza  ,  veniamo  ora 
alla  trattazione  sistematica. 

Il  Bresslau  e  il  Paoli  son  partiti  da  due  punti  differenti.  Per  il 
primo  caratteri  intrinseci  del  documento  (innere  Merkmale)  sono 
quelli  che  si  conservano  in  qualunque  forma  di  tradizione  e  di 
riproduzione;  estrinseci  (dussere  Merhmale),  quelli  che  sono  propri 
esclusivamente  dei  documenti  originali  fp.  5  e  6).  Per  il  secondo 
invece,  «  sono  caratteri  intrinseci  tutti  quelli  che  si  attengono  alla 
essenza  e  alla  fattura  intima  del  documento,  alla  sua  compilazione 
letteraria  e  giuridica,  al  iovm.\ìVàv\o\eslri'nseci,  quelli  che  ne  costitui- 
scono la  fattura  materiale  e  le  forme  in  apparenza  esteriori  ».  Da 
questi  due  concetti  fondamentali  dei  due  valorosi  diplomatisti  pro- 
viene il  differente  modo  di  trattazione.  Dico  subito  che  un  incon- 
veniente che  salta  fuori  dalla  definizione  del  Bresslau  è,  che  alcu- 
ni caratteri  delle  Matetne  scrittorie,  qmmW:  die  Beschaffenheit  des 
Schì'eibstoff,  der  Tinte  und  der  Scìirifl,  ecc.,  considerati  fra  quelli 
che  sono  propri  esclusivamente  dei  documenti  originali,  cioè  estrin- 
seci; possono  benissimo  essere  riprodotti  nei  fac-simili ,  com'è  ap- 
punto neìVAlbuìn  Quantin  etc. 

Il  Paoli,  attenendosi  alla  definizione  poc'anzi  ce.ì nata,  dopo  le 
nozioni  generali,  nel  :;?"  capitolo  tratta  la  preparazione  e  fattura  dei 
documenti;  negli  alti-i  due  capitoli  studia  i  carattei-i  intrinseci,  cioè 
considera  il  documento  (nella  e>>^Giiza  e  nella  fattura  intima)  diviso 
in  due  parti  :  esterna  ed  intei'na.  o  difcmo  meglio,  testo  e  protocollo. 

Nel  1"  capitoli)  sjmo  importanti  i  risaltati  circa  i  documenti 
privati.  Son  note  le  idee  eh*  egli  espos^j  nel  1S95  sul  vocabolo  Atto 
a  proposit:)  dell'interpretazione  data  dal  CAi-y  (p.  iO), 

Il  Ficker  (Heitriige,  I,  88)  se^ruito  dal  Bresslau  avea  inteso  per 
atti  quelle  scritture  cho  danno  notizia  di  un'azione  giuridica  com- 
piuta, ma  non  rivestite  di  loi*m;i  legali  occorrenti  a  dare  ad  esse 
una  forza  proibitiva.  Il  Paoli  ha  dimostrato  che  acta  vale  docu- 
mento notarile,  e  che  ad  ess)  si  oppone  il  Vorakt  «lei  Sickel,  una 
delle  forme  di  Vorurkunden  del  Bresslau,  a  cui  risponde  in  modo 
preciso  il  vocabolo  italiano  so'itta;  come  aW acta  risponde  carta, 
eh'  è  il  vocabolo  per  eccellenza  destinato  a  significare  il  documento 
notarile.  Qui  egli  attua  le  nuove  denominazioni  molto  opportuna- 
mente, e  che  serviranno  a  precisare  meglio  un    punto  importante. 

Torno  alla  parte  sistematica. 

Arch.  Slor.  Sic  N.  S.  anno  XXIII.  37 
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Nei  tattoi-i  il  P.  comprende  le  varie  Cancellerie,  (regia,  impe- 
riale, pontificia)  e  il  Notariato. 

Il  Bresslau  e  il  Giry  hanno  trattato  diffusamente  il  notcwiato; 
l'uno  nei  fattori  dei  documenti,  l'altro. nel  documento  privato.  Il 
Paoli  ha  considerato  i  notari  come  fattori  dei  documenti,  ed  ha 
perciò  in  parte  accettata  la  sistematica  del  Bresslau;  ma  ha  pure 
riconosciuto  che  sono  addetti  alla  redazione  delle  carte ,  ed  ha 
quindi  in  parte  accettata  h\  sistematica  del  Giry,  evitando  i  difetti 
dell'uno  e  dell'altro.  Anche  in  questo  paragrafo  ha  il  merito  di 
avere  aggiunto  notizie  nuove  e  pregevoli.  Accenno  solo  a  quelli 
sugli  scribae  impiegati  dai  comuni  italiani  (p.  81  e  nota  3»),  e  sul 
significato  del  vocabolo  soHptor,  «  che  nelle  sottoscrizioni  notarili 
è  adoperato  non  come  indizio  di  professione,  ma  come  notizia  che 
il  sottoscrivente  è  quegli  che  ha  scritto  il  documento  »  (p.  82). 

Vengo  agli  ultimi  due  capitoli  che  riguardano  le  due  parti 
dei  carattei-i  intrinseci,  cioè,  quelli  che  costituiscono  la  fattura 
intima.  Egli  considera  il  documento  distinto  in  due  parti  :  t<^sto 
e  protocollo,  secondo  la  dottrina  del  Sickel ,  ed  esamina  queste 
due  parti  nelle  tre  specie  di  documenti  :  regio,  pontifìcio,  privato. 

Il  Girv  pure  s'è  attenuto  alla  distinzione  del  documento  in 
protocollo  e  testo;  il  protocollo  lo  ha  diviso  in  due  parti,  iniziale 
e  finale;  il  testo  in  esordio,  notificazione,  esposizione  del  fatto,  di- 
spositivo e  clausole  finali:  queste  ultime  le  ha  suddiviso  in  clau- 
sole ingiuntive,  proibitive,  derogative,  riservative ,  obbligatorie, 
rinunziative,  comminatorie  e  annunzi  di  segni  di  validazioni ,  cui 
appartengono  le  formule  di  corroborazione  e  gli  annunzi  di  segna- 
ture, sottoscrizioni,  testi;nonì,  suggelli.  Di  conseguenza  prima  ha 
trattato  il  protocollo  iniziale,  indi  il  testo  con  tutte  le  molti^plici 
classiflcazioni,  e  in  ultimo  è  ritornato  al  protocollo  finale. 

Il  Paoli  al  contrario  parla  prima  dal  testo,  e  poi  del  protocollo; 
il  1"  lo  ha  diviso  in  tre  parti:  Inti*oduzione,  cioè:  esordio  e  noti- 
ficazione, che  spettano  alla  sezione  anteriore;  Parte  espositiva  e 
dispositiva,  cioè:  esposizione  del  fatto  e  disposizione,  che  spettano 
alla  sezione  centrale;  Formule  finali,  cioè:  sanzioni  legali  e  corro- 
borazione, che  spettano  alla  sezione  finale.  Egli  è  riescilo  più 
breve  del  Giry,  ma  è  stato  più  rigosamente  teoretico. 

Il  Bresslau  in  questo  punto  ha  battuto  strada  diversa  ;  ha  di- 
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stinto  il  documento  in  testo  e  protocollo ,  ma  non  ne  ha  fatto  la 
base  sistematica. 

La  scuola  tedesca  ha  quindi  indicata  la  via  ,  la  francese  l'ha 
tracciata,  l' italiana  1'  ha  percorsa  intera  ;  e  ciò  è  il  frutto  dell'  e- 
sperienza  pedagogica  e  dell'  erudizione  consumata  del  valente  pro- 
fessore, che  in  atto  la  rappresenta. 

In  ordine  alle  singole  parti  mi  limito  ad  alcune  osservazioni. 

Nei  titoli  avrei  desiderato  che  brevemente  si  fosse  intrattenuto 
<ieir  intitolazione  dei  re  Normanni  nell'  Italia  Meridionale. 

Circa  gli  esempi  di  firme  rimate  piacerai  riportarne  una  che 
cavo  da  un  documento  privato,  che  fa  parte  della  mia  raccolta 
«  Documenti  inediti  dell'  Epoca  Normanna  in  Sicilia,  parte  1'  »  : 

ludex  sum  testis  novellus, 

De  modo  gestis  liic  aggregatus, 

Willelmus  scriba  vocatus  ; 

Laudo  brevis  testum 

Quo  sit  procul  omne  molestnm. 

Questa  Arma  dimostra  che  anche  le  firme  dei  testimoni  talvolta 
trovansi  rimate,  oltre  quelle  dei  consenzienti  e  dei  notari;  del  si- 
lenzio non  è  a  farne  colpa  al  Paoli,  giacche  il  Bresslau,  a  proposito 
della  lingua,  nel  Reimprosa  und  gereimte  Vers,  riporta  solo  esempi 
di  scrittori  di  documenti  e  di  notari  :  ed  è  questo  il  primo  che 
venga  fuori  per  i  testimoni. 

Un  piccolo  neo  desidererei  fosse  tolto,  ed  è  il  seguente.  Parlando 
deW  appreca2ione,  nella  formula  feliciter  cita  il  Giry  alla  pag.  i50; 
evidentemente  è  errore  tipografico  ,  perchè  ne  parlano  le  pagine 
589  e  590. 

Nel  chiudere  questi  raffronti  fra  il  Bresslau,  il  Giry  e  il  Paoli, 
"non  posso  lasciar  correre  nò  accettare  il  silenzio  del  Ronsenmund 
per  la  scuola  diplomatica  italiana  e  per  la  francese  dopo  Leopoldo 
Belisle.  Egli  tace  del  Muratori,  del  Maffei,  del  Fumagalli,  del  Gloria 
e  del  Paoli,  malgrado  il  Bresslau  ne  abbia  riconosciuto  il  valore; 
e  in  ciò  ha  torto. 

Il  Paoli  con  la  sua  nuova  pubblicazione  piccola  di  volume,  ma 
ricca  di  risultati  positivi,  di  osservazioni  felici  ed  argute,  di  eru- 
dizione, e  sopratutto  chiara  e  precisa,  ha  stabilito  un  nuovo  me- 
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todo  nella  diplomatica  ;  e  ciò  mi  par  che  basti  a  dimostrare  l'esi- 
stenza di  una  scuola  italiana  florida  e  vigorosa,  la  quale,  pigliando 
le  mosse  dal  rinnovamento  scientifico  della  Germania,  ha  appor- 
tato un  contributo  buono  e  vitale. 

Palermo,  Gennaio  1899. 

C.  A.  Gardfi. 


Giustino-Fortunato,  /  feudi  e  i  casali  di  Vitalba  nei  sec.  XII  e 
XIII,  Trani,  Vecchi  editore,  1898,  pp.  66. 

Giustino-Fortunato,  S.  Maria  di  Vitalba,  con  50  documenti  ine- 
diti, Trani,  Vecchi  editore,  1898,  pp.  l-i3. 

Ho  divisato  parlare  insieme  delle  due  pubblicazioni  del  Fortu- 
nato, sia  perchè  si  riferiscono  alla  medesima  valle  di  Vitalba,  cioè 
al  presente  bacino  della  fiumana  di  Atella  in  Basilicata,  da  Lago- 
fiesole  airofanto,  tra  1'  Apeanino  e  il  Vulture,  sia  perchè  entrambe 
hanno  il  medesimo  intendimento ,  di  studiarne  la  geografia  e  la 
demografia  nei  sec.  XII  a  XV, 

Il  F.  ha  creduto  trattare  1'  argomento  in  tre  monografiette 
distinte;  1°  I  feudi  di  Vitalba  nel  sec.  XII;  2°  I  Gr<sali  <li  Vitalba 
nel  XIII;  3°  S.  Maria  di  Vitalba;  mentre  sarebbe  stato,  a  mio 
avviso,  molto  meglio  fondere  le  prime  due. 

Nel  1"  studio  il  F.  si  fonda  sul  Catalogo  dei  Baroni  Norìnanni, 
e  sebbene  pare  sconosca  la  letteratura  venuta  fuori  dopo  il  lavoro 
del  Ciipasso  (1870),  tuttavia  le  conclusioni  che  ne  trae  dal  punto 
di  vista  geografico  e  demografico  sono  buone;  giacché  risulta  pro- 
vato che,  mercè  le  buone  condizioni  di  quella  valle,  peggiorate 
nel  sec.  XIII,  potevano  i  baroni  e  i  casali  offrire  ai  re  di  Sicilia 
un  contingente  di  309  cavalieri  e  118  fanti. 

Nel  T  pubblica  e  coininetita  tre  documenti  inediti  del  tempo 
angioino  (pp.  '^-Cd):  «Inquisizione  su  le  doime  feudatarie,  che  con- 
trassero matrimonio  senza  il  regio  assenso;  Inquisizione  su  la  esi- 
stenza dei  baroni  e  dei  feudi  di    Basilicata  ;  3"  Schede  d' imposta 
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per  la  Basilicata  durante  il  regno  di  Carlo  I  d'  Angiò  ».  Il  com- 
mento è  diviso  in  tre  paragrafi  :  i  primi  due  studiano  le  date  dei 
primi  due  d(icumenti,  e  son  condotti  bene;  il  terzo,  sfiora  il  tema 
importantissimo  del  sistema  finanziario  degli  Angioini  ;  però  sono 
buone  le  conclusioni  relative  alla  popolazione  di  quella  Valle  nel 
1278,  eh'  egli  dice  non  essere  certo  inferiore  ai  3500  abitanti. 

S.  Maria  di  Vitalba.  Ricordate  le  notizie  che  si  hanno  su  Vi- 
talba e  le  sue  molte  vicende ,  per  cui  nelle  prime  inchieste  an- 
gioine di  Basilicata  (1273-7'.))  non  appare  più  come  centro  abitato, 
ma  villa  seu  casale  exahitalum,  parla  della  vicina  Atella,  che  ri- 
tiene qui  costruita  ex  novo  da  Giovanni  d' Angiò,  conte  di  Gra- 
vina, non  ancora  conte  di  Durazzo;  mentre  nel  primo  studio  (i  Feudi) 
p.  21,  la  riteneva  fabbricata,  o,  forse,  rifabbricata,  dallo  stesso 
Giovanni  d'  Angiò. 

Le  prove  che  arreca  per  dimostrare  che  Atella  fu  costruita  dal 
sestogenito  di  Carlo  d' Angiò,  non  mi  sembrano  tanto  sicure;  per- 
chè il  non  incontrare  il  nome  di  Atella  nelle  scritture  autentiche 
e  nelle  cedule  d'imposizioni  anteriori  al  1330  (dato  che  ciò  fosse 
certo,  e  molte  cai'te  di  quei  secoli  sventuratamente  sono  perdute) 
non  è  tale  argomento  che  basti  a  dichiarare  falsa  o  interpolata 
la  bolla  di  Eugenio  III  del  1152  (ch'egli  qui  pubblica;,  dove  si 
menziona  un  casale  Sancii  Angeli  de  Atella.  Il  ricorso  dei  rione- 
resi  non  basta  a  rendere  poi  testimonianza  sicura  dell'origine  di 
Atella  nel  sec.  XIV  ;  si  può  sempre  dubitare ,  che  più  che  una 
nuova  costruzione  di  città,  trattisi  invece  di  ripopolare  ed  ampliare 
il  vecchio  casale  Sancii  Angeli  de  Atella:  ripopolazione  ed  am- 
pliamento avvenuti,  ciò  non  è  dubbio,  per  opera  di  Giovanni  d'An- 
giò.  La  malaria  che  infestava  quelle  contrade  ne  allontanava  gli 
abitanti,  per  cui  si  sentiva  il  bisogno  di  concedere  franchigie  per 
dieci  anni. 

Passa  quindi  il  F.  a  discorrere  brevemente  della  chiesetta  di 
Atella  costruita  nel  sec.  XIV,  detta  S.  Maria  di  Vitalba,  di  cui  ora 
non  resta  che  una  porta  a  sesto  acuto. 

Seguono  50  documenti  inediti  interessanti,  che  vanno  dal  1152 
al  1453,  tratti  dall'  Arch.  di  Stato,  dalla  Biblioteca  della  Società 
di  Storia  Patria  e  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  fra  cui  due 
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bolle  pontificie  di  Eugenio  III  e  Alessandro  III,  e  3  donazioni  im- 
portanti dell'  Epoca  Normanna. 

Palermo  Gennaio  1899. 

C.   A.  G. 


Girolamo  F.  De  Ferrari,  Storia  (fella  nobiltà  di  Genova  (estratto- 
dal  Giornale  Araldico,  a.  XXV,  n.  2,  3,  4,  5,  6,  7),  Bari,  1898^ 
presso  la  Direzione  del  Giornale  Araldico. 

Nel  1895  il  Giornale  araldico-genealogico-diplomatico  apriva 
un  concorso  per  una  «  Storia  Nobiliare  di  una  provincia  o  di  una 
città  d' Italia,  con  annessovi  un  Saggio  di  Bibliografia  araldica  e 
genealogica  interessante  la  provincia  o  città  stessa  «.  Il  premio 
veniva  attribuito  al  lavoro,  del  quale  intendiamo  occuparci  (v.  il 
giudizio  dei  singoli  Gommissarii  A.  Manno,  F.  Calvi  e  V.  Poggi  in 
Giornale  araldico  etc,  a.  XXIV,  luglio  1896,  p.  161  sg.). 

Constata  1'  A.  anzitutto,  nell'  Introduzione,  che  nella  Repubblica 
genovese  «  la  Nobiltà  e  lo  Stato ,  Stato  e  Nobiltà  non  sono  che 
due  aspetti  di  uno  stesso  fatto;  opperò  la  Storia  della  Nobiltà  di 
Genova  è  la  vera  storia  della  Repubblica  di  Genova  ».  Che  inveito 
in  Genova,  dall'  epoca  consolare  in  poi,  nobile  significò  partecipante 
al  governo,  alla  maestà  della  Repubblica. 

Nel  primo  dei  cinque  capitoli,  in  cui  è  diviso  il  lavoro,  si  oc- 
cupa, forse  troppo  brevemente,  della  prima  nobiltà  nel  regime 
comitale  e  in  quello  episcopale  (800-1100-1190),  di  carattere  feu- 
dale, e  che  considera  come  preparativa  alla  nobiltà  civile  comu- 
nale genovese  e  rudimento  o  nocciuolo  della  medesima.  Discorre, 
nel  secondo ,  della  nobiltà  civile  comunale  sotto  il  governo  dei 
Podestà  (1190-1257),  dei  Capitani  del  Popolo  (1257,  1262,  1270  e 
1;J37)  e  nel  regime  popolare  ghibellino  del  Doge  elettivo  (1339, 
1359-15'j8)  :  accennando  sommariamente,  ma  con  molta  esattezza^ 
alle  vicende  della  storia  civile  in  tali  periodi  e  alle  varie  forme 
di  nobiltà  che,  dopo  Taffievolimento  della  prima  forma  dell'affer- 
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marsi  del  Comune,  cioè  a  dire  del  governo  dei  Consoli,  si  dispu- 
tarono, con  isvariata  fortuna,  il  potere. 

Tratteggia,  nel  3"  capitolo,  la  quadruplice  partizione  della  No- 
biltà Patriziale  nei  ricordati  periodi  storici:  1"  nobiltà  feudale,  ori- 
ginata dalla  fusione  delle  famiglie  viscontili  o  investite  di  dignità 
e  feudi  dal  Conte  Vescovo  di  Genova,  e  delle  altre  famiglie  di  feu- 
datari ;  2"  nobiltà  civile,  sorta  colla  istituzione  del  Podestà  nel  1190 
e  che  tenne  il  governo  della  Repubblica  sotto  il  regime  del  Po- 
destà e  quello  dei  Capitani ,  vero  germe  della  nobiltà  genovese, 
dalla  quale  derivò  la  Nobiltà  patriziale  della  Repubblica,  e  che  si 
acquistava  coli'  esercizio  delle  pubbliche  funzioni  e  cariche  ;  3"  po- 
polari mercanti,  e  4"  popolari  artefici,  costituite  da  quanti  tennero 
il  potere  dal  1339,  (e  rispettivamente  dal  1339  al  ir)06,  e  dal  1506 
al  1507),  quand'anche  appartenessero  a  taluna  delle  due  prece- 
denti categorie.  E  mostra  essere  desiderio  universalmente  sentito  (e 
soddisfatto  dopo  la  costituzione  del  1528)  quello  di  unificare  in  un 
solo  corpo  organico  ed  omogeneo  questi  vari  elementi  nobili,  fra 
1  quali  nessuna  sostanziale  differenza  intercedeva. 

Si  intrattiene  indi,  nel  medesimo  capitolo,  sull'origine  e  sulla 
natura  dell'  istituzione  degli  Alberghi,  ricordata  per  la  prima  volta 
nelle  cronache  genovesi  del  1383,  che  venne  sun-ogandosi  all'  an- 
tica «compagna»,  e  la  quale  consisteva  nell'aggregazione  di  più 
famiglie  insieme  mediante  1'  assunzione  di  un  unico  cognome  e  di 
un'  unica  insegna  o  guidone  (di  solito  quella  della  famiglia  ritenuta 
più  potente),  allo  scopo  di  poter  meglio  resistere,  così  collegati, 
ai  nemici,  e  partecipare  più  facilmente  alle  cariche  del  Comune  ed 
al  potere.  Essa  agevolò  molto  1'  unificazione. 

IH  gran  lunga  più  diffuso  ed  esteso  dei  precedenti  è  il  quarto 
capitolo,  nel  quale  si  tratta  della  Nobiltà  patriziale  genovese  che 
venne  a  risultare  dalla  ricordata  unificazione;  ed  ebbe  la  sovra- 
nità della  repubblica  per  quasi  tre  secoli,  finché  cioè  cadde  sopraf- 
fatta da  quel  radicale  rivolgimento  sociale  che  fu  la  rivoluzione 
francese.  Si  accenna  anzitutto  alla  tentata  unificazione  (ad  opera 
di  Andrea  D'Oria)  della  Nobiltà  co. la  costituzione  della  prima 
Repubblica  aristocratica  del  1528,  offrendosi  l'elenco  dei  nomi, 
disposti  in  ordine  alfabetico,  delle  famiglie  aggregate  nel  1528  ai 
28  Alberghi,  sopratutto  allo  scopo  di  riapi'ire  1'  adito  del  governo 
ai  nobili  cosiddetti  feudali,  esclusi  già  prima  del  133  i  e  definitiva- 


584  RASSEGNE    BIBLIOGRAFICHE 


mente  poi  nel  1539.  Si  mostra  come  1'  unificazione  della  nobiltà 
non  sia  stala  raggiunta  ;  e  la  nuova  Costituzione  sia  stata  avver- 
sata e  da  parte  dei  nobili  popolari,  che  videro  quasi  tutta  l' am- 
ministrazione dello  Stato  passata  nelle  mani  dei  nobili  antichi ,  e 
da  parte  dei  Nobili  ghibellini  (Spinola)  e  guelfi  (Fieschi).  La  re- 
visione della  costituzione  del  1547,  o  Legge  del  Garibetto,  veniva 
a  distruggere  la  unione  civile  della  nobiltà  sancita  dalla  costitu- 
zione del  1528  come  base  fondamentale  della  Repubblica.  E  l'  uni- 
ficazione definitiva  fu  raggiunta  solo  (dopo  un  periodo  preliminare 
decorrente  dal  1572  al  1576)  sotto  la  seconda  repubblica  aristo- 
cratica genovese  del  1576,  la  quale  durò  poi  immutata  sino  alla 
Rivoluzione  francese.  Degna  di  encomio  è  la  trattazione  di  questi 
periodi.  Ricorda  1'  A....  le  disposizioni  del  Protocollo  di  Gasale  del 
1576,  le  quali  fissarono  la  procedura  per  l'assunzione  a  nobile  e 
i  diritti  della  Nobiltà  genovese  —  la  quale  d'allora  in  poi  non  fu 
più  cambiata.  Questa  nobiltà  fu  detta  patriziale  ;  e  il  vero  titolo, 
attribuito  negli  atti  e  documenti  utììciali,  era  quello  di  patrizio, 
coir  appellativo  onorifico  di  inagnifìcu^.  Si  accenna  largamente, 
riportandone  talora  il  contenuto,  alle  varie  eii  importanti  leggi, 
emanate  posteriormente,  a  seconda  del  bisogno,  dalla  Repubblica, 
le  quali  completano  le  varie  disposizioni  relative  del  pi'otocollo  di 
Casale. 

Oltre  r  a'ppellativo  di  «  magnificus  »  di  natura  personale,  altre 
qualifiche  di  natura  reale  furono  per  legge  attribuite  a  quei  mem- 
bri del  Governo  che  erano  rivestiti  di  cariche  specifiche.  K  si  offre 
la  serie  dei  titoli  reali  (  arf  rem  pertinenles  )  adottati  ed  assunti 
nella  Repul.blica  Genovese;  nonché  l'elenco  alfabetico  delle  fami- 
glie ascritta  al  Libì'O  d'  Oro  <lal  157(3  al  1797,  Segue  un  cenno 
della  nobiltà  puramente  onorifica  e  senza  alcuna  veste  di  funzione 
pubblica,  chu  anche  in  Genova  esistette  accanto  alla  vera  nobiltà 
patriziale,  e  che  avea  luogo  colla  concessione  del  cosiddetto  ;;r/fi- 
legio  onori/ico  (riportandosi,  in  ordine  cronologico,  i  nomi  di  ta- 
luni fra  i  decorati  dui  detto  privilegio  dell'  ordine  equestre  di 
S.  Gioi'gio.  istituzione  di  creazione  impei'iale,  che  non  paro  abbia 
In  Genova  attecchito;  e  delle  famiglie  estranee  al  dominio  geno- 
vese, le  quali  vennero  chiamate  a  far  parte  della  Nobiltà  genovese 
e  iHcrille  al  Libro  d'oro).  L'  ultima  parte  <lel  detto  capitolo,  meri- 
f"V'.i..  rinch'essa  di  elogio,  riguarda  il  periodo  che    1' A.  appella 


RASSEGNE    BIBLIOGRAFICHE  58i! 


eversivo  (1797-1814)  della  Nobiltà,  il  cui  prestigio,  del  resto,  era 
andato  sensibilmente  scemando,  preparandosi  il  terreno  a  ricevere 
i  principi  democratici  che  si  erano  proclamati  e  fatti  valere  nella 
vicina  Francia.  Vengono  riportate  le  deliberazioni  prese,  dopo  lo 
scoppio  della  Rivoluzione  in  Genova  e  indi  in  tutta  la  Liguria,  dal 
nuovo  Governo  Provvisorio  nelle  sue  prime  sedute  del  14  e  15 
giugno  1797  ,  con  cui  venne  di  fatto  e  di  dritto  abolito  il  principio 
oligarchico  ed  aristocratico  sanzionandosi  la  sovranità  popolare; 
e  si  accenna  ai  provvedimenti  presi  dal  detto  Governo  Provvisorio 
a  favore  degli  ex-tiobili  e  al  modo  scrupoloso  col  quale  vennero 
eseguiti  gli  oi'dini  del  Governo  Provvisorio;  e  si  riportano  gii 
elenchi  (pubblicati  dalla  R.  Commissione  araldica  ligure)  dei  no- 
bili genovesi  viventi  del  1797.  Si  ricordano  gli  ulteriori  provvedi- 
menti, e  sopratutto  le  coutroversi^  e  progetti  di  legge  relativi  alla 
questione  se  gli  ex-feudi  di  natura  allodiale  (goduti  per  lo  più  da 
patrizi  genovesi  per  investitura  avutane  in  tempo  più  o  meno 
remolo  dall'  Impei'o  rom;ino-germanico  i  cui  relativi  dritti  di  sovra- 
nità, del  i-esto  puramente  nominali,  erano  stati  ceduti  alla  Monar- 
chia di  Savoia),  dovessero  avocarsi  radicalmente  allo  Stato  o  la- 
sciarsi ai  proprietari  come  vere  e  proprie  proprietà.  Neppure  col 
Primo  Impero  venne  riconosciuto  alcun  titolo,  e  tampoco  alcun 
dritto,  ai  Patrizi  della  Repubblica  ed  ai  loro  discendenti,  come 
tali  ;  ma  vennero  da  Napoleone  concessi  ex  novo  ai  cittadini  più 
illustri  e  alle  personalità  più  spiccate  di  Genova  titoli  nobiliari 
di  sua  collazione.  E  si  chiudn  il  4"  capitolo  colla  nota  di  tali  con- 
cessioni nobiliari  a  cittadini  dell'antico  territoi'io  della  Repubblica 
genovese  e  con  quella  dei  genovesi  titolati  dell'impero  che,  come 
possessori  di  titoli  feudali,  vennero  abilitati  a  far  istanza  di  un 
nuovo  titolo  dell'Impero;  e  con  un  cenno  sul  primo,  ma  vano, 
tentativo  di  ricostituzione  dell'antica  Nobiltà  Patriziah'  Gi^novese 
che  si  ebbe  nel  brevissimo  periodo  della  Restaurazione,  tiel  1S14. 
Nel  1815  alla  repubblica  di  Genova  si  sostituiva  il  Ducato  di 
Genova,  al  quale  venne  accordata  una  certa  autonomia,  ma  la  cui 
sovranità  passava  a  titolo  ereditario  alla  Gasa  di  Savoia,  sovi-ana 
degli  Stati  Sardi.  Sotto  il  nuovo  regime  monarchico  assoluto  ri- 
sorse la  Nobiltà  Genovese ,  non  cosi  il  Patriziato  :  e  alla  preesi- 
stente nobiltà  patriziale  sovrana  dello  Stato,  e  al  dritto  aristocra- 
tico oligarchico  si  venne  sostituendo  una  forma  di  dritto  nobiliare, 
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e  il  concetto  della  nobiltà  quale  emanazione  del  potere  superiore 
del  Sovrano.  E  tale  configurazione  restò  immutata  fino  ai  giorni 
nostri,  salvo  la  modificazione  in  senso  costituzionale  avvenuta  noi 
1848.  E  nel  quinto  ed  ultimo  capitolo  del  lavoro ,  che  è  forse  il 
più  completo,  viene  appunto  studiata  la  Nobiltà  Genovese  dalla 
cessazione  della  Repubblica  all'  odierno  regime  unitario  italiano. 
Nel  primo  paragrafo  si  occupa  1'  A.  della  Nobiltà  Genovese  nel 
periodo  di  formazione  del  Dritto  Gentilizio  (1814-48)  ;  e  accenna 
alle  varie  disposizioni  emanate  suU'  argomento  dalle  R.  Patenti  di 
Vittorio  Flmanuele  I  del  30  dicembre  1814  che  riconobbero  la  detta 
Nobiltà  genericamente  come  nobiltà  del  Regno  e  da  quelle  del  13 
luglio  1815  colle  quali  venne  chiamata  a  costituire  il  Corpo  di 
Città,  occupandosi  largamente  della  questione  del  titolo  marchio- 
nale che,  abusivamente  e  malgrado  il  diniego  del  Governo,  venne 
effettivamente  assunto  dai  nobili  genovesi  dopo  il  1814.  Pubblica 
anche  l'elenco  alfabetico  di  coloro  che  vennero  fregiati  di  titoli 
nobiliari  sotto  il  Governo  Sardo  dal  1815  fino  al  costituirsi  del 
Regno  d' Italia.  È  poi  argomento  del  2"  paragrafo  la  Nobiltà  patri- 
ziale  Genovese  sotto  l'impero  dell'  odierno  dritto  gentilizio  italiano 
dopo  il  1848;  allorché  per  lo  Statuto  costituzionale  dato  da  Carlo 
Albei'to  «  veniva  la  Monarchia  Sabauda  a  cambiarsi  da  assoluta 
in  costituzionale  rappresentativa  »,  e  la  nobiltà  da  organismo  e  fun- 
zione dello  Stato  veniva  ad  assumere  una  nuova  conformazione 
giuridica  privata ,  la  configurazione  che  ancora  oggigiorno  con- 
serva immutata  «  al  dritto  feudale  veniva  a  surrogai-si  il  dritto 
gentilizio  ».  Chiude  l'opera  una  ricca  Bibliografia  araldica  e  genea- 
logica (sia  dei  manoscritti  che  delle  stampe),  concernente  la  Storia 
Nobiliare  di  Genova. 

È  (la  far  voti  che  possa  vedere  la  luce  un  simile  lavoro  sulla 
Storia  nobiliare  della  Sicilia  ;  ed  è  per  ciò  appunto  che  in  questa 
rivista,  consacrata  alla  storia  siciliana,  abbiamo  voluto  occuparci 
della  pregevole  monografia  del  De  Ferrari. 

Luigi  Siciliano  Vjllanueva. 
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Maggiore  Perni  Francesco,  La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Pa- 
lermo nel  sec.  XIX — Storia  e  Statistica  —  Palermo,  Stab.  tip.. 
Virzi,  1897,  p.  XVI-716. 

L'opera,  della  quale  imprendiamo  a  far  parola,  forma  il  seguito 
ed  il  compimento  di  quella  che  vide  la  luce ,  pei  medesimi  tipi, 
nel  1892  sotto  il  titolo  Della  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo 
dal  X  al  XVIII  secolo:  scritta  parimenti  per  incarico  della  Giunta 
municipale  che,  rendendosi  per  ciò  meritevole  de'  migliori  enco- 
mi, ne  deliberò  la  stampa  a  spese  del  Comune. 

Sebbene  però  il  volume  che  ha  testé  veduto  la  luce  sia  volto- 
allo  stadio  di  un  periodo  più  breve,  pure  la  materia  (sopratutto 
a  partire  dal  1839)  è  di  gran  lunga  più  estesa  tanto  sociologica- 
mente che  statisticamente  ;  e  si  presta ,  specie  per  1'  ultimo  tren- 
tennio ad  uno  studio  completo  di  demografìa  che  riesca  ad  ab- 
bracciare per  intero  il  fenomeno  delia  nostra  popolazione  ,  tanto 
nella  statica  che  nella  dinamica.  Onde,  per  la  vastità  della  materia 
e  il  bisogno  di  induzione  ed  esame,  è  stato  1'  A.  obbligato  a  divi- 
dere r  opera  in  due  parti  :  intitolando  la  prima  Storia  (  non  nel 
senso  di  narrazione  degli  avvenimenti  ,  ma  in  quello  di  scienza 
storica  che  rivela  le  condizioni  sociali,  e  ci  appresta  gli  elementi 
per  ispiegare  i  numeri  della  Statistica,  per  addimostrare  gli  ante- 
cedenti dei  fatti  espressi  in  numeri,  per  assistere  al  rintraccia- 
mento  delle  cause,  che  hanno  prodotto  nella  popolazione  quei  dati 
effetti)  e  statistica  ;  e  la  seconda  Dem^ografia.  Il  presente  volume- 
si  riferisce  solo  alla  prima  parte;  nella  quale  si  presenta  l'ince- 
dere della  popolazione  siciliana  e  palermitana  ,  non  che  lo  svol- 
gersi degli  elementi  sociali  che  sono  stati  o  pur  no  prosperi  al 
suo  avanzamento,  con  efficace  prevalenza  delle  cause  economiche. 

Il  volume  è  diviso  in  cinque  capitoli  corrispondenti  ciascuno 
ad  un  periodo  di  tempo ,  rispondendo  per  una  fortunata  coinci- 
denza lo  sviluppo  dell'  ordine  politico  e  sociale  alla  ragione  della 
materia  statistica  della  popolazione. 

Riguarda  il  primo  capitolo  U)  stato  della  Sicilia  e  la  sua  po- 
polazione nei  primi  i5  anni  del  sec.  XIX.  Ma,  se  questo  periodo 
negli  ultimi  anni  è  illustre  per  la  Sicilia  e  la  sua  capitale,  che, 
conquistata  la  completa  indipendenza  e  libertà,  votato  uno  statuto,. 
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abolita  la  feinialità,  sviluppatisi  nuovi  elementi  di  progresso  sociale, 
videro  di  un  subito,  in  grazia  ai  fattori  politici  ed  economici,  au- 
mentata la  popolazione  e  la  pubblica  l'icchezza  e  benessere  e  favo- 
rito lo  svolgimento  e  miglioramento  delle  condizioni  sociali,  è  però 
affatto  deficiente  in  ordine  alla  materia  statistica.  Che  manca  per 
la  Sicilia  ogni  documento  ufficiale  degli  anzidetti  risultati:  e  sono 
stati  per  Palermo  falsati  i  numeri  della  popolazione.  Occorre,  di 
conseguenza,  adoperare  un'accurata  induzione  sugli  elementi  sto- 
rici delle  condizioni  dell'Isola  e  della  capitale  di  essa,  a  fine  di 
calcolare  il  numei-o  della  popolazione  dell'una  e  correggere  quello 
dell'altra  Si  discorre  anzitutto  della  circoscrizione  lerritorinlp.  e 
popolazione  nell'  anzidetto  periodo  di  crescente  prosperità  :  ricor- 
dandosi i  confini  di  ciascuna  delle  tre  Valli  (di  Mazzara,  di  Demone 
e  di  Noto)  in  cui  da  secoli  si  divideva  l' isola,  nonché  rest(>nsione, 
la  popolazione  ed  il  numero  di  terre  e  comuni  di  ciascuna  e  di 
tutta  r  isola  ;  e  riproducendosi,  perchè  ufficiali  sino  al  ISiiO.  i  par- 
ticolari della  popolazione  delle  città  e  terre  cosi  demaniali  che 
baronali  (disposte  in  ordine  alfabetico)  delle  tre  valli  giusta  la  nu- 
merazione delle  anime  del  1798.  Indi  si  fa  brevemente  parola  del- 
l' Ordinamento  aìmninù^traUvo,  giwtiziurio  (che  era  ancora  quasi 
quello  dei  tempi  di  Filippo  II  e  del  quale  si  rilevano  i  pregi  e  i 
difetti)  e  finanziero,  offrendosi  un  quadro  dell'ammontare  del  bi- 
lancio, aggravato  so|)ratutto  dai  donativi  straordinari!  e  rilevandosi 
la  poca  ingerenza  del  governo  nella  vita  del  paese  e  la  libertà 
■data  ai  comuni  di  provvedere  al  soddisfacimento  dei  bisogni  locali. 
Accenna  poi  l'A.  alle  note  condizioni  generali  e  vicende  politiche 
dell'epoca:  e  mette  m  rilievo  come,  fra  noi,  nobiltà  e  clero  soste- 
nessero i  dritti  del  Parlamento  in  cui  non  avea  una  vera  rappre- 
sentanza il  popolo,  che  era  d'altra  parte  quasi  estraneo  a  quanto 
si  operava  in  quel  periodo  (del  resto  propizio  alla  pubblica  ricchez- 
za) :  non  mancando  e  magistrati  e  forensi  e  nobili  degradati  che 
sostenevano  la  Corte,  allettati  dalle  promesse  di  questa.  Ma  dal 
momento  che  s' impegnò  la  lotta  fra  il  Parlamento  e  il  Re,  il  po- 
polo cominciò  «  a  prendere  pai-te  in  favore  dei  costituzionali ,  e 
diede,  ijuando  si  .attentò  alle  locali  franchigie,  indubii  segni  del 
suo  amore  alla  libertà  ed  agli  uomini,  che  la  difendevano.  Questa 
lotta  però  fu  pacifica;  e  il  popolo  non  trascese  giammai  a  vie  di 
fatto».  Fa,  in  seguito,  parola  del  pai'lamonto    aporto  nel   1810  e 
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del  rivelo  (catasto  dei  terreni  feudali  ed  allodiali  per  dichiarazione 
dei  possessori)  in  quello  promesso  e  votato,  per  effetto  delle  dot- 
trine del  Balsamo  sulle  imposte,  da  quelli  che  dovevano  sentirne 
il  peso,  mentre  erano  esenti  da  gravezze,  cioè  dai  baroni  e  dagli 
ecclesiastici,  padroni  delle  terre  siciliane,  e  del  modo  difettoso  col 
quale,  per  la  fretta,  venne  compiuto  il  lavoro  che  fu  però,  ad  ogni 
modo,  un'  operazione  importante ,  un  tentativo  riuscito ,  nonché 
dei  risultati  di  esso.  Discorre  de\  secondo  parlamento  del  1810,  in 
cui  il  partito  costituzionale  fu  battuto,  non  riuscendo  però  la  Corte 
per  questo  vincitrice  ;  della  pubblicazione  dei  decreti  del  l-'i  feb- 
bi'aio  IHli  (coi  quali  venivano  dichiarati  proprietà  dello  Stato  i 
beni  degli  ecclesiastici  e  dei  comuni  e  messi  in  vendita  ed  imposto 
r  1  °/o  su  tutti  i  pagamenti)  e  delle  proteste  dei  baroni  e  della  rivo- 
cazione di  quei  decreti  e  intromissione  dell'Inghilterra  che,  per 
proprio  interesse,  veniva  a  sostenere  i  dritti  del  popolo  siciliano; 
del  famoso  parlamento  del  1812  e  della  riforma  della  costituzione. 
Segue  un  paragrafo  sulla  Caduta  della  indipendenza  e  della  libertà 
siciliana,  nel  quale  si  delineano  egregiamente,  in  una  lunga  nota, 
le  turbinose  vicende  del  periodo  ultimo  della  nostra  storia  costi- 
tuzionale dal  parlamento  del  1812  (dopo  il  quale  perdeva  la  Sicilia 
tutto  quanto  avea  posseduto  di  libere  istituzioni  dai  Normanni  e 
dagli  Aragonesi  in  poi)  a  quello  chiuso  a  14  maggio  1815;  e  si 
accenna  anche  ai  principali  avvenimenti  europei  dell'  epoca.  Si 
mostra  successivamente  come  quel  fortunoso  perìodo,  del  quale  si 
è  finora  1'  A.  occupato,  e  specialmente  gli  ultimi  otto  anni,  fossero 
causa  di  ricchezza  (sebbene  momentanea)  in  tutta  l'isola  e  di  au- 
mento di  popolazione,  specie  in  Palermo.  E  si  intrattiene  1'  A.  sulle 
grandi  conquiste  economiche  fattesi  in  quel  periodo  e  intorno  alle 
serie  riforme  che  avviavano  alla  libertà  e  al  benessere;  e  la  cui 
esecuzione  (p.  e.  quella  del  censimento  dei  beni  dei  comuni  e  delle 
Chiese  di  R.  Patronato  disposte  dalle  leggi  del  1789  e  1792  ad 
opera  sopratutto  del  marchese  Natale)  e  il  progresso  vennero  arre- 
stati dagli  avvenimenti  politici  e  dal  risorgere,  al  cadere  della 
libertà  (dopo  il  1815),  delle  idee  ristrettive  e  dalla  grande  crisi 
agraria  e  commerciale  che  colpì  il  paese.  In  un  seguente  paragrafo 
sul  Nuovo  ordinamento  del  Regno,  si  intrattiene  1'  A.  sopratutto 
a  ritrarre  l' ordinamento  comunale  e  il  giudiziario  e  la  divisione 
fondamentale  dell'  Isola  in  23  distretti,  che  ebbero   una    funzione 
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nella  vita  costituzionale  quali  veri  enti  rappresentati  alla  Camera 
dei  comuni.  E  riporta,  in  nota,  il  Piano  finanziario,  inteso  a  de- 
terminare i  mezzi  per  togliere  il  disavanzo  (come  trovasi  pubbli- 
cato nella  costituzione  del  1812)  e  dal  quale  si  rileva  come  le  en- 
trate si  limitassero  a  pochi  cespiti  del  patrimonio  tassabile ,  e  le 
spese  provvedessero  ai  principali  servizii  dello  Stato,  il  cui  sistema 
di  governo  era  molto  discentralizzato.  Ricorda  indi  la  mancanza, 
per  questo  periodo ,  di  una  nuova  numerazione  delle  anime  e  di 
ogni  documento  che  possa  farci  conoscere  l' aumento  (del  resto 
più  che  probabile)  della  popolazione.  Accenna  alla  divisione  del- 
l'isola, in  23  distretti,  e  riporta,  dagli  atti  integrali  della  costitu- 
zione del  1812,  la  razionale  designazione  dei  confini  di  ciascuno, 
dopo  aver  presentato  una  tavola  dei  distretti  medesimi  col  numero 
dei  rispettivi  comuni  e  della  popolazione,  giusta  la  numerazione 
del  1798.  E  determina  il  verosimile  sviluppo  della  popolazione  dal 
1798  al  1814.  Discorre,  in  seguito,  delle  Condizioni  della  città  di 
Palerino  (e  ordinamento  municipale  della  medesima)  e  sciluppo 
della  sv^  popolazione ,  indicando  anche  i  dati  dei  bilanci  della 
città  dal  1810  al  1814  ;  e  rilevando  la  falsità  del  punto  di  partenza 
delie  cifre  ufiìciali  che  si  hanno  per  la  popolazione  di  Palermo 
durante  il  periodo  dal  1805  al  1814  (di  conseguenza  poco  attendi- 
bili) che  condusse  il  suo  autore  a  trovare  mal  calcolata  la  popo- 
lazione nell'anno  indizionale  1805-6. 

Il  cap.  II  ha  per  argomento  Im,  decadenza  politica  ed  economica 
della  Sicilia  e  lo  stato  della  sua  popolazione  (^al  i8io  al  1830.  È 
questo  un  periodo  sfornito  anch'  esso  di  dati  statistici.  Ed  è  quello 
in  cui  «  r  Isola  perde  la  sua  indipendenza,  e  con  essa  vede  annullata 
la  sua  costituzione  politica  del  1S12  non  solo,  ma  le  sue  secolari 
franchigie;  a  cui  si  sostituisce  un  nuovo  ordinamento,  di  apparenze 
democratiche,  ma  in  fondo  lesivo  della  libertà  che  la  Sicilia  go- 
deva, e  non  adatto  alle  sue  tradizioni.  Allora  si  api'e  quella  lotta 
sanguinosa  tra  la  Sicilia  e  il  dispotismo  borbonico,  appoggiato  da' 
violenti  accentratori  del  continente  napoletano».  Ricorda  anzitutto 
r  A.  la  chiusura  del  parlamento  del  1815,  ultimo  delle  nostre  libere 
istituzioni;  1'  unione  dei  due  regni,  l'annullamento  a  brani  a  brani 
della  costituzione  e  la  distruzione  dell'autonomia  politica  della 
Sicilia,  pur  conservandosi  la  completa  divisione  amministrativa  e 
giudiziaria  fra'  duo  regni.  Accenna  alla  circoscrizione  amministra- 
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tiva  iti  valli,  distretti  e  comuni ,  iutroducendosi  inoltre  il  circon- 
dario (spesso  comprendente  più  comuni,  e  talora  parte  di  grandi 
città,  aggregato  giudiziario  e  finanziario,  corrispondente  all'attuale 
mandamento)  e  al  nuovo  ordinamento  amministrativo,  giudiziario 
e  finanziario  che  «  era  un  progresso  sugli  antichi  ordini  che  im- 
peravano in  Sicilia  e  talune  parti  di  esso  erano  superiori  alle 
proposte  riforme  della  Costituzione  del  1<S12;  ma  ebbero  un  sin- 
golare difetto ,  cioè  di  favorire  V  accentramento ,  di  rafforzare  il 
potere  regio  e  di  essere  imposti  da  una  autorità  che  non  avea  po- 
tere legislativo  in  Sicilia ,  e  imposti  quando  il  regno  perdeva  la 
sua  libertà  ed  indipendenza ,  quantunque  fosse  stata  conservata 
l'autonomia  amministrativa,  che  è  poca  cosa  per  una  nazione  che 
godeva  di  una  com.pleta  sovranità  ».  Argomento  del  susseguente 
paragi-afo  sono  la  Ricoinzione  del  18ii()  («imposta  e  sostenuta 
eroicamente  da  parte  della  borghesia  e  da  tutta  la  plebe  di  Palermo, 
naturale  sciatto  contro  la  nuova  oppressione  e  la  distruzione  degli 
antichi  ordini  sociali»)  e  sue  conseQuenze ;  e  la  grande  crisi,  la 
decadenza  economica  e  le  riforme  per'  riparaì'vi  di  ordine  econo- 
mico e  sociale  che  per  allora  non  valsero  se  non  ad  inacerbire  i 
mali,  producendo  solo  dopo  un  ventennio  dei  benefici  frutti.  Discorre 
delle  leggi  sociali  e  radicali  riforme  sulla  grande  proprietà,  intese 
a  sminuzzarla  e  liberarla  dai  vincoli  e  gravi  pesi  che  la  rende- 
vano inceppata  ed  incapace  di  miglioramenti;  e  degli  altri  prov- 
vedimenti amministrativi  e  finanziari  dai  ({uali  venivano  de- 
terminate le  modalità ,  da  cui  dipendeva  la  effettiva  autonomia 
amministrativa.  Si  intrattiene  sulla  descrescenza  della  popolazione 
di  Sicilia;  indicando  i  confini,  l'estensione,  la  popolazione,  il  nu- 
mero dei  distretti  e  comuni  di  ciascuna  delle  sette  valli  in  cui  fu 
divisa  la  Sicilia  ;  e  riportando  in  nota  la  circolare  del  (5  marzo  1820 
dell'Intendente  di  Palermo  ai  Sindaci  della  Valle  con  la  quale  ve- 
niva disposta  la  nuova  numerazione  delle  animo  (la  quale  circo- 
lare mostra  quali  criterii  si  avessero  in  quel  tempo  intorno  ai 
censimenti  e  si  lasciasse  una  libertà,  non  giustificata ,  agli  inten- 
denti dei  varii  valli  nel  determinare  le  notizie  da  raccogliersi  e 
il  metodo  da  adoperare;  sistema  tenuto  anche  nel  1831),  che  pare 
abbandonata  forse  per  le  vicende  della  rivoluzione  siciliana  e  napo- 
letana del  1820  (non  ritrovandosene  alcuna  traccia),  finché  pel  bi- 
sogno sempre  crescente  di  avere  notizie  sul  numero  della  popola- 
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zione,  venne  nel  1825  spinto  il  governo  a  parlare  nuovamente  di 
numerazione  di  anime,  cominciandosi,  per  le  gravi  difflcoltà,  il  la- 
voro, senza  un  comune  criterio,  solo  nel  1829  per  iniziativa  della 
provincia  di  Trapatii;  e  rintracciandosi  il  numero  della  popolazione 
siciliana  dal  1815  al  18;i0.  Fa  parola  dello  stato  della  città  di  Pa- 
lei*mo,  la  quale  più  che  il  resto  dell'Isola  rintese  gli  effetti  della 
perduta  indipendenza  e  libertà,  col  restringersi  della  sua  popola- 
zione, coir  illanguidirsi  della  sua  vita  economica,  coli' indietreg- 
giare delle  sue  risorse.  Accenna  alla  decadenza  della  popolazione 
della  medesimci  città.  Dimoscra  l'erroneità  delle  cifre  della  nume- 
razione delle  anime  per  parrocchie  fatta  dai  Parroci  della  città 
dal  1815  al  1816  che  sventuratamente  sono  state  prese  a  base  della 
nostra  popolazione,  di  modo  che  ebbesi  a  perpetuare  l'errore  fino 
al  1861,  facendo  sentire  la  sua  influenza  su  questo  censo  e  sui 
posteriori  del  1871  e  1881,  nonché  dei  risultati  della  statistica,  rite- 
nuta ufficiale  per  la  popolazione  dal  1815  al  1830.  E  indica  quale, 
secondo  gli  studi  fatti  dall' A.,  dovette  essere  il  movimento  della 
popolazione  in  questo  periodo;  mostramlo  infine  come  questo  fatto 
della  diminuzione  della  popolazione,  dall'epoca  della  rivoluzione 
francese  e  dopo  la  reazione  del  1815,  sia  un  fatto  comune  in  molte 
grandi  città  italiane,  sebbene  non  sempre  mosso  dalle  identiche 
cause. 

Argomento  del  terzo  capitolo  sono  Li  condizioni  della  Sicilia 
dal  1831  al  1849,  il  nuovo  censimento  e  i  mocimenti  della  popo- 
lazione. In  questo  periodo  appare  più  accentuata  la  lotta  fra  po- 
polo e  re;  e  nuovi  elementi  entrano  in  azione  che  accelerano  la 
cultura  del  paese,  rianimando  le  aspirazioni  della  Sicilia.  L'indi- 
pendenza e  la  libertà  trionfano  negli  ultimi  due  anni,  per  ricadere 
r  Isola  in  una  nuova  servitù.  Questo  periodo  ha  però  dei  docu- 
menti statistici.  Abbiamo  al  1831  un'incompleta  numerazione,  che 
si  volle  dire  censimento  senza  averne  i  caratteri,  e  tavole  del  mo- 
vimento della  popolazione  annualmente  eseguito,  che  permettono 
potere  incompletamente  studiare  questo  fenomeno ,  e  seguirne  lo 
sviluppo.  In  detto  capitolo  discorre  anzitutto  1'  k. ,  in  succes-sivi 
paragrafi  ,  dello  stato  politico  della  Sicilia  in  ([uesto  periodo  che 
può  caratterizzarsi  «  lotta  perenne  per  la  rivendicnzione  della  per- 
duta indipendenza  e  libertà  della  Sicilia  »  ;  delle  deluse  speranze 
col  decreti  dei  1831-32-34  circa  l'autonomia  siciliana  ;  e  dei  nwov^ 
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attentati  aW  autonomia  e  libertà  siciliane,  dopo  il  1837  e  il  terri- 
bile cholera,  colla  soppressione  degli  anzidetti  decreti  e  altri  prov- 
vedimenti che  sostituirono  «  un  lurido  accentramento  col  regno 
napoletano,  pel  quale  sparisce  l'autonomia  siciliana  • .  Fa  in  seguita 
parola  delle  vicende  e  riforme  dell'  amininis trazione  e  delle  fi- 
nanze del  regno,  con  cui  si  passava  dall'autonomia  amministra- 
tiva al  concentrarnento:  esponendo  anche  il  bilancio  o,  come  allora 
dicevasi,  stato  discusso  della  Sicilia  dal  1814-1Ò  al  18-47,  che  rias- 
sume lo  stato  di  cose  di  continua  incertezza  e  lo  stato  linanziario 
dei  comuni  del  1836  e  le  varie  disposizioni  d'  indole  economica  ed 
amministrativa  che  si  andarono  gradatamente  emanando ,  e  non 
del  tutto  sfornite  di  attualità.  Si  intrattiene  poscia  sulle  condizioni 
sociali  ed  economiche  del  paese  che  «  a  quei  tempi  non  potevano 
essere  che  il  prodotto  delle  cause  che  portarono  la  miseria ,  le 
malattie,  le  persecuzioni,  il  delitto  »,  funeste  cause  che  non  facil- 
mente si  riscontrano  accumulate  tutte  in  un  sol  periodo.  Rileva 
come  sventui'atamente  manchino,  o  si  abbiano  di  uno  o  due  anni 
e  non  a  periodi  lontani,  le  statistiche  penali,  commerciali  e  indu- 
striali che  potrebbero  direttamente  provare  si  miserande  condi- 
zioni, come  quelle  dell'istruzione  e  della  beneficenza  lo  potrebbero 
indirettamente.  Ed  oltre  le  cifre  di  una  statistica  penale  del  1834 
e  altri  dati  dello  stesso  anno  e  cifi'e  pel  183Ó,  da  cui  si  deduce 
che  i  tribunali  ordinarli  presentano  minori  assolutorie  che  gli 
eccezionali ,  e  come  crescano  i  reati  contro  le  persone  e  dimi- 
nuiscano quelli  contro  la  proprietà  e,  relativamente  alla  popola- 
zione ,  la  criminalità  di  que'  tempi  sia  maggiore  deli'  attuale 
che  è  pur  ritenuta  eccessiva.  Mostra  come  non  sia  vero  che 
in  Sicilia  i  frati  regolari  ed  il  clero  secolare  fossero  troppa 
numerosi  e  1'  eccessivo  numero  portasse  la  poca  cultura  intellet- 
tuale ;  e  come  fossero  mal  dirette  la  beneficenza  ,  la  sanità  e  le 
belle  arti,  pur  emanandosi  provvedimenti  che  mostrano  quanta 
esprimeva  l' ipocrisia  ufficiale  di  fronte  alla  miseria  reale.  Indica 
gli  atti  non  pochi  che  accennano  allo  scopo  di  migliorare  le  con- 
dizioni degli  studi  superiori  e  della  cultura  generale  del  regno  ed 
anche  dell'istruzione  primaria  e  popolare,  che  però  appariscono 
un'ipocrisia,  non  rispondendo  i  fatti  alle  parole  ed  essendo  molti 
decreti  rimasti  lettera  morta.  Osserva,  riguardo  alla  vita  econo- 
mica ,  che ,  mentre  la  miseria   era  nel   paese ,  prevaleva  il  falso 
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concetto  che  la  Sicilia  dovesse  rialzai-si  col  divenii'e  una  nazione 
manifattni'iei'a  ;  e  il  vincolo  e  il  sistema  protettore,  adottato  dal 
governo,  trovava  appoggio  nel  paese.  E  riporta  statistiche  sul  rac- 
colto del  frumento  e  la  quantità  della  semente  e  della  semina- 
gione in  rapporto  all'estensione  del  terreno,  sull'esportazione 
dello  zolfo,  sui  preniii  e  sulla  navigazione,  sul  movimento  dei  legni 
nei  porti  e  nelle  rade.  E  si  intrattiene  sulla  grande  reazione  che 
nelle  idee  e  nei  sistemi  economici  avea  gradatamente  prodotto  fra 
noi  il  trionfo  dei  nuovi  principii  liberali,  e,  in  ispecie,  sulla  grande 
riforma  doganale  dal  1841  al  1847,  inspirata  ai  principii  del  libero 
scambio,  e  sulla  completa  abolizione  dei  dritti  promiscui.  Discorre 
indi  del  censimento  del  1831  (che  fu  piuttosto  un  abbozzo  di  nu- 
merazione delle  anime)  e  della  storia  di  esso,  la  quale  sventurata- 
mente non  depone  sulla  sua  esattezza;  dei  mutamenti  della  popo- 
lazione fino  al  1847  ;  ed  infine  delle  non  prospere  condizioni  eco- 
nomiche di  Palermo  e  delle  vicende  della  sua  popolazione  dal 
18;il  al  18^7. 

Oggetto  dei  cap.  IV  sono,  lo  Stato  politico  e  sociale  della  Sici- 
lia dal  1848  al  1800  e  le  vicende  delibi  sua  popolazione.  Si  intrat- 
tiene anzitutto  r  A.  a  discorrere  lungamente  ed  assennatamente 
degli  Ecenti  della  Sicilia  dal  1848  al  1860  \  e  delle  condizioni  po- 
litiche ed  economiche  dell'  Isola  durante  il  governo  nazionale  del 
1848-40,  ottime  se  si  guarda  alla  libertà  ed  alla  indipendenza;  «  ma 
se  si  considerano  le  condizioni  sociali  ed  economiche,  assistiamo 
ad  una  lotta  tra  il  potere  ordinatore  e  conservatore  e  lo  scatena- 
mento di  tutte  !e  passioni ,  che  si  verifica  in  tempi  in  cui  il  go- 
verno non  è  consolidato;  in  cui  il  paese  è  un  campo  di  battaglia 
per  difendersi  dai  suoi  nemici  esterni,  e  da  coloro  che  attentano 
all'ordine  pubblico;  e  il  potere  non  ha  tempo  di  proporre  riforme 
economiche  e  .sociali,  e  le  popolazioni  non  sono  al  caso  di  acco- 
glierle con  fiducia  ».  Fa  cenno  della  conservazione  dell'  ordina- 
mento finanziario  e  giudiziario,  tornandosi  però  per  qualche  ma- 
teria al  passato  e  per  altre  facendosi  delle  leggi  speciali  ;  e  del- 
l'ordinamento  del  governo  e  dello  statuto  costituzionale  pubbli- 
cato il  10  luglio  1848,  0  che  non  era  uno  statuto  che  il  re  largiva 
al  suo  popolo,  ma  che  il  popolo  facea  per  se  e  facea  giurare  al 
principe,  e  che  si  può  dire  improntato  alla  diffidenza  verso  il  capo 
del  governo.  Offre  notizia  delle  varie  leggi  emanate  dal  Parlamento, 
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specialmente  per  la  sicurezza  interna  ed  esterna,  1'  assicurazione 
della  più  estesa  libertà  commerciale  e  la  pubblica  istruzione,  delle 
tristi  condizioni  finanziarie,  delle  condizioni  economiche  della  po- 
polazione (che,  durante  questo  breve  periodo  di  speranze  e  di  lotte, 
non  subirono  alcuna  modificazione,  mentre  dal  lato  morale  e  poli- 
tico, se  il  maggiore  contatto  col  continente  elargò  1'  orizzonte  delle 
idee,  il  concetto  di  dritto,  di  libertà,  d' indipendenza  del  paese  pe- 
netrò nelle  masse,  insieme  a  queste  nobili  idee  si  erano  scatenate 
le  più  luridi  passioni  che  portavano  al  furto  ed  alla  rapina)  e 
dell'  arresto  nella  letteratura  e  nella  scienza.  Discorre  in  seguito 
dello  stato  economico  e  politico  della  Sicilia  alla  ristaurazione 
del  1849-60  e  la  completa  indipendenza  da  Napoli  con  la  separa- 
zione dell'amministrazione,  meno  quanto  era  indispensabile  all'u- 
nità della  monarchia  (guerra,  marina,  affari  esteri,  casa  reale)  ;  e 
di  quanto,  nella  ristrettezza  dei  mezzi  finanziari,  venne  operato  a 
vantaggio  del  progresso  morale  ed  economico  dell'  Isola.  Fa  parola 
delle  condizioni  economiche  e  politiche  della  Sicilia  durante  la 
dittatura  del  1860,  splendida  per  le  azioni  militari  e  degnissima 
di  encomio  per  la  parte  civile;  della  prodittatura  del  Depretis  che 
in  sostanza  non  pare  avesse  avuto  altro  fine  se  non  di  abolire 
anzi  tempo  le  nostre  vecchie  e  buone  leggi  per  sostituire  le  Sarde 
riuscendo  invisa  al  paese  pei'chè  poco  curante  de'  suoi  interessi 
e  eadendo  violentemente  senza  rimpianto;  e  della  seguente  pro- 
dittatura Mordini,  salutare  alla  Sicilia  e  della  quale  resta  cara 
memoria  per  aver  tenuto  a  principii  direttivi  moderazione,  libertà, 
rispetto  alle  leggi  del  paese,  desiderio  di  migliorarlo.  Accenna  alla 
votazione  per  plebiscito  dell'  annessione  immediata  al  regno  del 
Piemonte  in  luogo  dell'  elezione  dei  rappresentanti  ad  un'assemblea 
costituente  siciliana  vcome  era  nei  voti  dei  cittadini,  nel  pensiero 
dei  grandi  intelletti);  e  al  decreto  dittatoriale  (emanato  due  giorni 
prima  del  plebiscito)  della  costituzione  di  un  consiglio  straordina- 
rio di  Stato  (del  quale  fecero  parte  32  dei  più  illustri  scienziati 
ed  uomini  politici  della  Sicilia  di  ogni  gradazione  di  colore  poli- 
tico) con  l'incarico  «di  studiare  ed  esporre  al  governo,  quali  sa- 
rebbero nella  costituzione  della  gran  famiglia  italiana  gli  ordini 
e  le  istituzioni  su  cui  convenga  portare  attenzione;  perchè  riman- 
_gano  conciliati  i  bisogni  peculiari  della  Sicilia  con  quelli  generali 
dell'  unità  e  prosperità  della  nazione  italiana  »  e  il  savio  progetto 
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da  esso  presentato  che,  mentre  garentiva  l'integrità  e  l'unità 
dello  Stato ,  lasciava  libera  la  vita  amministrativa  ed  economica 
delle  regioni  che  ad  esso  si  univano:  voto  applaudito  dai  più  dotti 
statisti  nostrani  e  dell'estero,  ma  di  cui  il  Parlamento  italiano 
nulla  rispettò.  Continua  discorrendo  della  popolazione  di  Sicilia  e 
del  suo  sviluppo  dal  1848  al  1860  (periodo  pel  quale  pure  manca 
un  censimento),  comparato  con  quello  delle  altre  regioni  siciliane; 
e  dei  risultati  del  catasto  della  proprietà  immobiliare  che  abbrac- 
ciava terreni  e  fabbricati  e.  iniziato  sin  dal  184;-{,  si  compiva  nel 
1855.  Si  intrattiene  infine  sulle  condizioni  amministrative,  econo- 
miche e  sociali  di  Palermo,  stato  della  cultura,  risultato  dell'  ac- 
cennato catasto  dei  terreni,  sviluppo  della  popolazione  dal  1848 
al  1860,  raffrontato  anche  con  quello  delle  principali  città  dell'I- 
sola e  del  Continente. 

Argomento  del  quinto  ed  ultimo  capitolo  è  lo  stalo  politico  e 
sociale  della  Sicilia  nel  Regno  d' Italia  e  la  sua  popolazione  dal 
1861  al  1895,  nel  periodo  cioè  che ,  mentre  offri  la  conquista  di 
una  completa  libei-là,  indusse  la  perdita  completa  della  secolare 
autonomia.  Si  intrattiene  in  esso  1'  A.  sulle  condizioni  della  Sicilia 
durante  la  luogotenenza  del  1861,  che,  insieme  ai  ministri,  altro 
sct)po  non  ebbe,  secondo  1' A.,  che  piemontizzare  il  paese  e  sospet- 
tare degli  uomini  della  rivoluzione;  sui  mali  prodotti  dall'unità 
alla  francese;  sui  ricordi  storici  delle  Provincie  siciliane  nel  regno 
d'Italia  e  sul  malcontento  creato  dai  continui  danni  alla  vita  sici- 
liana, che  sempre  crebbe  cambiando  di  forma  sino  a  presentarsi 
socialista  ed  anarchico  nel  18'J3,  mentre  «  la  rivoluzione  di  Paler- 
mo nel  i5  settembre  186(5,  mal  giudicata  e  con  fosche  tinte  de- 
scritta, fu  la  reazione  violenta  a  sei  anni  di  un  governo  che  avea 
offeso  il  sentimento  nazionale,  con  la  violenza  e  lo  sprezzo;  non 
fu  una  città  di  JOO.OOO  abitanti  te:'r()rizzata  da  una  banda  di  as- 
sassini; ma  fu  tutta  la  infima  classe  e  di  fuori  e  di  dentro  che 
si  levò;  a  cui  aristocrazia  e  borghesia  non  aveva;io  nulla  da  ap- 
porre, nulla  da  dire  ».  Fa  in  seguito  parola  delle  Condizioni  eco- 
fioniiche  e  sociali  della  Sicilia  in  questo  periodo  e  del  progresso 
nella  vita  economica  cui  ha  ostato  il  governo  col  suo  ordinamento 
fusionista,  colle  sue  leggi  ingerenti,  con  le  sue  imposte  gravose; 
offrendo  dati  statistici  sui  prodotti,  distribuzione  della  proprietà 
(che  in  genero  è  tuttavia  concentrata,  mancando  la  mezzana),  im- 
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poste,  vie  di  comunicazione,  istituzioni  di  credito,  industrie,  com- 
mercio. Ritiene  che  io  stato  di  malcontento  della  popolazione  spe- 
cialmente operaia,  malgrado  l'incremento  e  il  progresso  econo- 
mico, sia  dovuto  a  cause  non  di  indole  economica,  ma  politiche  e 
morali.  Volge  poi  lo  sguardo  alle  condizioni  politiche  e  morali 
della  Sicilia  nello  stesso  periodo:  per  cui  «ci  troviamo  in  una  po- 
sizione inferiore;  esse  non  sono  migliorate,  anzi  peggiorate,  ad 
onta  della  conquista  delle  libere  istituzioni  e  del  marcato  sviluppo 
nella  popolare  istruzione  ».  E  mostra  lo  stato  di  disagio  della 
Sicilia  (onde  il  malcontento  e  la  resistenza  che  ha  preso  nella  sua 
manifestazione  <li verse  forme)  essere  conseguenza  degli  ordinamenti 
amministrativi  fusionisti  ed  accentrati  sul  modello  francese;  mentre 
la  Sicilia  nel  1860  non  avea  fatto  getto,  sull'altare  della  patria 
comune,  che  dell'indipendenza  politica,  non  mai  dell' amministi'a- 
tiva,  che  avea  inteso  conservare  nel  seno  della  grande  patria  ita- 
liana. E  con  quadri  statistici  mostra  gli  effetti  di  tale  sistema  fu- 
sionista ed  accenlralor«^  nel  bilancio  dello  :^tato  e  l'influenza  del 
medesimo  sulla  politica  finanziaria,  aggravandola  Sicilia  di  imposte, 
che  l'hanno  immiserito  e  reso  malcontento.  Accenna,  anche  gio- 
vandosi delle  cifrfe  dei  censimenti  e  delle  altre  statistiche,  al  lento 
miglioramento  nelle  condizioni  intellettuali  ed  al  peggioramento 
in  quelle  morali  del  popolo  siciliano;  nonché  al  poco  numero  degli 
istituti  di  beneficenza.  Si  occupa,  in  seguito,  dello  sviluppo  della 
popolazione  siciliana  dal  1861  al  1895;  sviluppo  che,  dopo  il  priuìo 
decennio,  è  stato  così  straordinario  da  dare  impulso,  nella  spe- 
ranza di  un  equilibrio,  ad  una  crescente  emigrazione,  che  si  può 
dire  ignota  agli  anni  anteriori.  Ed  offre,  per  comuni,  circondarli 
e  Provincie,  le  cifre  della  popolazione  siciliana  nei  censimenti  del 
1861  e  1871  ,  in  cui  fu  ritenuta  legale  la  popolazione  di  fatto  e 
presente  e  in  quello  del  ISSI  in  cui  si  volle  legale  la  popolazione 
di  dritto  ;  quelle  dello  sviluppo  annuale  della  popolazione  negli 
ultimi  34  anni  e  dell'emigrazione  siciliana  permanente  e  tempo- 
ranea dal  187(3  al  1893,  additandone  le  cause  politiche,  economiche 
e  naturali;  e  quelle  del  movimento  della  popolazione  nelle  singole 
Provincie  ed  a  periodi  decennali  dal  1861  al  1895.  Raffronta  lo 
sviluppo  della  popolazione  della  Sicilia  in  questo  periodo  a  quello 
delle  altre  regioni  italiane,  nelle  quali  tutte  apparisce,  in  genei-e, 
meno  spiccato.  Dà  infine  una  tavola   comprendente   i    mutamenti 
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della  popolazione  siciliana  dal  principio  del  secolo  a  tutto  il  1895. 
L'  ultimo  paragrafo  concerne  il  rinnovamento  della  città  di  Pa- 
lermo e  lo  sviluppo  della  sua  popolazione  dal  1861  al  1895.  Nota 
come  nulla  vi  sia  di  speciale  per  la  città  di  Palermo  e  le  condi- 
zioni di  essa  che  non  resti  compreso  in  quanto  è  stato  da  lui  esposto,, 
descrivendo  a  lungo  le  condizioni  economiche,  sociali,  politiche  e 
morali  della  Sicilia  :  eccetto  solo  la  sua  vita  amministrativa  e  il' 
Municipio  che,  disponendo  di  forti  risorse,  è  stato  al  caso  di  impri- 
mere alla  vita  della  città  un  più  largo  e  continuato  movimento. 
Accenna  al  sacrifizio  da  essa  fatto  nel  1860  sull'  altare  della  grande 
patria  italiana,  discendendo  a  città  di  provincia,  fra  il  plauso  di 
pochi  invidiosi,  i  quali  non  comprendevano  che  nella  umiliazione 
della  capitale  era  tutta  Sicilia  che  decadeva.  Ma  «  la  rivoluzione 
del  1860,  mentre  da  una  parte  spezzava  quella  secolare  vita  poli- 
tica ed  amministrativa  di  Palermo  che  le  producea  onori  e  ric- 
chezze e  che  si  piacque  dire  vita  fittizia,  d'altra  parte  inaugurava 
un'era  novella  di  sviluppo  nella  vita  municipale,  di  cui  più  tardi 
se  ne  dovevano  risentire  le  buone  influenze  »  ;  però  i  primi  anni 
della  vita  di  Palermo,  anzi  per  un  decennio,  furono  infelici.  «  La 
rivoluzione  del  1866.  fatta  colla  falsa  bandiera  della  repubblica, 
fu  l'ultimo  sforzo  di  un  popolo  insofferente  e  malcontento;  ma 
che  però  ebbe  la  potenza  di  mutare  1'  azione  del  governo ,  e  di 
renderlo  più  benevolo  verso  la  Sicilia.  Allora  la  paura  fece  sor- 
gere una  quistione  siciliana,  che  tuttavia  si  agita,  mutando  sem- 
pre di  forma,  sino  a  farsi  socialista  nel  1893  ».  E  dopo  accennato 
alla  graduale  trasformazione  del  popolo  di  Palermo ,  mostra  con- 
dati  statistici  lo  sviluppo  economico  piuttosto  recente ,  che  seguì. 
a  quello  della  miseria  che  invase  i  primi  15  anni  del  nuovo  ordi- 
namento e  l'accrescimento  in  estensione  della  popolazione,  che  ha 
invece  perduto  in  intensità.  Accenna  al  crescere  del  bilancio  mu- 
nicipale; all'abbellimento  e  maggiore  estensione  della  città;  e,  con» 
minuti  dati  statistici,  allo  sviluppo  della  popolazione  (che  in  questi 
ultimi  ;^5  anni  non  è  stato  molto  elevato).  Mette  1'  accrescimento 
della  popolazione  di  Palermo  in  rapporto  con  quello  delle  città- 
capitali  delle  sette  provincie  siciliane  ed  alle  grandi  città  del  con- 
titientti  italiano,  che,  per  numero  di  abitanti ,  si  approssimano  a< 
Palermo.  E  riunisce  infine,  in  apposita  tavola,  i  dati  della  popo- 
lazione palermitana  nel  sec.  XIX,  tanto  secondo  le  cifre  ufficiali^ 
che  fecondo  quelle  corrette  e  calcolate  dalV  A. 
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Tale  è  il  contenuto  dell'  opera.  Ci  auguriamo  che  la  nostra 
esposizione  possa  valere  a  dare  un'  idea  dell'  importanza  grandis- 
sima di  essa ,  che  rappresenta ,  col  mutamento  della  popolazione, 
il  mutamento  sociale  del  paese  e,  col  sussidio  della  scienza  storica 
e  dei  fatti,  presenta  il  corso  dell'  incivilimento  della  nazione  sici- 
liana e  la  storia  politica,  civile,  economica  e  morale  e  le  cause 
che  hanno  influito  a  comporre  le  varie  e  progressive  condizioni. 
E  ben  a  ragione  afferma  1' A.  neìV Avvertenza,  che  "l'economista, 
il  giurista,  il  sociologo —  (e,  aggiungeremmo  noi,  lo  storico  e  l'uo- 
mo politico)  —  è  mestieri  che  consultino  il  nostro  studio,  ove  tro- 
veranno un  materiale  ora  svecchiato,  ora  nuovo,  ma  sempre  siste- 
maticamente ordinato  :  massime  pei  tempi  a  noi  vicini,  fermandoci 
al  1895  ».  E  riguarda  il  lavoro  argomenti,  sopratutlo  per  noi  si- 
ciliani, attraentissimi  ;  e  la  lettura  ne  riesce  grata  ed  insieme  assai 
istruttiva  e  di  interesse  sempre  crescente. 

Né  sapremmo  meglio  concludere  che  col  riportare  e  far  nostro 
il  giudizio  dato  intorno  a  questa  opera  nella  Rivista  di  storia  e 
filosofia  del  diritto  (a.  I,  Ì8'J7,  ottobre,  p.  498).  «In  gran  parte  è 
storia  vissuta  di  uno  studioso  innamorato  dell'Isola,  quindi  ricca 
di  fatti,  di  osservazioni  e  di  cifre  molto  istruttive.  Si  può  non 
dividere  tutte  le  opinioni  dell' A.  :  ma  devesi  riconoscere  l'onestà 
delle  intenzioni  ed  ammirare  sp'-sso  la  sincera  crudità  dell'espres- 
sione»; ed  affrettare  coi  voti  la  pubblicazione  della  seconda  parte. 

Luigi  Siciliano  Villanukva. 


Niccolò  Rodolico  ,  //  popolo  minuto.    (Note  di  storia    fiorentina, 
1343-1378).  Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  1809. 

L'autore  di  questo  libro  è  conosciuto  dai  lettori  del  nostro  Pe- 
riodico, avendo  in  esso,  quattro  anni  or  sono,  pubblicato  uno  dei 
suoi  primi  lavori  storici  :  I  Siciliani  nello  stvdio  di  Bologna  nel 
Medio  Evo.  Allora  egli  era  discepolo  dell'Ateneo  Bolognese,  ora 
è  professoi-e  all'Istituto  Teciiico  di  Modica,  essendo  stato  in  un 
concorso,  bandito  dal  Governo  nello  scorso  anno  pei*  le  cattedre 


600  RASSEGNE    BIBLIOGRAFICUE 


di  storia  negl'  Istituti  Tecnici  del  Regno,  tra  centosessantotto  con- 
cori'enti  riuscito  il  primo. 

E  ad  ottenere  si  splendido  risultato  gli  giovarono  in  modo  spe- 
ciale il  libro  da  lui  pubblicato  pochi  mesi  addietro  col  titolo: 
Bai  Coìnane  alla  Signoria ,  saggio  sul  governo  di  Taddeo  Pepoli 
in  Bologna,  e  quest'  altro  ,  nel  quale  ricerca  le  cause  che  in  Fi- 
renze r  anno  1;^78  produssero  il  tumulto  detto  dei  Ciompi. 

È  questo  un  saggio  di  studio  ,  come  1'  autore  lo  chiama  ,  assai 
ien  condotto  e  ricco  di  documenti  (  ventiquattro  ve  ne  sono  in 
Appendice),  dai  quali  rilevansi  le  «  condizioni  di  quei  minuti  arte- 
fici, sottoposti  alle  arti  maggiori ,  di  quei  manovali  che  vivevano 
alla  giornata,  di  quei  numerosi  venditori  al  minuto,  che  pur  costi- 
tuivano una  gran  parte  del  popolo  fiorentino».  L'autore  dimostra 
che  tutti  costoro  non  erano  angariati  solo  dai  Grandi,  ma  eziandio 
ed  ancora  più  dai  popolani  grassi  che  orano  banchieri  e  commer- 
cianti, e  che  dd  soli  governare  volevano  nel  Comune,  affinchè  altri 
interessi,  di  natura  diversi  ai  pi'opii ,  non  determinassero  una 
condotta  politica  diffei'ente.  E  perchè  la  loro  assoluta  padronanza 
sui  sottoposti  (come  appunto  sono  chiamati  negli  Statuti  tutti 
quegli  artefici  sottoposti  alle  Arti)  non  fosse  attenuata,  vietavano 
ad  essi  rigorosamente  di  costituire  delle  associazioni:  mezzo  questo, 
più  di  tutti  gli  altri  adottati,  ritenuto,  ben  a  ragione,  efficacissimo.  Ed 
in  vero,  «  lì  no  a  quando  gli  oppressi  soffrono  segregati  gli  uni  dagli 
altri,  più  sicuramente  può  continuare  l'oppressione,  ma  quando 
gli  uni  comunicano  agli  altri  i  propri!  mali,  questi  appaiono  nella 
fusion.^  anche  più  enormi;  ed  il  pensiero  della  ribellione  sorge 
più  facile  accanto  a  quella  (iducia  che  nasco  dalla  unione  dello 
forze.  E  però  quel  principio  di  associazione  che  nel  Medio  Evo 
informava  tutta  la  vila  politica  e  sociale  ,  ed  era  valso  a  dare 
forza  ai  popolani  consociati  validamente  in  Arti,  era  di  fronte  ai 
sottoposti  un  privilegio  solo  goduto  dai  loro  padroni  ». 

Nel  breve  periodo  della  Signoria  del  Duca  d'Atene  (13V2  l:i4:^) 
le  aspiraziwni  di  autonomia  dei  sottoposti  furono  in  parte  appa- 
gale, avendo  egli  esteso  il  principio  di  associazione  autonoma  con 
creare  le  nuove  Arti.  Ma  la  reazione,  seguita  alla  cacciata  del 
Duca,  tolse  ai  sottoposti  i  vantaggi  ottenuti,  lasciando  nell'aninio 
loro  vivo  il  ricordo  dei  benofìcii,  che  aveano  per  poco  tempo  go- 
duto. Da  ciò  quei  moli  d'indole  politica  sociale  che  si  manifestano 
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specialmente  allorché  qualche  pubblica  sciagura  cagiona  mancanza 
di  lavoro  e  quindi  miseria. 

Gravissima  tra  le  calamità  che  afflissero  in  quei  tempi  Firenze 
fu  la  terribile  peste  del  134  ,  descritta  da  Giovanni  Boccaccio. 
Allora  «  i  fallimenti  tolgon  forza  ai  popolani  grassi ,  il  governo 
viene  nelle  mani  dei  popolani  delie  Arti  minori ,  ed  i  Minuti  che 
nella  scala  sociale  a  costoro  sono  più  vicini,  innalzano  il  capo. 
Intanto  la  mancanza  di  lavoratori  rompe  le  forti  barriere  del 
campanilismo  comunale,  la  scarsezza  di  vivei-i  consiglia  una  certa 
libertà  d'industria  e  di  commercio,  onde  l'elemento  forestiero 
penetra  in  città  favorito  da  leggi  speciali,  e  cedono  le  regole  fisse 
per  la  mei'cede  del  lavoro,  le  rigide  prescrizioni  degli  statuti  delle 
Arti.  Come  in  città  così  in  campagna  le  pretese  dei  lavoratori  si 
affermano,  nò  mancano  notizie  di  scioperi,  mentre  altri  provvedi- 
menti ci  fan  supporre  di  un  miglioramento  delle  loro  condizioni  ». 

Le  Arti  maggiori  vorrebbero  i-imanere  chiuse  entro  le  norme 
dei  loro  vecchi  statuti,  ma  quel  cerchio  di  ferro  entro  cui  si  era 
ristretta  la  loro  costituzione ,  cedeva  di  già  da  diverse  parti  alla 
vigilia  del  tumulto,  avvenuto  l'  anno  1378  ,  eh'  è  stato  detto  dei 
Ciompi. 

Il  Rodolico,  esponendo  le  condizioni  del  popolo  minuto  fioren- 
tino e  le  lotte  tra  i  popolani  grassi  ed  i  loro  sottoposti,  nei  tren- 
tacinque anni  corsi  dal  1343  al  1378,  prova  ad  evidenza  che  il 
tumulto  dei  Ciompi  fu  causato  da  tali  condizioni  e  da  tali  lotte; 
e  non  già,  come  taluno  affermò,  una  feroce  ribellione  dell'infima 
plebe  contro  la  prepotenza  di  parte  guelfa,  ne,  come  altri  dissero, 
uno  scatto  improvviso,  provocato  da  steì'ile  e  nocivo  desiderio  di 
novità  0  da  cupidigia  di  una  plebe  forsennata  e  sragionevole.  E 
poiché  Egli  nel  suo  bel  lavoro  storico  ha  deplorato  quelle  infelici 
condizioni  del  popolo  minuto  e  quelle  lotte  cittadine,  conclude  con 
le  seguenti  [)arole;  con  le  quali  metto  io  pure  fine  al  riassunto, 
che  mi  sono  ingegnato  di  farne  feilele,  giovandomi  spesso  delle 
medesime  parole  dell'Autore: 

«  Ben  venga  la  simbolica  parabola  di  Menenio  Agrippa  a  ricon- 
ciliare gli  animi,  e  la  sapiente  preveggenza  dei  padroni  e  dei  go- 
vernanti prevenga  con  rimedi  il  sorgere  dei  vecchi  mali  ». 

Salvatore  Romano. 
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Storia  documentala  della  R.  Uni- 
versità di  Cftlatiia.  Parte  Pri- 
ma :  L' Università  di  Catania  nel 
secolo  XV  per  cura  di  Remigio 
Sabbadini  Prof,  di  Letteratura 
Latina  nelV  Università  stessa.  Ca- 
tania, Slab.tip.  C.  Galàtola,1898. 
In-4»,  pp.  XVI,  135 

Questo  primo  periodo  della  sto- 
ria dell'Università  di  Catania  è  ve- 
ramente illustrato  con  diligenza  ed 
amore  ed  é  degno  dell'  illustre  Ate- 
neo siciliano. 

Il  Prof.  Sabbadini,  sempre  su  la 
scorti  de'  documenti  (ei  ne  inseri- 
sce V96  in  fine  al  volume)  e  con  op- 
portuna erudiziuni'  porta  un  note- 
vole contributo  alla  storia  del  sape- 
re e  della  civiltà  del  medio  evo  in 
Sicilia.  Comincia  anzitutto  col  di- 
•trnggere  la  leggenda  che  in  Cata- 


nia esistesse  un  Ginnasio  di  studj 
superiori  fondato  da  Caronda  ,  fio- 
rente tuttavia  ai  tempi  d'ippocrate 
e  risorto  poi  per  opera  di  Marco 
Marcello,  e  in  ultimo  facente  anche 
capolino  sotto  la  monarchia  sveva. 
E  raccogliendo  le  notizie  che  son 
vere  e  non  create  da  malinteso  cam- 
panilismo ,  mostra  come ,  innanzi 
che  sorgesse  (con  la  Bolla  di  Euge- 
nio IV  del  18  aprile  1444)  l'Univer- 
sità di  Catania ,  questa  città  man- 
dasse ì  suoi  Agli  più  intelligenti  & 
volenterosi  allo  Studio  di  Bologna  e 
di  Padova,  sussidiandoli  con  borse 
di  studio  di  onze  sei  annue,  preci- 
samente come  facevano  altre  città 
siciliane  e  massimamente  Palermo. 
De'  quali  sussidiati  l'A.  reca  un  im- 
portante elenco,  illustrandolo  bre- 
vissimamente, eccettochù  per  un  so- 
lo :  Nicola    Tudisco   (1386-1445),  al 
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quale  con  ragione  si  ferma  per  il- 
lustrarne debitamente  la  carriera 
didattica. 

Date  poscia  brevi  ma  interessanti 
notizie  su  le  scuole  inferiori  di  Ca- 
tania nel  secolo  XV,  il  Sabbadini  fa 
conoscere  con  precisi  particolari  la 
instituzione  dello  Studio  Generale 
in  Catania  ,  instituzione  alla  quale 
ebbe  tanta  parte  il  Tudisco  e  Gio- 
vanni Primo.  La  solenne  inaugura- 
zione avvenne  il  18  ottobre  1445, 
giorno  di  San  Luca,  restato  poi  sem- 
pre come  giorno  di  cominciamento 
dei  corsi  annuali;  e  poco  appresso, 
la  Città  .«i  affrettava  a  chiedere  il 
privilegio  di  aver  sola  ,  in  Sicilia , 
lo  Studio.  11  quale  veniva  dotato  dal 
re  Alfonso  su  le  tande  regie  del  por- 
to di  Catania.  La  dotazione  annua 
pei  professori  ed  ufficiali  universi- 
tai'j  veniva  stabilita  in  onze  cento, 
che  però  furono  talora  oltrepassate, 
talora  liilotte.  Kbbero  sempre  sti- 
pendio fisso  i  Professori ,  il  Teso- 
riere, il  Notajo,  il  Revisore  dei  con- 
ti, e  il  Bidello  ;  variabile,  invece,  i 
Riformatori  e  il  Rettore.  Gli  stipen- 
dj  vanno  da  un  minimo  di  onze  3 
ad  un  massimo  di  onze  25;  meglio 
retribuiti  sono  i  Medici  ed  i  Giuri- 
sti ;  ma  é  da  avvertire  che  i  primi 
avevano  scarsa  paga  per  la  catte- 
dra, e  il  rimanente  lo  riceveviino 
pel  servizio  degli  Ospedali  e  l'assi- 
stenza ai  poveri.  Il  pagamento  ai 
Professori  si  faceva  in  terzi,  il  pri- 
mo a  Natale,  il  secondo  nella  setti- 
mana santa,  1'  ultimo  alla  fine  del- 
l'anno scolastico. 

Benché,  corn'  é  noto,  la  Costitu- 


zione dello  Studio  di  Catania  sia 
stata  modellata  su  quella  dello  Stu- 
dio di  Bologna,  pur  si  trovano  delle 
notevoli  differenze,  dovute  special- 
mente alle  diverse  condizioni  in  cui 
le  due  città  si  trovavano  rispetto 
allo  Stato.  11  Sabbadini  pertanto  esa- 
mina gli  statuti  e  le  consuetudini 
dell'Università  catanese  e  reca  par- 
ticolareggiate notizie  su  le  facoltà  e 
poteri  ch'essa  aveva,  sul  Rettore, 
sul  Collegio  de'  Dottori,  sui  Lettori, 
sulla  durata  dell'anno  scolastico  e  le 
ore  delle  lezioni  e  le  vacanze  ecc., 
fermandosi  quindi  a  far  conoscere^ 
intero  il  personale  universitario: 
Cancellieri,  Riformatori,  Tesorieri, 
Notili,  Priori,  Rettori,  Professori. 

11  dotto  lavoro  del  Prof.  Sabbadini 
si  chiude  con  un  capitoletto  che  il- 
lustra la  produzione  e  cultura  gene- 
rale catanese.  «  Nel  secolo  XV  (egli 
scrive)  l'Università  di  Catania  lavo- 
rò molto  per  l'insegnamento  e  per 
la  professionalità,  poco  per  l'incre- 
mento della  scienza.  E  ci  fu  la  sua 
buona  ragione.  I  Leggisti  o  prima 
o  dopo  o  contemporaneamente  allo 
insegnamento  esercitavano  uffici  ora 
amministrativi  ora  giudiziari:  i  Me- 
dici reggevano  la  cattedra  e  insie- 
me dovevano  badare  all'  Ospedale  e 
alla  cura  de'  privati  :  donde  nasce- 
va che  facesse  loro  difetto  il  tempo 
e  un  po'  anche  la  voglia  di  accre- 
scere con  gli  scritti  il  patrimonio- 
delia  propia  disciplina  »  (pp.  36-37). 
Pertanto  1'  A.  non  può  che  dar  qual- 
che cenno  su  le  Biblioteche,  di  cui 
si  h;i  notizia  che  fossero  allora  nella, 
città,  su  qualche  raccoglitore  di  co- 
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dici,  su  qualche  uomo  che  eccelse 
nell'insegnamento,  nelle  scienze,  ne- 
gli stutlj  ,  specialmente  volgari.  La 
stampa  mancò  del  tutto. 

È  da  augurarsi ,  che  i  seguenti 
volumi  che  debbono  completare  la 
storia  della  calanese  Università,  n- 
guaglii.o  in  valore  e  diligenza  que- 
sto primo;  e  faccianì  voti  che  ciò 
sia  ])iesto,  poiché  ne'  secoli  XVI  e 
seguenti  lo  Studio  cataiuvse  acquista 
rinomanza  maggiore  e  rende  frutti 
degni.  Del  nostro  augurio  ci  affida 
la  Commissione  eletta  per  condurre 
a  fine  il  lavoio,  composta  di  uomini 
saputi,  ingegnosi  e  volenterosi. 

S.  S.-M. 


lUaslrnzioue  dello  Istillilo  Agrario 
Vosi.elnuovo  del  Prof.  Ferdinan- 
do Alfonso.  Palermo ,  Suibili- 
rnenlo  ì ì iHMjrn fiiio  Vtrzi  :  iS97. 
In  R"  gr.,  pp.  'i23,  con  S  tavole 
in  fototipia  ed  una  in  litogralìa. 

Questii  dettagliata  illustrazione 
dell'  ottimo  IxUtulo  Afjrnrio  Casfat- 
nuoro,  cos'i  utile  alla  Sicilia ,  terra 
eminentemente  agricola,  ci  voleva 
di  sicuro,  penali'  es.so  l'osse  più  uni- 
versalmenle  conosciuto  ed  apprez- 
zato. Il  Prof.  Alfonso,  attuale  Diret- 
tore di  esso,  narramlo  a  larglie  li- 
nee la  vita  di  Carlo  Cottone  l*rinci 
pe  di  Castel  nuovo  fon<latore  e  di 
Rnggifio  Settimo  esecutore  testa- 
mentario e  rappresentante  e  del  suo 
»ncA'M*Mìtti  Pietro  Settimo  di  Kitali», 


fa  minutamente  ed  esattamente  co- 
noscere la  genesi  e  1'  ulteriore  svi- 
luppo dell'  Istituto.  Ma  qui  non  si 
ferma  :  e  nell'  interessante  volume 
ci  fa  pienamente  noti  l'organamen- 
to dell'  Istituto,  con  le  norme  statu- 
tarie e  regolamentari,  i  programmi 
di  studio  ,  gì'  insegnanti  ed  i  con- 
vittori, gli  editici,  le  parti  varie  del 
vasto  podere  co'  relativi  opifìc)  e  gli 
attrezzi,  il  Giornale  organo  dell'Isti- 
tuto ecc.  ecc. 

Il  libro,  egregiamente  condotto 
con  intenti  pratici  e  scientifici ,  si 
chiude  con  un  capitolo  di  proposte 
per  l'avvenire,  utili  per  l'incremen- 
to ulteriore  dell'Istituto  e  per  la  più 
completa  conoscenza  delle  diverse 
colture  che  in  Sicilia  si  piaticano,  e 
per  tenere  l'Istituto  stes-o  al  cor- 
rente delle  sco{)erte  e  de'  migliora- 
menti nel  campo  dell'agraria  e  del 
progress'o  del  macchinario  e  d'altro 
che  a  questo  si  attiene  K  noi  non 
dubitiamo  che  le  savie  proposte  o  1 
pratici  provvedimenti  venguno  at- 
tuati, posciaché  succe^^soro  nella  Rap- 
presentanza dell'  Istituto  ò  quel  sa- 
puto ed  abile  e  cortese  signore  ch'é 
il  Principe  Girolamo  Settimo  di  Fi- 
talia  ,  il  quale  nell'  ufficio  delicato 
ed  alto  ha  continuato  la  magnanima 
ed  ammirabile  orma  di  Carlo  Cotto- 
ne, dello  zio  Ruggiero  Settimo  e  del 
padre  Principe  Pietro. 

S.  S.-M. 
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Giacomo  Tropea.  //  mito  di  Crono 
in  Sicilia  e  la  ragione  del  nome 
di  Zancla.  Messina  ,  Tipografia 
D'Amico  :  i897.  In  8»,  pp.  23. 

L'egregio  Professore  dell'Univer- 
sità messinese,  senza  entrare  nello 
studio  generale  del  mito  e  del  cnlto 
di  Crono,  si  ferma  a  vedere  «se  e 
a  qnale  dote  del  Dio  e  delle  sne  po- 
tenze si  sviluppi  in  Sicilia,  e,  più 
precisamente,  nella  zona  orientale 
che  guarda  l'occidente  della  Grecia 
e  si  avvicina  all'estremo  mezzogior- 
no d'Italia  »  ,  per  trarne  deduzioni 
sulla  origine  e  sulla  ragione  del  no- 
me di  Zaiicle. 

Fermatosi  con  ricerche  erudite  e 
sottili  sui  primi  periodi  teogonici 
in  Sicilia  e  sul  dominio  di  Crono  du- 
rante il  regno  di  Zeus,  viene  poi  al 
più  solenne  momento  del  mito,  al 
quale  appunto  si  riferisce  la  deno- 
minazione di  Zancle;  e  dette  delle 
origini  (li  questo  nome,  lo  ricollega 
al  mito  di  Crono,  poiché  tntte  le  fonti' 
concordano  nel  ritenere  che  la  pa- 
rola significhi  falce.  Dallo  accurato 
studio  sorge  poi  questo  :  che  1'  età 
del  mito  di  Crono  in  Sicilijf  precede 
quello  dei  Greci  ;  ma  poiché  il  cnlto 
di  Crono  proviene  dall'oriente  e  dal- 
la Grecia,  risulta  evidente  (e  l'A.  lo 
dimostra  con  maestria;  un  contatto 
greco  anteriore  alla  vera  e  propria 
colonizzazione  del  secolo  Vili  e  sfug- 
gito forse  alle  stesse  nostre  tonti  sto- 
riche dal  VI  secolo  in  poi. 

S.  S.-M. 


Notizia  storica  del  Reale  Albergo 
delle  Povere  di  Palermo,  ed  Elen- 
co degli  Amministratori  di  esso 
dal  i733  al  1897.  (Palermo,  Ti- 
pografìa Salvatore  Scibilia,  1897). 
In  4",  pp.  35.  (Estratto  dal  Bilan- 
cio per  il  triennio  1897-99). 

La  Notizia  storica  é  dovuta  al- 
l'avv.  Giuseppe  Falcone,  unode'Con- 
si^,'lieri  dell'  Albergo;  il  quale,  dopo 
di  avere  additati  i  primi  tentativi 
fatti  dalla  città  di  Palermo  nel  se- 
colo XVII  per  istituire  uno  stabili- 
merto  che  accogliesse  i  poveri,  cioè  : 
la  Casa  dei  poveri  pezzenti  alla  Vi- 
trera  ,  il  Re f agio  dei  poveri  dietro 
iS'.»  Cita,  il  Conservatorio  di  S."  Ro- 
salia, il  Refugip  delle  povere  di  Ci- 
fuenles ,  viene  a  parlare  del  Gene- 
rale Albergo  dei  poveri  inaugurato 
al  1733  fuori  F'orta  di  Termini,  che 
prese  tosto  notevole  sviluppo,  cosic- 
ché fu  riconosciuto  insufficiente  ai 
bisogni  della  città  e  diede  spinta 
alla  reale  munificenza  di  Carlo  III, 
che  deliberò  l'erezione  del  maestoso 
Real  Albergo  dei  Poveri  fuori  Porta 
Nuova.  Il  Falcone,  con  diligente  a- 
more  narra  minutamente  la  storia 
del  nuovo  Albergo,  solennemente 
inaugurato  al  1772  ,  e  lo  sviluppa 
che  ulteriormente  ha  avuto,  ed  i  mu- 
tamenti nell'organamento  interno 
fino  ai  di  nostri ,  ne'  quali  é  sola- 
mente destinato  alle  povere  donne, 
poiché  gli  uomini  vennero  accolti  in 
altro  locale  sin  dal  1842,  nel  Rico- 
vero dei  Mendici  in  contrada  Mala- 
spina. 

Alla  notizia    storica  segue  lo  E- 
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lenco  degli  Amministratori,  il  quale 
ha  una  lacuna,  dal  1798  al  1820,  che 
ci  auguriamo  di  veder  presto  col- 
mata. L'  Albergo  è  una  istituzione 
che  fa  onore  a  Palermo  e  che  per 
la  buona  organizzazione  eia  sapien- 
te amministrazione  va  prosperissi- 
mo,  come  ci  auguriamo  che  sempre 
vada. 

S.  S.-M. 


J)oU.  Valentino  Labate.  Le  fonti 
del  Sicaniarum  Rerum  Compen- 
dium  di  Francesco  Maurolico. 
Messina,  Tipografia  D'  Amico  : 
1898.  in  8",  pp.  32. 

Dimostra  l'A.  coy  molta  accura- 
tezza che  il  Maurolico  si  servi  lar- 
gamente pel  suo  Compendium  delle 
Deche  del  Fazello  sopratutto,  e  poi 
della  storia  del  Collenuccio  e  delle 
storie  e  cronache  dello  Speciale,  del 
De  Neocastro ,  del  Panormita  ,  del 
Valla,  di  Federico  Del  Carretto  e  di 
altri,  nonché  di  documenti  falsi  che 
trovavansi  tra'  Privilegia  di  Mes- 
sina. 

La  conclusione,  alla  quale  non  si 
paò  non  sottoscrivere ,  é  questa 
(pp.  30-31}: 

«  Le  varie  cronache  son  portate 
di  peso  nel  Otmpendium  con  tulle 
le  loro  favole.  Manca  qualsiasi  la- 
voro di  ricostruzione ,  nel  quale  i 
singoli  avvenimenti  trovino  il  loro 
giusto  posto  e  ricevano  la  luce  loro 
conveniente;  manca  altresì  un  modo 
personale  e  proprio  d'intendere  e 
■eoniiderare  i  fatti  storici.  E  in  ciò 


appunto  si  differenzia  dal  Fazello  : 
questi  aveva  vera  tempra  di  stori- 
co; il  Maurolico  resta,  in  l'ondo,  un 
cronista 

«  Nel  .Maurolico  dunque  non  dob- 
biamo cercare  le  doti  dello  storico 
originale.  L'originalità  gli  fa  difetto 
e  nella  novità  delle  ricerche  e  nel 
modo  di  comprendere  e  rappresen- 
tare la  storia  siciliana.  Tutt'  al  più 
gli  si  può  attribuire  il  mei'ito  di 
aver  dato  per  primo  alla  sua  città 
una  storia,  raccoglien.lo  quanto  era 
già  stato  scritto  in  cronache  ante- 
riori, e  rivestendo  tutto  d'una  certa 
eleganza  di  forma 

«  Sorto  dal  desiderio  di  contrap- 
porre una  storia  messinese  alla  pa- 
lermitana del  Fazello ,  e  scritto  in 
due  anni  per  incarico  del  Senato,  il 
ConipendiuiH  dovea  necessariamente 
riuscire  più  un  lavoro  letterario  che 
non  un  serio  liionumento  scientitì- 
co.  Ciò  del  resto  non  deve  maravi- 
gliare in  un  secolo  in  cui  general- 
mente la  storia  era  considerata  co- 
me un'opera  d'  arte.  In  ogni  modo 
il  Compendium  sta  a  dimostrare  la 
grande  versatilità  di  mente  del  Mau- 
rolico, il  quale  —  vero  uomo  del  Ri- 
nascimento —  tra  le  più  ardue  spe- 
culazioni matematiche,  trovava  il 
tempo  di  dedicarsi ,  e  non  senza 
onore,  a'  geniali  stadi  della  lettera- 
tura e  dell'  arte  ;  e  seppe  farsi  a' 
suoi  conterranei  piacevole  ed  ele- 
gante narratore  degli  avvenimenti 
della  loro  patria  ». 

S.  S.-M. 
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Valentino  Labate.  Un  precursore 
siciliano  dell'  umanesimo  :  I^ic- 
colò  Speciale.  Acireale,  Tipogra- 
fia cleir  Sina:  i898.  In  8°,  pp. 
IV,  22. 

L'utilità  di  quest'opuscolo,  com- 
pilato con  studio  amoroso,  consiste 
nel  far  conoscere  la  materia  della 
Eistoria  Sicula  di  Nicolò  Speciale , 
il  suo  valore  storico,  il  tempo  in  che 
fu  scritta.  La  dimostrazione  del  clas- 
sicismo dell*  opera,  che  risulta  chia- 
ro dai  raffronti  e  dagli  esempj,  met- 
te in  evidenza  gli  studj  classici  dello 
Speciale  e  l'ammirazione  sua  gran- 
de per  il  mondo  romano  ;  ma  ciò 
non  é  aricora  (a  rigore)  l'umanesi- 
mo, che  sorge  e  prospera  un  secolo 
appresso. 

Comunque,  ci  é  caro  constatare 
che  l'opuscolo  del  Labale  e  un  buon 
contributo  agli  studj  nostri,  e  mette 
in  evidenza  i  meriti  di  questo  an- 
tico nostro  storico,  oriundo  di  No- 
to, fiorito  a'  tempi  di  re  Federico 
II  (1296-1337),  ambasciatore  per  lui 
al  papa  Benedetto  XII  (1334) ,  che 
scrisse  la  Hisloria  sotto  il  regno  di 
Pietro  lì  (1337-1342)  oltre  la  quale 
data  non  è  forse  lecito  di  protrarre 
la  vita  di  lui. 

S.  S.-M. 


Menai  la  patria  di  Diicezio ,  capo 
dei  Siculi  (Diodoro  Sic.  Xf,  88, 
6)  per  Anton  Frano.  Sorren- 
tino. Palermo  ,  Libreria  Inter- 


nazionale Alberto  Rn'jer,  Via  Vit- 
torio Emanuele  356-360  :  1898. 
In  16°,  pp.  32. 


L'  A.  ripiglia  con  acume  e  dottri- 
na la  questione  già  da  [larecchi  trat- 
tata, poggiandosi  su  la  nuova  lezio- 
ne del  Codice  Patmio  n.  50  degli 
Excerpta  Diodori  Siculi  etc.  di  Ric- 
cardo Bergmaun,  lezione  di  grande 
importanza  perché  al  |ièv  Neac  della 
lezione  volgare  sostituisce  M£va;  fda 
correggere  cui  Vogel  in  Msvac),  che 
viiene  a  sciogliere  ogni  difficoltà  e 
leva  di  uìezzo  le  stiracchiate  inter- 
pretazioni. Pertanto,  volendo  rispet- 
tare la  cronologia  degli  avvenimenti 
duceziani  e  insieme  le  condizioni  to- 
pografiche, si  viene  alla  conclusione 
dell'esistenza  di  due  separate  loca- 
lilà  :  Mévaivov  fondata  da  Ducezio , 
Mévat  già  esistente,  patria  di  lui,  e 
da  lui  trasferita  in  altro  sito.  Que- 
st'altro sito,  secondo  il  Sorrentino, 
sarebbe  una  regione  distinta,  estra- 
nea alla  prima  ,  e  cioè  nel  territo- 
rio conquistato  ove  pur  fondò  la 
prima  città.  La  conclusione  dell' A. 
ó  questa  :  «  che  la  patria  di  Duce- 
zio  fu  Menai,  della  quale  ignoriamo 
il  sito  ,  diversa  dalla  città  fondata, 
Menainon,  corrispondente  all'odier- 
na Mineo  ;  la  quale  perciò  non  deve 
attribuirsi  antichità  più  lontana  del- 
l'a.  459  a.  C,  quando  Ducezio  la  fon- 
dò », 

Come  si  vede,  la  conclusione  in 
base  al  Codice  Patmio  porta  a  far 
scartare  l'altra  che  identificava  Neai, 
l'odierna  Noto,  con  la  patria  di  Du- 
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cezio.  (Cfr.  Ballettino  bibliogr.  del- 
VArch.  SI.  Sicit.,  a.  XX,  pag.  270*. 

S.  S.-M. 


pie'  di  piombo  in  giudizj  di  questo 
genere.  Però  siam  giusti  :  i  dubbj 
mossi  dal  De  Gaetano  hanno  qual- 
che fondamento  e  sono  con  abilità 
e  con  dottrina  posati. 


Vincenzo  De  Gaetano.  La  Vinata 
dì  he  Re  Japicu  in  Catania.  Ca- 
tania, Stab.  tip.  M.  Galati:  1898. 
In  8%  pp.  31. 

L'  A.  tiene  a  dimostrare  che  la 
cronachetta  siciliana  di  Frate  Ata- 
nasio di  laci  :  La  vintila  di  Re  la- 
picu  in  Catania  ,  sia  nna  falsifica- 
zione del  secolo  XVII  e  opera  dello 
storico  Pietro  Carrera,  anziché  una 
scrittura  della  fine  del  secolo  XIV. 
Le  osservazioni  che  il  De  Gaetano 
fa,  i  dubbj  che  muove ,  i  confronti 
che  istituisce  fra  le  narrazioni  degli 
stessi  avvenimenti  fatte  da  Bartolo- 
meo de  Neocastro  e  Nicolò  Speciale 
e  dal  Frate  Atanasio,  hanno  certa- 
mente non  poco  poso  e  creano  nel- 
l'animo forti  sospetti,  massimamen- 
te che  vengono  affiancati  da  osser- 
vazioni non  dispregevoli  sugi'  in- 
tenti e  sai  carattere  del  Carrera  ; 
ma  parai  che  la  netta  dimostrazione 
della  falsiflca/.ione  non  ci  sia  anco- 
ra, e  che  ulteriori  ricerche  su  dati 
di  fatto  e  di  luogo  e  di  persone  e 
Bopratntto  di  tilologia  abbisognino. 
A  noi  preme  sopratutto  la  verità , 
né  abbiam  ragione  di  esser  teneri 
di  Frate  Atanasio  e  della  sua  Vinu- 
ta;  ma,  dopo  la  ftimosa  qnistione 
per  Dino  Compagni ,  crediamo  che 
sia  ragionevole  «ginsto  l'andare  con 


S.  S.-M. 


S.  Puglisi  Marino.  Sul  primo  Par- 
lamento siciliano.  Osservazioni. 
Catania,  Tipografia  editrice  del- 
l'Etna  :  1898.  In  8°,  pp.  28. 

Alle  Osservazioni  ha  dato  luogo 
l'opuscolo  de'  Signori  Carcaci  e  Ga- 
gliani  ,  del  quale  già  disse ,  dotta- 
mente e  definitivamente,  lo  Starrab- 
ba  nel  nostro  Amhivio  storico.  II 
F'uglisi  Marino  é  pur  esso  contrario 
alle  conclusioni  che  vorrebbero  sta- 
bilire al  1097  il  primo  Parlamento 
Siciliano,  e  pur  esso  dimostra  che 
il  noto  documento  agrigentino  é  al- 
terato ,  e  che ,  pur  volendolo  acco- 
gliere come  genuino,  non  può,  per 
varie  ragioni  storiche  e  di  forma, 
darci  prova  delia  esistenza  del  Par- 
lamento co'  suoi  elementi  costitu- 
tivi. 

S.  S.-M. 


Q-iuseppe  Cappellani  Cervello. 
Contributo  alia  storia  del  teatro 
sacro  del  secolo  XVI.  La  trage- 
dia di  Santa  Caterina  di  Grego- 
rio  Morello.  Callanissetla  ,  Tip. 
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Panfilo  Castaldi  -  Pelrantoni ,  6- 
1898.  In  16%  pp.  142. 

Gregorio  Morello  ,  palermitano  , 
monaco  benedettino  sin  dal  1572  e 
morto  in  San  Martino  delle  Scale  al 
1603,  stette  parecchi  anni  al  Mona- 
stero delle  Ciambre  presso  Borgetto 
e  poi  a  quel  di  San  Pietro  a  Savi- 
gliano.  Qui  compose  la  Tragedia  di 
Santa  Caterina  e  ve  la  fece  rappre- 
sentare ;  ma,  per  quanto  ei  godesse 
fama  di  poeta  lirico  e  di  uomo  dot- 
to nelle  discipline  filosoflciie  e  teo- 
logiche, la  tragedia  fu  presto  dimen- 
ticata; si  che,  oltre  al  titolo  segna- 
tone dal  Mongitoi'e  nella  Bibliolìieca 
sicula,  nuir  altro  se  ne  sapeva. 

Ora  il  Pi'of.  Cappellani,  dall'esem- 
plare ms.  che  so  ne  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  l*alernio,  la 
fa  conoscere,  esaminandola  minuta- 
mente e  confrontandola  con  ie  altre 
due  contemporanee  ben  note,  sullo 
stesso  argomento,  di  Gaspare  Liceo 
e  Bartolo  Sirillo.  Minor  numero  di 
pagine  sarebber  forse  state  sufficien- 
ti ;  ma,  ad  ogni  modo,  merita  lode 
il  Cappellani,  che  ci  ha  fatto  cono- 
scere con  precisione  questa  tragedia, 
per  il  giovamento  che  ne  può  trarre 
la  storia  del  teatro  in  Sicilia  nel  se- 
colo XVI.  Per  questo,  dunque,  biso- 
gna esser  grati  al  Prof.  Cappellani, 
ed  annunziamo  qui  il  suo  libretto. 


zo  Regina  di  Na/joli  in  un  ine- 
dito poema  sincrono  (Dal  Mf.  F. 
27  della  Biblioteca  Comunale  di 
Perugia).  Napoli,  Libreria  Luigi 
Pierro,  Piazza  Dante,  76:  1897. 
In  8»,  pp.  72. 

Con  la  solita  diligenza  erudita  il 
Croce  esamina  ed  illustra  questo 
poemetto  in  ottava  rima  (o  libro 
0  trattato  o  operetta ,  o  meglio  an- 
cora hystoria,  come  veramente  é), 
del  quale  é  autore  un  Ruggiero  di 
Pazienza  nativo  di  Nardo  e  familiare 
e  seguace  di  Re  Federico  e  di  Isa- 
bella. 

L'importanza  massima  di  questa 
JJisloria,  come  di  tutte  le  altre  del 
genere,  sta  nell'  essere  una  minuta 
cronaca  rimata  che  rivela  intero, 
con  la  vita  e  le  vicende  della  pro- 
tagonista, il  tempo  in  cui  fu  scritta, 
con  gli  usi  e  i  costumi  e  le  consue- 
tudini ;  dimodoché  é  un  prezioso 
contributo  alla  storia  particolare 
del  Regno  e  della  infelice  regina 
Isabella,  dal  dì  eh'  ella  venne  al  moa 
do  Uno  al  punto  che  si  riunis(^e  ai 
suo  sposo  in  Napoli  (13  febbrajo 
1498)  e  si  reputa  giunta  al  Une  di 
ogni  disavventura. 

S.  S.-M. 


Benedetto  Orooe.  Isabella  del  Bai- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII 


S.  S.-M.  Per  il  50"  Annive)  sario  dello  Statu- 
to. Poesie  e  Lettere  inedite  di  Sil- 
vio Pellioo  pubblicate  per  cura 
della  Biblioteca  della  Camera  dei 
Deputati.  Roma,  Tipografia  della 
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Cantera  dei  Deputati:  1898.  In 
8°  gr. ,  pp.  123 ,  con  due  tavole 
in  fototipia. 


Sono  undici  poesie,  scritte  clan- 
destinamente allo  Spielberg  e  man- 
date all'amico  e  compagno  di  pena 
Federico  Gonfalonieri,  che  religiosa- 
mente le  conservò,  e  25  lettere  di- 
rette allo  stesso  dopo  la  prigionia, 
e  propriamente  dall' 11  ottobre  1837 
al  20  decembre  1846.  L'  ultima  ,  in 
vero,  è  diretta  alla  seconda  moglie 
del  Gonfalonieri ,  per  la  morte  di 
questi. 

Come  ben  dicono  gli  editori  (la 
Commissione  per  la  Biblioteca  della 
Camera  dei  Deputati),  «  poesie  e  let- 
tere non  aggiungono  certo  nulla  alla 
riputazione  letteraria  del  poeta  sa- 
luzzese,  né  alla  conoscenza  dell'in- 
dole e  delle  opinioni  di  lui ,  quale 
risulta  dalle  lettere  che  già  sono  nel 
dominio  pubblico  ;  ma  le  une  e  le 
altre  servono  a  lumeggiare  sempre 
meglio  la  figura  di  uno  degli  Ita- 
liani che  più  soffrirono  per  la  pa- 
tria, a  mettere  sempre  meglio  in  evi- 
denza la  forza  d'animo,  la  purezza 
d' intenti  ,  la  delicatezza  dei  senti- 
menti di  quegli  uomini  che,  nel  cam- 
po del  pensiero,  prepararono  la  via 
al  risorgimento  nazionale  >. 

S.  S.-M. 


Onorato  Roux.    Infanzia  e  giovi- 
netta  di  illustri  italiani,  ricordi 


tratti  dalle  migliori  auto-biogra- 
fie e  preceduti  da  cenni  biogra- 
fici. Ulrico  Hoepli.  editore-libraio 
della  Real  Casa,  Milano  :  1899. 
In  16°,  pp.  Vili,  43-^. 


Le  parole  di  M.  D'Azeglio,  messe 
ad  epigrafe  nel  frontespizio:  «  Vor- 
rei, col  mio  libro,  servire  alla  edu- 
cazione degli  Italiani  in  erba  »,  dice 
chiaro  lo  scopo  cui  mira  il  Roux 
dando  fuori  l' opera  sua.  L' idea  ó 
buona  e  ben  attuata,  e  non  meno  di 
sessanta  nomi  d'illustri  Italiani  com- 
pariscono in  questo  volume  a  nar- 
rarci la  loro  infanzia  e  giovanezza 
ed  ammaestrarci  con  1'  esempio  co- 
me per  giungere  alla  fama  onorata 
ed  ai  gradi  sublimi  occorre  molta 
virtù,  ed  abnegazione,  e  sofferenza, 
e  costanza  di  propositi  nella  prima 
età  quando  il  carattere  si  forma  e 
si  stabilisce  1'  indii-izzo  della  vita 
futura. 

Al  Roux  va  data  lode  della  feli- 
ce trovata  e  della  riuscita  attuazio- 
ne; ma  gli  si  può  osservare  che 
avrebbe  forse  meglio  ottenuto  l' in- 
tento scartando  alcune  autobiografie 
in  cui  fa  capolino  soverchia  vanità 
e  smania  pensata  di  apparir  singo- 
lari, ed  alcune  altre  di  uomini  che 
non  godono  universal  fama  inteme- 
rata e  non  a  tutti  sono  accetti.  Al- 
tri, in  lor  vece,  avrebber  potuto  più 
utilmente  sostituirsi. 

Però,  ripetiamo,  il  libro  merita 
che  vada  per  le  mani  de'  giovani, 
a'  quali  in  forma  piacevole  e  variata 
insegnerà  la  storia  degli  nomini  che 
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mi 


ban  fatto  grande  e  gloriosa  la  Patria 
nostra. 

S.  S.-M. 


Dott.  Soandone  Francesco,  Prof, 
nel  R.  Giìinasio  Liceo  «  Genove- 
si »  di  Napoli.  Appunti  biografi- 
ci su  due  rimatori  della  Scuola 
Siciliana  :  Rinaldo  e  Jacopo  di 
casa  D'  Aquino  {con  Appendice 
di  XL Villi  Documenti,  quasi 
tutti  inediti).  In  Napoli,  presso 
lo  Stab.  Tipografico  F.  Raimon- 
di ,  Sanseverino  i  :  1897.  In  8" 
gr.,  pp.  47. 

É  un  notevole  contributo  ,  pe' 
•documenti  che  reca,  alla  vita  de'  due 
D'  Aquino,  de'  quali  conosciamo  cosi 
con  maggior  sicurezza  i  casi  e  la  fa- 
miglia. L'  A.  dimostra  ormai  indub- 
biamente che  Rinaldo  nacque  in  Mon- 
tella, nel  1227  o  1228;  che  al  1240 
era  paggio  dello  imperator  Federi- 
go ;  che  nel  1266,  insieme  al  padre 
ed  al  fratello  e  come  ogni  altro  Pu- 
gliese, tradì  Manfredi  (1),  e  tosto 
passò  in  Sicilia  ove  il  padre  era 
Giustiziere;  che  da  Carlo  d' Angiò 
fu  beuertcato  ;  che  ne'  suoi  dominj 
baronali  si  rese  esoso  per  le  anghe- 
rie, le  violenze  e  le  disonestà;  che 
mori  tra  il  1277  ed  il  1281. 

Jacopo  D'  Aquino,  in  vece,  fu  co- 


stante e  fedele  seguace  di  parte  sve- 
va  ;  dopo  la  battaglia  di  Benevento, 
ritirossi  nella  Canipagna  di  Roma 
ove  si  rimase  Ano  alla  morte,  e  di- 
chiarato traditore,  ebbe  confiscati  i 
beni  che  aveva  in  Napoli.  Il  suo  fi- 
gliolo Tommaso,  scoppiata  in  Sicilia 
la  rivolta  del  Vespro,  vi  corse  per 
combattere  gli  odiati  Francesi  ;  ma 
al  ritorno  fu  preso  dalle  navi  regie 
e  giustiziato  in  Napoli. 

S.  S.-M. 


Memorie  istoriche  degli  uomini  il- 
lustri d'Orciano  raccolte  e  ordi- 
nale da  Salvatore  Betti  edite 
a  cura  di  O.  Oiavarini.  Anco- 
na, A.  Gustavo  Morelli,  editore; 
1898.  In  16",  pp.  XVI,  52. 

È  un'  antica  scrittura,  questa  del 
Betti,  fatta  al  1815  e  rimasa  inedi- 
ta; e  bene  ha  pensato  ilCiavarini  a 
metterla  fuori ,  poiché  per  quanto 
piccolo  sia  il  comune  d'Orciano,  ha 
pur  la  sua  pagina  di  storia  ed  i  suoi 
uomini  benemeriti.  Il  Betti  racco- 
glie le  memorie  delle  vicende  d'  Or- 
ciano  e  de'  suoi  uomini  illustri  e  le 
espone  con  sobrietà  ed  eleganza,  in 
quella  lingua  classica  eh'  ei  propu- 
gnò e  segui  per  tutta  la  sua  lunga 
vita. 

Il  Ciavarini   si  augura  (e  noi  ci 


(1)  L'egregio  A.  vorrà   correggere  i  due  versi  di  Dante  (Inf.,  XXVIII,  16-17) 
'Che  cita  alterandoh  e  guastandoli. 
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auguriamo  con  Ini)  che  il  libretto 
del  Betti  vada  per  le  mani  degli 
scolari  più  studiosi  orcianesi,  poi- 
ché «  col  rispetto  e  coli'  amore  del 
luogo  nativo  e  de"  paesani  si  educa 
l'animo  giovanile  al  ri;«petto  e  allo 
amore  della  nazione  e  dei  conna- 
zionali >. 

S.  S.-M. 


Oasi>are  Nicotri  Guajana.  La 
Donna  ed  il  progresso  morale 
(Conferenze).  Con  prefazione  di 
0.  Gnocchi- Viani.  Roma,  tip.  ti- 
berina di  F.  Setta,  Via  de'  Gi- 
gli d'Oro  i6-2i;  1897.  In  16°,  pa- 
gine 64. 

Con  entusiasmo  di  neoflto  e  con 
passione  di  studioso  delle  scienze 
moderne  e  della  sociologia  in  ispe- 
cie,  l'A.  propugna  clììcacemente  la 
completa  emancipazione  della  don- 
na ,  il  suo  pareggiamento  assoluto 
con  l'uomo  ne'  diritti  e  nelle  fun- 
zioni sociali  tutte.  Non  si  sgomenta 
della  constatata  inferiorità  intellet- 
tuale e  morale  della  donna,  perché 
questa  inferiorità  (ei  dice)  ó  il  pro- 
dotto (h'il'atavismo  e  dell'abitudine 
e  dell'avvilimento  3ervile  in  cui  la 
donna  è  stata  tenuta;  e  pertanto, 
nna  volta  emancipata  del  tutto  ed 
uguagliata  all' uomo,  non  sarà  più 
inferiore  a  questo-  ìigìì  stesso  però, 
il  Nicotri ,  non  si  lusinga  di  veder 
vicino  questo  trionfo  assoluto  della 


donna,  ma  lo  intravede  in  un  avve^ 
nire  più  o  meno  remoto.... 

S.  S.-M. 


Su  Giacomo  Leopardi.  Conferenza 
e  Canto  di  L.  Lizio-Brutio  R^ 
Provveditore  agli  Studi,  Membro 
della  R.  Commissione  pei  lesti 
di  lingutty  Socio  dell'  Asseinblea 
di  Storia  Patria  di  Palermo,, 
della  R.  Società  Aretina,  dell'Ac- 
cademia Fanese  e  di  quella  dei 
Catenati  di  Macerala,  della  Co- 
lombaria di  Firenze,  della  Scuo- 
la Italica  di  Napoli,  delV Ateneo 
di  S.  L.  A.  di  Bussano,  del  R. 
Ateneo  Veneto  ecc.  ecc.  Girgenti, 
Tipografia  L.  Carini  e  Figlia 
i898.  In  8»,  pp.  47. 

In  quest'  anno  che,  per  la  occa- 
sione del  centenario  della  nascita 
del  Leopardi  ,  si  é  detto  e  ridetto 
da  tanti  tutto  quel  ch'era  possibile 
sul  grande  e  infelice  recanatese,  per 
chi  volesse  ancora  discori'erne ,  il 
campo  si  trova  sfY*uttalo  e  non  vi 
ai  posson  trovare  che  briciole.  Pur 
il  Lizio-Bruno  se  l' é  cavata  abba- 
stanza nene  in  questa  sua  Confe- 
renza ;  nella  quale,  esaminati  i  punti 
di  contatto  che  si  hanno  tra  la  can- 
zone leopardiana  a  un  vincitore  nel 
gioco  del  pallone  e  tre  canti  del  (^hia- 
brera ,  e  le  relazioni  tra  essa  ed  i 
versi  del  Fantoni,  del  Parini,  del- 
l' Alflori  e  del  Monti  per  la  mongol- 
tlcra,  viene  alla  conclusione  che  la 
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gioventù  (a  cai  il  discorso  é  rivol- 
to) imiti  e  segua  il  Leopardi  nei  sen- 
timenti virili  e  patriottici,  nell'amor 
della  gloria  e  del  vero,  nella  mode- 
stia, nello  stadio  della  lingua  nazio- 
nale, nel  non  avvilirsi  mai  e  resi- 
stere alle  avversità, 

S.  S.-M. 


39  Paternoster  Ro\r,  London ,  New 
York  and  Bombay,  1897.  In  S'^pp. 
XVI,  274,  con  i8  tra  tavole  in  fo- 
toincisione, e  illtutraxioni  entro  al 
testo. 

Difesa  della  Legazione  apostolica 
di  Sicilia  per  l'Avv.  Antonino  Oa- 
leoa.  Palermo,  Stamperia  di  0.  B. 
Qandiano.  Via  Giuseppe  d*  Alessì  N. 
14.  1867.  In  i6%pp.  55. 


V.  Albanese.  Note  italiane.  Se-  Madre  mia  !  In  8*.  pp.  19.  S.  I. 
«onda  Edizione.  Modica,  Tipografìa  e  a. ;  ma  Palermo,  i878.  U  a.  è 
Archimede:  1898.  In  8°,  pp.  i77.       l'Avv.  Antonino  Oaleoa. 


R.  Albergo  delle  Povere  di  Pa- 
lermo. XXIV  Aprile  MDCCGXGVII, 
centocinquantunesimo  anniversario 
della  collocazione  della  prima  pie- 
tra. Inaugurazione  della  Sala  dei  Be- 
nefattori. Palermo  ,  Scuola  tip,  del 
€  Boccone  del  Povero  »  :  1897,  In  8", 
pp.  56. 

Araba    Finici.    Sittanta    sunetti 

pri  lu  flstinu mischinudi  l'annu 

di  grazia  (898.  Palermo  ;  Tip.  Coop. 
fra  gli  Operai,  1898.  In  i8^,  pp.  74. 
<(L'A.  cìie  assums  questo  pseudomi- 
no  è). 

The  Authoress  of  the  Odyssey, 
where  and  wken  s'.ie  wrote ,  who 
she  was ,  the  use  she  made  of  ho 
lliad,  and  how  the  poem  grew  un- 
der her  hands,  by  Samuel  Butler 
author  of  «  Erewhon  »  ,  «  Lite  and 
liabit  »,«  Alpsand  Sar.tuaries  »,  «The 
li  le  and  letters  of  Dr  Samuel  But- 
8er  »,  etc.  Longmans,  Grean,  and  Co, 


Avv.Gav.  Antonino  Oaleoa.  Ma- 
ria. Palermo  ;  Tip.  F,  Barravecchla 
e  Figlio,  1898,  In  16;  pp.  16. 

XXVI  febbraio  MDCCCXCVm, 
Nozze  De  Miceli-Giganti.  Lettere  ine- 
dite di  Gioachino  Rossini  a  Filippo 
Santocanale  avvocato  palermitano 
ora  per  la  prima  volta  pubblicate 
da  Francesco  Caputo  Montalto. 
Tipografia  F.Ui  Marsala  —  Palermo, 
In  8",  pp.  i6  non  num. 

Storia  delle  città  di  Sicilia  diretta 
dal  Prof,  Salvatore  Raccuglia.  Ga- 
stroreale di  M.  Casalania  e  S.  Rao- 
cufirlia,  Palermo,  Stab  tip.  dir,  da 
S.  Andò,  Via  Celso,  49  e  49  A;  1898. 
In  iS"  pica.,  pp.  32. 

Gassa  di  Risparmio  Vittorio  Ema- 
nuele in  Palermo.  Resoconto  dell'an- 
no 1897.  Palermo  ,  Tipografia  t  Lo 
Statuto  »  :  1898.  In  8\  pp.  63. 
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La  Cassa  di  Risparmio  Vittopio 
Emanuele  in  Palermo  alla  Esposi- 
zione Generale  Italiana  Torino-1898. 
Palermo,  Tipografia  «  Lo  Statato  »: 
1898.  In  4°,  pp.  X.  78  con  otto  ta- 
vole di  alligati. 


C.  Corso.  Un  decennio  di  pa- 
ti'iottismo  di  Lnigi  Alamanni  (1521- 
1531).  Palermo;  Fratelli  Marsala  E- 
ditori ,  Via  Parlamento,  56-11-13, 
1898.  In  16",  pp.  80. 

Storia  delle  città  di  Sicilia  diret- 
ta dal  Prof.  Salvatore  Raccuglia.  Bar- 
cellona-Pozzo di  Gotto  di  A.  De 
Trovato  e  S.  Raccuglia.  Ragusa, 
Tip.  G.  Destefano,  1898. /n  i6°  picc, 
pp.  32, 

Qtddo  Inferrerà.  Sn  la  Città 
morta  di  G.  D'Annunzio.  Messina, 
Libreria  editrice  Ant.  Trimarchi  : 
1898.  In  «•,  pp.  i8. 

Manuali  Hoepli.  Breve  compen- 
dio di  Psichiatria  del  Dott  Jacopo 
Finid.  Ulrico  Hoepli,  editore-libraio 
della  Real  Casa  ,  Milano  :  1899.  In 
i6^  picc,  pp.  Vili,  222. 

O^iet.  La  Oorte-Oailler.  Crona- 
ca inedita  degli  avvenimenti  del 
1847-48  in  Messina  pubblicata  con 
note.  Messina,  0.  Toscano-Tip.  edi- 
tore :  1898.  In  iS'.  pp.  3i. 

Ludovico  Perroni  Q-rande.  Leo- 
par<liana  letta  il  29  giugno  '98  nel 
R.  Liceo  Oinnaiiio  Maurolico.  Messi- 


na, Libreria  Vincenzo  Muglia;  1898. 
In  16",  pp.  18. 

Dott.  Nicolò  PizzìUo.  Lo  stra- 
pazzo intellettuale  nelle  scuole  pri- 
marie. Lettura  alla  Società  Siciliana 
d' Igiene  nella  tornata  del  31  Luglio. 
1898.  (Dal  Bollettino  della  Società- 
Anno  I.  —  Nuova  Serie  ,  Fase.  3°). 
Palermo,  Tipografia  Fratelli  Marsa- 
la, Via  Parlamento  56:  1898.  In  8"^ 
pp.  23. 

Les  origines  de  la  vie  et  la  pa- 
leontologie. Paleontologie  scientifl- 
que  et  paleontologie  philosophique 
par  Emanuel  Portai.  Paris;  Librai- 
rie  Fischbacher,  33,  me  de  Sei  ne,. 
1898.  In  8*  picc.  pp.  50. 

E.  Portai.  La  rappresentanza 
del  S.  M.  0.  Gerosolimitano  del  San- 
to Sepolcro  in  Sicilia.  Palermo:  Stak 
tip.  A.  Giannitrapani,  Via  Macqueda 
104.  Palazzo  Comitini  ;  1898.  In  4", 
pp.  23. 

M.  Puglisi  Pico.  Per  il  prima 
centenario  della  nascita  di  Giacomo 
Leopardi.  Conferenza.  Acireale,  Ti- 
pografia dell'Etna,  1898.  In  S»,  pp, 
II.  65. 

Salvatore  Raccuglia.  La  Ban- 
diera. Discorso  letto  1*8  majj;gio  1898 
nel  Teatro  (ìaribaldi  di  Castroreale 
inaugurandosi  la  bandiera  delle  scuo- 
le elementari.  Pah^rmo ,  stab.  tip. 
dir.  da  S.  Andò  :  Via  Celso,  49  e  4» 
A  :  1898.  In  32\  pp.  32. 
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Estratto  dal  Fascicolo  XXXIX 
(Maggio  1893)  dal  Pensiero  Italiano. 
Dott.  Or.  Romano-Catania.  L'  Eti- 
ca sociale  nelle  opere  di  Giacomo 
Leopardi.  Milano  ;  Stabilimento  Ti- 
pografico Insubria  dell'  Editore  Car- 
lo Aliprandi ,  Via  Stella ,  Num.  9 , 
1893.  In  8° ,  pp.  16.  Il  frontespizio 
è  solo  nella  copertina. 


scritto  si  legge  il  nome  dell'autore: 
Giuseppe  Romano-Catania. 

Nel  sesto  centenario  di  S.  Pietro 
Celestino.  Discolpa  di  Dante.  In  Pi- 
sa, Dalla  Tipografia  del  Cav.  F.  Ma- 
rietti, Piazza  dei  Cavalieri,  5:  1896. 
In  16°,  pp.  151.  L'A.  è  il  Can.  Giu- 
seppe Roselli,  il  cui  nome  si  legge 
in  fine  alla  prefazione  (p.  6). 


Estratto  dal  Fase.  LXXXVIXisic) 
(Aprile  1898)  del  Pensiei'o  Italiano. 
Luigi  Angeloni  e  Federico  Gonfalo- 
nieri.   In  8" ,  pp.  23.   In  fine  allo 


Can.  Giuseppe  Roselli.  Discolpa 
di  Dante.  Appendice.  Roma,  Tip.  Per- 
severanza, 1898.  In  16° .  pp.  28.  Il 
titolo  riportato  è  solo  nella  coperta. 
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(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  eto.  eto.) 

inviate  alla  <  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  i. 

(coni.  V.  Arch.  Stor.  Sic.,  voi.  XIX,  pag.  257). 


B)  Estere. 

Analecta  BoUandiana  —  Bruxelles  —  Tomus  XIII  —  Fase.  I. 

LSL  vie  de  Sainte  Odile,  par  M.  Chrétien  Pfister  —  La  plus-ancienne 
Vie  de  S.  Aastremoine  --  Bulletin  des  publication  ha{,'iographiques  — 
Snpplementam  ad  Acta  S.  Lucae  iunioris. 

Id.  Fase.  II. 

Vita  et  Miracola  S.  Stanislai  Kostkae  — Balletin  des  publications  ha- 
giographiques  —  Le  Martyrologe  d' 0'.  Gorman  — Vitae  B.  Odilise  Viduae 
Laodiensis. 

Id.  Fase.  III. 

Vit»  B.  Odilise  Viduae  Lodiensis  —  Balletin  des  pnblications  hagio- 
graphiques  —  Acta  Andro»  apostoli  cura  laudatione  contesta,  edidit  Maao 
Bonnet,  iitteraium  latinarain  in  Universitate  Montepessolanensis  profes- 
sor —  Repertori  i  hymnologici,  aactore  D.  U.  Chévalier. 

Id.  Fase.  IV. 

Acta  Andreas  apostoli  catn  laudatione  contexta,  edidit  Max  Bonnel  — 
Lettre  iaedite  sur  la  mort  du  B.  Pierre  Canisias,  S.  /.  — Vitaac  Legenda 
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beati  Ioachitni  Senensis,  Ordinis  Sacroram  sanctse  Marise  Virginis,  auc- 
tore  cosevo  F.  Fr.  Christophoro  de  Parma  {ì )  edidit  F.  Peregrinùs  Ma- 
ria Soulier  —  Balletin  des  publications  hagiographiquea. 

Id.  Tomus  XIV  —  Fase.  I. 

De  codicibus  hagiograpbicis  Johannis  Qiolemans .  canonici  regulai-is 
in  Rubea  Valle  prope  Bruxelles  —  La  plus  ancienne  vie  de  S.  Giraud 
d' Aurillac  —  Miracula  B.  Antonii  Peregrini  —  Bulletin  des  pnblicationa 
hagiographiques — Duo  folla  sequentia  tom.  II  — Repertori!  hymnologici 
anctore  D.  V.  Chévalier. 

Id.  Fase.  IL 

Vita  sancti  Nicephori —  Legenda  beati  Francisci  de  Senis  —  Vita  Sancii 
Naamati  diaconi  —  Bulletin  des  publications  hagiographiques  —  Catalogns 
codicum  hagiographicoruin  qui  Vindobouie  asservatui-  in  bibliotheca  Cae- 
saris  Austriaci. 

Id.  Fase.  III. 

Gatalogus  codicum  hagiographicorum  qui  Vindobon»  assei'vatur  in 
bibliotheca  Gesaris  Austriaci  —  Sancti  ApoUonii  Romani  Acta  graeca  — 
Vita  et  Miracula  St.  Stanialai  Kostkae— La  Legende  de  saint  Florus — 
L' inscription  de  sainte  Ermenia  —  Bulletin  dea  publications  hagiogra- 
phiques. 

Id.  Fase.  IV. 

La  Passion  de  S.  Barthólemy,  en  quelle  langue  a-t-elle  étó  ócritetpar 
M.  Max  Bonnet  —  Intorno  al  Culto  ed  alla  sepoltura  del  beato  Enrico 
eremita,  ricerche  storico-cronologiche  di  Mons  Paolo  Vif/nrAn,  canonico 
arcidiacono  della  Chiesa  di  Verona  —  Passio  antiquior  SS.  Sergi  et  Bac- 
chi graece  nunc  primnm  edita  —  Bulletin  des  publications  hagiographices. 

Id.  Tomus  XV,  Fase.  I. 

La  Legende  des  SS.  Paustin  et  Jovite,  par  le  R.  P.  Fidile  Savio  S.  /.— 
Un  f^agraent  des  Actes  de  S.  Julìen  d'  Anazarb  -  Un  récueil  anonyme 
•de  lettres  contemporaines  sur  S.  Pie  V  —  Bullettin  des  publications. 
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Id.  Fase.  II  et  III. 

Sapplementum  ad  Acta  S.  Codrati  martiris  —  Miracula  B.  Prosperi 
episcopi  et  confe.ssoris  —  Vitae  S.  Johannis  Calybitae  —  La  recension 
abregée  de  la  vie  di  S.  Boniface  —  Un  manuscrit  hagiographiqae  prove- 
nant  de  1'  Abbaye  de  Xautmont  —  Vita  et  miracula  S.  Stanislai  Kostkae— 
Balletin  des  pablications  bagiographiqaes. 

Id.  Tomus  XV  —  Fase.  IV. 

La  Legende  des  SS.  Faustin  et  Jovite,  par  le  R.  P.  Fidale  Savio  S.  I. — 
Vita  Saiictae  Olimpiadis  et  Narrati©  Sergiae  de  eiusdem  translatione  — 
Sermo  de  translatione  S.  Maari  —  Balletin  des  pablications  bagiogra- 
phiqaes. 

BiiIIetin  International  de  1'  Accadèmie  des   Sciences  de   Cra- 
covie  —  Craeovie  —  lanvier  —  Décembre,  i894. 

Comptes-rendas  des  sèances  des  Classes  de  Philologie ,  d'  Histoire  et 
de  Philosophie,  des  Sciences  matbématiques  et  naturelles  —  Sur  V  itaci- 
sme  dans  la  langae  grecque  —  A  quel  moment  Witold  devint-il  Grand- 
Due —  La  population  du  diocése  de  Craeovie  d'aprés  le  recensement  de 
1787 — La  lutte  des  prétendants  au  grand-duché  de  Craeovie  en  1228  — 
Sur  l'ócole  établie  prós  de  l'óglise  cathédrale  de  Craeovie  1150-1411  — 
Sur  la  cérémonie  de  la  coupé  des  cheveux  chez  les  Slaves  et  les  Ger- 
mains  —  La  politique  de  la  Rópublique  de  Venise  à  1'  égard  du  prqjet 
d'  une  ligue  anti-ottimane  1645-1648  —  Un  village  polonais  du  XVI  au 
XVIII  siécle  —  Les  premiers  Jósuites  en  Pologne—  Sur  la  politique  du  roi 
Ladislas  IV  à  1' égard  de  la  Turquie — Sur  l'energie  cinètique  da  mou- 
vement  de  la  chaleur  et  la  fonction  de  dissipation  correspondante. 

Id.  lanviep  —  Décembre  1895. 

Belluin  Polono-Moschicum  ad  Czudnow  Joanne  Casimiro  rege,  Stanislao 
Potocki  Palatino  et  Georgio  Lubomirski  Regni  Marschalco  ducibus,  An. 
Dom.  1660,  expeditnm  (voi.  VII  des  Archives  de  la  Commission  d'Hi- 
Btoire)  — Sur  an  projet  de  codiflcation  du  droit  coutumier  de  la  Mazovle 
redigo  par  Laurent  de  Prazmowo,  M.  A.  Winiarx  —  Actes  de  la  Répu- 
blique  de  Babln  (Tom.  Vili  des  Archives  d' Histoire  Littéraires),  Stani- 
stao  Windahietoicz  —  Contributions  à  la  critique  des  annales  polonaises 
det  XII  et  XIII  Biócles,  M.  S.  Smolka —La  Podolie  (Podole) ,  flef  de  la 
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Couronne  de  Pologne,  1:^2-1420,  A.  Prochaska  —  La  première  latte  entre 
r  Eglise  et  r  Etat ,  en  Pologne  ,  L.  Abraham  —  Sar  les  phénomènes  de 
nitriflcation,  M.  Emile  Godleios hi  —  Reates  romans  de  la  cathédrale  de 
Plock  et  de  V  abbaye  de  Isedrzejòw,  L.  Luszczkiewicz— Sur  le  style  ma- 
nièro des  ècrivains  latins  de  1'  epoque  imperiale,  M.  C.  Moraioshi  —  Sor 
les  trois  premiéres  tetralogies  de  Platon,  W.  Luloslawshi  —  Conitibniion^ 
à  l'analyse  des  Statuts  da  roi  Casimir-le-Grand,  F.  Pickonisinski. 

Id.  lanvier — Décembre  1896. 

Genealogie  de  Piast,  0.  Balzer—Les  popalations  rarales  de  la  Polo- 
gne à  r  epoque  des  Piast ,  F.  Piekosinshi  —  Le  Chàteau  de  Baranow, 
S.  Odrzywolski  —  Note  sur  quelques  anciennes  Synagognes  constructes  en 
bois  en  Pologne,  M.  Bersohn  —  La  Russie  et  la  Revolution  frangaise; 
Les  Irontières  et  la  population  du  Podliale  polonais ,  E.  Dembiaski  — 
Sur  les  modiflcations  que  subissenf  certains  sels  sous  l' influence  des 
rayons  cathodiques  et  des  vapeurs  da  natrium,  M.  F.  Kreutz  —  Contri- 
butions  critiques  à  1'  histoire  de  1'  Union  de  la  Pologne  et  de  U  Lithua- 
nie,  A.  Pi'ochaska  —  Les  Piast  et  leur  origine  ;  Contributions  aux  obser- 
vations  sur  les  caractères  phisiques  de  la  population  de  Varsovie,  T.  Woj- 
ciechowski  —  Monumenta  medii  aevi  res  gestas  Poloniae  illustrantia  — 
Sur  r  histoire  de  l'Église  ruthène  unie  sous  le  règne  de  Ladislas  IV, 
M.  Victor  Czermak—  Matériaux  des  archives  du  Vatican  ,  concernant 
r  histoire  de  Pologne  en  moycn-àge,  M,  Lndisìas  Abraham  —  La  Pologne 
et  le  Concile  de  Costance,  M.  Anloine  Prochasca  —  Caractère  et  genése 
des  oeuvres  poetiques  d'  Ambroise  Metlin'ski. 

Journal  des  Savants  —  Paris  —  lanvier  —  Juin  1894. 

Le  Zend-A vesta,  Michel  Br^af  —  Catalogne  des  incunables  de  la  Bi- 
bliothéque  Mazarine,  L.  Delisle  —  L'Europe  et  la  Revolution  l'ran^ise, 
E.  Vallon— Les  livres  sacrès  de  la  Chine,  Barlhélemy  Saint  Hilaire  — 
Histoire  de  la  littórature  grecque ,  Jules  Girard  — Là  loi  de  Gortyne, 
R.  Baresi  -Eiploration  des  iles  Galapagos,  È/nile  Blanchard  — Les  ori- 
gines  de  l' ancienne  France,  C.  de  Roziére  —  L'  Europe  et  la  Revolution; 
frangaise,  H.  Wallon  —  Pétrarque  et  1'  humanisme ,  Gaston  Boissier  — 
Histoire  de  la  psychologie  des  Grecs,  Ch.  Leveque  —  Les  papyrus  da 
Brilish  Museum,  M.  Berthelot  —  la  carte  géologique  de  la  Suisse,  Bau- 
6ree  —  Inventaire  de  la  bibliothèque  universitaire  de  Pavie,  B.  Hauréau. 

Id.  Juillet  —  Décembre  1894. 

Les  livres  sacre  de  la  Chine,  Barlhélemy  Saint  Hilaire — Alessandro 
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L  et  Napolèoa  ,  H.  Vallon  —  Philippe  de  Grève,  £,  Hauréan  —  Histoire 
da  «Iroit  frisoii,  R.  Dareste  —  Grammaire  coinparóe  des  langues  indo- 
geraianiques,  Micìwl  Br&il  —  La  vie  et  l'oeuvre  de  Platon,  Ch.  Leveque— 
Catulle  et  ses  HM>dèles,  Jules  Girard  —  Lea  sonrces  da  Roman  de  Renard, 
Gaslon  Paris  —  La  moral  enseignèe  aax  enfants  et  aux  ignoraat,  /.  Si- 
mon —  La  dramatargie  d'  Eschyle ,  H.  Weil  —  De  l' origine  de8  cultes 
arcadiens,  Georges  Perroi— Guizot,  /.  -Simon  r— Le  papyrus  Ebera,  M.  Ber^ 
ihelot  —  Gilbert  de  la  Porrée,  B.  Hauréau  —  Nouvelles  littéraires. 

Id,  lanvier — Juin  1895. 

Recensement  de  Tlnde  orientale,  BarthéUmy,  Samt  Eilaire  —  Les  Afri- 
caius,  Gaslon  Boissier  —  Mélèagre  de  Gadura,  Jules  Girard  —  La  faai^e 
entomologique  des  tombeanx,  Emile  Blanchard  —  La  Martine,  Paul  la" 
nel — Mauuscrits  de  Poitiers  et  de  Valenciennes,  Daubrée — La  croyance 
à  l'immortalile  de  1' àme  chea  les  Grecs,  iT.  Weil  —  Les  écoles  de  Char- 
tres  au  raoyen  àge,  B,  Hauréau  —  La  Nonvelle  frangaise  au  XV  et  XVI 
siécles,  Gaslon  Par/s  —  Thomas  de  Gantimpró,  B.  Hauréau —  Recherches 
sur  la  législation  cambodgienne,  iJ.  Dareste —  "ìlòmùìvQi  de  Saint-Simon, 
E.  Wallon  —  Voyages  de  Galien  et  de  Zosime,  M.  Berthelot  —  Nouvelles 
littéraires. 

Id.  luillet  —  Dècembre  1895. 

Le  Yoga  de  Patandjali ,  Barlhélemy-Saint  Eilaire  —  Les  sources  de 
Tacite,  Gaston  Boissier— La  Finlande  an  XIX  siécle,  E.  Blanohard  — 
Apollonius  de  Rhodes  et  Virgile,  lules  Girard  —  La  Ghronique  d'Antonio 
Morosini ,  L.  Delisle  —  Tempórament  et  caractere  selon  les  individus, 
J.  Simon  —  L' esthétique  du  mouvement ,  Ch.  Leveque  —  Bronzea  anti- 
ques  de  la  Bibllothéque  nationale,  G.  Perrol — Expédition  scientiflque 
dn  Challenger,  Daubréfi  —  Lb.  philosophie  de  Jacobi,  Paul  lanel  —  Thèo- 
rie  du  velocipede,  /.  Bar^ra/icf  — Dócouverte  d'n ne  très  ancienne  version 
de  la  Bible,  L.  Delisle  —  Coper:.ic  et  les  dócouvertes  góographiques,  Daw- 
ftr^c  —  Nouvelles  littéraires. 

Id.  lanvier  —  Juin  1896. 

J.  Rousseau  et  le  cosmopolitlsme  llttéraire,  Paul  lanet—Sxxr  les  armes 
3|iomeriquu8,  0.  Pt'rrof  —  Histoire  des  princes  de  Condè ,  E.  Wallon-' 
Manuscrit  d' Avignon  ,  B.  Eauréau  —  Los  penseurs  grecs  ,  E.  Weil  — 
il' Art  et  la  Nature,  C^i,  Leveque  —  Bibliothóques  publiquea  aux   États- 
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Units ,  L.  Delisle  —  Le  lac  Lóman  et  lei  aatres  lacs  de  la  Saisse,  Émile 
Blanchard—Lh  Tunisie,  G.  Perrot  —  L' tinnesin  de  Fastrade,  O.  Paris — 
Formes  lyriques  de  ia  tragèdie  g recqoe,  H.  Weil  —  Les  cités  romaines 
de  la  Tunisie,  R.  Cagnat  -  Les  derniéres  poósies  de  Margherite  de  Na- 
varre,  (rasfon  Pan*  —  Histoire  morale  des  femmes, /u/e»  5i?non — Etudes 
góologiqaes  dans  les  Alpes  frangaises,  ^,  DtìM^ree— Napolóon  et  Alexan- 
dre I,  H.  Wallon  — Le  progròs  dans  le  langage,  Michel  Bréal  —  Grandes 
chasses  dans  l'Afrique  centrale,  E.  Blanchard — Les  assemblóes  generales 
des  communautés  d'habitants  en  France,  da  XIII  liécle  à  la  Revolution, 
R.  Dareste  —  Musées  et  collections  archóologiques  de  1'  Algerie,  G.  Bois- 
sier  —  Mómoires  de  Saint-Simon,  H.  Walion  —  Documents  sor  la  négo- 
ciation  du  Goncordat,  A.  5or<;i  — Nouvelles  litteraires  (1). 

Polybiblion,  Revnie  BUdiographiqì/e  f/niiicrj«Zte— Paris  — Deuxiè- 
n\e.  Sèrie,  Tomes  89-40—  Janvier-Décembre  IS'.M. 

Derniéres  publications  illustrèe  par  \isenot — Romuns,  Contos  et  Nou- 
velles  par  M.  C.  Arnaud  —  Science  sociale.  Economie  politiqne,  Sociali- 
smo par  C.  lannet  (2)  —  Ouvrages  d' iustructiou  chrètienne  et  de  piotò 
par  F.  Chapot  —  Poesie  par  P.  Saint  Marcel  —  Géographie  et  voyages 
par  le  Conte  de  Bizemont  —  Art  et  Histoire  militaires  par  A.  De  Gan- 
niers  (3)  —  Histoire  de  V  Ensegnement  par   E.  AUtan  —  Sciences  Biolo- 


ti )  Vi  è  un  breve  ma  esatto  riassunto  dell'  opera  :  Leggi  civili  del  Regno  di  Si- 
cilia (1130-181C)  raccolte  ed  ordinate  dal  Comm.  Vito  La  Mantia.  È  scritto  dal 
sig.  R.  Dakbbtb,  Socio  dell'  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  il  quale  da 
persona  competentissima,  parla  della  detta  opera,  come  di  un  lavoro  mollo  pre- 
gevole 

Evvi  poi  una  recensione  del  libro  di  G.  Veuilubr  intitolato:  La  Sicite,  impres- 
sioni du  présent  et  du  passe,  alla  quale  il  recensionista  dà  fine  con  queste  parole: 
«Ce  qui  a  particuliérment  occupò  M.  Veuillier  dans  l'enqoéte   qu'il  a  poursuivie 

•  pendant  plusieurs  moie,  ce  soni  les  croyances  et  les    superstitions   populaires. 

•  A  ce  titre  le  livre  mérite  d'attirer  l'attention  des  amateurs  du  folk-lore.  • — Or, 
quanto  relalivaniente  a  credenze  ed  a  superstizioni  popolari  dice  il  sig.  Veuillier 
(possiamo  assicurarlo  ai  dotti  Compilatori  del  Journal  des  Savants)  è  in  gran  parte 
esagerato  e  spesso  addirittura  falso;  sicché  i  cultori  del  folk-lore  faranno  bene  a 
non  prestarvi  ciecamente  fede. 

(2)  Vi  é  mentovata  e  lodata  1*  opera  di  Giuseppe  Gimbali,  sicibano,  che  ha  per 
titolo  :  Le  sciente  morali  e  politiche,  il  loro  metodo  ed  i  loro  risultati. 

(ii)  Vi  é  il  riassunto  del  libro,  pubblicato  da  Roger  Lambelin:  La  Sicile,  Notes 
et  souvenirs.  Traduco  di  esso  con  piacere  questo  branetto  :   »  È   un    bellissimo  e 
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giqnes  par  le  Dì:  A.  Ferrand — Histoire  provinciale  par  /.  Viard  —  Ou- 
vrages  récents  sur  Jeanne  d'  Are  ,  par  j\l.  Sepet  —  lurisprudence  par 
M.  M.  Lambert  —  Hagiographie  et  Biographie  ecclésiastiqae  par  M.  L. 
Robert  —  Oiiyrages  pour  la  jeunesse  par  M.  E.  C.  La  Grette  —  Philoso- 
phie  par  M.  Leonce  Couture  (1)  —  Gomptes-rendus  :  Thóologie,  lurispra- 
dence,  Sciences  et  Aris,  Belles-Lettres,  Histoire  (2)  — Balletin  (3)  — Ghro- 
nique  (4)  —  Questions  et  reponses.  " 

Id.  Tom.  41,  42,  Anno  1805. 

Derniéres  Publications  lUnstrées ,  par  Vweno^  —  Poesie ,  par  M.  P. 
Saint  Afarcel  —  Romans,  Contes  et  Nouvelles,  par  M.  C.  Arnaud  —  Géo- 
grapbie  et  voyages  par  le  Comte  de  Bizemont  (5)  —  Sciences  biologiqties 


i)uon  libro  sulla  Sicilia.  L' autore  racconta  con  erudizione  il  passato  di  questa  ce- 
lebre isola,  che  si  disputarono  successivamente  i  Fenici,  i  Greci,  i  Cartaginesi,  1 
Homani,  i  Saraceni,  i  Normanni,  i  Tedeschi,  i  Francesi,  gì'  Italiani.  Il  suolo  di  essa, 
agitato  dalle  eruzioni  vulcaniche,  è  maravigliosamente  fecondo  ed  il  clima  è  deli- 
zioso. I  vini  della  Sicilia  sono  celebri  in  tutto  il  mondo;  il  soggiorno  di  Palermo, 
é  ritenuto  incantevole.  Dalla  mescolanza  delle  molte  razze  di  sopra  enumerate,  si 
é  formata  una  popolazione  di  costumi  curiosissimi;  i  monumenti  portano  anche 
r  impronta  delle  varie  civiltà  che  hanno  vicendcvolmeiile  dominato.  11  sig  Lambidin 
descrive,  da  profondo  conoscitore,  queste  meraviglie  archeologiche  ;  il  suo  stile  é 
di  una  correttezza  e  di  una  elegunza  perfetta.  Concludendo  invila  i  suoi  compatrioti 
ad  alTrettarsi  a  visitare  questa  terni  privilegiata  dalla  natura. 

(1)  Vi  si  parla  del  libro:  Il  Monismo  nelle  diverse  forme  di  esistensa  e  nella 
libertà  umana,  di  G.  Abate  Lcnqo.  Catania,  tip.  Pansitii,  189:3 

(2)  In  una  lunga  recensione  è  molto  lodata  la  Bibliografia  delle  tradizioni  po- 
polari d' Italia,  data  in  luce  dal  Dott.  G.  PixRé.  È  giuiìicaia  opera  imporlantissinia. 

(8)  VI  é  la  recensione  dei  seguenti  libri  pubblicati  in  Sicilia  da  Siciliani:  Il  Di- 
vorzio ed  il  diritto  di  natura,  Brevi  considerazioni  del  Sac.  /.  Torregrossa,  Paler- 
mo, tip.  Boccone  del  Povero,  ÌS\ìQ.~  Nell'Inferno  di  Z)an(e.  Nuove  osservazioni  e 
ricerche  con  due  tavole  in  litografia ,  studio  del  dott.  Vincenzo  Russo,  Catania, 
N.  Giannolla,  Ib*].  —  Atlantide,  poema  di  Mario  Kapisardi,  Catania  lSQi.~  Note 
di  letteratura  contemporanea  per  M.  Puodsi  Pico,  Acireale,  1894. 

(4)  Sono  mentovati  i  seguenti  libri,  dati  in  luce  da  scrittori  siciliani:  E  Portal, 
Chronologia  ticul'ì-ipagnuola  —  L.  Natoli,  Gli  studi  danteschi  in  Sicilia  —  M.  Pu- 
oLwi  Pico,  G.  Leopardi  filologo  —  G.  Travau  ,  Un  atto  di  assegnazione  di  dote 
del  Mio. 

(5)  11  aii}.  A.  Houtroue  in  una  serie  di  conferenze  date  alla  Società  Geografica 
'li  Parigi,  e   pubblicate  col  titolo:  Une  heure  en  Hicile  et  un  coup  d'  oeil  sur  le 
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par  le  dott.  A.  Ferrand  —  Eistoìre  provinciale  par  M.  I.  Yw^-d  — Hagio- 
graphie  et  Biographie  Ecclesiastique  par  M.  L.  Robert  —  Oavrages  ró- 
centes  sur  Jeanne  D'  Are,  par  M.  M.  S.  —  Philosophie  par  M.  L.  Couture— 
lurisprudence  par  M.  M.  Lambert  (1)  —  Oavrages  d'  instruction  ch/ré- 
tienne  et  de  piété,  par  M.  F.  Chapof.  —Economie  politique  et  sociale  par 
M.  S.  Rambaud  —  Art  et  Histoire  militaires  par  M.  A.  de  Ganniers  — 
Comptes-rendus:  Theologie,  Sciences  et  Arts,  Belles-Lettres,  Histoire  (2)— 
Bnlletin  —  Chronique  (3). 

Id.  Tomes  43,  44,  Anne  1896. 

Derniéres  publications  illustrées  par  Visenoi  —  Romana ,  Contes  et 
Nouvelles,  par  M.  C.  Arnaud  —  Economie  politique  et  sociale  par  M.  I. 
Rambaud  (4)  —  Publications  récentes  sur  1'  Ecriture  sainte  et  la  littéra- 
ture  orientale,  par  M.  C.  I.  —  Art ,  Histoire  et  Sciences  militaires  par 
M.  A.  de  Ganniers  —  Ouvrages  d'  instruction  chrótienne  et  de  pietió  par 
M.  F.  Chapot  —  Poesie,  par  M.  P.  Saint  Marcel  —  Geographie  et  voyages 


Portugal,  descrive  gli  avanzi  d' antichità,  che  si  ammirano  in  Sicilia  e  ne  fa  la  sto- 
ria. —  Il  Big.  F.  Dk  Grocb  nelle  sue  Notes  de  voyage,  La  Grece  et  la  Sicile,  de- 
scrive con  competenza  e  con  entusiasmo  i  monumenti  greci ,  dei  quali  in  Sicilia 
si  ammirano  gli  avanzi. 

(1)  Il  8ig.  M.  Lambert  esamina  il  libro,  edito  a  Palermo,  col  titolo:  DelCeffica- 
cia  e  necessità  delle  pene,  ed  altri  scritti  di  Tomaso  Natale,  con  uno  studio  critico 
di  F  Gviardione  ed  introduzione  del  prof-  G.  B.  Impallomeni. 

(2)  Roger  Lambelin  fa  una  lunga  recensione  del  libro,  dato  in  luce  dal  Visconte 
Combes  de  Lestrade,  col  titolo  :  La  Sicile  sous  la  monarchie  de  Savoie. 

(3)  È  deplorala  la  morto  di  Moiis.  Isidoro  Carini.  È  annunziala  la  pubblicazione 
di  M  PuGLisi-Pico  da  Acireale  col  titolo:  L'estetica  letteraria  e  la  poesia  dell'av- 
venire. Sono  ricordati  i  seguenti  libri  di  autori  siciliani:  Documenti  su  lo  sbarco 
la  cattura  e  la  morte  di  re  Gioacchino  Murat  per  G.  Travali;  Scritti  varii  di  let- 
teratura provenzale  moderna  per  E.  Pohtal  ;  Dello  stesso  :  Un  Contrasto  Sici- 
liano et  la  Chanson  de  Magali  de  Fréderic  Mistral  ;  Pel  terzo  centenario  della 
morte  di  San  Filippo  Neri,  ricordo  dell'oratorio  di  Palermo,  compilato  ed  edito  da 
Antonio  Palomes  ;  Sul  dominio  dei  ducati  di  Atene  e  Neopatria  dei  re  di  Sicilia, 
per  F.  GuARDiONK.  È  altresì  dato  annunzio  della  Rivista  di  storia  antica  e  scienze 
affini,  pubblicala  a  Messina  dal  prof.  Giacomo  Tropea. 

(4)  M.  I.  Rambaud  espone,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  il  concetto  del  Trat- 
tato sui  diritti  dell'uomo  di  N.  Spbdalieri,  e  loda  l'Appendice  che  il  sig.  Gimbali, 
concittadino  dello  Spedalieri,  ha  aggiunto  al  Dialogo  di  T.  Mamiani  che  ha  per 
titolo  il  nome  del  celebre  filosofo  siciliano. 
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par  M,  le  Comte  de  BitemorU  —  Revue  dea  sciences  biologiques ,  par 
M.  le  docteur  A.  Ferrand—Histoire  provinciale,  par  M.  1.  Viard  —  lnvit- 
prudence,  par  A/.  M.  Lambert  —  Oovrages  pour  la  jeunesse,  par  Af.  E.  C. 
La  OroUe  —•  Philosophie,  par  M.  L.  Maisenneu-oe  (i)  —  Publications  ré- 
centes  sor  l' écriture  sainte  et  la  littóratnre  orientale,  par  M.  E.  Mage- 
not  —  Ouvrages  récents  sur  Napoléon  et  sa  famille ,  par  M.  M.  S.  — 
Comptes  rendus  :  Théologie.  lurisprodenee ,  Sciences  et  Arts — Belles- 
Lettres  —  Histoire  —  Bulletin  —  Cbronique  (2). 

Bevue  Historique  —  Paris  —  Tome  54''  —  Liv.  I. 

L' avènement  de  Philippe-Auguste,  A.  CarteUieri  —  Quelques  niots  eur 
Torigine  des  pairs  de  France,  F.  Lot  —  L'institution  chrétienne  de  Galviu, 
G.  Lanson  —  Un  traile  secret  <le  niarìa;ie  et  d' alliance  entre  les  cours 
de  Vienne  et  de  Madrid  en  1725 ,  G.  Syveton  —  BoUetin  historique  — 
Comptes-rendus  critiqucs— Publications  périodiques  etSociétes  savantes — 
Cbronique  et  Bibliographie  (3). 

Id.  Liv.  IL 

La  róaction  fóodal  sons  les  flls  de  Philippe  le  Bel,  Ch.  Dufayard  — 
Un  chapitre  d'histoire  romaine,  P.  Gaclbon — Les  Economies  royales  de 
Snily  et  le  Grand  dessein  de  Henri  IV,  Ch.  P/Ì5ter  —  Bulletin  historique: 


(1)  AnaUzzata  la  Dottrina  della  volontà  nella  psicologia  inglese  dalC  Hobbes  fino 
ai  tempi  nostri,  per  Pietro  Sciascia,  Palermo,  1895. 

{2]  Mentovati  :  //  Cardinal  Galimberti  e  V  insegnamento  della  storia  ecclesiastica 
di  G.  Crihpo  Moncada,  Palermo,  tip.  Prillila;  La  scuola  siciliana  e  Odo  della  Colonna 
di  pR,  Hkstivo,  Messina,  tip.  C.  Nicolra;  /  i\ormanni  in  Sicilia,  narrazione  sto- 
rica di  Ant.  Palguks;  Cenno  storico  siUla  famiglia  Portai  di  Francia  per  E.  Portal, 
Pniermo,  1896  ;  Giovanni  Pico  della  Mirandola  nella  storia  del  rinascimento  e  della 
filosofia  in  Italia  per  V.  Di  Giovanni,  Palermo,  tip.  del  Boccone  del  Povero;  Gli 
atti  della  R.  Accademia  Peloritana,  voi.  XI,  contenente  una  Memoria  di  V.  Lilla 
«uIIh  Riforma  religiosa  civile  di  N.  Spedalikri. 

(!{)  .Si  fji  menzione  della  seguente  opem,  pubblicata  a  Catania  dal  sig.  (1.  F. 
Paou»:  /  fasti  dei  tribuni  dell/,  plebe  della  RepxHMica  Romana,  aggiungendo  eh© 
r  Autore    hfi    reso    rnn    questa    pul)blicazione    un    Hei*vizio    agli    studj   di  storia 
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Cor-respondance  —  Comptes-rendas   critiques    -  Publicatioiis    [)ériodiqae8 
et  Sociétés  savantes  (1)  —  Chronique  et  Bibliographie  (2). 

Id.  Tom.  55  —  ÌÀw  I. 

Le  trésor  de  1'  Epargne  sous  Franyui.s  1,  Cf.  JacqueUm  —  Les  comnie- 
diennes  revolutionnaires:  Rose  Lacombe  et  !es  clubs  de  femrnes,  V.  Four- 
nel —  I.es  (Ecotiomies  royales  de  SiiUy,  Ch.  Pfisler  — Ètu<les  sur  la  vie 
de  Saint-Simon,  Georges  Weil — BuUetiu  historique:  Comptes-rendua  cri- 
tiqnes— Publications  périodiques  et  Sociétés  savantes  -  Chronique  et 
Bibliographie  (3). 

Id.  Liv.  Il 

La  róation  fèodale  sous  les  (ìls  de -Philippe  le  Bel,  (^.'h.  Di.ifayord  — 
Un  rècit  inódit  de  la  moit  du  Cardinal  de  Richeliea ,  Lud.  Salarine  — 
Madame  mère  de  Régeant ,  et  sa  tante  1' eleetrice  Sophie  de  Hanover, 
{t.  Dt'j).ji)ui  —  Le  nabab  R'Mié  Madec,  Eiiiile  Barbe —  BxxWeiìn  historique: 
Comptes-rondus  critiques— Publications  périodiques  et  Sociétés  savantes — 
Chronique  et  Bibliographie  i4). 

Id.  Tonn.  56  —  Liv.  L 

Le  Trésor  de  1'  Épargne  sous  Frangoii  I ,  G  Jacqueion  —  Madame» 
mère  du  Regent,  et  sa  tante,  T  ólectrice  Sophie  de  Hanovre,  G.  Depping— 


(1)  Vi  é  annunziata  con  le  parole  seguenti  1'  opera  di  R.  Starrabba,  Notizie  e 
scritti  inediti  o  rari  di  A.  Amico,  diplomatista  siciliano  del  sec.  XVII:  Abondante 
biographit*  d'un  enfaticable  fouilleur  d'archives,  mort  au  fond  d'uno  prison  ou 
l'avait  jeté  la  calomnie,  en  1641. 

(2)  Vi  è  fatto  cenno  del  libro  di  Maooiorb  Perni,  La  popolazione  di  Sicilia  e 
di  Palermo  da  X  al  XV HI  sec. 

(8)  Vi  è  un  resoconto  del  libro  pubblicato  dal  prof.  G.  Pipitone-Federico  col 
titolo:  Il  Risorgimento  nazionale,  e  se  ne  dà  questo  giudizio:  È  un  riassunto 
della  storia  d'Italia  dal  1815  al  1870,  scritto  con  molta  vivacità,  e  del  quale  la 
parte  relativa  a  Mazzini  ed  alla  Sicilia  sono  le  più  particolarmente  orijjiinali.  L'Au- 
tore professa  idee  avanzate,  che  giungono  fino  all'irredentismo.  Senza  essere 
ostile  alla  Francia,  le  attribuisce  una  parte  trop  faibh  nella  costituzione  dell'unità 
e  dell'indipendenza  italiana, 

(4)  Si  loda  la  prelezione  letta  dal  Prof.  G.  Tropea  all'  Università  di  Messina 
salii'  Fonti  e  la  letteratura  della  geografìa  Lucana. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  40 
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L'anarchie  adininistrative  ;  le  clergé  et  la  municipalitó  d' Ernée ,  Paul 
Robiquet  —  BuUetin  historique  :  Gomptes-rendas  critiques  (1)  —  Corre- 
spondance  —  Publioations  pér'iodique^i  et  Soclétés  savantes  —  Cliroiiique 
et  Bibliographie  (2). 

Id.  Livre  II. 

Ètude  sur  les  classes  servi ìes  en  Champagne  du  XI  au  XIV  siécle, 
H.  Sèe — L' homme  an  masque  de  velours  iioir,  dìt  «le  Mnsque  de  fer», 
I.  Frank- Brentano — Bulletin  hislorique  :  Comptes-rendus  critiques  — 
Pnblications  périodiques  et  Sociétés  savantes  —  Gronique  et  Bibliographie. 

Id.  Tom.  57  — Liv.  I. 

Saint-Cyr  et  la  Heaumelle,  d' aprés  des  documents  inédits,  A  Tapha- 
nel—  L'origine  des  constitutions  urbaines  au  moyen  àge,  H.  Pirenne— 


(1)  Vi  è  una  lunghissima  recensione  della  Storia  d' Italia,  dai  tempi  più  antichi 
sino  alle  guerre  puniche.  Parie  1»  :  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  di 
Ettore  Pais.  Questa  recensione  è  scritta  da  A.  Holm,  il  quale  essendo  conoscilore 
profondo  della  storia  antica  della  Sicilia  al  par  del  Pais,  ne  accoglie  alcune  idee, 
ne  combatte  altre.  Ad  esempio ,  il  Paia  sostiene  che  Roma  fu  erede  di  Siracusa, 
e  che  <ii  Siracusa  en-Jilò  Ire  cose:  i!  huo  antagonismo  contro  Cartagine,  la  sua 
amicizru  con  Kodi ,  oil  il  pensiero  di  costituire  utw  stato  signore  della  jienisola. 
L' HoLM  ani  m'Ite  la  prima;  non  crciie  clr'  Roma  siasi  Insciala  gni  laro  sulamonte 
da  Siracusa  m-i  suoi  rapporti  con  Rodi;  dico  che  jli  sembra  difficile  ammettere 
che  Siracusa  abbia  pensato  a  costituire  uno  stato  signore  della  penisola,  non  es- 
sen  iovi  alcuna  notizia  in  proposito ,  né  ciò  si  sarebbe  potuto  tradum>  in  fatto. 
Altrove  il  P.iia  dice  che  tutta  la  magna  Grecia,  da  Taranto  al  Brussio  meridioìuile 
e  da  qui  a  Sinuessa  ventie  detta  Sicilia.  L'  Hwlm  crede  ciò  non  esalto  d^'l  tutto, 
trovandosi  solo  negli  estratti  dei  grammatici  alcuni  luoghi  di  queste  regioni  che 
Bono  erroneamente  indicati  come  sili  in  Sicilia:  ma  non  essendovi  nessuno  scrit- 
tore vero  che  si  serva  dì  questo  nome  per  indicare  queste  contrade.  Pur  non  con- 
tenendo col  Pais  in  alcuni  argomt'nli,  Adolfo  Holm  mostra  di  ritenere  assai  pre- 
gevole (com'è  davvero)  l'opera  del  dottissimo  Professore  italiano. 

(2)  Relativamente  ad  un  lavoro  del  Carini  vi  è  detto  quanto  appresso:  «Un 
intereisante  studio  bibliografico  <•  letterario  sulle  Versioni  della  Bibbia  in  volgare 
iudiano  è  «tato  fallo  da  Monsignor  I.  Carini.  Egli  parla  a  lungo  della  Bibbia  in 
linguu  volgare  al  KVI  secolo ,  stampata  la  prima  volta  a  Venezia  da  lenson  nel 
1471  0.  riprodolla  ai  giorni  nostri  dal  Negroni  (Bologna,  Romagnoli,  1882-87).  E«li 
parla  poscia  delle  Bibbie  che  vennero  in  seguito  a  qu>'Sta,  stampate  o  inedile, 
approvale  o  dinapprovute  dalla  (]IiI<>hr,  dal  h  colo  XV  sino  ai  nostri  giorni. 
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Necrologie:  I.  Darmesterer,  V,  Duruy,  par  G.  3/o)(o«i  —  Bu lieti n  histori- 
que  :  Cotnptes-rendus  critiqaes  —  Publication  periodiqaes  et  Sociétés 
savantes  {\)  —  Chronique  et  Bibiiographie  (?). 

Id.  Liv.  II. 

Les  lois  dóinographiqaes  d'Auguste,  A.  Boucìié  Leclerq  —  Questions 
révolutionnaires ,  E.  Welvert  —  Balletin  historique  (3i  :  Gomptes-rendus 
critiques. 

Id.  Tome  58  — Liv.  I. 

Le  renversement  des  alliance  en  1755,  Richard  Waddington  — -lean- 
Ba|itiste  de  Rossi,  sa  personne  et  son  oeuvres,  Jt-an  Gunritid  —  Réùexiona 
sur  l'origine  des  Daco-Roumains,  P.  Hunfalvy  —  Observations  sur  l'ori- 
gine des  Daco-Rouniains,  A.  D.  Héndpol  —  Recit  de  la  Chouannevie,  Er- 
nest Dawde^  —  Bulletin  historique:  Gomptes-rendus  critiques  —  Publica- 
tions  periodiques  et  Socióté  savantes  (4) —Chronique  et  Bibliographies. 


(1)  Ricordati:  Salvi»  di  Piktraganzili,  Storta  della  letteratura  in  Sicilia  in 
rapporto  alle  sue  condizioni  politiche;  IIkinemann,  Storia  dei  Normanni  nella 
Bassa  Italia  ed  in  Sicilia. 

(2)  Vi  sono  giudicati  i  seguenti  libri  pubblicati  in  Sicilia  da  Siciliani:  M.  G. 
Tropea,  professore  dell'  Università  di  Messina,  Studii  Siculi  e  la  necropoli  Zanclea; 
Giuseppe  Travali,  Un  atto  di  assegnazione  di  dote  del  1416;  Giorgio  La  Corte, 
La  cacciata  di  un  viceré.  (Si  parla  del  viceré  Ugo  di  Moncada,  che  i  Paleruiitani 
soUevalidi  il  23  gennaio  del  1516,  costrinsero  ad  allontanarsi  da  Palei-mo). 

(3)  Enumerandosi  le  recenti  pubbhcazioni  relative  ai  primi  tempi  della  Rifoi-ma, 
si  fa  menzione  del  libro  di  Monsignor  Carini  intitolato:  Niccolò  Ormaneto  vero- 
nese, vescovo  di  Padova,  nunzio  apostolico  alla  Corte  di  Filippo  II,  re  di  Spagna, 
1512-1511.  Tra  le  pubblicazioni  intorno  alla  battaglia  <ii  L«'piirlo,  è  annoverata 
quella  del  Barone  Arenaprimo,  La  Sicilia  nella  battaglia  di  Lepanto.  Tra  i  libri  e 
gli  opuscoli  che  trallaiio  dei  fatti  che  han  rapporto  al  Risorgimento  nazionale  ita- 
liano sono  mentovati:  Guardionb,  //  1  settembre  1841  in  Messina;  Guardionb, 
Antonio  Lamette  e  Rosa  Donato  nella  rivoluzione  del  1848  in  Messina  ;  Filippo 
Cordova  e  la  rivoluzione  del  1848-49  in  Sicilia;  De  Marco,  Rosolino  Pilo  precur- 
sore di  Garibaldi  in  Sicilia;  Goardione,  Raccolta  di  lettere  inedite  dei  due  /ra- 
teili Attilio  ed  Emilio  bandiera;  A.  Sansone,  Cospirazioni  e  rivolte  di  Francesco 
Bentivegna  e  compagni. 

(4)  Ricordati:  Boutrone  ,  Une  heure  en  Sicile;  V.  Di  Giovanni,  Guido  delle 
Colonne,  giudice  di  Messina,  ed  i  giudici  in  Sicilia  al  secolo  XIII  e  XIV. 
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Id.  Liv.  II. 

Une  intrégue  secreta  sous  Louis  XIV  ,  A.  Waddiugton  —  Madame,, 
mère  du  Régent.  et  sa  tante  l'Èlectrice  Sophie  de  Manovre,  G.  Depping— 
Les  Frangais  au  Canada,  R.  de  Zerai/am  —  Bulletin  historique:  Gomptes- 
rendus  critiques  —  Publications  périodiques  et  Sociétés  savantes  —  Chro- 
nique  et  Bibliographie. 

Id.  Tom.  59  —  Liv.  1. 

Un  ministre  philosophe:  Carvalho,  marquis  de  Pombal,  Conile  J.  du 
Hamel  de  Bren'il  —  Thomas  de  la  Marche,  bàtard  de  Friince ,  M.  Boudel — 
De  la  petite  proprietà  en  Franco  avant  la  Revolution  et  de  la  vento  des 
biens  nationaux ,  J.  LonlchUsky  —  Bulletm  historiqa<^  :  Comptes-rendus 
critiques  —  Publications  périodiques  et  Sociétés  savantes  (1) — Cbronique- 
et  Bibliographie  (2). 

Id.  Liv.  II. 

Les  assemblées  politiques  dans  la  Russie  ancienne,  Felix  de  Rocca — 
Nouvelles  lettres  de  la  princesse  palatine:  .Madame,  mere  du  Régent  et 
sa  tante  Sophie,  G.  Depping —  Les  Frangais  au  Canada,  René  de  Keral- 
lain  —  Bullolin  historique  :  Comptes-rendus  critiques  —  Publications  pé- 
riodiques et  Sociétés  savantes  —  Chronique  et  Bibliographie 

Id.  Tom.  60  —  Liv.  I. 

Un  ministre  philosophe:  Carvalho,  maiquis  de  Pombal,  Comte  J.  dw 


(1)  Vi  é  dato  il  seguente  giudizio  su  l'opera  di  E.  Wi.ntkblmann  ,  intitolata: 
Ueber  die  Goldpraegungen  Kaiser  Friederich  li  fìir  das  hónigreich  Sicilien.  È  uno 
studio  eccellente  sugli  augustali  ed  i  tari,  coniali  dall'  Impt- nitori-  ;  l' autore  è  per- 
venuto a  concluBioni  notevolmente  difTerenti  da  quelle  di  IluiUurd-Bréholk's,  Fa- 
raglia,  Blancard  eie. 

(2)  Vi  è  ricordalo  uno  scritto  del  Dr.  G  Tropea  ,  professore  di  storia  antica 
air  Univrrsità  di  Messina,  sn  l' Etna  e  le  sue  ernsioni  secondo  le  jyrincipnli  fonti 
greche  e  romane.  Vi  é  loilatu  la  traduzione  dal  tedesco  fatta  dal  sig.  BEnNiiAHO 
Lupus,  dell'opera  inglese  del  FIibehan  sulla  Sicilia,  dandosene  il  segiii'nlo  gimlizio; 
•  Merita  di  i-sscre  indicala  all'attenzione  dei  (lotti  •.  Gli  i-rrori  evidenti  sono  slati 
corretti;  le  appendici  sono  state  rivedute  con  cura  e  completale  o  corrette  dagli. 
•tu  del  Iradultore  ;  cinque  novelle  cario  sono  stale  sostituite  assai  vantaggiosn- 
menlc  a  quelle  della  edizione  inglese;  la  Carta  della  Sicilia  con  i  nomi  antichi  in^ 
rapporto  ni  luodcml  é  specialmenle  assai  utile. 
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Hamel  de  Brénel — La  saisie  de  la  lettre  de  Stein  en  1808,  C.  Cavaignac — 
'BuUetin  historique  :  Comptes-rendas  critiqaes— Publications  périodiques 
-et  Sociétés  savantes  —  Chroniqae  et  Bibliographie  (1). 

Id.  Liv.  II. 

Les  paroisses  rarales  dans  1'  ancienne  France,  Imbart  de  la  Tour  — 
TJotices  et  documents  relatifs  à  V  histoire  de  France  au  temps  de  Philippe 
le  Bel,  Ch.  V.  Langloise  —  Jean-Jacques  Trivulce,  R.  de  Mauld  —  L'ori- 
gine da  décret  de  proscription  lance  par  Napoleon  contre  Stein,  Alfred 
Stern  —  BuUetin  historique  :  Gomptes-rendus  critiqaes  —  Publications 
périodiques  et  Sociétés  savantes  —  Ghronique  et  Bibliographie. 

Td.  Tom.  61  —  Liv.  L 

Chronologie  da  régno  de  Postumus,  M.  A.  Roger  —  Un  projet  de  di- 
vorce  entro  Louis  Bonaparte  et  la  reine  Hortense,  E.  Wertheimer  —  Bul- 
letin  historique  :  Gomptes-rendus  critiqaes  —  Publications  périodiques  et 
Sociétés  savantes  —  Ghronique  et  Bibliographie. 

Id.  Liv.  IL 

Le  Ghàtelet  de  Paris  vers  1400 ,  Louis  Batiffbl  —  Étude  critique  sur 
la  Rebeine  de  Lion,  1529,  H.  flawser  — L'assassinai  des  plónipotentiaires 
francais  à  Rastadt,  H.  Hueffer  —  BuUetin  historique  —  Chroniqae  et  Bi- 

.bliographie  (2). 

Id.  Tom.  62  —  Liv.  I. 

La  question  de  la  Maddalena,  Henri  Marmonier  —  La  captiosité  de 
Jean  d'  Orleans,  comte  de  Angouléme,  Dupont-Ferrier  —  BuUetin  histo- 


(1)  Vi  é  riassuntalo  l'opuscolo  del  Dr.  G.  Tra. vali,  intitolato:  Documenti  su  lo 
sbarco,  la  cattura,  e  la  morte  di  Re  Gioacchino  Murat. 

(2)  Si  fa  menzione  della  nostra  Società  in  questi  termini  :  «  Il  P.  Luigi  Di  Maggio 
dei  Predicatori  ha  pubblicato  il  resoconto  degli  atti  della  Società  siciliana  di  storia 
patria,  della  quale  è  Segretario,  per  gli  anni  1892-94.  Se  in  questa  Relazione  non 
vi  é  quell'ottimismo  che  d'ordinario  questo  genere  di  lavori  ispira,  la  Società 
siciliana  é  nella  buona  via. 

Nello  stesso  fascicolo  si  fa  cenno  e  lode  dell'  opera  del  prof.  M.  Rizzo  pubbli- 
•  cata  a  Messina  col  titolo  :  Questioni  stesicoree.  Vita  e  scuola  poetica. 
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rique  —  Coinptes-rendus  critiques  —  Publications  pèriodiques  et  Sociétés 
savantes  —  Chronique  et  Bibliographie. 

Id.  Liv.  II. 

Le  Chàtelet  de  Paris  vers  UOO,  L.  Batiffòl — Le  regime  forai  en  Espa- 
gne au  XVm  siede ,  G.  Desdevises  du  Dezerl  —  Étude  critique  sur  la 
coìicession  de  V  Indulgence  de  la  Portioncale  ou  Pardon  d'  Assise,  Paul 
Sabatier—  Balletin  historique  —  Publications  pèriodiques  et  Sociétés  sa- 
vantes (i)  —  Chroniqae  et  Bibliographie. 

Revue  Bénédictine  —  Abbaye  de  Maredsous  (Belgique)  Année  XI, 
Janvier — Décembre  1894. 

L'Ordre  béuédictin  en  Belgique  —  Les  lectures  de  table  des  moines  de 
Murchiennes  au  XIII  siècle  —  Nouvelles  recherches  sur  l' auteur  du  Te 
Deum  —  La  civilisation  allemand  au  XVI  siècle — La  socièté  de  Bretagne 
de  r  Ordre  de  Saint-Benoìt —  Le  livre  da  vicompte  de  Meaux  sur  l'èglise 
catholique  et  la  libertè  aux  États-Unis  —  Du  haut  de  Saint-AnseVme  sur 
r  Aventin— Don  Jacques  de  Marquais,  abbè  de  Saint-Martin  de  Tournai — 
Israel  et  Amalec  —  Le  Libellus  synodicus  attriboé  par  Bède  à  S.  Gré- 
goire  le  Grand — Bullettin  d' histoire  bénédictine  —  La  ville  des  Papes 
revuii  aprés  quinze  ans  —  Dom  Mathieu  Moulard,  abbè  de  Saint-Ghislain 
et  évèque  d' Arras  —  Un  pèlerinage  à  Subiaco  —  Notes  sur  plusieurs 
écrits  attribués  a  Bède  le  Vènérable  —  Un  nouveau  commentaire  de  la 
Somme  théologique  de  saint  Thomas  —  Le  Collège  de  Saint-Martial  d'A- 
Tignon—  Une  nouvelle  histoire  de  Symbole  des  Apótres— Étude  sur  un 
sèrie  de  Discours  d'un  évèque  (de  Naples  ? }  de  VI  siècle—  Philosophie 
et  Science  —  La  Biographie  de  Leon  XIII ,  par  Mr.  de  T.  Serclaes  —  La 
Congrégation  Bénédictine  des  exempts  de  Fiandre—  Un  mouvement  vers 
r  Union  en  Russie  —  Les  Commentarioli  inódits  de  Saint-.Iéròme  sur  les 
Psaumes  —  Die  Seelenlehre  Tertullians ,  étude  du  Dr.  Gerhard  Esser  — 
A  la  terre  de  Santa-Cruz.  Voyage  au  Brésil.  I.  De  Rome  à  Génes  —  La 
controverse  sur  les  ordinations  anglicanes  —  Palestriiia  —  Les  confèrences 


(1>  Vi  é  riaMiiDla  ia  Monogrufln ,  intitolala:  Il  vero  nome  del  colle  impropria- 
mente detto  Pianto  dei  Romani,  Irttn  dal  prof.  Salv.  Romano  nlhi  nostra  Societil, 
e  ptiblilicata  in  quinto  Archivio. 
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sur  r  Orient  au  Vatican  —  Statistiqne  de  l'Ordre  Bénédictine  (1)  -  Nou- 
velles  bénédictines  -  Necrologie  (2)  —  Bibliographie. 

Id.,  Tom.  XII,  —  anno  1805. 

1.  Articles  :  Le  origines  des  Ètats  poatitìcaux,  BasUen  (D.  Pierre)  — 
La  Congrégation  bénédictine  des  Exemptes  de  Fian  Ire,  Berlière  (D.  Urs- 
mer;  —  De  Jean  de  Rode,  nììbè  de  Saiiit-Matliias  de  Tréves —  La  réforia© 
de  Melk  au  XV  siede  —  D.  Lambert  del  Stache  ,  prieur  de  Bertrée  — 
Les  poésies  de  Philippe  de  Harvengt  —  Notes  sur  quelquee  ócrivains  de 
l'abbaye  de  SaiiULaurent  de  Liége  —  Bulletin  di' Histoire  bénédictine  — 
Rome  et  la  Russie,  Caìeon  (D.  Gerard  van)  —  La  controverse  sur  les  or- 
dinations  aiiy:licanes ,  Camm  (  D.  Bòde)  —  le  véaérable  Jean  Robert  — 
Le  témoignage  de  saint  Irénèe  er.  fayeur  de  la  primautó  romaine,  Fides 
romana,  Champmon  (D,  Jean)  —  La  thóorie  thèologique  de  la  lumière, 
Janrueng  (D.  I^urent) —  L'Espagno  thói'ésienne— L'automne  a  Beuron— 
De  Beuron  à  Sigmaringen  —  Les  fétes  de  Cava,  M.  —  Mélanges  d'  érudi- 
tion  chrétienne,  Morin  iD.  Oermain)  —  S.  Prosper  de  Reggio  — Un  essai 
d' autocritique—  L' Église  et  l'antiquitó  classiqne,  V.  B.  D.  —  Les  clas- 
siques  au  moyen  àge  —  Récéntes  études  sur  ie  chant  grégorien  —  La 
misslon  bénédictine  de  Zanzibar  meridionale—  Lettre  du  Biésil  —  Nou- 
velles  Bénédictines  —  Necrologie  (3)  -  Bibliographie. 


(1)  Ricordati  i  celebri  Monasteri  Benedettini  di  S.  Nicolò  l'Arena  (ii  Catania, 
di  San  Marlino  di  Palermo  e  di  Santa  Maria  di  Morrealc.  Mentovati  altresì  i  due 
Arcivescovi  Benedettini,  il  Cardinale  Celesia  di  Palermo  e  Mona.  Lancia  di  Brolo 
di  Morreali'.. 

(2)  Vi  è  la  Necrologia  del  Cardinale  Dusmet,  Arcivescovo  di  Catania,  nato  a 
Palermo  il  15  agosto  1818  e  morto  a  Catania  il  4  aprile  1894.  Di  Lui  si  dice  che 
«Consacralo  arcivescovo  di  Catania  il  10  marzo  1867,  s'impose  al  rtsp'tlo  ed  al- 
l'affezione dei  suoi  diocesani.  La  «un  vita  era  quella  di  nn  monaco,  perché  nel 
Buo  palazzo  arcivescovile  egli  dimorava  con  quattro  dei  «uoi  antichi  confratelli 
chf  dividevano  la  Kua  vita  di  prejjhicre  e  di  lavoro.  Tutta  l'Italia  conosceva  la 
sua  inesiiuribilo  carità;  e  però  la  sua  elevazione  al  Cardinalalo  nel  1889  fu  accolta 
con  trasparli  di  entusiasmo.  L'  Ordine  Bened*>ttino  non  dimenticherà  i  molti  meriti 
ch'Egli  si  acquistò  con  la  restaurazion*  del  Collegio  di  Sant'Anselmo  n  Boma,  e  eoo 
lo  stabilimento  della  ff-derazione  delle  diverse  congregazioni  dell'  Ordine  nel  Capi- 
tolo Generale,  che  egli  presedelte  l'anno  18iB  a  Roma. 

(■3)  Tra  le  Necrologie  vi  è  quella  del  R.  P.  D.  Agostino  Rosso,  dei  Principi  di 
Cerami,  c;il:inas>',  conosciuto  per  molle  conìposìzioni  niusicaii. 
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Id.  Tom.  XIII  — anno  1896. 

1.  Articles  :  Un  opuscnle  inédit  de  S.  Césaire  d'Arles  sur  la  gràce  ; 
Le  dogme  de  1'  Immaculée  Conception  et  l' Universite  de  Salzbourg, 
Ballus  (D.  Urbain).  —  Bénédictins  liégeois  en  Pologne  au  XII  siécle  ;  La 
(Jongrégation  bénédictine  de  la  Présentation  Notre-Dame  ;  BuUetin  d' hi- 
stoire  bénédictine,  Bet^Uère  (  D.  Ursmer) — Anglicanisme  et  orthodoxie, 
C.  A.  —  Le  vénérable  Jean  Robert,  Caimn  {  De  Bède)  —  Une  nouvelle 
édition  des  classiques,  Casier  (D.  Hubert) —Saint  Ignace  d'  Antioche  et 
r  Église  romaine,  Chapman  (D.  Jean) — La  Cappella  Antoniana,  /.  (D.  L.)— 
Note  sar  un  Liber  hermeneumatictn  cu  comraentaire  biblique  en  forme 
de  glose  de  V  epoque  carolingienne  ;  L'homélìaire  de  Burchard  de  Wbrz- 
bnrg,  contribution  à  la  critique  des  sermons  de  S.  Césaire  d'Arles  ;  No- 
tes d' ancienne  littératnre  ecclésiastique;  Un  opuscule  inèdit  de  S.  Césaire 
d'  Arles  sur  la  gràce,  Morin  (Germain)—  L'abbaye  et  le  Seigneurs  d'Eg- 
mond  da  XIV  au  XVI  siécle  ;  Le  quatorziéme  centenaise  du  baptème  de 
Clovis  ;  Jean  Adam  Mochler,  Yan  Heteren  (  D.  Willibrord)  —  Nouvelles 
Bénédictines  —  Necrologie  —  Bibliographie. 

The  English  Historioal  Review  —  London  —  voi.  IX,  an.  1894. 

Contents  :  The  Batle  of  Hastings,  by  T.  A.  Archev  —  Pieter  Cornelìs- 
zoon  Hoft,  by  the  Rev.  George  Edmundsoìi  —  The  Royal  Navy  under 
Charles  I,  by  M.  Oppenheim  —  Wì?\ìo\ì  Beckington  and  King  Henry  VI, 
by  the  Ven.  Archodeacon  Periry —  The  City  of  York  in  the  Sixteenth 
Century,  by  Miss  Mand  Sellers  —  The  Boke  longyng  to  a  .lustice  of  the 
Pcacé  and  the  Assessments  of  Wages,  by  Miss  Ellen  A.  M.  Arlur  —  The 
Donation  of  Costantine  as  applied  by  the  Roman  Church,  by  F.  Zinkeisen — 
Laurance  Saunders,  Citizen  of  Coventry,  by  Miss  Mary  Doriner  Harris — 
Shakearc  ad  the  Jews,  by  Professor  lohn  W.  Hales  —  The  English  Go- 
vernment and  the  Rebief  of  Protestant  Refuges,  by  William  A.  Shaw^ 
William  Robertson  Smith,  by  F.  C.  Burhin  —  Notes  and  Documents  : 
Robert  of  Hampton  by  the  Rev.  William  Ka>ii  —  The  Friars  of  the  Sack 
by  A.  O.  Zitile—lwo  Letters  of  James  Howell  Edited  by  G.  F.  Warner- 
The  Roman  Empire  in  600  A.  D. ,  by  Professor  B ury  —  An  Unknown 
Charter  of  Liberties,  by  Herbert  Hall— An  Anonymous  Tract  on  Liberty 
iìt  Conscienco  ,  by  C.  X.  Firt  —  Rcviews  of  hooks  —  Correspondence  — 
List  of  hintorical  books  recently  published  (1)  —  Contents  of  Periodical 
Publications. 


(1)  Hieordnti:  (Colomba  0.  M.,  Gli  studi  geografici  nel  primo  secolo  dell'impero 
Romano,  Pulermo.  —  Tra  vali  G.,  Un  atto  di  assegnasione  di  dote  del  14i0,  Pai. 
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Id.  Voi.  X— anno  1895. 

Articlbs  :  The  Early  History  of  Siria  and  Asia  Minor ,  by  John  E. 
Gilmore  —  Edmund,  Earl  of  Lancaster,  by  Walter  C.  Rhodes  —  Vanini 
in  England,  by  Richard  Copler  Christic  —  The  Memoirs  of  Sir  Richard 
Bulstrode,  by  C.  H.  Firth  —  The  Permanent  Settieraent  of  Bengal ,  by 
B.  H.  Baden  —  Powell,  C.  /.  E.  —  The  Condition  of  Morals  and  Reli- 
gions  Belief  in  the  Reign  of  Edward  VI,  by  the  Rev.  Nicholas  Pocock— 
The  Gonstable  Lesdignières,  by  E.  Armstt'ong  —  CromwelVs  Major-Gene- 
rals,  by  David  Watson  Rannie  — John  Robert  Secley,  by /. /2.  Tannei — 
Erasmas  in  Italy,  by  the  Rev,  Edward,  H.  Rev.  Edward,  H.  R.  Thatun— 
The  war  of  the  Sonderbund,  by  W.£.  Duffield.—  ìioTBa  and  Doguments: 
The  Donation  of  Consta ntine,  by  Henry  Charles  Lea.  LL.  D.  —  The  Age 
of  Anne  Boleyn  ,  by  James  Gairdìier — A  Biographical  Notice  of  Dante 
in  the  1494  edition  of  the  Speculunv  Histoi'iale,  by  Baget  Toynbee — The 
Paschal  Canon  attributed  to  Anatolius  of  Laodicea,  by  A.  Anscomòe— Henry  I 
at  Hriron  by  F.  H.  Rond  ~  Ex\g\\&\\  Topographical  Notes,  by  F.  Haver- 
field  —  The  Hnndred  and  the  Geld ,  by  /.  H.  Round  —  The  Archers  at 
Crecy  ,  by  Rev.  Hereford  B.  George  —  A  Sixteenth-Century  School ,  by 
P.  S.  Alien  —  Reviews  of  Books  (1)  —  Correspondence  ~  Periodical  No- 
tices  (2)  —  List  of  Recent  Ilistorical  Publications  Ci). 

là.  Voi.  XI,  an.  1896. 

Articles  ;  Nectanebo ,  Pharaoh  and  Magician  ,  l)y  B.  C.  Hogarlh  — 
The  Origin  of  the  Borough  ,  by  Professor  Maitland ,  LL.  D.  —  Ganning 
and  Denmark  in  1807,  by  /.  H.  Rose  —  A  Brief  Surrey  of  Domesday, 
by  Sir  Frederick  Pollock,  Bari  —  William  Paterso^  by  W.  A.  Steel  — 
Arrien  as  Legate  of  Cappadocia ,  by  Professor  Pelham  —  Canon  Law  in 
England ,  by  Professor  Maitland  —  New  Lights  on  the  Divorce  of  Hen- 
ry Vili  —  Eai-ly  Bristisch  Christianity  by  F.  Harerfield  —  The  origin  of 
the  Turks  ,  by  E.  H.  Parker  —  Canon    Law   in    England  .  by  l^-ofe^sor 


(1)  Vi  é  una  lunga  recensione  dt'l  volume  IV  della  fitsfory  o/"Sict7;y  di  Edward 
A.  Frekmann  ;  nel  qual  volume  il  dottissimo  storico  inglese  tratta  dalla  tirannide 
di  Dionisio  alla  morte  di  Agatocle.  Vi  è  anche  un  cenno  bibliografico  dell'opuscolo 
del  dott.  G.  Travali  intitolato:  /  docximenii  su  lo  sbarco,  la  cattura  e  la  morte 
di  Re  Gioacchino  Murai  al  Pizzo,  Palermo,  Reber,  1895. 

(2)  Ricordasi:  L'Università  di  Palermo  nel  secolo  decimonono  per  L.  Sampolo. 

(3)  Annunziato  il  libro  del  prof.  G.  A.  Cesareo  da  Messina,  che  s'intitola: 
Pasquino  e  la  satira  sotto  Leone  X;  T  ultimo  re  di  Cipro  ei  due  archipoeti. 
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Afa lYtónd  —  Cromwell  and  Mazarin  in  1652  by  S.  R.  Gardiner  —  The 
workes  of  George  Savile ,  by  Miss  Foxcrofl.  —  Notes  and  Doguments  : 
An  Armenian  Visitor  lo  Jernsalem  in  the  Seventh  Centnry ,  by  E.  W. 
Broaks  — The  Earliest  PIpu  Rolls,  by  I.  H.  Round  —  The  Duke  of  Marl- 
boronghs  Letters  at  the  Hagae,  by  W.  Bliss  —  Notes  on  old-Eng!ish  Hì- 
storical  Geography ,  by  W.  X.  Stevenson  —  John  Aabreys  Riographical 
CoUections,  by  the  l<ev.  Andrew  l'iark —  The  problcm  of  the  Hundred, 
by  E.  lenks  —  Vacarins  Mantuanus,  by  F.  Liebermann  —  A  lacobita  at 
the  Conrt  oC  Hanover ,  by  /.  F.  Chance  —  An  Old'-English  Charter  of 
William  the  Conqueror  in  favour  of  St.  Martin's-le-Grand  ,  by  W.  X. 
Stevenson  —  The  death  and  Fonerai  of  Catherine  de'  Medici,  as  describet 
by  the  Venetian  Ambassador  in  France,  by  Horatio  F.  Brown  —  Revtetcs 
of  Books  —  Correspondence  —  Periodical  Noiices  (1)  —  List  of  Recent 
Histoi'ical  Publications  (2). 


{continua) 


Salvatore  Romano. 


(1)  Ricordati  :  Francesco  Maurolico,  il  matematico,  autore  altrosi  del  Sicanica- 
rwn  Rerum.  Compendium  (1562)  per  F.  Guardione. 

'Sfonsignor  Isidoro  Carini,  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana.  Commemorazione 
■critta  da  R.  Stabrabba. 

La  scuola  poetica  siàliana  del  secolo  deoimoterzo,  per  L.  Natoli. 

Su  ima  raccolta  di  monete  arabe  trovate  a  Palermo,  per  B.  Laoumina. 

L'  ordinamento  delia  proprietà  fondiaria  nelt  Italia  Meridionale  sotto  i  Nor- 
manni $  gli  Svevi  in  rapporto  alle  istituzioni  politiche,  per  G.  Battaglia. 

(2)  MentoTnto  l' opuicolo  di  G.  Caroselli  intitolato  :  Sulle  origini  dei  popoli 
italici,  K.  Reber,  1896,  Palermo. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  DÌ  10  LUGLIO  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff'  Prof.  Andrea  Guarncri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l' intervento  di  ven- 
tidue soci. 

liOtto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Segre- 
tario Generale  presenta  taluni  libri  pervenuti  in  dono  alla  Società, 
la  maggior  parte  dei  quali  sono  stati  offerti  dal  Presidente.  Ai 
generosi  donatori  si  rendono  le  dovute  grazie.  Poscia  viene  eletto 
ad  unanimità  socio  il  signor  Giacomo  Galatti  da  Messina  ;  e  vien 
comunicata  l'adesione  a  socio  del  Sac.  Antonino  Manno. 

L'  Avv.  Vincenzo  Mangano ,  invitato  dal  Presidente ,  svolge  la 
sua  mozione  relativa  ai  diritti  della  Società  sulle  opere  pubblicate 
a  proprie  spese;  espone  gì'  inconvenienti  a  cui  si  va  incontro,  non 
curando  se  qualcuno  per  interesse  proprio  metta  il  nome  di  un 
libraio  editore  all'  opera,  eh'  è  stata  stampata  a  spese  della  Società; 
cita  qualche  esempio,  e  conclude  esprimendo  il  desiderio  che  sì 
modifichi  r  articolo  38  dello  Statuto  nel  senso  di  rendere  frustra- 
neo qualunque  attentato  ai  diritti  che  la  Società  può  vantare.  Il 
Prof.  Salomone-Marino,  pur  trovando  ragionevole  la  mozione  d-el- 
r  Avv.  Mangano,  non  crede  necessario  che  si  modifichi  il  detto 
articolo  dello  Statuto  sociale,  ritenendo  che  per  evitare  i  deplorati 
inconvenienti  basti  una  disposizione  amministrativa.  Il  Dott.  Lodi 
è  di  accordo  col  prof.  Salomone-Marino.  L'  Avv.  Mangano  dà  al- 
cuni chiarimenti.  Il  Presidente  propone  la  nomina  di  una  Gora- 
missione  che  studii  1'  argomento  e  riferisca.  La  Società  accoglie  la 
proposta  del  Presidente ,  e   dà   incarico   allo  stesso  della  nomina 
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dei  Componenti,  che  sono  i  socii  dott.  Salomone-Marino,  prof.  Luigi 
Sampolo,  avv.  Falcone  e  dott.  Lodi. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  prof.  Salvatore 
Romano  che  legge  la  seguente  Relazione  sul  quarto  Centenario  di 
Amerigo  Vespucci  e  Paolo  Toscanelli ,  alla  quale  seguono  alcuni 
cenni  sul  trapanese  Leonardo  Ximenes  : 

Relazione  sulle  onoranze  centenarie  ad  Amerigo  Vespucci  ed 
a  Paolo  Toscanelli,  e  cenno  dell'illustre  siciliano  Leonardo 
Ximenes,  che  nello  scorso  secolo  tolse  dall'  oblio  la  me- 
moria del  Toscanelli. 


lllustrisshni  Socii^ 

Delle  onoranze  centenarie ,  che  nell'  aprile  di  quest'  anno, 
rese  Firenze  ad  Amerigo  Vespucci  ed  a  Paolo  Toscanelli ,  e 
nelle  quali  rappresentai  questa  nostra  dilettissima  Società  ed  il 
Municipio  della  mia  Trapani,  dovendo  a  Voi  riferire,  non  parlerò 
né  della  solenne  cereraonia  della  presentazione  delle  due  ric- 
chissime bandiere,  che  le  Signore  americane  del  Nord  e  quelle 
del  Sud,  residenti  a  Firenze,  offersero  alla  detta  Città;  né  dei 
Concerti  e  del  Ballo  in  costume  a  Palazzo  Vecchio  ;  né  delle 
Regate  Nazionali  in  Arno;  né  di  tanti  altri  festeggiamenti,  che, 
come  é  uso  di  farsi  in  simili  occasioni,  si  fecero  allora  a  Fi- 
renze. Ben  altro  è  il  mio  assunto.  Io  m' ingegnerò  di  chiarire 
qual'  è  stato  l' intendimento  precipuo  degli  eruditi  Fiorentini 
(tra  i  quali  parecchi  nostri  Colleghi  della  Deputazione  Storica 
Toscana),  costituiti  dal  Municipio  in  Comitato,  nel  promuovere 
tali  onoranze  ;  quello  cioè  di  additare  all'  ammirazione  del 
mondo  i  due  grandi  loro  Concittadini,  scagionando  il  Vespucci 
dalle  accuse  mossegli  (specie  della  più  grave,  di  essere  stato 
un  defraudatore  della  gloria  di  Cristoforo  Colombo,  per  aver 
denominato  America ,  il  Nuovo  Mondo  da  quel  Grande  pria 
di  lui  scoperto),  dimostrando  essere  stato  P.  Toscanelli  ispira- 
tore del  Colombo  nella  scoperta  dell'  America. 
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A  conseguire  tale  intento,  il  Comitato,  che  il  Municipio  di 
Firenze  nominò  per  le  onoranze  al.  Vespucci  ed  al  Toscanelli,^ 
diede  incarico  ad  una  Commissione  speciale  di  compilare  un 
libro,  che  è  stato  messo  fuori  con  questo  titolo  :  Vita  di  Ame- 
rigo Vespucci  scritta  da  Angelo  Maria  Bandini  con  le  po- 
stille inedite  delV  autore,  illustrata  e  commentata  da  Gustavo 
Uzielli.  Bibliografia  delle  opere  concernenti  Paolo  Toscanelli 
ed  Amerigo  Vespucci  per  Giuseppe  Fumagalli. 

A  questo  libro  il  prof.  G.  Uzielli ,  tanto  benemerito  degli 
studi  concernenti  1'  età  del  Rinascimento  e  delle  Scoperte,  fece 
anche  una  Prefazione,  nella  quale  riferisce  come  ebbero  origine 
le  accuse  mosse  al  Vespucci;  e  come,  per  opera  specialmente 
del  Voltaire,  del  Robertson  e  di  altri  grandi  scrittori,  nel  se- 
colo XVIII  si  diffusero  nel  mondo;  sicché  il  Vespucci  che  nei 
secoli  anteriori  era  stato  molto  esaltato,  d'allora  in  poi  fu 
violentemente  offeso. 

E  trattando  della  più  grave  accusa,  quella  cioè  di  e'ssere 
stato  un  defrmudatore  della  gloria  di  Cristoforo  Colombo,  ecco 
come  ne  dimostra  la  insussistenza  : 

«  Amerigo  Vespucci ,  durante  i  suoi  memorabili  viaggi, 
prese  moltissimi  appunti  descrittivi  e  scientifici,  di  cui  si  valse 
per  comporre  due  libri  per  conto  del  Re  di  Castiglia ,  che 
molto  probabilmente  furono  a  questo  consegnati,  laddove  dei 
due  altri,  che  doveva  scrivere  per  conto  del  Portogallo,  rac- 
colse solo  grandi  materiali:  Le  narrazioni  loro  penso  di  dif- 
ferirle (così  egli  scrive  a  proposito  di  questi  ultimi)  in  altro 
temj)0,  massimamente  che  quando  sarò  ritornato  sano  e  salvo 
nella  patria,  con  l'  aiuto  e  consiglio  dei  piii  dotti,  ed  esoleta- 
zione  degli  amici,  più  diligentemente  ne  scriverò  opera 
maggiore.  » 

Questo  desiderio  non  potè  A.  Vespucci  soddisfare ,  perchè 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  spese  alcuni  viaggiando,  altri  com- 
piendo l'ufficio  di  pilota  maggiore  della  Spagna;  sicché,  quando 
morì  il  22  febbraio  1512,  non  aveva  ancora  scritto  le  dette 
narrazioni. 


6oS  ATTI    DELLA    SOCIKTÀ 


In  queir  intervallo  fece  però  non  poche  lettere  a  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  dei  Medici,  per  conto  del  quale  si  era  recato 
in  Spagna  nel  1492;  a  Pier  Soderini,  divenuto  nel  1502  Gon- 
faloniere della  Repubblica  di  Firenze  ;  a  Renato,  Duca  di  Lo- 
rena, da  lui  probabilmente  conosciuto,  allorché  si  recò  a  Pa- 
rigi (quale  addetto  di  Legazione)  insieme  col  suo  lontano  pa- 
rente Guidantonio  Vespucci ,  ambasciatore  della  Repubblica, 
dopo  la  famosa  congiura  dei  Pazzi. 

Or  mentre  Cristoforo  Colombo  combatteva  per  assicurarsi 
i  diritti  che  credeva  competergli  con  la  scoperta  delle  Indie 
Occidentali,  cioè  delle  Antille  e  del  prossimo  Continente  (incon- 
trando in  questa  lotta  fiere  opposizioni  e  grandi  dolori),  .Ame- 
rigo Vespucci  faceva  conoscere  con  queste  sue  lettere  le  regioni 
da  lui  scoperte,  descrivendone  in  modo  attraente  1'  aspetto  ed 
illustrandone  i  costumi  degli  abitanti  :  pur  riserbandosi  di  dare 
i  risultati  scientifici  e  le  relazioni  esatte  dei  suoi  viaggi  nelle 
ulteriori  pubblicazioni  sopra  accennate. 

Le  lettere  di  Amerigo  Vespucci,  giunte  a  Firenze  (che  in 
quel  tempo  era  centro  di  diramazione  delle  notizie  geografiche) 
ed  a  Parigi ,  si  divulgarono  tosto  in  Europa.  E  fu  questa  la 
cagione  precipua  che  il  Nuovo  Mondo  fu  denominato  non  Co- 
loinbia,  come  forse  più  giustamente  avrebbe  dovuto  denomi- 
narsi, ma  America.  Ed  ecco  in  qual  modo  ciò  successe. 

Un  Professore  del  Ginnasio  di  Saint  Die  in  Lorena ,  per 
nome  Martino  Valdseemuller,  e  latinamente  chiamato  Xila- 
comilusy  nel  1507  pubblicò  un  piccolo  Trattato  di  Cosmografìa^ 
al  quale  unì  le  Lettere  delle  quattro  navigazioni  di  Amerigo 
Vespucci.  In  questo  Traltafello,  con  un  criterio  che  ai  tempi 
nostri  può  parere  singolare,  cosi  battezzò  il  Nuovo  Mondo:  (1) 


(1)  Nella  bella  Mostra  di  geografia  e  di  cartografla  che  in  occasione 
del  III  Congresso  Geografico  e  delle  Feste  V'espucciane  il  Cav.  Leo  S. 
Olivcliki  fece  nella  sua  libreria  posta  nt3l  Lungarno  degli  Acciaioli ,  fra 
tanti  preziosi  ciinelii  eravi  un  Pomponio  Mela  del  1521,  con  la  rarissima 
carta  goograllca,  in  cui  per  la  prima  volta  il  mondo  nuovo  ó  chiamato 
America. 
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«  Le  tre  parti  del  mondo  furono  percorse  da  ogni  lato,  la 
«quarta  fu  scoperta  da  A.  Vespucci;  quindi  non  vedo  perchè 
«  dal  nome  di  Amerigo,  uomo  di  sagace  ingegno  e  suo  scopri- 
tore, non  debba  la  nuova  terra  Amerigen,  quasi  TVrra  di  Ame- 
rigo, oppure  America  chiamarsi;  quando  si  vede  che  l'Europa, 
r  Asia  e  r  Africa  trassero  il  loro  nome  da  donne.  » 

Or  se  fu  così  che  il  nome  di  America  fu  dato  al  Nuovo 
Mondo,  e  vani  furono  i  tentativi  che  si  fecero  in  vario  senso, 
per  cambiarlo  sia  in  Colombia  sia  in  qualche  altro  nome  più 
0  meno  plausibile  ;  se  egli  è  certo  (e  di  ciò  nessuno  dubita) 
che  tanto  Cristoforo  Colombo ,  quanto  A.  Vespucci  ritennero 
sempre  che  le  nuove  terre  da  loro  scoperte,  non  fossero  e  non 
dovessero  chiamarsi  che  Indie  Occidentali,  ed  in  tale  convin- 
zione morirono,  è  chiaro  che  Amerigo  Vespucci  «non  fu  de- 
fraudatoì^e  della  gloria  di  Cristoforo  CoZom&o  ».  Del  quale  non 
fu  neanche  perfido  amico  (ed  è  questa  la  seconda  accusa  che  si 
fa  al  Vespucci),  ma  fu  invece  ottimo  amico,  come  può  rilevarsi 
dalla  seguente  lettera  che  Cristoforo  scrisse  al  figlio  Diego  addì 
5  febbraio  1505: 

«  Dilettissimo  figliuolo  —  Diego  Mendez  parti  da  qui  lunedi 
«  3  del  mese.  Dopo  la  sua  partenza  ho  parlato  con  Amerigo 
«  Vespucci,  latore  della  presente,  chiamato  dal  Re  per  affari 
«di  navigazione.  Egli  ebbe  sempre  desiderio  di  compiacermi; 
«è  uomo  molto  dabbene;  la  fortuna  gli  fu  avversa,  siccome  a 
«  molti  altri  ;  i  suoi  lavori  non  gli  profittarono  quanto  ragion 
«  voleva.  Egli  va  per  cagione  mia,  e  bramoso,  se  gli  è  possi- 
«  bile,  di  fare  qualche  cosa  che  mi  sia  utile.  Io  di  qui  non  so 
«  di  che  potrei  incaricarlo,  perchè  ignoro  ciò  che  vogliano  da 
«lui:  egli  va  determinato  di  lare  per  me  quanto  potrà.  Vedi 
«in  che  può  servirmi  e  adoperati  a  questo  proposito,  poiché 
«  egli  farà  ogni  cosa ,  parlerà  e  metterà  tutto  in  opera  ;  ma 
«  tutto  sia  segretamente,  per  non  destare  sospetti  contro  di  lui. 
«  Io  gli  ho  detto  quello  che  potei  circa  le  cose  mie,  e  lo  in- 
«  formerò  della  ricompensa  che  mi  ebbi  ed  ho  per  le  mie  fa- 
«  tiche.  Questa  carta  è  fatta  ancora  per  il  Signor  Governatore, 
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«  e  perchè  questi  veda  in  che  cosa  può  giovargli,  e  lo  avvisi 
€  in  proposito. 

«Creda  Sua  Altezza  che  le  sue  navi  furono  nella  parte 
«  migliore  e  più  ricca  delle  Indie,  e  se  ne  desidera  saper  qual- 
€  che  cosa  di  più  di  quanto  gli  ho  detto,  io  lo  sodisferò  colla 
«  viva  parola,  perchè  è  impossibile  farlo  per  iscritto. 

€  Il  nostro  Signore  ti  abbia  nella  sua  Santa  guardia. 

«  Fatta  in  Siviglia  il  dì  5  di  febbraio  (1505). 
«  Tuo  padre  che  ti  ama  più  di  se  stesso.  » 

S. 

S.  A.  S. 

xmy 

xpo  Ferens. 

Quanto  poi  fosse  infondata  l'accusa  che  Amerigo  Vespucci 
era  un  uomo  ignorante  ed  inesperto  di  cose  nautiche,  ben  può 
rilevarsi  leggendo  nella  sullodata  pubblicazione  (fatta  auspice 
il  comune  di  Firenze)  il  capitolo  II  ed  il  III  della  Vita  di  Ame- 
rigo Vespucci  scritta  dal  Bandini. 

Nel  Capitolo  II  si  tratta  della  nascita,  della  educazione  e 
degli  studi  di  Amerigo,  ed  apparisce  chiaro  che  larga  e  sva- 
riata cultura  letteraria  e  scientifica  egli  ebbe.  Nel  Capitolo  III 
si  tratta  dei  suoi  viaggi  ;  due  dei  quali  (il  primo  al  1497  ed  il 
secondo  al  1499)  egli  fece,  essendo  a  servizio  del  Re  Ferdi- 
nando di  Castiglia ,  eh'  era  anche  Re  di  Sicilia  ;  e  due  altri 
(uno  al  1501  e  1'  altro  al  1503)  fece  in  servizio  del  Re  Ema- 
nuele di  Portogallo.  Del  resto,  un  uomo  ignorante  non  avrebbe 
potuto  comporre  quelle  relazioni  e  quelle  lettere,  che  gli  pro- 
curarono tanta  rinomanza,  e  la  gloria  d' imporre  (lui  inconsa- 
pevole) il  proprio  nome  all'America.  Né  ad  un  uomo  inesperto 
di  cose  nautiche  sarebbe  stato  commesso  Y  alto  ufticio  di  Pi- 
lota maggiore  della  Spagna  :  in  virtù  del  quale  ufficio  aveva 
la  vigilanza  delle  coste  e  doveva  rilasciare  i  diplomi  di  Cnpi- 
tano  di  nave. 

Scagionato  cosi  dalle  accuse  mossegli,  l' Uomo  che  la  sorte 
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ha  v:oluto  che  col  nome  di  lui  si  chiamasse  una  delle  parti  del 
Mondo,  apparisce  certamente  degno  della  più  alta  ammirazione. 

E  non  meno  grande,  sebbene  meno  fortunato,  apparisce 
Paolo  Toscanelli,  dimostrandosi  ch'egli  fu  l'iniziatore  della 
scoperta  di  questo  Nuovo  Mondo.  Ed  ecco  con  quali  argomenti 
è  stata  fatta  tale  dimostrazione. 

Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  vissuto  dall' anno  1397  al  1482, 
ebbe  tra  i  contemporanei  fama  di  uomo  assai  dotto;  perchè 
fu  filosofo,  matematico,  geografo,  astronomo,  ed  eccellentissimo 
nel  latino,  nel  greco  ed  in  tutte  le  discipline  allora  coltivate. 
Egli  fu  soprannominato  Paolo  il  Fisico,  Paolo  il  Medico  ed 
anche  Paolo  V  Asl/-olof;o,  perchè  al  tempo  stesso  che  esercitava 
la  medicina,  attendeva  all'astrologia;  e  tu  per  qualche  tempo 
astrologo  stipendiato  della  Signoria  Fiorentina.  Ma  un  uomo 
di  sì  grande  ingegno  non  poteva  restare  sempre  schiavo  di 
quella  superstizione  medioevale,  e  ben  presto  se  ne  emancipò. 
Egli  divenn<'  allora  un  vero  e  proprio  astronomo;  anzi,  come 
afferma  il  prof,  (^leloria,  fu  il  fondatore  della  moderna  astro- 
noni  io. 

Degli  studi  astronomici  latti  da  Paolo  Toscanelli  ci  sono 
pervenuti  due  documenti,  cioè  un  (Jodice  inlorìio  alle  Comete 
e  lo  Gnomone  y  posto  nel  1468  sulla  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore ,  Duomo  di  Firenze.  Il  Codice  tratta  delle  Comete, 
osservate  da  Paolo  Toscanelli  negli  anni  1433,  1449,  1450, 
1457  e  1472;  e  le  osservazioni  di  Lui,  scrive  il  Geloria,  sono 
preziosissime.  Lo  GnoiLone  suddetto,  è,  come  ha  scritto  di  re- 
cente Augusto  (borili,  U7i'  opera  insigne  che  Adam  chiamò  il 
maggiore  slromento  di  astronomia ,  e  cos).  nel  consultabile 
libi-o  sullo  (hiomone  vecchio  e  naoco  lo  dimostra  il  Padre 
Ximenes. 

Intanto,  cosa  strana,  Paolo  Toscanelli  dopo  di  avere  avuto 
in  vita  tanta  rinomanza,  e  malgrado  che  un  dotto  contempo- 
raneo. Vespasiano  da  Bisticci ,  ne  avesse  scritto  una  lunga 
Biografia,  poco  dopo  la  morte  fu  quasi  del  tutto  obliato,  e  per 
lungo  volgere  di  anni  rimase  poco  meno  che   ignoto.   Egli  è 

Arch.  Stor.  Sic  N.  S.  anno  XXIII.  41 
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vero  che  nel  1571  di  Lui  si  fece  ricordo  contemporaneamente 
in  due  opere ,  cioè  nelle  Historie  di  Fernando  Colombo,  Ve- 
nezia appo  Francesco  dei  Franceschi  Snnese  e  nella  Spera 
di  M.  Già.  Sacrobosco,  Firenze  Giunti  (Ij;  ma  a  questa  riap- 
parizione segui  un  silenzio  di  quasi  due  secoli,  rotto  nel  1757 
dal  nostro  Padre  Leonardo  Ximenes ,  pubblicando  il  libro  di 
sopra  mentovato.  Nel  quale  libro  il  dotto  Siciliano  non  solo 
sostenne  che  Paolo  Toscanelli  fu  il  costruttore  del  vecchio  Gno- 
nome  fiorentino,  non  solo  ne  fece  un  lungo  elogio,  ricordan- 
done le  benemerenze  in  astronomia,  in  geografia,  in  matema- 
tica, ma  eziandio  afi'ermò  che  Egli  sia  da  porre  accanto  a 
Cristoforo  Colombo,  avendo  intravveduto  quello  che  il  genio  e 
r  audacia  del  gran  Genovese  eseguì. 

L' idea  espressa  dallo  Ximenes  è  stata  sviluppata  da  diversi 
scrittori  del  nostro  secolo,  tra  i  quali  Alessandro  Humboldt  ed 
Armand  Pascal  d'Avezac.  Il  primo  nella  sua  opera  intitolata 
Des  causes  qui  ani  préparé  et  amene  la  dècouverte  du  Nou~ 
veau  Monde.  Il  secondo  proclamando  nel  Congresso  Geogra- 
fico,  tenutosi  ad  Anversa  l'anno  1871,  P.  Toscanelli  grande 
precursore  della  scoperta  del  nvovo  mondo. 

Gli  argomenti  più  forti  per  ciò  dimostrare  si  sono  trovati 
in  alcune  lettere  del  Toscanelli,  rinvenute  in  Archivi  stranieri. 
Tra  le  quali  lettere,  àv vene  una  eh' è  stata  detta  lettera  divi- 
natoria. Essa  fu  inviata  da  Paolo  Toscanelli  a  Fernando  Mar- 
tinez  a  Lisbona  il  25  giugno  1474  pel  Re  del  Portocallo.  In- 
sieme con  la  lettera  fu  mandata  una  Carta  Navigatoria,  della 
quale  nella  lettera  si  fa  la  descrizione. 

Eccone  alcuni  brani  più  importanti  : 

«Fatta  e  disegnata  di  mia  mano,  nella  quale  è  dipinto  tutto 
il  fine  del  ponente ,  pigliando  da  Irlanda  all'  austro  insino  al 
fine  di  Guinea,  con  tutte  le  isole  che  in  detto  cammino  giac- 
ciono: per  fronte  alle  quali  dritto  per  ponente   giace  dipinto 


(1)  V.  Pietro  Oori,  Paolo  Del  Pozzo  Toscanelli,  Firenze,  1898,  p.  54. 
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il  principio  delie  Indie,  con  le  isole  et  luoghi  dove  potete  per- 
venire: et  quanto  dal  polo  artico  vi  potete  discoslare  per  la 
linea  equinotiale,  et  per  quanto  spatio,  cioè  in  quante  leghe 
potete  giungere  a  quei  luoghi  fertilissimi  di  ogni  sorte  di 
specieria,  et  di  gemme  et  dii  pietre  preziose,  et  non  habbiate 
a  meraviglia  se  io  chiamo  ponente  il  paese  ove  nasce  la  spe- 
cieria, la  quale  comunemente  dicesi  che  nasce  in  levante;  per- 
chè coloro  che  navigheranno  al  ponente,  sempre  troveranno 
detti  luoghi  al  ponente  ;  et  quelli  che  andranno  per  terra  al 
levante  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante.  » 

E  in  appresso  dice  :  «  Dalla  città  di  Lisbona  per  dritto  verso 
ponente  sono  in  detta  carta  ventisei  spatii,  ciascuno  dei  quali 
contiene  dugento  e  cinquanta  miglia  fino  alla  nobilissima  e 
grande  città  di  Quisai,  »  E  qui  è  da  osservare  che  sulla  nuova 
linea  di  mare ,  tracciata  da  Paolo  Toscanelli,  che  cominciava 
da  Lisbona  e  finiva  a  Quisai,  e  presso  l'ipotetica  Antiglia, 
sta  appunto  1'  America  (1). 

Di  questa  lettera  e  di  questa  carta  navigatoria ,  mandata 
dal  Toscanelli  a  Lisbona  nel  1474,  Cristoforo  Colombo  ebbe 
notizia  nel  1476,  quando  in  seguito  ad  una  battaglia  tra  navi 
veneziane  e  genovesi,  presso  il  Capo  San  Vincenzo,  egli  nau- 
fragò sulle  coste  del  Portogallo,  ove  rifugiatosi  si  trattenne 
sino  al  1484.  Scrisse  allora  al  Toscanelli,  manifestandogli  il 
desiderio  che  aveva  di  voler  andare  là  dove  nascono  le  spe- 
cierie,  ed  il  dotto  Fiorentino,  rispondendogli,  accluse  una  copia 
della  lettera  e  della  carta  navigatoria,  che  avea  mandato  pel 
Re  di  Portogallo  a  Fernando  Martinez. 

Or  il  rinvenimento  di  questa  lettera  divinatoria  e  dell'altra 
a  Cristoforo  Colombo  ha  posto  sul  capo  di  Paolo  Toscanelli 
una  corona  fulgidissima. 

Santa  Croce  è  il  Panteon  delle  glorie  italiane,  e  però  era 
ben  naturale  che  Firenze,  volendo    onorare    in    modo  conve- 


(1)  V.  P.  GoRi,  op.  cit.,  p.  48. 
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niente  questi  due  suoi  figli ,  Lor  dedicasse  in  questo  tempio 
un  monumento,  che  con  grande  solennità  fu  inaugurato  il 
giorno  19  aprile.  Desso  è  una  lapide  commemorativa,  rap- 
presentante il  lato  anteriore  di  un  sarcofago  incastrato  nel 
muro.  Ai  lati  vi  sono  due  medaglioni ,  in  uno  dei  quali  è  il 
ritratto  del  Toscanelli  e  nell'  altro  quello  del  Vespucci.  Nel 
mezzo ,  in  un  altro  medaglione ,  èvvi  scolpita  una  caravella, 
che  solca  a  vele  spiegate  1'  Oceano  e  simboleggia  la  civiltà 
europea  e  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Intorno  a  questi  me- 
daglioni è  inciso  il  seguente  verso  di  Dante: 

L'  acqua  che  io  prendo  giammai  non  si  corse. 

Vi  sono  anche  incisi  i  ritratti  di  Cristoforo  Colombo  e  di  Gio- 
vanni Caboto. 

Al  di  sopra  della  lapide  vi  è  un  trofeo  di  oggetti  nautici, 
ed  al  di  sotto  corre  un  fregio,  nel  quale  spiccano  gli  stemmi 
gentilizi  di  otto  illustri  navigatori  toscani. 

Com'  è  noto,  in  occasione  delle  Feste  Vespucciane  e  Tosca- 
nelUane  si  tenne  a  Firenze  il  Terzo  Congresso  Geografico 
Italiano.  Or  questo  Congresso,  che,  a  norma  del  suo  program- 
ma, doveva  essere  una  cosa  indipendente  dalle  Feste  suddette, 
fu  in  tatto  parte  principalissima  di  esse.  Ciò  a  cagione  della 
grande  importanza  che  si  ebbe,  vuoi  per  il  modo  intelligente 
con  cui  fu  ordinato  dall'illustre  prof.  Giovanni  Marinelli,  vuoi 
per  il  considerevole  numero  dei  congressisti. 

Ed  invero,  tra  costoro,  che  ascesero  a  300,  vi  erano  non 
solo  insegnanti  di  ogni  grado,  ma  naturalisti,  astronomi,  ma- 
tematici, ingegneri,  esploratori;  e  poi  dotti  ecclesiastici,  colti 
utflziali  dell' esercito  e  della  marina,  eruditi  geografi  slranieri. 

Uscirei  dal  mio  assunto,  intrattenendomi  sul  detto  Congresso. 
Ricordo  solo  alcuni  lavori,  presentati  in  esso,  relativi  alla  Sicilia. 

Nella  .Sezione  Scientidca  il  dott.  Olinto  Marinelli  fece  una 
Comunicazione  sulle  regioni  gessifere  della  Sicilia  ;  ed  il 
prof.  Giuseppe  Ricchieri  (che  da  due  anni  insegna  geografia 
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nella  nostra  Università)  riassunse  la  Memoria  di  uno  studente 
nella  Facoltà  di  Lettere,  a  nome  Francesco  Sinatra,  Agrigentino: 
Sulle  modificazioni  recenti  della  linea  di  costa  nella  Sicilia 
meridionale. 

Nella  Sezione  Storica  lo  stesso  prof.  Ricchieri  presentò  una 
Memoria  intitolata  :  Saggi  di  correzione  dei  nomi  locali  delle 
carte  topografiche  dell'Istituto  Geografico  Militare  per  quanto 
riguarda  alla  Sicilia  Occidentale^  ed  in  detta  Memoria,  con 
gentilezza,  di  cui  debbo  essergli  assai  grato,  parlò  della  mia 
Monografia  letta  a  questa  Società,  sul  Vero  nome  del  Colle 
impropriamente  dello  Pianto  dei  Romani. 

Ad  accrescere  l' importanza  del  Congresso,  ed  anche  delle 
onoranze  a  Vespucci  ed  a  Toscanelli ,  molto  contribuirono  le 
splendide  Mostre  geografiche  e  cartografiche ,  promosse  dal 
Comitato  ordinatore  del  Congresso.  Una  di  tali  Mostre  ebbe 
sede  nella  Biblioteca  Laurenziana,  ed  in  questa  richiamavano 
r  attenzione  del  visitatore,  tra  gli  altri  Manoscritti^  alcuni  au- 
tografi di  Amerigo  Vespucci  e  di  Marco  Polo,  e  certe  Note 
di  Geografìa  di  Napoleone  Buonaparte,  da  Lui  scritte  quand'era 
allievo  alla  scuola  di  Bienne.  Altra  Mostra,  assai  più  grandiosa, 
ebbe  sede  nei  magnifici  saloni  dell'  Archivio  di  Stato.  Della 
ricchissima  raccolta  di  planisferi^  portulani  e  carte ,  che  in 
essa  amrairavasi,  mi  limito  a  ricordare  una  Carla  della  Sicilia 
disegnata  nel  1456  in  un  codice  De  Bello  Panico,  tradotto  da 
Leonardo  Aretino,  ed  una  Carla  in  cromolitografia  della  Pro- 
vincia di  Firenze,  composta  dal  Trapanese,  colonnello  Domenico 
Giannitrapani.  Della  Sezione  poi  di  Cartografia  India?ia,  che 
pure  aveva  sede  nell'  Archivio  di  Stato,  ricordo  solo  due  Do- 
cumenti, cioè  la  riproduzione  dell'India  secondo  Edrisi  e  quella 
secondo  Dicearco,  illustre  Messinese,  che  più  di  tre  secoli  a.  C. 
immaginò  il  sistema  delle  coordinate  geografiche,  per  fissare 
la  situazione  dei  luoghi  sulla  superficie  terrestre;  eh' è  quanto 
dire ,  come  bene  osserva  il  prof.  Porena ,  che  fu  l' inventore 
<Jella  latitudine  e  della  longitudine. 

Come  dissi  nella  seduta  precedente,  al  nome  di  P.  Toscanelli, 
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nelle  onoranze  che  a  Lui  si  fecero  a  Firenze,  fu  assai  spesso 
associato  il  nome  del  Siciliano  Leonardo  Xiraenes.  Il  perchè- 
ho  detto  di  sopra,  e  dovrò  ripetetere  in  appresso.  Nulla  quindi 
di  più  naturale  che  io,  Siciliano  di  Trapani,  dopo  aver  parlata- 
in  una  Società  Storica  Siciliana  di  Paolo  Toscanelli,  faccia  un. 
cenno  dello  Ximenes. 

Leonardo  Ximenes. 

A  Trapani  evvi  una  strada,  eh'  è  la  maggiore  della  città^ 
la  quale  sino  al  7  settembre  1860  si  chiamò  Loggia  (1).  Ma 
nei  primi  anni  del  nostro  Risorgimento  Nazionale,  in  quasi 
tutte  le  città  d'Italia,  per  vaghezza  di  novità,  si  cambiarono  i 
nomi  delle  strade  principali  ;  non  considerando  che  i  nomi  dei 
luoghi  sono  (come  bene  osserva  un  dotto  geografo  svizzero) 
un  genere  di  monumenti ,  e  spesso  i  soli,  che  inmangono  a 
ricordare  qualche  fatto  importante  o  qualche  periodo  storico. 
Invasa  anche  Trapani  da  questa  manìa  di  novità  mutò  il  nome 
di  Loggia  in  quello  di  corso  Vittorio  Emanuele:  nome  certa- 
mente illustre,  ma  che  più  opportunamente  poteva  darsi  (come- 
poi  di  fatti  fu  dato)  ad  una  nuova  Piazza ,  dove  nel  1882  a> 
Vittorio  Emanuele  fu  innalzata  una  statua,  ch'è  opera  insigne 
del  Duprè. 

Or  nel  centro  di  questa  strada,  che  il  popolo  trapanese  chia- 
ma e  chiamerà  sempre  la  Loggia,  vi  è  una  casa  sulla  cui  porta 


(1)  Il  nome  Ujggia  fu  dato  a  questa  strada,  perché  l'attuale  Palazzo 
del  Comune,  ch'è  in  un  capo  di  essa,  era,  come  afferma  il  F'ugnatore,. 
una  Lo'igia  di  l'isani.  Avvi  chi  crede  che  questo  nome  sia  stato  posto 
alla  delta  strada  sin  dai  tempi  aragonesi ,  quando  si  cominciò  ad  effet- 
toarn  il  disegno  allora  concepito  d' ingrandire  la  citti\.  Ma  più  probabil- 
mente, come  opina  l'erudito  Can.  Fortunato  Mondello,  fu  ad  essa  dato 
ai  tempi  di  Alfonso  il  Magnanimo,  allorché  il  quartiere  che  or  dicesi  di. 
A  Lorento,  (a  restaurato  e<l  ebbe  forma  regolare.    « 
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leggesi  la  seguente  Iscrizione:  In  questa  casa  nacque  nel  1717 
il  chiarissinw  Leonardo  Ximenes,  sommo  idraulico,  che  morì 
a  Firenze  al  1786.  Si  ricordi  un  tanto  uomo. 

Questa  iscrizione  non  fu  fatta  apporre  né  dai  parenti  dello 
Ximenes ,  né  dai  Magistrati  civici,  ma  dal  Cav.  Carlo  Merlo, 
intelligente  uflìziale  della  marina  napolitana,  che  per  più 
anni  fu  Capitano  del  Porto  di  Trapani. 

Ai  Trapanesi  colti  parve,  e  fu  davvero,  un  meritato  rimpro- 
vero; però  eglino,  venuti  i  tempi  nuovi,  ripararono  alla  tra- 
scuraggine,  dando  il  nome  di  Ximenes  ad  un  Gabinetto  di 
lettura,  e  poi  al  Liceo-ginnasiale.  Né  di  ciò  soddisfatto,  il  Conte 
Agostino  Pepoli,  la  venerate  effìgie  dello  Ximenes  impresse  in 
marmo,  scolpendo  un  busto,  che  donò  alla  Biblioteca  Fardel- 
liana,  perchè  gli  studiosi  trapanesi  avessero  sempre  sott'occhio 
r  imagine  di  questo  loro  insigne  concittadino. 

Pochi  anni  dopo  che  il  Cav.  Merlo  dettò  la  suddetta  Iscri- 
zione, e  precisamente  nel  1858,  Michele  Maria  Adamo,  in  una 
Monografia  di  Leonardo  Ximenes,  pubblicata  neir  «Iniziatore  », 
la  giudicò  difettosa  e  monca,  «perocché  (son  sue  parole)  lo 
Ximenes  non  attese  solo  all'  idraulica ,  ma  fu  ancora  sommo 
meccanico,  sommo  astronomo  e  letterato.  »  (1) 

Ed  invero,  sostituendo  al  sommo  qualche  aggettivo  più 
modesto ,  egli  è  certo  che  Leonardo  Ximenes  godette  In  vita 
fama,  ed  è  ricordato  sempre  come  insigne  idraulico,  astron«)mo 
e  meccanico.  Neil'  Osservatorio  Ximenicano,  sotto  un  busto  in 
marmo,  evvi  questa  iscrizione: 

Leonardo  Ximenes  siculo  inter  peritissimos 
aetatis  suae  astronomos  hydraullcosque  insigni 
qui  de  vera  etruscorum  felicitate  et  gloria  sollicitus 
ut  duo  imposterum  Florentiae  sint  publici  professores 


(1)  V.  Iniziatore,  foglio  di  scienze,  lettere  ed  arti.— Trapani ,  1  ago- 
sto 18:.8. 
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alter  astronomiae  alter  hydrostatices  utque  ipsis 
annuam  stipendiarli  et  istrumentorum  ac  librorum 
quibus  utantur  opportuna  semper  esse  possit  copia 
non  mediocri  ex  bonis  suis  attributo  reditu 
testamento  cavit  haereditatis  ipsias  curatores 
viro  immortali  optimeque  de  Etruria  merito 
monumentum  hoc  pp.  anno  mdcclxxxvii. 

Domenico  Scinà,  nel  Prospetto  della  storia  letteraria  in 
Sicilia  ìlei  secolo  decimottavo ,  rimprovera  1  Gesuiti  di  aver 
tenuto  sempre  lo  Ximenes  lontano  dalla  sua  Isola  nativa  ; 
mentre  sarebbe  stato  più  utile  alla  Sicilia ,  e  più  decoroso  a 
questa  Provincia  gesuitica,  se  fosse  stato  tra  noi,  almeno  per 
poco  (l).  Sappiamo  difatti  che  Leonardo  Ximenes,  dopo  aver 
compiuto  nel  Collegio  gesuitico  di  Trapani  la  sua  educazione 
letteraria,  nell' ottobre  del  1731,  avendo  appena  quattordici 
anni,  si  rese  Gesuita,  e  tu  mandato  a  Firenze,  a  fine  di  atten- 
dere allo  studio  delle  matematiche,  per  le  quali  aveva  speciale 
inclinazione.  Primo  frutto  dei  suoi  studii  furono  i  Sei  primi 
elementi  di  geometria  piana,  che  non  appena  usciti  a  stampa 
meritarono  1'  universale  gradimento. 

Nel  1750,  giunto  al  trentesimo  terzo  anno  di  sua  vita,  ed 
essendo  stato  insignito  dell'  ordine  sacerdotale,  «  volle  rivedere 
la  città  nativa;  ma  breve  fu  la  sua  dimora  in  essa,  sollecito 
com'era  (scrive  Michele  Adamo)  di  ritornare  quanto  prima 
alla  diletta  Firenze,  non  ostante  che  a  ritenerlo  in  patria  con- 
giurassero e  r  amore  dei  consanguinei  e  le  osservanze  degli 
amici  e  l' ammirazione  dei  dotti  e  il  priego  della  gioventù, 
desiderosa  di  abbeverarsi  a  quel  fonte  di  sapienza  ». 

Ed  in  Firenze  dimorò  nella  Gasa  gesuitica  sino  al  1770. 
Poi  essendo  stala  in  detto  anno  la  Compagnia  di  Gesù  sop- 
pressa nella  Toscana,  lo  Ximenes  prese  stanza  nella  Casa  dei 
Padri  delle  Scuole  Pie,  ed  ivi  mori  il  4  maggio  del  1786. 


fi)  Cfr.  D.  Scinti,  op.  cit.  a  pag.  IM. 
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E  Firenze  tenne  in  altissima  considerazione  questo  Siciliano, 
che  ebbe  onori,  alti  ufflcii  e  fu  largamente  retribuito  pei  suoi 
lavori  scientifici. 

«  Leonardo  Ximenes,  dice  l'or  citato  Biografo,  per  le  qualità 
della  mente  e  le  doti  del  cuore  fu  universalmente  riverito  ed 
amato,  e  tali  consegui  onori  e  premi ,  che  V  uomo  non  può 
bramare  di  più.  Ebbe  amici  non  pochi,  fra  i  quali  nominerò 
il  Marchese  Ricciardi ,  ed  il  Conte  di  Richecourt,  Pier  Maria 
Salamoni  ed  Alfonso  Nicolai,  uomini  ragguardevoli,  gli  uni 
per  dignità  ed  ufflcii,  gli  altri  per  dottrina  e  prudenza.  Del 
favore  dei  Principi  non  patì  difetto,  conciossiachè  una  cattedra 
nello  Studio  fiorentino  ed  il  titolo  di  Geografo  Imperiale  con- 
ferissegli  l' Imperatore  Francesco  I,  ed  onorificenze  ed  emolu- 
menti accrescessogli  1'  augusto  figliuolo  Pietro  Leopoldo,  prin- 
cipe por  le  sapienti  riforme  agli  ordinamenti  civili,  e  per  la 
protezione  splendida  alle  scienze ,  alle  lettere  ed  alle  arti  de- 
gnissimo di  memoria.  Tant' oltre  si  estese  la  fama  di  Lui,  che 
penetrò  fin  dentro  il  più  remoto  delle  settentrionali  contrade^ 
e  già  la  Corte  imperiale  di  Russia  per  la  direzione  di  un  Os- 
servatorio novellamente  eretto,  ricordò  l'italiano  Ximenes,  e 
fecene  istanza;  ma  egli  non  volle  antiporre  l'orrido  della 
Russia  all'ameno  dell'Italia,  e  sotto  colore  che  la  sua  salute 
mal  si  reggesse  al  rigore  di  quel  clima ,  ricusò  l' invito,  n(m 
senza  dimostrarsene  riconoscente  e  grato.  L' Accademia  di 
Pietroburgo,  se  non  potè  averlo  presente,  volle  almeno  ono- 
rarlo lontano,  lo  ascrisse  tra  i  suoi;  il  quale  esempio  segui- 
rono le  Accademie  di  Parigi,  di  Verona,  di  Siena  e  di  altre 
città.  Non  era  poi  còlto  straniero  che,  visitando  l'Atene  d'Italia, 
non  amasse  di  presentarsi  all'  Uomo  insigne  per  istring^rsi 
con  esso  lui  a  vincoli  di  amicizia.  Delle  quali  testimonianze 
onorifiche  solea  il  nostro  Leonardo  compiacersi  alquanto,  anzi 
le  amava  e  le  teneva  in  pregio»  (1).  E  ne  aveva  ben  ragione, 


(1)  V.  Iniziatore,  1  settembre  1S:8. 


650  ATTI    DELLA    SOCIETÀ 


soggiungo  io,  pensando  che  tali  e  tante  dimostrazioni  di  stima 
e  di  ossequio  erano  tributate  a  Lui  gesuita,  proprio  nel  tempo 
che  i  Gesuiti  erano  espulsi  da  tutti  gli  Stati  d' Italia  e  da  molti 
di  Europa  (da  taluni  anzi  in  modo  inumano)  e  l'Ordine  veniva 
dal  Papa  soppresso. 

Se  Leonardo  Ximenes  non  fu  solo  insigne  idraulico,  come 
osservò  Michele  Adamo  al  Cav.  Merlo,  egli  è  certo  che  fu  ap- 
punto nella  idrometria  che  specialmente  eccelse.  Molti  sono  1 
libri  e  gli  opuscoli  dati  in  luce  dallo  Ximenes  relativamente  a 
questa  scienza.  Mi  limito  a  ricordare  la  DissetHazione  sopra 
gV  istrumenti  per  determinare  la  velocità  delle  acque  e  dei 
venti,  e  1'  altra  intitolata  :  Di  due  strumenti  che  possono  ser- 
vire alla  giusta  stima  del  viaggio  maìnttimo  ed  alla  velocità 
delle  acque  e  dei  venti;  Le  Perizie  ed  opusculi  idraulici;- 
Due  ragionamenti  su  la  fisica  riduzione  della  Maremma 
Sanese  ;  Il  piano  di  operazioni  idrauliche  per  ottenere  la 
massima  depressione  del  lago  di  Sessa  ;  Nuove  esperienze 
idrauliche  fatte  nei  canali  e  nei  fiumi  per  verificare  le 
principali  leggi  e  fenomeni  delle  acque  correnti.  Il  libro,  che  ho- 
citato  in  ultimo  dedicò  a  Leopoldo  II;  ed  a  buon  diritto,  perchè  da 
quell'illuminato  e  magnanimo  Principe  le  esperienze  idrauliche^ 
delle  quali  lo  Ximenes  tratta,  ebbero  vita  ed  incremento. 

Molta  celebrità  acquistossi  poi  lo  Ximenes  per  avere  ideata 
e  costruita  la  ventola  idraulica:  «  macchinamento,  dice  lo  Scinà^ 
che  ogni  altro  vinse,  perchè  meglio  di  ogni  altro  estimava 
gli  urti  delle  acque  cadenti  contro  gli  obbligui  ritegni»  (1). 
«  Venne  egli  allora  in  così  gran  fama  che  non  vi  ebbe  Stato  o 
Provincia  d'Italia  che  avvertimenti  o  consigli  non  gli  avesse 
addomandato  intorno  a  gravissime  quistioni  d' idrometria.  Fu 
solamente  la  Sicilia,  che  priva  rimase  di  questo  suo  illustre 
personaggio,  né  potè,  come  dovea,  coglierne  il  frutto»  (2).  E 


(1)  V.  SciNÀ,  op.  cit.,  p.  152. 

(2)  SciNÀ,  op.  clt.,  p.  163. 
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per  fermo ,  i  Veneziani  lo  adibirono  per  regolare  le  acque 
della  Brenta;  i  Genovesi  per  riparare  i  loro  acquedotti  ed  i 
loro  porti;  i  Lucchesi  per  mettere  un  argine  alle  frequenti 
inondazioni  del  Lago  di  Bientina;  i  Romani  Pontefici  ora  per 
r  inalveamento  dei  fiumi  del  Bolognese ,  ora  per  il  dissecca- 
mento delle  paludi  Pontine;  il  Duca  Leopoldo  (e  questa  fu 
r  opera  più  importante)  per  ridurre  a  sanità  e  profitto  i  luoghi 
maremmani  della  Provincia  Sanese. 

Però  se  lo  Ximenes  in  vita  si  rese  specialmente  ceiebre 
per  i  suoi  scritti  ed  i  suoi  lavori  d' ingegneria  e  d' idraulica, 
la  sua  fama  si  mantiene  viva  tra  i  posteri  per  i  suoi  classici 
studi  sulla  meridiana  del  Duomo  di  Firenze,  «  da  lui  tracciata 
e  disposta  sul  pavimento  della'  Cappella  della  S.  Croce ,  per 
servire  di  complemento  all'  antichissimo  gnomone  collocato 
da  Paolo  Toscanelli  nella  lanterna  della  gran  Cupola  (1). 

Di  questi  studii  lo  Ximenes  diede  prima  contezza  in  un'o- 
pera intitolata  :  La  notizia  dei  tempi  dei  principali  fenomeni 
del  cielo  nuovamente  calcolati  secondo  le  ultime  tavole  Cas- 
siniane  per  V  anno  1753  al  tempo  vero  del  meridiano  fio- 
ventino.  Poi  nel  libro,  che,  come  ho  detto  di  sopra,  ha  con- 


fi) Il  chiarissimo  Padre  Giovanni  Giovannozzi  delle  Scuole  Pie,  Diret^ 
tore  dell'  Osservatorio  Ximeniano,  nei  Ricordi  Ximeniani.  pubblicati  in 
un  Numero  Straordinario  della  Nazione^  venuto  in  luce  nell'aprile  1898, 
così  scrive  : 

«  11  benemerito  fondatore  del  nostro  Osservatorio,  il  P.  Ximenes,  ce- 
lebre per  lavori  d' ingegneria  e  d' idraulica,  é  più  specialmente  celebre 
nel  mondo  astronomico  per  i  classici  studi  sulla  meridiana  del  nostro 
Duomo,  da  lui  tracciata  e  disposta  sul  pavimento  della  Cappella  della 
S.  Croce,  per  servire  di  complemento  all'  antichissimo  gnomone  situato 
nella  lanterna  della  gran  Cupola.  Di  questo  gnomone  si  disputa  chi  fosse 
il  primo  a  collocarlo  e  a  servirsene.  Lo  Ximenes  ha  sempre  sostenuto 
che  fu  messo  a  posto  da  Paolo  Toscanelli.  Se  ciò  non  è  perentoriamente 
dimostrato,  sembra  però  fuor  di  dubbio  che  il  Toscanelli  fosse  il  primo- 
a  farvi  osservazioni  precise,  tanto  da  ricavarne  un  valore  molto  accurato 
ed  esatto  dell'  obliguità  dell'  eclittica,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV. . 
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giunto  il  suo  nome  a  quello  di  Paolo  Toscanelli;  il  quale  libro 
così  s'intitola:  Del  vecchio  e  nuovo  gnomone  fioreniino  e 
delle  osservazioni  astronomiche  fìsiche  ed  architettoniche 
fatte  nel  verificarne  la  costruzione,  libri  IV.  Ai  quali  pre- 
mettesi  una  introduzione  storica  sopra  la  coltura  dell'astro- 
nomia in  Toscana.  Di  Leonardo  Ximenes  della  Compagnia 
di  Gesù,  geografo  di  Sua  Maestà  Imperiale,  pubblico  profes' 
sore  di  geografia  allo  Studio  Fiorentino.  In  Firenze  MDCCLVII. 
Nella  Stamperia  Imperiale. 

Però  se  le  tante  opere,  dallo  Ximenes  pubblicate,  provano 
r  ingegno  ed  il  sapere  di  Lui,  V  Osservatorio  che  istituì  a  Fi- 
renze ne  testimonia  la  bontà  dell'  animo.  Al  mantenimento  di 
questo  Osservatorio,  con  disposizione  testamentaria  del  1785, 
Egli  legò  tutti  i  suoi  beni  (eh'  erano  frutto  del  proprio  lavoro 
nulla  avendo  ereditato  dagli  Avi)  assegnandovi  in  perpetuo 
•due  incaricati  coli'  obbligo  dell'  insegnamento  teorico  e  pratico 
dell'  astronomia  e  della  meccanica.  Nominò  egli  stesso  i  primi 
due,  che  furono  il  P.  Gaetano  del  Riccio  e  il  P.  Staiiislao  Ca- 
novai, Scolopi  ambedue,  e  che  egli  (son  sue  parole)  ben  cono- 
sceva come  adattatissimi  all'  ufficio  loro  assegnato  (l). 

Anche  oggidì  quest'  Osservatorio,  riordinato  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  nuovi,  è  floridissimo;  ed  il  suo  dotto  e  at- 
tivo Direttore,  P.  G.  Giovannozzi  delle  S.  P.,  ripete  ogni  anno 
intorno  al  solstizio  estivo  nello  Gnomone  fiorentino  le  osser- 
vazioni e  gli  studi,  iniziati  or  fa  quattro  secoli  dal  gran  To- 
scanelli. E  questo  Istituto  scientifico,  che  ha  sede  nella  Piazza 
S.  Lorenzo,  s'  è  oggetto  di  ammirazione  ai  dotti  che  vanno  a 
visitare  Firenze ,  è  argomento  di  molta  compiacenza  ai  Sici- 
iiani  che  recansi  in  quella  nobilissima  Città. 

Terminata  la  lettura,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Jl  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


(1)  V.  Ricordi  Ximenianì  di  sopra  citati. 
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SEDUTA  DEL  DI  14  AGOSTO  1898. 

Presidenza  del  Gratide  Uff.  Prof.  Andrea  Gvarneri, 
Senatorie  del  Regno,  Presidente.. 

La  Società  si  riunisce  nella  propria  sede.  Essendo  presenti  24 
sodi,  il  Presidente  apre  la  seduta  ed  invita  il  Segretario  Generale 
a  leggere  il  verbale  della  seduta  precedente,  che  viene  approvato. 
Indi  si  passa  all'elezione  a  soci  dei  sigg.  Avv.  Francesco  Gugliel- 
mo Sava^inone,  Sac,  Silvestro  Guercio  e  Gay.  G.  Misuraca.  i  quali 
tutti  e  tie  sono  ammessi. 

Il  Segretario  Generale  annunzia  che  il  «ig.  Giacomo  Galatti  ha 
fatto  adesione  alla  sua  nomina  di  socio,  e  presenta  alquanti  libri, 
ed  opuscoli  pervenuti  in  dono  alla  Società,  la  maggior  parte  dei 
quali  sono  stati  donati  dal  Presidente.  Presenta  inoltre  la  Rela- 
zione dei  Conti  dell'  anno  18(tó  elaborata  dai  soci  Martinez  e  Serio, 
il  quale  ultimo  è  invitato  dal  Presidente  a  darne  lettura  : 

Relazione  del  conto  dell'  anno  1896  della  Società  Siciliana  di 
Storia  Patria. 

Onorevoli  SignoiH^ 

Neir  adempiere  al  delicato  incarico  affidatoci ,  dobbiamo 
rendervi  le  più  sentite  grazie  di  aver  latto  cadere  la  scelta 
sui  nostri  nomi,  sia  per  la  prova  di  fiducia  onde  ci  avete  ono- 
rato, sia  per  averci  dato  1'  agio  di  constatare  le  prospere  coq- 
dizioni  della  nostra  Società. 

Dal  conto  in  esame,  abbiamo  rilevato  che  gV  introiti  ritmiti 
sì    di   parte  ordinaria  che   estraordinaria   ammon- 
tano a L.  20,119  79 

Deducendo  i  compensi  in .    .     .    .  L,       355  — 

e  la  resta  di  Cassa  a  31  Dicembre  1895»  10,414  50   »  10,761)  50- 


Resta  l'effettivo  introito  dell'  anno  1896  ,    .    .   L.    9,350  29 
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che  si  compone  delle  seguenti  partite: 

1.  Contribuzione  dei  Socii    .     , L.  4,770  — 

2.  Ministeri  della   Pubblica   Istruzione  ed   Agricol- 

tura, Industria  e  Commercio »  1,665  — 

3.  Provincie »  200  — 

4.  Municipi »  820  — 

5.  Biblioteche »  170  — 

6.  Rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  del 

Regno  d'Italia »  80  — 

7.  Associazione  al  Periodico  e  Documenti     .     .  »  245  25 

8.  Vendite  eventuali  del  Periodico  e  Documenti  »  570  20 

9.  Interessi  sulle  somme  depositate  alla   Cassa  di 

Risparmio »     297  84 

10.  Contribuzioni  e  sussidi  straordinari  per  la  Grande 

Aula  della  Biblioteca  della  Società     ...»     532  — 

Sono  le  L.  9,350  29 


Esaminata  poi  la  parte  passiva   abbiamo  rilevato   che  gli 
esiti  riuniti  della  parte  ordinaria  ed  estraordinaria 
ammontano  a L.  20,119  79 

Deducendo  ugualmente  la  parte   che  figura  per 
compensi  che  bilanciano  perfettamente 

cogli  esiti L.       355  — 

e    la    resta   di   Cassa   al   31    Dicem- 
bre 1896 »  13,825  93    »  14,180  93 


resta  T  esito  effettivo .    .  L.    5,938  86 

che  si  compone  delle  seguenti  partite: 

1.  Provvista  di  carta  per  la  pubblicazione  del  Periodico  IMr- 

chivio  Storico  Siciliano  e  Documenti    .     .   L.      630  73 

.2.  Per  la  stampa  del  suddetto  periodico   ...»  1,550  — 

A  riportare  L.  2,180  73 
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Riporto  L.  2,180  73 

3.  Spese  d' incisione  ed  altro    ........  756  90 

4.  Per  acquisto  e  legatura  di  libri »  260  — 

5.  Gabella  e  curazia  d'  acqua  per  il  locale  sociale»  85  — 

6.  Stipendi  agi'  Impiegati.  Esattore  e  Distributore  »  828  05 

7.  Generi  di  scrittoio,  stampe,  registri  e  circolari  »  88  65 

8.  Spese  postali  di  corrispondenza  e  spedizione  del 

Periodico »  354  67 

9.  Manutenzione  dei  locali  della  Società   ...»  16  70 


L.  4,570  70 
10.  Fondo  per  far  fronte  alle  pubblicazioni  della  So- 
cietà     .    »  1,368  16 

Ammonta  in  tutto  1'  esito  effettivo »  5,938  86 

Per  r  esercizio  1896  abbiamo   quindi   i   seguenti 
risultati  : 

Introiti L.    9,350  29 

Esiti »    5,938  86 

Si  è  ottenuto  un  avanzo  in L.    3,411  43 

che   unito    alla  esistenza   in   Gassa   a  31  Dicembre 

1895  di »  10,414  50 


abbiamo  rinvenuto  esattamente  la    resta  di   Cassa 

portata  dal  conto  a  31  Dicembre  1896  ....  »  13,825  93 


Dai  dettagli  degl'  introiti  e  degli  esiti,  nulla  abbiamo  potuto 
osservare  che  non  stia  perfettamente  in  regola,  stantechè  tutto 
è  proceduto  in  base  agli  stanziamenti  del  Bilancio  presuntivo, 
e  se  negli  esiti  agli  art.  17  e  18  vi  è  qualche  lieve  spesa  in 
più  sul  previsto  in  bilancio,  questo  è  avvenuto  in  seguito  a 
regolari  deliberazioni  del  Consiglio,  come  opportunamente 
vedesi  indicato  nella  colonna  delle  osservazioni. 
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Riguardo  alle  reste  attive  neppure  abbiamo  trovato  cosa 
da  osservare,  stante  l'esiguitn  delia  cifra  delle  medesime;  anzi 
è  da  lodare  l'rttività  del  Ragioniere  che  sa  a  tempo  opportuno 
rilasciare  le  quietanze  di  pagamento  allo  Esattore  per  i  Soci 
residenti  in  Palermo,  i  quali ,  sia  detto  a  loro  elogio ,  meno 
qualche  rara  eccezione,  fanno  a  gara  per  rispondere  ai  loro 
impegni  verso  la  Società. 

Laonde  possiamo  in  un  modo  assoluto  manifestarvi  che  la 
nostra  Società  è  amministrata  con  scrupolosità  ed  amore,  e 
di  questo  merita  elogio  il  nostro  Consiglio  Direttivo  ed  in 
ispecie,  lasciate  che  lo  ricordiamo,  il  nostro  compianto  P.  Luigi 
Di  Maggio,  che  fu  magna  para  della  nostra  Società,  anzi  1'  a- 
nima  della  medesima.  In  vero  è  assai  difficile  tessere  ade- 
guatamente gli  elogi  di  quest'uomo,  che  tutti  abbiamo  cono- 
sciuto, e  di  cui  apprezzammo  i  meriti  morali  ed  intellettuali, 
che  ebbe  ottimamente  a  mettere  in  rilievo  l'attuale  nostro  Se- 
gretario Generale  nel  suo  splendido  discorso  commemorativo, 
che  fu  letto  in  quesf  Aula  e  che  tutti  devotamente  abbiamo 
ascoltato. 

Prima  di  chiudere,  ci  permettiamo  fare  una  raccomanda- 
zione air  Onorevole  Consiglio  perchè  sia  elevato  il  compenso 
del  Ragioniere  signor  Sanfìlippo,  che  presta  V  opera  sua  con 
attività,  zelo  ed  amore  per  la  Società. 

Laonde  proponiamo  il  seguente  schema  di  deliberazione  : 

«  L' Assemblea  udita  la  relazione  dei  revisori  dei  conti 
consuntivi  per  Tanno  1896  approva  i  detti  conti >. 

Palermo,  5  Agosto  1898. 

Amilcare  Martines. 
Simone  Serio. 

Letta  od  approvata  la  Relazione ,  a  proposta  del  Presidente, 
r  Assemblea  emette  un  voto  di  ringraziamento  ai  due  Revisori 
dei  Conti. 
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II  socio  Gan.  Giuseppe  Beccaria  è  invitato  dal  Presidente  a  leg- 
gere la  prima  parte  del  suo  lavoro  sui  Capitoli  della  Città  di  Gir- 
genti;  e,  finita  questa  lettura,  la  seduta  viene  sciolta. 

Jl  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  DEL  DÌ  li  SETTEMBRE  1898. 

Presidenza  del  Barone  Comm.  Raffaele  Starrabba 
Direttore  della  seconda  classe 

La  società  si  riunisce  nella  propria  sede  con  l'intervento  di 
venti  soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  si  passa 
all'  elezione  a  socio  del  prof.  Andrea  Maurici ,  che  risulta  eletto 
ad  unanimità.  Indi  il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri 
pervenuti  in  dono  (tra  i  quali  due  voluminose  opere  donate  dal 
Presidente  Senatore  Guarneri),  ed  annunzia  1'  adesione  a  soci  del 
Beneficiale  Guercio,  dell' Avv.  Guglielmo  Savagnone  e  del  Sac. 
Sinopoli  di  Giunta. 

Dopo  di  che,  invitato  dal  Presidente,  il  socio  prof.  Giovanni 
Garuselli  legge  il  suo  lavoro,  annunziato  all'ordine  del  giorno  con 
il  titolo  :  Di  una  pretesa  civiltà  della  pietra  nel  mondo  Katnitico 
europeo. 

Finita  questa  lettura,  il  Canonico  G.  Beccaria  legge  il  suo  di- 
scorso annunziato  pure  nell'ordine  del  giorno,  con  il  titolo  :  Alcuni 
documenti  su  Matteo  Zappardo  da  Mineo,  umanista  sconosciuto 
del  secolo  XV. 

Essendo,  dopo  questa  lettura  ,  esaurito  l' ordine  del  giorno ,  la 
seduta  è  sciolta. 

E  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XXIII.  42 
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SEDUTA  DEL  DÌ  13  NOVEMBRE  1898. 

Pì'esidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Gtiarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Essendo  i  soci  presenti  in  numero  legale,  il  Presidente  apre  la 
seduta  e  invita  il  Segretario  Generale  a  leggere  il  verbale  della 
precedente,  il  quale  non  dando  luogo  ad  alcuna  osservazione  resta 
perciò  approvato.  Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  al- 
quanti libri  donati  alla  Società  dal  Presidente  e  da  altri  soci ,  e 
quelli  pervenuti  in  dono  da  non  soci,  ed  annunzia  la  perdita  fatta 
dalla  Società  per  la  morte  dei  canonaci  Cardullo  e  Pitini ,  del 
quale  ultimo  rammenta  la  esemplare  pietà  e  la  somma  carità. 

Si  passa  in  seguito  alla  elezione  a  soci  de'  due  candidati  si- 
gnori prof.  Salvatore  Raccuglia ,  proposto  dal  prof.  Mirabella  e 
Dr.  Lodi,  e  sig.  Andrea  Friihwirth  maestro  generale  dei  PP.  Do- 
menicani proposto  da  Grispo  Moncada  e  prof.  Romano.  Sono  am- 
messi alla  unanimità. 

Dopo  di  che  il  Presidenti  invita  il  socio  Mons.  Boglino  a  dar 
lettura  del  suo  lavoro  annunziato  nell'  Ordine  del  giorno,  cioè  «  del 
Par'ì'oco  Alessi  e  de'  manoscritti  di  lui  esistenti  nelle  MMioteche 
nazionale  e  comunale  di  Palermo. 

Terminata  detta  lettura,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  DEL  DI  18  DICEMBRE  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura ,  da  parte  del  Segretario  Ge- 
nerale, del  verbale  della  precedente  adunanza,  il  quale  viene  ap- 
provato. Dopo  di  che  vengono  presentati  alquanti  libri  pervenuti 
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in  dono  tanto  dal  Presidente  quanto  da  altri  soci.  Indi  il  Segretario 
Generale  annunzia  l' avvenuta  morte  del  Presidente  di  Corte  di 
appello  in  riposo,  cav.  uff.  Gaetano  Scandurra ,  enumerandone  i 
pregi  e  come  magistrato  e  come  socio  amoroso  e  propone  che  sia 
manifestata  alla  famiglia  dello  estinto  l'  espressione  di  sentita  con- 
doglianza della  società,  la  quale  unanimemente  approva. 

Dopo  presenta  per  lo  esame  il  conto  consuntivo  dell'anno  1897 
e  invita  i  soci  a  nominare  i  due  soci  per  la  revisione  di  detto 
conto  ;  e  la  Società  a  voti  unanimi  conferma  i  signori  Simone 
Serio  e  ing.  Amilcare  Martines.  Soggiunge  il  Segretario  Generale 
che  il  Bilancio  preventivo  del  1899  non  puossi  discutere  oggi  es- 
sendo tuttavia  in  corso  di  redazione,  dovendovisi  includere  le  spese 
per  l'ammobigliamento  del  grande  salone,  nella  occasione  del  pros- 
simo congresso  storico ,  e  perciò  siffatto  Bilancio  sarà  presentato 
nella  prossima  seduta. 

Si  passa  in  seguito  alla  elezione  a  soci  de'  seguenti  candidati: 
Barone  di  Boscogrande ,  proposto  da'  soci  Travali  e  Beccaria  ;  il 
giudice  Marraffa  proposto  da'  soci  sac.  Givi  letti  e  Crispo  Moncada 
e  prof.  Gorgone  proposto  da'  soci  Lavia  e  Lodi.  I  detti  tre  candi- 
dati sono  ammessi  alla  unanimità. 

Terminate  tali  operazioni,  il  Presidente  invita  i  soci  a  passare 
alla  elezione  degli  Uffiziali  e  dà  la  parola  al  Segretario  Generale, 
il  quale  annunzia  che  devono  eligersi  il  Presidente ,  i  due  vice- 
Presidenti ,  il  Segretario  Generale,  i  due  vice-Segretari,  2  consi- 
glieri, il  Tesoriere,  il  Bibliotecario  ,  i  tre  Direttori  e  i  tre  Segre- 
tari delle  tre  classi  ;  conchiude  dicendo  che  tutti  gli  uscenti  po- 
tranno essere  confermati,  ad  eccezione  de'  due  consiglieri. 

Si  passa  alla  elezione  del  Presidente. 

Soci  presenti  52  —  votanti  47  —  astenuti  5 ,  maggioranza  24 
Senatore  Guarneri  voti  47  (unanimità).  Il  Presidente  dopo  questa 
votazione  ringrazia  commosso    la    Società    e  dice   che   adopererà 
tutte  le  sue  forze  in  servizio  della  Istituzione. 

Si  passa  elezione  de'  due  vice-Presidenti. 

Votanti  47  —  maggioranza  24  —  Mons.  Di  Giovanni  voti  42  — 
Principe  di  Fitalia  voti  35.  —  Sono  proclamati  vice  Presidenti  Mons. 
Di  Giovanni  ed  il  Principe  di  Fitalia. 

Si  passa  alla  elezione  del  Segretario  Generale. 

Votanti  47  —  voti  47.  Si  proclama  eletto  il  Dr.  Giuseppe  Lodi 
a  Segretario  Generale. 
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Si  passa  alla  votazione  dei  due  vice-Segretarii. 

Votanti  47-  maggioranza  24— Crispo  Moncada  voti  46  -avv. 
Falcone  voti  40  —  Si  proclamano  eletti  i  signori  Crispo  Moncada 
e  Falcone. 

Si  passa  alla  elezione  de'  due  Consiglieri. 

Votanti  47 — maggioranza  24— Sansone  voti  26  —  Romano  voti  24 
—  Ctiiaramonte  voti  21  —  Cosentino  5  -  Siragusa  4  —  Salinas  2  — 
Alliata  i  —  Scheda  bianca  1. — Sono  proclamati  consiglieri  i  signori 
prof.  cav.  Alfonso  Sansone  e  prof.  cav.  Salvatore  Romano. 

Si  passa  elezione  del  Tesoriere  e  del  Bibliotecario. 

Voti  pel  Tesoriere  37.  —  Eletto  il  comm.  Napoleone  Siciliano. 

Voti  pel  Bibliotecario:  Chiaramente  20  — La  Mantia  17  Man- 
go 1  --Romano  1  — Garufì  1.  Nessuno  avendo  riportato  la  mag- 
gioranza, si  passa  al  ballottaggio  tra  i  soci  Chiaramente  e  La  Mantia. 
Quest'  ultimo  ottiene  voti  19,  due  di  più  del  suo  competitore  Chia- 
ramente che  ne  ottiene  17  e  quindi  è  proclamato  Bibliotecario  il 
sig.  Giuseppe  La  Mantia. 

Intanto  essendo  l'ora  tarda  il  Presidente  rimanda  la  elezione 
de'  Direttori  e  Segretari  di  classe  alla  prossima  ventui'a  seduta  e 
scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario  Gcnerrile 
T>J  Giuseppe  Lodi. 
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P,     LUIGI     DI     MAGGIO 

DEI      PREDICATORI 


HoMft   roT    niNWir 


2  MARZO   1898 


COMMEMORAZIONE 


DEL 


P.  LUIGI  DI  MAGGIO 
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PALERMO 

TIPOGRAFIA    «  LO    STATUTO  » 
1898 


Se  cagione  di  vivo  cordoglio  fu  per  la  cittadinania 
palermitana  Vannuniio  della  morte  del  P.  Luigi  Di  Mag- 
gio de*  Predicatori,  avvenuta  la  sera  del  /"  Mario  i8gq^ 
oltremodo  doloroso  fu  per  i  componenti  la  Società  Sici- 
liana di  Storia  patria  ,  la  quale  vide  spegnersi  in  lui, 
suo  Segretario  Generale ,  chi  con  l' opera  amorosa  e 
costante  aveala  non  soltanto  fatto  rivivere ,  ma  V  avea 
cos\  in  alto  sollevata  da  riscuotere  il  plauso  e  V  ammi- 
razione di  nazionali  ed  esteri.  E  la  Società,  a  dimostrare 
in  qual  conto  teneva  lo  illustre  estinto,  nella  seduta  del 
14  dello  stesso  Mar  io  approvava  unanimemente  le  prò- 
poste  del  Consiglio  Direttivo  comunicatele  per  bocca  del 
suo  Presidente,  cioè  : 

1.  Prendere  il  lutto  per  sei  mesi; 

2.  Collocare  una  memoria  perenne  nella   sala   delle 
adunante  della  Società; 
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3.  Fare  solenne  commemorazione  in  seduta  apposita. 

A  siffatte  proposte  /'  altra  fu  aggiunta,  (f  iniziativa 
del  prof.  Salvatore  Romajio,  d  intitolare,  cioè,  Sala  Luigi 
Di  Maggio  la  grande  aula  che  dovrà  servire  da  biblio- 
teca e  da  sala  di  ricevimento  nelle  occasioni  solenni. 

In  esecuzione,  pertanto,  della  ter^a  proposta,  il  sue- 
cennato  Consiglio  Direttivo  credè  opportuno  di  stabilire 
che  la  Commemorazione,  già  votata,  fosse  solennizzata 
neir  anniversario  della  morte  del  P.  Di  Maggio. 

Epperò  il  Presidente  Senatore  Andrea  Guarneri  in 
data  del  28  Febbraio  ultimo  scorso  diramava  il  seguente 
invito  : 

€  Volendo  questa  Società  rendere  un  tributo  di  omag- 
€  già  alla  cara  memoria  dell'estinto  suo  benemerito  Segre- 
€  tario  Generale  P.  Luigi  Di  Maggio  dei  PP.  Predi- 
€  catari,  nella  ricorrenza  del  primo  anniversario  della 
€  sua  morte  terrà  un'  apposita  seduta  il  giorno  2  Marzo 
€  alle  ore  14  e  mezza. 

€  La  S,  V.  Ill.ma  è  pregata  ad  intervenirvi.  » 


SOCIETÀ  SICILIANA  PER  LA  STORIA  PATRIA 


Riassunto  della  Seduta  Straordinaria 
DEL  2  Marzo   1898 

Presidenia  del  senatore  Andrea  Guarneri. 

»>K<* 

Là  sala  della  Società,  che  serve  per  le  sue  adunanze,  è  con- 
venientemente disposta  per  la  circostanza  :  in  fondo ,  rimpetto 
la  porta  d' ingresso,  è  il  seggio  della  Presidenza  ;  a  metà  della 
sala,  a  sinistra,  è  situata  la  tribuna  dell'oratore,  nella  parete 
opposta  è  appeso  il  ritratto  del  P.  Di  Maggio  con  modesta 
decorazione. 

Più  di  140  soci  sono  presenti,  e,  rispondendo  all'invito,  sono 
intervenuti  :  il  Consigliere  di  Prefettura  cav.  ludica,  rappresen- 
tante il  Prefetto  di  questa  Provincia  ;  T  assessore  anziano  cav. 
Calcagno,  rappresentante  il  Sindaco;  il  Presidente  della  Corte 
di  Appello  conim.  Majelli;  il  Rettore  di  questa  R.  Università 
prof.  Marcacci ,  e  molti  altri  distinti  cittadini  ;  il  P.  Maestro 
Vincenzo  Lombardo  Provinciale  e  tutt'  i  Padri  Domenicani  resi- 
denti in  Palermo,  alcuni  parenti  e  parecchi  amici  del  fu  P.  Luigi 
Di  Maggio. 

Alle  ore  14  e  mezza  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta, 
soggiungendo  che  la  Società  si  è  oggi,  primo  anniversario  della 
morte  del  P.  Luigi  Di  Maggio,  riunita  straordinariamente  per 
rendere  un  tributo  di  riconoscenza  a  colui  che  può  dirsi  di  averla 
fondata.  Indi  invita  il  D/  Giuseppe  Lodi ,  attuale  Segretario 
Generale,  a  leggere  il  discorso  commemorativo  del  quale  ha 
ricevuto  incarico  dal  Consiglio  direttivo. 

Salita  la  tribuna,  l'oratore,  dopo  un  esordio  in  cui  afferma 
il  dovere  che  ha  la  Società  di  commemorare  il  decesso  Segre- 
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tario  Generale,  tratteggia  la  figura  del  suo  predecessore  presen- 
tandolo e  come  religioso  attaccato  all'Ordine  da  lui  spontanea- 
mente abbracciato  e  come  sacro  oratore  che  tanto  nome  e  tanta 
riputazione  seppe  procacciarsi  ovunque  fece  sentire  la  sua  sacra 
parola.  Parla  della  sua  carità  operosa.  Fa  cenno  delle  sue  pub- 
blicazioni tanto  chiesiastiche  che  attinenti  a  discipline  storiche  e 
parla  infine  delle  sue  benemerenze  verso  la  Socierà  come  Segre- 
tario Generale:  conchiude  il  suo  dire  con  sentite  parole  rivolte 
all'  effigie  del  P.  Luigi  Di  Maggio. 

L'  adunanza  commossa  applaudisce  e  il  Presidente    scioglie 
la  seduta. 

Siegue  il  Discorso  commemorativo. 


Signori  prestantissimi^ 
Dilettissimi  socif 


E  consuetudine  accademica  che  lo  elogio  di  un  socio 
defunto  debba  intessersi  e  recitarsi  da  chi  è  venuto  ad 
occuparne  il  posto.  Il  Consiglio  direttivo  di  questa  no- 
stra Società  ha  vjluto  ,  seguendo  siffatta  consuetudine, 
che  io  oggi  commèmori  le  benemerenze  del  P.  Luigi 
Di  Maggio,  già  Segretario  Generale  della  Società  mede- 
sima, alla  quale  carica  Voi,  mi  chiamaste  a  succedere, 
gentilissimi  soci.  Io,  sebbene  alquanto  esitante,  ho  accettato 
il  pietoso  uffizio.  Ma  in  omaggio  al  vero  debbo  dichiarare 
che  se  il  Consiglio  direttivo  nella  presente  dolorosa  circo- 
stanza si  è  voluto  attenere  ad  una  consuetudine  accademica 
circa  alla  scelta  dell'oratore,  non  ha  inteso  certamente  in 
tutt'altro  seguirne  la  pratica,  cioè  elogiare  un  socio  estinto 
sol  perchè  faciente  parte  dell'  Accademia.  La  nostra  So- 
cietà non  ha  la  costumanza  di  fare  apposite  riunioni  per 
ascoltare  le  lodi  de'  suoi  membri  defunti.  Nel  corso  di 
ventidue  anni,  da  che  essa  è  venuta  in  fiore,  una  volta 
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sola  si  è  radunata  e  con  una  tal  quale  solennità,  quando 
ha  creduto  suo  dovere  rendere  con  ispeciali  onoranze  un 
tributo  di  omaggio  al  nome  e  alla  memoria  del  Marchese 
Vincenzo  Fardella  di  Torre  Arsa,  Senatore  del  Regno, 
Collare  dell'  Annunziata,  e  Presidente  per  ben  tredici  anni 
del  nostro  Sodalizio,  verso  il  quale  avea  non  pochi  titoli 
di  benemerenza.  Se  oggi  adunque  la  Società  si  riunisce 
straordinariamente  una  seconda  volta,  è  perchè  essa  deve 
compiere  un  alto  dovere,  quello  di  mostrare  la  sua  rico- 
noscenza a  colui  che  fu  l'  anima  ,  a  cosi  dire  ,  che  la 
vivificò  ;  imperocché  se  le  istituzioni  che  apportano  un 
miglioramento  nel  ramo  scientifico,  come  in  quello  let- 
terario od  artistico  ,  onorano  il  paese  in  cui  vivono  e 
prosperano  ;  che  dire  del  nostro  Sodalizio,  il  quale  mercè 
le  pubblicazioni  fatte  ha  potuto  ottenere  nome  onorato 
nel  mondo  civile  ,  ed  ha  saputo  conquistare  un  posto 
elevato  tra  le  congeneri  istituzioni  ?  E  tutto  questo  si 
deve  in  gran  parte  al  lavoro  indefesso,  allo  zelo  costante, 
air  affetto  vivissimo  che  lo  estinto  Segretario  Generale 
ebbe  per  la  nostra  Istituzione;  e  quindi  sarebbe  stato  un 
atto  di  vera  ingratitudine  il  non  commemorare,  solenne- 
mente, chi  tanto  operò  acciò  il  nostro  Sodalizio  salisse 
cosi  in  alto  da  attirare  l'attenzione  e  l' ammirazione  de' 
nazionali  e  degli  stranieri  e  da  recare  lustro  ed  onore 
al  paese  ! 

Ma  vi  ha  di  più.  Il  nostro  estinto  Segretario  Gene- 
rale non  si  distinse  soltanto  per  queste  sue  benemerenze, 
no;  il  nostro  P.  Luigi  Di  Maggio  ebbe  intelligenza  eletta, 
fu  uomo  versato  nelle  lettere,  dotto  nelle  discipline  eccle- 
siastiche ,  fu  oratore  sacro  di  bella   ed  estesa    fama  ,  e 


alle  doti  dello  intelletto  di  che  natura  fornillo  e  accreb- 
bero gli  Sludi,  uni  un  cuore  proclive  ad  ogni  bene,  con- 
giunto bensì  ad  un  carattere  fermo,  costante,  incrollabile. 
Dalla  fusione  ed  armonia  di  tutte  queste  doti  surge  ed 
emerge  la  figura  del  P.  Luigi  Di  Maggio,  la  quale  pro- 
curerò nel  miglior  modo  possibile  di  ritrarre  a  larghi 
tratti  con  questo  mio  umile  discorso,  pel  quale  imploro 
la  indulgenza  vostra,  o  Signori,  che  avete  la  bontà  di 
ascoltarmi. 


Air  alba  del  2  Marzo  1897  ^^  campana  maggiore  di 
questo  tempio  di  S.  Domenico  suonando  a  lenti  e  funebri 
rintocchi  annunziava  che  una  sventura  era  successa,  che 
morte  avea  colpito  persona  d'importanza  e  che  ivi  si  pre- 
paravano i  funeri  in  propiziazione  dell'anima  dello  estinto. 
E  la  sera  precedente  infatti  era  spirato  il  P.  Luigi  Di  Mag- 
gio, e  amici  a  lui  devoti  (i),  che  lo  aveano  assistito  du- 
rante il  corso  della  malattia  con  queir  affetto,  proprio  di 
chi  ha  un  cuore  che  sente,  ne  aveano  fatto  trasportare  il 
cadavere  dalla  casa  di  abitazione  alla  chiesa,  ed  ivi  compo- 
sto prestamente  su  di  un  catafalco.  La  notizia  si  diffuse  in 
un  baleno  per  la  città  e  tutto  quel  di  e  il  giorno  appresso 
trassero  gli  abitanti  di  essa  e  quelli  delle  più  lontane  bor- 
gate a  dare  l'estremo  vale,  a  vedere  l'ultima  volta  il  corpo 
inerte  di  quell'  uomo,  che,  vivo ,  tanta  simpatia  e  tanto 
rispetto  avea  suscitato  nell'animo  loro.  Fu  un  vero  pelle- 
grinaggio per  quella  chiesa  ;  tutti  aveano  la  mestizia  sul 
volto  e  lo  schianto  nel  cuore,  e  non  pochi  le  lagrime  agli 
occhi.  Tutti  deploravano  la  immane  perdita  di  quel  frate, 
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il  cui  cadavere  era  colà  esposto.  Poi  quando  nelle  ore 
pomeridiane  del  secondo  giorno  si  dovè  trasportare  la 
salma  al  cimitero ,  e  fu  composto  il  corteo  a  cura 
di  questa  Società,  fu  una  gara  generale  delle  autorità  e 
di  cospicui  cittadini  di  accorrere  per  accompagnare  il 
carro  all'ultima  dimora  e  rendere  cosi  un  tributo  di 
onore  alla  memoria  dell'estinto.  Fu  a  dir  vero  una  di- 
mostrazione di  lutto  cittadino,  perchè  cittadini  di  ogni 
ceto  e  di  ogni  età  presero  parte  alla  mesta  funzione, 
e  quella  massa  di  popolo  che  non  potea  seguire  il  carro, 
ne  attendeva  il  passaggio  e  si  scopriva  riverente  il  capo 
e  benedizione  mandava  alla  memoria  del  perduto  Pa- 
dre (2). 

Or  quale  la  ragione  di  tutto  questo  dolore,  di  questo 
lutto  cittadino  ?  Ah!  non  più  si  avrebbe  il  consolator 
degli  afflitti,  l'  apportator  di  pace  negli  animi  e  nelle  fa- 
miglie !  Non  più  si  udrebbe  la  voce  sempre  ascoltata  e 
sempre  gradita  del  grande  sacro  oratore  !  Ecco  la  ra- 
gione. Il  P.  Luigi  Di  Maggio  fu  scrupoloso  nell'adempi- 
mento del  suo  dovere  nel  ministero  ecclesiastico.  Colla 
sua  morte  il  paese  perde  l'  uomo  caritatevole ,  1'  uomo 
che  gli  avea  recato  gloria  ed  onore  come  sacro  oratore. 
Vengo  pertanto  a  particolareggiare  queste  due  qualità 
che,  a  mio  avviso,  gli  procurarono  la  simpatia,  la  stima 
ed  il  rispetto  generale. 


Alla  età  di  14  anni  (era  nato  a  22  Giugno  del  1825), 
dopo  compiti  gli  studi  nelle  scuole  gesuitiche,  egli  vesti 
l'abito  di  S.  Domenico  e  dopo  7  anni  (a  26  Giugno  1846) 
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professò  i  voti  monastici.  La  scelta  dello  stato  monastico 
non  fu  da  lui  decisa  in  un  momento  di  giovanile  entu- 
siasmo, o  perchè  influenzata  dall'ambiente  del  tempo;  fu 
una  vera  vocazione.  La  intiera  sua  vita  ,  le  sue  opere 
son  là  ad  attestare  ciò  che  io  dico.  Informato  il  suo  cuore 
allo  spirito  di  carità,  pieno  l' intelletto  di  dottrina  ,  non 
tardò  a  dar  mostra  dell'  una  e  dell'  altra,  ed  ebbe  per 
quest'  ultima  campo  di  propagare  dal  pergamo  i  principi 
di  giustizia  sociale  e  di  sana  morale  ,  di  quella  morale 
cristiana  eh'  è  base  di  ogni  civil  convivenza. 

Disgraziatamente  di  lui  come  oratore  sacro  poco  ci 
rimane  consegnato  alle  stampe.  Abbiamo  una  ora{ione 
panegirica  per  la  dogmatica  definizione  dell'  Immacolato 
Concepimento  di  Maria  nel  primo  istante  pronunziata  in 
S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  nel  di  26  Gennaio  1 85  5  (3); 
un  panegirico  di  S.  Caterina  di  Siena  recitato  in  questo 
tempio  di  S.  Domenico  a  29  aprile  1880(4);  altro  panegi- 
rico del  B.  Pietro  Geremia  recitato  anch'esso  nel  tempio 
medesimo  a  20  Giugno  i885  (5);  abbiamo  un  Elogio  fune- 
bre pei  solenni  funerali  del  cav.  Vincenzo  Florio^  Sena- 
tore del  Regno,  letto  nella  chiesa  dei  PP.  Cappuccini  di 
Palermo  a  24  Settembre  1868  (6)  e  un  discorso  letto  a  29 
Maggio  1893  nella  chiesa  dell' divella  per  la  solenne 
inaugura{ione  della  Pia  Opera  di  soccorso  de'  poveri  in- 
fermi a  domicilio  in  Palermo  (7).  Dei  suoi  18  o  19  quare- 
simali predicati  nelle  principali  città  d' Italia  s' ignora  se 
esistano  e  dove,  ad  eccezione  del  sermone  sul  Duello, 
pronunziato  nella  quaresima  del  1868  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  Novella  in  Firenze,  ed  ivi  pubblicato  dalla 
Tipografia  Fiorentina,   in   due   edizioni,  per  le  replicate 
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istanze  di  taluni  ammiratori  del  Sacro  Oratore.    Ond'  è 
a  deplorare  vivamente  che  de'  quaresimali  di  cui  sopra 
è  parola  non  si  abbia  potuto  avere  notizia  alcuna  non 
ostante  le  non  poche  indagini  da  me  praticate.  E  un  fatto 
però,  ed  innegabile  perchè  costa  a  me,  che  il  P.  Di  Maggio 
anni  addietro  desiderava  di  allontanarsi  per  alcun  tempo, 
per  sei  mesi  almeno,  dagli  affari  e  domandare  un  con- 
gedo alla  Società  per  dedicarsi  tutto  al  riordinamento  e 
alla  stampa  di  queste  sue  sacre  produzioni,  le  quali  prof- 
ferite da'  pergami  delle  principali  città  d^talia  attirarono 
una  moltitudine  immensa  nelle    chiese    destandovi   pro- 
fonde emozioni.  «Il  Padre  Di  Maggio  —  scrivevano  alcuni 
cittadini  di  Siena,  uv' egli  nel  Maggio  e  Giugno  del    i865 
predicò  in  occasione  del  Giubileo  —  il  P.  Di  Maggio,  cui 
«  largiron   le  doti  più  belle  di    oratore  Natura  ed  Arte, 
«  è  ingegno  ben  temperato  alla  controversia,  ed  ha  pa- 
€  fola  soggiogatrice.  Però  le  suo  conferenze  furono  ascol- 
«  tate  avidamente  ,  e  con  fremito  di  assentimento    e    di 
«plauso,  trattenuto  appena,  e  non  sempre,  dalla  rive- 
€  renza  del  luogo  santo.  » 

Certamente  l'essere  invitato  a  predicare  e  in  Bologna, 
ov'  ebbe  concessa  la  cittadinanza  di  onore  (8),  e  in  Fi- 
renze per  ben  due  volte  ,  e  in  Genova  e  in  Messina  e 
in  Milano  per  tre  volte  ,  e  in  Palermo  due  volte  e  in 
Pisa  e  in  Roma  ,  in  Torino  ,  in  Venezia,  insomma  nei 
centri  più  importanti  d'  Italia  e  T  avervi  destato  tanta 
ammirazione  e  tanto  entusiasmo,  fa  naturalmente  presu- 
mere che  quei  quaresimali  debbano  possedere  meriti  in- 
trinseci reali. 

Da  un  programma  che  mi  è  venuto  tra  le  mani,  per 
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gentilezza  di  persona  intima  dello  estinto,  ho  potuto  rile- 
vare la  opportunità  e  la  sennata  scelta  degli  argomenti 
delle  prediche  che  il  Nostro,  Predicatore  del  Re,  come 
in  quel  programma  sta  scritto,  dovea  recitare  nella  chiesa 
metropolitana  di  Torino  nella  Quaresima  del  1867.  In 
mancanza  di  meglio ,  per  non  defraudare  la  vostra 
curiosità,  o  Signori,  trascrivo  qui  taluni  di  quegli  argo- 
menti :  La  vita  —  V  uomo  nelle  sue  glorie  —  U  uomo 
nelle  sue  miserie  —  Folli  sperante  —  Verace  salpe{:^a  — 
Legge  e  libertà  —  Società  e  Religione  —  Religione  e 
Commercio  —  /  Padri —  /  Figli  —  Amore  di  Patria — 
Vendetta  e  Perdono  —  Riforma  morale  neW  intelletto  — 
Riforma  morale  nel  cuore — Riforma  morale  ne'  costumi 
—  //  Potere  —  La  Stampa  libera  —  Ragione  e  Fede  — 
Chiesa  e  Stato  —  Dritto  del  Povero,  ecc.  Or  questi  temi 
che  dimostrano  nel!'  oratore  com'  egli  siasi  reso  conto 
de'  bisogni  della  società  odierna,  ci  ridestano  la  curiosità 
di  sapere  com'  essi  furono  svolti  dall'  oratore;  dappoiché 
qui  non  si  tratta  di  soggetti  mistici ,  si  tratta  invece  di 
argomenti  che  riguardano  il  nostro  modo  di  vivere  ,  i 
nostri  usi,  i  nostri  costumi,  le  nostre  tendenze,  e  quindi 
r  oratore  deve  adoperare  la  sua  eloquente  parola  a  ful- 
minare tutti  i  vizi  e  gli  abusi  introdotti  nel  nostro  modo 
di  vivere,  ne'  nostri  usi,  ne'  nostri  costumi  e  nelle  nostre 
tendenze.  Laonde  è  da  far  voti  che,  rinvenuti  i  manoscritti 
del  P.  Di  Maggio,  siano  essi  consegnati  alle  stampe  ad 
onore  di  lui  e  del  paese,  e  a  gloria  dell'  Ordine  a  cui  ap- 
partenne. 

Non  altro  dunque  ci  resta  de*  quaresimali  di  cui  ho 
discorso  se  non  che  la  predica  sul  Duello  (9),  nella  quale 
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egli  dimostra,  più  che  con  argomenti  tratti  dalia  Bibbia  e 
da'  Padri  della  Chiesa,  con  quelli  della  umana  filosofia 
e  con  r  autorità  di  scrittori  profani,  anzi  de'  capi  del- 
l' incredulità,  che  il  duello  calpesta  ogni  legge  ed  ugni 
autorità,  non  prova  il  coraggio,  non  salva  V  onore. 

In  generale  nelle  produzioni  oratorie  del  Nostro  si 
ammirano  dialettica  stringente  e  vaste  conoscenze  teolo- 
giche, patristiche  e  bibliche,  e  il  suo  dire  ha  forma  splen- 
dida e  non  poca  efficacia.  Ma  non  consentendo  l'indole 
di  questo  mio  scritto  di  più  oltre  indugiarmi  su  tale 
obbietto,  passo  avanti. 

A  questo  punto  non  voglio  trasandare  di  narrare  un 
fatto  caratteristico  che  fa  l'elogio  del  nostro  P.  Di  Maggio. 

Non  saprei  precisare  l'epoca,  ma  dopo  qualche  tempo 
che  era  stato  ristaurato  il  governo  borbonico  in  Palermo, 
il  Nostro  per  denunzia  fatta  alla  Polizia  fu  costretto  a 
lasciare  l' isola  e  scegliere  altrove  suo  domicilio,  né  potea 
ritornar  alla  città  natia,  mostrandosi  il  governo  di  Sicilia 
sempre  ostile  al  rimpatrio  di  lui. 

Trovavasi  egli  a  Napoli  e,  per  uno  di  quei  casi  acci- 
dentali che  avvengono  nella  vita,  riconosciuto  come  sacro 
oratore,  fu  invitato  a  scrivere  l'orazione  panegirica  sul- 
r  immacolato  concepimento  di  Maria  di  cui  sopra  ho 
fatto  menzione.  Quel  panegirico  piacque  sicché  pregossi 
l'autore  di  permetterne  la  stampa.  D'allora  cominciò  a 
propagarsi  in  quella  città  la  fama  del  valente  oratore 
sacro  si  da  penetrare  entro  quella  Reggia. 

Ferdinando  li,  a  cui  il  Di  Maggio  si  volse  per  aver 
concessa  la  grazia  di  rivedere  la  madre  gravemente  am- 
malata, annui  alla  domanda;  però  mise  per   condizione 
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che  egli  dovesse  pria  recitare  un  panegirico  sull'Immacolato 
Concepimento  di  Maria  nella  festa  che  il  Re  stesso  facea 
celebrare  a  proprie  spese  in  ringraziamento  dello  scam- 
pato pericolo  dell'  attentato  di  Agesilao  Milano.  La  pre- 
dica fu  fatta,  il  re  ne  restò  soddisfatto  e  fu  lieto  di  pre- 
sentare il  predicatore  alla  regina  ed  invitarlo  a  pranzo. 
Ma  il  Di  Maggio  arrivato  in  Palermo  non  ebbe  la  fortuna 
di  vedere  neppure  morta  la  madre  sua.  Dopo  qualche 
giorno  egli  riparti  per  Napoli. 

V  Elogio  funebre  del  cav.  Vincenzo  Florio  scritto  dal 
Nostro  in  poche  ore  e  nell'amaritudine  dell'animo  è  un 
lavoro  di  squisita  fattura;  alla  narrazione  minuta  della  vita 
dello  estinto  è  cosi  bene  innestato  il  sentimento  religioso 
da  recare  sincera  ammirazione  e  mostrare  in  lui  la  potenza 
del  vero  oratore.  Vi  sono  scatti  di  patriottismo,  ma  di 
patriottismo  puro  ed  elevato  ,  che  sono  tratti  di  vera 
eloquenza  !  Peccato  che  questa  funebre  orazione  sia  ri- 
masta sola  stampata  ,  tra  altre  dal  Nostro,  pronunziate 
in  altre  occasioni  ! 

Sul  discorso  d'inaugurazione  della  Pia  Opera  del  soc- 
corso a  domicilio  de'  poveri  infermi ,  ecco  quello  che 
scrivea  il  periodico  «  La  Carità  »  nell'  inserire  nelle  sue 
pagine  siffatto  discorso  : 

«Chi  sa  come  il  P.  Di  Maggio,  che  ha  illustrato  i 
più  celebri  pulpiti  d'  Italia ,  lasciando  ovunque  ricordo 
della  sua  dottrina  e  della  splendida  forma,  onde  la  riveste, 
oggi  non  riposi  sugli  allori,  ma  lavori,  con  zelo  di  sacer- 
dote cattolico,  nella  sua  chiesa  di  S.  Domenico,  e  con 
amore  di  cittadino  nella  Società  Siciliana  di  Storia  Patria 
per  illustrare  ed  arricchire  il  patrimonio  intellettuale  del- 
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r  isola  nostra  :  chi  sa  tutto  questo  ,  s'  allieterà  con  noi 
di  questa  magnifica  orazione  in  cui  è  detto  del  presente 
e  dell'avvenire  della  Pia  Opera  con  una  sintesi  mirabile 
e  con  un  sentimento  cosi  intenso  da  far  innamorare  delle 
supreme  bellezze  della  carità  cristiana.  » 

Di  questo  discorso  cosi  pieno  di  sentimento  e  di  vera 
eloquenza  son  dolente  di  non  poterne  riportare  qui  al- 
cun brano,  dappoiché  farebbe  un  bene  all'  anima  sentire 
la  ispirata  parola  di  questo  apostolo  della  carità,  quale 
fu  il  P.  Luigi  Di  iVlaggio. 


Ritiratosi  definitivamente  in  patria  e  rinunziando  a 
qualche  alta  carica  e  ad  onorificenze  si  consacrò  intie- 
ramente al  culto  della  sua  chiesa  e  a  lavorare  alacre- 
mente per  r  incremento  della  Società  Siciliana  per  la 
Storia  patria.  È  questa  veramente  1'  epoca  in  cui  ebbe 
campo  di  mostrare  la  sua  carità.  Vedetelo  infatti  seduto 
giornalmente  in  un  angolo  il  più  riposto  della  sacrestia 
sin  dallo  spuntar  del  sole,  e  disporre  di  tutto  che  riguardi 
il  servizio  e  il  regolare  andamento  della  chiesa;  vedetelo 
là  in  quel  posto  circondato  da  una  turba  di  ragazzi  a 
lui  affidati  da  persone  di  civile  condizione,  perchè  fossero 
educati  alle  lettere,  alla  morale  e  alla  religione  cristiana, 
e  de'  quali  egli  si  serve  pel  culto  della  chiesa;  miratelo  in 
quel  posto  ove  vanno  a  trovarlo  persone  di  tutti  i  ceti, 
dal  più  infimo  al  più  alto  della  scala  sociale  ,  chi  per 
domandar  consigli,  chi  per  chieder  favori  e  protezione, 
chi  per  avere  soccorsi,  chi  per  un  motivo,  chi  per  un 
altro,  ed  egli  a  ricever  tutti ,  a  tutti  fare  buon  viso ,  a 
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dar  giusti  consigli,  a  metter  pace  ov'  è  discordia,  assistere 
i  moribondi,  calmar  le  coscienze ,  consolare  gli  afflitti  ; 
nessuno  che  a  lui  ricorre  va  via  senza  restar  soddisfatto 
delle  sue  parole  di  consolazione  e  di  conforto.  È  là  che 
si  spiega  tutto  il  tesoro  della  sua  beli'  anima,  della  ge- 
nerosità del  suo  cuore.  Per  lui  non  vi  ha  distinzione  di 
classi:  tutti  sono  uguali  davanti  a  lui. 

Mente  equilibrata  ,  spirito  osservatore  ,  educato  alla 
filosofìa,  più  che  dai  libri,  dalla  esperienza  degli  uomini, 
vedeva  le  cose  con  occhio  pratico  e  da  uomo  di  mondo. 
Aborriva  gli  eccessi  da  qualunque  parte  venissero  ,  e, 
quantunque  cattolico  convinto,  compiangeva  e  spesso  si 
mostrava  nauseato  di  coloro  che  col  pretesto  dello  zelo 
religioso  scendono  a  pettegolezzi  che  intaccano  il  decoro 
e  la  dignità  della  religione.  Disprezzava  quella  stampa 
che,  col  pretesto  di  combattere  i  nemici  della  religione, 
non  ha  ritegno  di  scagliare  contumelie  ed  oltraggi  di 
ogni  sorta  purché  sfoghi  la  sua  ira  impotente  ;  cosa 
contraria  alla  legge  di  Cristo  che  vuole  la  carità  anche 
co'  fratelli  traviati.  Combattiamo,  diceva  egli ,  T  errore, 
ma  combattiamolo  con  le  armi  della  ragione  e  del  ga- 
lantuomo, ma  vieppiù  combattiamolo  con  la  carità  operosa. 

In  tempi  in  cui  non  son  rari  i  voltafaccia  egli  si  tenne 
fedele  all'Ordine  da  lui  tanto  amorosamente  abbracciato. 

All'  epoca  della  Prefettura  del  Generale  Medici ,  fu 
invitato  il  P.  Di  Maggio  a  predicare  il  quaresimale  nella 
chiesa  dell'Olivella.  Era  l'epoca  in  cui  vigeva  il  divieto 
a'  monaci  di  portare  l' abito  dell'  Ordine  al  quale  ap- 
partenevano, come  se  la  vista  di  una  tonaca  qualsiasi 
avesse  avuto  la  potenza  di  sconvolgere  il  paese  !  !  !  Al- 
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l' invito  il  P.  Di  Maggio  rispose  che  avrebbe  volentieri 
predicato  il  quaresimale  a  condizione  però  che  egli  come 
frate  Predicatore  dovesse  indossare  la  propria  veste.  Si 
negarono  dapprima  le  Autorità  ad  accettare  quella  con- 
dizione ,  ma  dovettero  cedere  alla  persistente  fermezza 
di  lui,  che  si  ebbe  perciò  non  poche  congratulazioni  da' 
suoi  concittadini. 


Vengo  in  ultimo  a  dare  un  rapido  cenno  degli  studi 
storici  del  P.  Di  Maggio  attinenti  alla  storia  di  Sicilia  e 
de'  suoi  lavori  come  Segretario  Generale  della  Società 
per  la  storia  patria. 

Di  lui  abbiamo  un  Saggio  storico  critico  sul  quarto 
volume  degli  Annali  di  Pietro  Ran:[ano,  discorso  letto  in 
questa  Accademia  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  di  cui  era 
socio,  nella  tornata  dell'  1 1  Luglio  1875  (10).  Si  è  gene- 
ralmente creduto  da'  dotti,  seguendo  in  ciò  il  Mongitore, 
che  il  4"  volume  degli  Annali  di  Pietro  Ranzano,  mano- 
scritto oggi  conservato  nella  Comunale  di  questa  città, 
opera  colossale  per  i  tempi  in  cui  fu  scritta ,  sia  stato 
sottratto  ed  involato  ;  qualcuno  anche  ha  detto  che  l'au- 
tore dello  involamento  fosse  stato  Tommaso  Fazzello. 
Il  Di  Maggio  nel  suo  discorso  dopo  avere  esposte  delle 
ragioni  appoggiate  da  documenti  viene  alle  conclusioni 
seguenti  : 

i.°  Che  gli  Annali  del  Ranzano  non  sono  un  la- 
voro compito,  come  volle  asserire  il  Mongitore; 

3."  Che  l'autore  non  li  scrisse  per  ordine  cronolo- 
gico, né  cominciò  col   primo  per  finire  poi  coli' ottavo 
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volume,  sibbene  con  ordine  inverso  incominciando  dal- 
l'ultimo o  per  lo  meno  questo  dettando  prima  del  quinto  ; 

3.°  Che  il  quarto  volume  dovea  contenere  la  storia 
dell'impero  romano,  delle  isole  adiacenti  all'Italia  e  pre- 
cisamente della  Sicilia  nostra  ; 

4."  Ch'  esso  non  esisteva  verso  la  metà  del  se- 
colo XVII  ; 

5.0  Che  lo  storico  Fazzello  non  l'involò  ne  lo  po- 
tea  affatto  involare; 

6.0  Ch'è  assai  probabile,  se  non  di  una  certezza 
evidente,  che  il  detto  volume  quarto  non  venne  mai 
composto,  benché  più  volte  promesso  dal  Ranzano. 

Abbiamo  anche  del  P.  Di  Maggio  la  vita  del  B.  Pietro 
Geremia  palermitano  dell'Ordine  de'  frati  predicatori  cor- 
redata di  note  e  documenti,  scritta  in  occasione  del  i" 
centenario  della  beatificazione,  con  Appendice  (11).  E 
anonima  perchè  l'autore  volle  celare  per  modestia  il  suo 
nome.  Questa  vita  è  pregevole  perchè  fornita  di  molti 
documenti  inediti  tratti  dal  nostro  Archivio  di  State,  da 
quello  comunale  e  dall'altro  della  Cancelleria  arcive- 
scovile. 

Sul  codice  De  viris  illustribus  ordini s  Praedicatorum 
di  Tommaso  Schifaldo,  che  il  Di  Maggio  avea  in  animo 
di  pubblicare,  mi  piace  trascrivere  ciò  che  si  legge  nella 
pregiata  monografia  su  Tommaso  Schifaldo  del  nostro 
socio  beneficiale  Giovan  Battista  Cozzucli,  il  quale  scrive 
cosi  : 

«  Seguendo  l' ordine  dell'  elenco  (delle  opere  dello 
«  Schifaldo)  incontriamo  l' opera  del  de  viris  illustribus 
«  ordinis  Praedicatorum  che  a  noi  gode  l'animo  di  poter 
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«  per  i  \  rimi  pubblicare.  Se  non  che  qui  sento  anzitutto 
«  il  dovere  di  ricordare  la  cara  e  nobile  figura  del  P.  Luigi 
«  Di  Maggio,  testé  defunto,  Maestro  dell'Ordine  de'  Pre- 
«  dicatori  e  Segretario  Generale  della  Società  Siciliana 
«  di  Storia  patria,  il  quale  fu  il  primo  ad  occuparsi  di 
«  questo  Codice.  Egli  infatti,  nella  seduta  dell'  anzidetta 
«Società  del  i3  Giugno  1880,  comunicava,  ch'essendo 
€  stato  avvertito  della  esistenza  di  un  Codice  nella  bi- 
«  blioteca  universitaria  di  Bologna,  composto  dallo  Schi- 
«  faldo  e  riguardante  uomini  illustri  Domenicani  di  Sicilia, 
«  si  affrettò  per  mezzo  del  Ministro  di  Pubblica  Istru- 
«  zione  ad  ottenerlo  qui  in  Palermo  ad  oggetto  di  stu- 
4c  diario  per  farne  la  debita  trascrizione.  Frutto  di  questo 
«  studio  si  fu  l'aver  potuto  egli,  sulla  scorta  delle  notizie 
«  datene  dallo  stesso  Schifaldo,  completare  la  figura  del 
«  B.  Pietro  Geremia,  di  cui  pubblicò  anonimo  un  com- 
«  pendio  biografico ,  e  nella  brevissima  quanto  fugace 
«  illustrazione  di  tutto  il  Codice  fa  egli  rilevare  che  il 
«  titolo:  De  viris  illiistribus  eusdem  ordinis ,  cioè  del- 
«  l'Ordine  dei  Predicatori,  non  corrisponde  alla  sostanza, 
«  perchè  nel  Codice  parlasi  soltanto  ed  esclusivamente  di 
«  alcuni  celebri  Domenicani  di  Sicilia,  e  non  di  tutti  gli 
«  altri  pur  Siciliani,  che  per  lettere,  virtù,  scienze  ed  arti 
«  si  distinsero  e  lasciarono  sino  ai  tempi  dello  Schifaldo 
<  bella  ed  onorata  memoria. 

«Il  Padre  Luigi  Di  Maggio  adunque,  prosieguo  il 
«  Cozzucli ,  trascrisse  il  Codice  ma  non  giunse  a  pub- 
«  blicarlo  ;  e  quella  copia  conservava  religiosamente, 
«  aspettando  forse  che  i  suoi  gravi  uffici  quotidiani  gli 
«  avessero  concesso   tanto  di  tempo  per  potersi  di  quel 
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«  Codice  con  diligenza  occupare.  Ma  ben  presto  la  mc^rte 
«  lo  tolse  ai  viventi ,  lo  tolse  vie  più  a  questa  Società 
«di  stoiia  patria,  di  cui  a  ragione  è  stato  detto  il  sa- 
«  piente  restauratore.  >    Fin  qui  il  Cozzucli. 

Proseguendo  non  posso  passare  in  silenzio  i  risulta- 
menti  delle  ricerche  eseguite  dal  P.  Di  Maggio  nell'  ar- 
chivio del  suo  convento,  relative  agli  artisti  siciliani  che 
appartenevano  all'Ordine  de'  Predicatori.  Le  notizie  da  lui 
raccolte  egli  .omunicò  al  celebre  P.  Vincenzo  Marchese, 
che  ne  fece  tjsoro  per  le  sue  Memorie  dé^  più  insigni 
pittori  e  architetti  domenicani  ;  e  infatti  a  pag.  549  del 
volume  secondo  di  tali  Memorie,  Genova  1869,  cosi  si 
esprime  •  «  Di  queste  come  di  tutte  le  altre  notizie  con- 
«  cernenti  gli  artefici  siciliani  ci  riconosciamo  debitori 
«  alla  cortesia  dell'egregio  P.  M.  Luigi  Di  Maggio,  mo- 
4c  naco  di  quel  convento  e  uno  dei  più  chiari  oratori 
«  de*  nostri  giorni.  » 

Tra  i  lavori  storici  pubblicati  dal  Nostro,  che  però 
non  riguardano  la  Sicilia,  è  da  annoverarsi  l' opusco- 
letto  di  lui  stampato  in  Milano  in  occasione  del  terzo 
centenario  di  S.  Filippo  Neri  (12).  Or  in  tale  opuscolo 
si  parla  delle  relazioni  intime  passate  tra  quel  Santo  e 
i  Domenicani  di  Firenze  e  di  Roma  cosi  da  far  escla- 
mare al  Neri  :  ciò  che  dal  principio  della  mia  età  ho 
avuto  di  buono  lo  riconosco  dai  Padri  di  S.  Marco  ^  e 
particolarmente  da  fra  Zenobio  dei  Medici  e  da  fra  Ser- 
pan^io  Mini.  Questo  lavoro  del  P.  Di  Maggio,  utile  a 
leggersi  per  siffatte  relazioni  e  per  le  notizie  che  appresta 
sulla  vita  del  Neri,  riesce  più  caro  per  quello  che  ivi 
si  dice  sul  nostro  Oratorio  dell'Olivella. 
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Pria  di  dar  termine  a  questa  mia  rassegna  fo  la  se- 
guente osservazione,  ed  è:  che  il  nostro  Di  Maggio  in  tutt'i 
suoi  lavori,  che  riflettono  soggetti  storici,  non  ha  altro 
scopo  se  non  quello  d'illustrare  il  suo  Ordine  in  generale 
e  quello  di  Palermo  in  particolare.  Ciò  serve  di  suggello 
a  quanto  io  affermava  sul  principio  di  questo  discorso, 
cioè  che  la  scelta  dello  stato  da  lui  abbracciato  fu  opera 
di  sua  piena  volontà.  K  sul  proposito  mi  piace  aggiun- 
gere che  quando  nel  i855  si  volle  pubblicare  in  Napoli 
la  sua  orazione  panegirica  sullo  Immacolato  (>oncepimento, 
il  Di  Maggio  volle  aggiungervi  un'  Appendice,  contenente 
alcune  sue  riflessioni  sullo  Immacolato  Concepimento  e 
V  Ordine  dei  Predicatori  raffbr:^ate,  egli  dice,  da  un  av- 
venimento storico  in  difesa  dei  Domenicani  di  Palermo, 
cui  io  appartengo;  avvenimento  ignorato  da  moltissimi, 
e  per  la  prima  volta  tratto  da  polveroso  manoscritto.  In 
quell'Appendice,  che  egli  pregava  il  lettore  di  non  trala- 
sciare di  leggere,  in  sostanza  sfata  la  diceria  diffusa  in 
Palermo,  che  la  colonna  con  la  statua  in  bronzo  della 
Immacolata  eretta  innanzi  la  chiesa  di  S.  Domenico,  fu 
posta  in  quel  luogo  in  odio  ai  Domenicani ,  che  non 
hanno  tanto  creduto  alla  Immacolata;  mentre  da  docu- 
menti dal  Nostro  rinvenuti  risulta  invece  che  fu  posta 
colà  per  opera  dei  Domenicani  medesimi  e  precisamente 
del  P.  Lettore  fra  Tommaso  Napoli,  il  quale  due  volte 
andò  in  Vienna  a  supplicare  l'imperatore  Carlo  VI  perchè 
quella  statua  fosse  innalzata  in  quel  luogo,  abbattendo 
talune  case  che  lo  rendevano  angusto  e  irregolare. 
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Ed  or  seguendo  V  ordine  da  me  tracciato  mi  tocca 
parlare  in  fine  del  nostro  P.  Di  Maggio  come  Segretario 
Generale  della  Società  di  Storia  patria,  carica  che  egli 
tenne  dal  21  Novembre  1875,  data  della  nomina,  sino 
al  1°  Marzo  1897,  data  della  sua  morte.  Ma  cosa  posso 
dirvi  io  mai,  soci  carissimi,  che  voi  non  sapete  ?  Avete 
inteso  poc'anzi  dalla  mia  bocca  quel  che  il  socio  Coz- 
zucli  scrisse  nella  sua  bella  monografia  su  Tommaso 
Schifa  Ido:  «  il  Padre  Di  Maggio  è  stato  proclamato  il 
restauratore  della  nostra  Società  ».  Rammentate  per  poco 
che  alla  fine  del  1875  dessa  era  sul  punto  di  sciogliersi: 
la  nomina  del  P.  Di  Maggio  in  prima  e  del  Torrearsa 
poi  a  Presidente ,  la  sollevarono  dallo  stato  miserando 
in  cui  erasi  ridotta.  Nella  Relazione  delle  benemerenze 
del  Marchese  di  Torreassa,  letta  a  26  Gennaio  1890, 
quando  a  costui  si  fecero  le  onoranze  (1 3),  il  Di  Maggio  e- 
numera  tutto  quello  che  a  bene  della  Società  fu  operato 
dal  defunto  Marchese  e  gli  tributa  i  dovufi  elogi.  Ma, 
a  dire  il  vero,  senza  detrarre  per  nulla  al  merito  del 
Torrearsa,  bisogna  confessare  che  senza  i  suggerimenti, 
i  consigli  e  la  operosità  del  Segretario  Generale,  ben  poco 
avrebbe  potuto  far  da  se  il  Presidente. 

Signori,  io  non  mi  diffondo  a  parlar  delle  beneme- 
renze del  Segretario  Generale  P.  Luigi  Di  Maggio;  i  suoi 
tre  Rendiconti  della  situazione  scientifica  ed  economica 
della  Società  stampati  negli  Atti  di  essa,  l'uno  del  6  Feb- 
braio 1876,  l'altro  del  i3  Marzo  1892  e  l'ultimo  del  14 
Novembre  del  1895  vi  danno  una  esposizione  chiara, 
ordinata,  precisa  dell'andamento  della  Società  medesima 
fino  a  questo  ultimo  anno.  Nulla  ei   dimentica  in  quei 
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resoconti,  talché  a  colpo  d'occhio  si  scerne  il  cammino 
misurato,  ma  sempre  progressivo  che  nel  corso  di  venti 
anni  ha  fatto  il  Sodalizio.  Quei  Rendiconti  sono  a  voi 
ben  noti,  soci  carissimi,  perchè  li  avete  letti  e  son  là  a 
testimoniare  la  parsimonia  e  l'oculatezza  nello  spendere, 
come  l'impegno  di  propagare  l' amore  e  lo  studio  della 
storia  dell'isola  nostra.  E  tutto  questo  dobbiamo  in  gran 
parte,  anzi  in  massima  parte,  al  non  mai  troppo  rim- 
pianto P.  Luigi  Di  Maggio. 

Grande  pertanto,  immensa  è  stata  la  nostra  sventura 
per  la  perdita  di  lui.  Ma  se  ciò  reca  grave  angoscia  al 
nostro  cuore  non  deve  però  scoraggiarci.  Conchiuderò 
queste  mie  povere  parole  con  quelle  con  le  quali  il 
Nostro  terminava  il  discorso  per  la  morte  del  Marchese 
di  Torrearsa  : 

«  Guai  a  quella  istituzione,  egli  scrivea,  fondata  sopra 
«  un  nome  e  non  già  sopra  sé  stessa.  Gl'individui  spa- 
«  riscono,  ma  le  istituzioni  durano  eterne.  L'esempio  di 
«  lui  sarà  pungolo  per  tutti  noi.  Noi  non  siamo  un'as- 
«  semblea  politica ,  in  cui  le  vie  di  parte  scindono  gli 
«  animi  e  si  guarda  più  al  colore  che  al  merito:  siamo 
€  una  riunione  concorde  ed  amica  di  gente  studiosa  e 
«  non  abbiamo   altro  di  mira  che  la   verità  e  la  stona. 

«  Se  un  vero  omaggio  e  perenne  vogliamo  rendere 
«  a  quell'anima  eccelsa,  che  tenne  in  cima  a'  suoi  pen- 
«  sieri  il  bene  del  nostro  Istituto,  calchiamo  le  sue  orme, 
«  rendiamo  sempre  più  grande  e  gloriosa  la  Società  Si- 
«  ciliana  di  Stona  Patria.  » 

Queste  parole  profferite  pel  Torrearsa  io  le  ripeto  a 
voi,  soci  carissimi,  in  questa  occasione;  sian  esse  sempre 
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presenti  alla  nostra  memoria,  sian  esse  il  testamento  la- 
sciatoci dal  Nostro,  e  certo  migliore  tributo  di  omaggio 
non  potrà  farsi  alla  memoria  di  lui  che  quello  di  pro- 
curare il  bene  e  la  prosperità  di  questo  Sodalizio. 


Signori,  il  mio  compito  è  finito  :  ho  cercato  di  deli- 
neare l'uomo  di  cui  rimpiangiamo  la  perdita  onde  farne 
rilevare  la  figura  nella  sua  interezza.  Dubito  di  aver 
raggiunto  lo  scopo,  perchè  se  non  mi  è  mancata  la  vo- 
lontà, ad  essa  non  han  corrisposto  le  forze.  Ah!  che 
una  mano  ben  vigorosa,  che  non  è  la  mia,  bisognava 
per  ritrarre  la  figura  del  nostro  encomiato,  figura  grande 
per  carattere,  grande  per  la  sua  dottrina,  grande  per  la 
sua  carità  ! 


Oh  mio  Luigi,  o  mio  dolcissimo  amico,  chi  potea 
imagiftare,  lorquando  in  Agosto  del  1891  venisti  a  ve- 
dermi che  mi  dibatteva  sul  letto  tra  la  vita  e  la  morte 
ed  una  lagrima  furtiva  venne  a  bagnarti  il  ciglio,  quasi 
disperando  di  mia  salute,  chi  potea  imaginare  allora  che, 
tu  fiorente  in  salute ,  dovevi  prima  di  me  chiudere  gli 
occhi  alla  luce,  e  che  io io  doveva  in  pubblica  riu- 
nione discorrere  delle  tue  non  comuni  virtù?... 

Tocca  già  l'anno  da  che  ti  dipartisti  da  questa  terra 
e  ci  lasciasti  immersi  nell'angoscia  e  nel  dolore  !  E  scorso 
un  anno,  ma  quanti  non  piangono  tuttora  la  tua  dipar- 
tita !  La  piangono  coloro  a  cui  la  tua  mano  benefica 
porgeva  soccorso;  la    piangono   coloro  che  venivanli  a 
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chieder  consigli,  de'  quali  essi  fean  tesoro;  la  piangono 
coloro  a  cui  tu  portavi  la  parola  di  pace  e  di  concordia; 
la  piangono  coloro  che  consci  della  tua  impareggiabile 
onestà  e  delicatezza  affidavano  a  te  per  deposito  somme 
rilevanti  ;  ti  piangono  infine  quanti  altri  hanno  perduto 
in  te  la  guida  della  loro  coscienza,  la  stella  polare  che 
li  avviava  nel  cammin  della  vita. 

Oh!  mio  Luigi,  o  cuor  d'oro,  o  fido  amico,  figlio 
risj:>ettoso,  tenero  fratello,  cittadino  sincero  ed  amoroso, 
religioso  esemplare,  modello  di  cristiano,  tu  ci  lasciasti  e 
noi  siam  rimasti  pur  troppo  nell'amarezza  e  nella  deso- 
lazione; si  nella  desolazione,  perchè  un  uomo  che  ti 
somigli  difficilmente  si  trova;  lasciasti  desolati  i  compo- 
nenti di  questo  Sodalizio  i  quali  non  vedranno  più  seduto 
nel  seggio  di  Segretario  generale  chi  con  la  sua  presenza 
li  ravvivava,  li  rendea  paghi  e  contenti  Tu  ci  lasciasti, 
ma  il  tuo  pensiero  prima  di  abbandonar  questa  terra  fu 
rivolto  a  questa  tua  Società  e  moristi  forse  col  rammarico 
nel  cuore  di  non  aver  potuto  vedere,  almeno  iniziato,  lo 
adattamento  del  nuovo  salone,  destinato  a  servire  per  la 
biblioteca  sociale  e  pei  ricevimenti  nelle  occasioni  so- 
lenni. Però  se  necessità  ineluttabile  ha  fatto  ritardare  fi- 
nora questa  bramata  fabbrica,  oggi,  superato  ogni  ostacolo, 
si  è  già  posto  mano  all'  opera  con  febbrile  lavoro.  Tu 
ci  lasciasti,  ma  quel  salone,  uno  de'  più  vasti  che  sianvi 
in  Palermo,  per  unanime  deliberazione  della  tua  Società 
sarà  battezzato  col  tuo  caro,  col  tuo  riverito  nome;  ed 
io  nutro  ferma  fiducia  che  in  quel  salone  sarà  posto  per 
volontaria  contribuzione  la  tua  effigie  in  marmo  sulla 
quale  verranno  ad  ispirarsi  quanti  hanno  un  culto  per 
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i  santi  ideali  di  carità  e  di  patria  ;  e  la  modesta  iscrizione 
che  vi  sarà  di  sotto  scolpita,  composta  di  queste  semplici 
parole  : 

Al.    P.    LUIGI    DI    MAGGIO 

DEI    PREDICATORI 

LA    SOCIETÀ    SICILIANA    PER    LA    STORIA    PATRIA 

attesterà  a  quanti  accederanno  in  quella  grande  aula  che 
noi  soci,  sapemmo  apprezzare  i  tuoi  lavori  e  i  tuoi  sa- 
crifici e  che  te  ne  siamo  e  te  ne  saremo  riconoscenti 
e  grati  per  sempre. 

Giuseppe  Lodi. 
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le  ire  di  parte 
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NOTE 


LUndole  di  questo  discorso  commemorativo  non  ha  permesso  all'autore 
di  dare  un  più  ampio  sviluppo  a'  fatti  concernenti  la  vita  del  P.  Di  Maggio 
ed  una  minuta  analisi  delle  opere  di  lui  consegnate  alla  stampa.  Più  che 
una  biografia  si  è  avuto  in  mira  di  abbozzare  la  figura  delP  estinto  facen- 
done rilevare  con  pochi  tocchi  Peccelse  qualità  di  mente  e  di  cuore,  per  le 
quali  potè  conquistare  Tammirazione,  la  riverenza  e  la  generale  simpatia,  E 
pertanto  non  si  fa  cenno  d'incarichi  onorifici  da  lui  sostenuti,  p.  e.  di  es- 
sere stato  Professore  di  Eloquenza  nelle  scuole  di  questo  Seminario  arcive- 
scovile, di  essere  stato  più  volte  chiamato  a  far  parte  di  Commissioni  esa- 
minatrici presso  questa  R.  Università  degli  studi  ec.  ec.  come  pure  non  si 
fa  motto  delle  onorificenze  che  a  lui,  non  chiedente,  pervennero  da  Società 
scientifiche  e  da  Corpi  accademici. 

Molto  poi  resterebbe  a  dire  sulla  sua  inesauribile  carità  di  sacerdote  e 
di  cittadino.  I  suoi  modi  garbati,  persuasivi,  affascinanti  fecero  de'  veri  mi- 
racoli, inducendo  taluno,  in  preda  allo  scetticismo,  alla  incredulità  ed  alla 
disperazione,  a  convertirsi  alla  religione  cattolica.  Né  resterà  obliata  Popera 
di  lui  spiegata  nella  tristissima  epoca  dell'invasione  colerica  in  Palermo 
nel  i885. 

Somma  fu  la  sua  prudenza,  longanime  la  sua  pazienza,  ma  non  ebbe  a 
transigere  giammai  co'  suoi  principi  nò  col  suo  decoro  di  uomo  e  di  sacer- 
dote. Non  conobbe  l'adulazione,  ma  all'occorrenza  non  aveva  difficoltà  a  dir 
la  verità  davanti  a  chicchessia.  E  sul  proposito  è  degno  di  ricordo  il  collo- 
quio da  lui  avuto  col  re  Ferdinaodo  II.  Domandata  a  costui  la  grazia  di 
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poter  vedere  la  madre  moribonda,  colse  Topportunità  di  parlare  della  ferocia 
della  polizia  di  Sicilia,  che  gli  avea  impedito  di  adempiere  al  sacro  dovere 
di  figlio.  Il  re  che  ascoltava  quel  linguaggio  abbastanza  risentito  non  solo  non 
lo  smentì,  ma  ebbe  a  confermarlo  quando  rivolto  al  P.  Di  Maggio  disse  : 
«  Ebbene  !  vuoi  tornare  in  Sicilia  ?  io  te  lo  concederò  :  ma  tieni  per  fermo 
che  ne  sarai  di  nuovo  allontanato.  »  Parole  abbastanza  eloquenti  per  dino- 
tare quaPera  in  quell'epoca  la  condizione  politica  delle  due  Sicilie  1 

Premessa  questa  necessaria  dichiarazione,  a  precisare  talune  indicazioni 
del  testo  si  pongono  le  annotazioni  seguenti  : 

(i)  Credo  debito  di  riconoscenza  registrare  qui  i  nomi  di  questi  fedeli  e 
fidati  amici  la  cui  devozione  ed  il  rispetto  per  Pestinto  erano  davvero  esem- 
plari. Essi  sono:  Sac.  Rosario  Piazzi,  il  di  lui  fratello  Salvatore  Piazza,  far- 
macista, Antonino  Alfano,  Gioacchino  Delisi,  Avv.  Antonino  Pisani,  Cav.  Carlo 
Crispo  Moncada. 

(2)  Ecco  come  il  Giornale  di  Sicilia  del  2-3  Marzo  descrive  i  funeri  del 
P.  Luigi  Di  Maggio  : 

Ieri,  alle  7  circa,  i  fratelli  della  Congregazione  del  Terzo  Ordine  di  S.  Do- 
menico, per  mezzo  di  un  carro  funebre,  rilevavano  la  salma  del  compianto 
P.  Luigi  Di  Maggio,  dalla  casa  mortuaria  in  via  Macqueda,  dirimpetto  Tuf- 
ficio  telegrafico,  e  la  trasportavano  dentro  la  chiesa  di  S.  Domenico ,  dove 
venne  esposta  ,  sopra  un  catafalco,  e  vestita  dell'  abito  monacale  bianco,  in 
fondo  alla  navata  principale,  davanti  Taltar  maggiore,  in  mezzo  a  un'infinità 
di  ceri  e  di  fiori. 

La  chiesa  era  addobbata  a  lutto,  e  mutata  in  cappella  ardente. 

La  bella  figura  del  P.  Di  Maggio,  vestita  di  bianco,  spiccava  sul  nero 
dei  drappi,  e  l'illustre  sacerdote  pareva  dormisse  placidamente  sul  feretro. 

[^  salma  era  vegliata  dai  fratelli  del  Rosario,  e  del  Terzo  Ordine  di 
S.  Domenico,  dai  frati  domenicani  e  dalle  suore. 

Facevano  il  servizio  d''onore  i  cantonieri  municipali  in  alta  tenuta. 

Fin  da  ieri  e  stato  un  continuo  pellegrinaggio  di  cittadini  alla  chiesa  di 
S.  Domenico. 

Un'infinità  di  signore  e  di  donne  del  popolo,  vestite  di  nero,  si  sono  re- 
cate a  recitare  le  preghiere  per  gli  estinti,  davanti  la  salma,  in  ginocchio. 

I^  folla  dei  fedeli  e  dei  visitatori  giunse  a  tale  che  a  un  certo  punto  si 
dovettero  chiudere  le  porte  della  chiesa. 


Stamane  ebbero  luogo  le  cerimonie  funebri  religiose. 
Alle  ore  14  il  cadavere  fu  chiuso  nel  feretro  —  una  modesti  cassa  mor- 
tuaria in  nero  e  giallo.  —  Quindi  segui  il  solenne  trasporto  della  salma. 


—  Bi- 
ll corteo  si  formò  in  quest'ordine.  Precedevano  le  congregazioni  (coi  re- 
lativi gonfaloni)  della  Solidad,  di  San  Sebastiano,  di  S.  Francesco  di  Paola, 
della  Croce  di  San  Domenico,  della  Compagnia  del  Rosario  (babbuini)  e  del 
Terz''Ordine  di  S.  Domenico. 

Seguivano  le  rappresentanze  di  altri  Ordini,  cioè  dei  Cappuccini,  dei  Gan- 
citani ,  dei  Crociferi ,  e  un''  infinità  di  preti ,  tutti  portanti  i  ceri  accesi  ;  la 
musica  municipale;  il  parroco  di  rito  greco  con  un  prete  e  due  chierici,  in 
cappa  magna;  e  un  plotone  di  cantonieri  in  tenuta  di  gala. 

Quindi  veniva  il  carro  funebre,  tirato  da  otto  cavalli  con  gramaglie. 

Tenevano  i  cordoni ,  a  destra  :  il  prefetto  comm.  Donati  rappresentante 
il  ministro  Cedron  chi  ;  monsignor  Di  Giovanni  rappresentante  T  Accademia 
di  Scienze,  l.etterc  ed  Arti;  il  comm.  B.  i^a  Manna,  presidente  della  Depu- 
tazione provinciale  ;  il  barone  Starrabba  ,  sopraintendente  degli  Archivi  di 
Stato  5  a  sinistra:  il  regio  commissario  municipale  comm.  Pantaleoni,  il  se- 
natore Guarneri  per  la  Società  di  Storii  Patria,  il  prof,  Marcacci  per  PUni- 
versità,  e  Tavv.  Ignazio  Silvestri  rappresentante  la  famiglia. 

Traeva  dietro  al  carro  un  interminabile  stuolo  di  cittadini  di  ogni  grado, 
tra  cui  un  gran  numero  fra  i  più  cospicui.  Notavansi  :  il  senatore  Bordo- 
naro,  il  senatore  Paterno,  l'onor.  Di  Trabia ,  molti  consiglieri  comunali  e 
provinciali,  ecc. 

Chiudevano  il  corteo  molte  suore  in  gramaglie  e  una  lunghissima  fila  di 
carrozze  patronali. 

Il  corteo  percorse  le  vie  Pizzuto,  Bandiera  e  Maqueda. 

I.ungo  tutto  questo  percorso,  la  gente  si  affacciava  ai  balconi  commossa, 
e  i  passanti  si  assiepavano  ai  marciapiedi  scoprendosi  il  capo  al  passaggio 
della  salma. 

Al  principio  di  via  Oreto ,  le  congregazioni  fecero  ala  al  carro,  che  si 
fermò. 

Il  sac.  greco,  papas  Cuccia,  disse  le  orazioni  di  rito,  e  quindi  il  profes- 
sore dott.  Salvatore  Salomone-Marino  pronunziò,  commosso,  il  seguente  di- 
scorso : 

Stgnorj\ 

Dolorosissimo  ufficio  adempio,  dando  Pultimo  saluto  al  nostro  P.  Luigi 
Di  Maggio  per  parte  della  Società  siciliana  di  storia  patria.  L''  animo  ango- 
sciato e  la  mente  conturbata  per  tanta  perdita,  non  mi  consentono  che  brevi 
parole.  Non  io  vi  ricorderò  Teletto  ingegno  deir  insigne  sacro  oratore ,  del 
teologo,  del  letterato;  non  l'animo  di  chi  seppe  conciliare  il  culto  della  Fede 
col  culto  della  Patria;  non  il  cuore  di  chi,  filantropo  convinto,  nelle  opere 
di  beneficenza,  nelle  instituzioni  utili  e  buone,  nelle  epidemie,  nei  pubblici 
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disastri  era  il  primo  sempre  a  prestar  Topera  sua ,  anteponendo  il  bene  di 
tutti  al  privato  e  proprio.  Io  vi  ricorderò  soltanto  Popera  indefessa,  amorosa, 
sapiente  per  ventun  anno  prestata  al  nostro  Sodalizio  di  storia  patria,  una'opera 
feconda  di  risultati,  utilissima  e  mirabile  per  ogni  aspetto. 

Con  onorate  tradizioni,  sotto  buoni  auspici  rinnovellata ,  la  Società  sici- 
liana di  storia  patria  ricostituivasi  su  nuove  basi  nelPagosto  1873;  ma,  come 
avviene  di  tutti  i  sodalizj,  che  modestamente  e  pianamente  e  incertamente 
procedono  nel  cammino  della  vita,  finché  non  abbian  trovato  l'uomo  che 
deliberatamente  li  pigli  e  li  scaldi  e  li  spinga  e  trascini  alla  mèta  con  la 
volontà  e  la  passione  e  Tcnergia  e  perseveranza  proprie;  la  Società  siciliana 
di  storia  non  aveva  ancor  data  intera  prova  delle  sue  forze  latenti  o  di- 
sperse e  dell'attività  feconda  che  doveano  presto  renderla  cara  e  lodata  nel 
paese  nostro  e  fuori.  L'uomo  suo  trovò  appunto  nel  Di  Maggio;  il  quale, 
insieme  al  marchese  di  Torrearsa,  Presidente  di  sempre  venerata  memoria, 
assunse  la  carica  di  Segretario  generale,  sempre  poi  riconfermatagli,  il  di  6 
febbrajo  1876.  Giorno  memorabile,  questo,  che  segna  il  punto  di  partenza 
della  vita  nuova  della  nostra  Società  di  storia. 

Debbo  io  ricordarvi  questa  vita  ?  Debbo  io  segnarvi  le  tracce  luminose 
che  ha  stampate  e  tuttodì  stampa  ?  Mi  basta  appena  additarle ,  perchè  voi 
tutti  le  conoscete,  perchè  anche  alPestero  le  conoscono.  Al  fine  del  1875  la 
Società  non  contava  che  72  socj,  mancava  di  mezzi  pecuniarj,  di  sede  pro- 
pria, di  pubblicazioni  proprie,  si  che  i  suoi  Atti  apparivano  in  un  periodico 
storico  nostro,  per  cortesia  dei  Direttori,  membri  della  Società. 

Poche  cifre  bastano  ,  nella  loro  semplicità  più  eloquenti  di  qualsivoglia 
panegirico.  Oggi  la  Società  siciliana  per  la  storia  patria  presenta,  con  legit- 
timo orgoglio,  settecento  e  più  socj  ;  presenta  ventun  grossi  volumi  di  -4r- 
chivio  storico  splendidamente  illustrati,  e  ventisei  volumi  di  Documenti  per 
la  storia  sicula,  non  meno  ricchi  di  tavole  e  disegni  e  illustrazioni  d''  ogni 
fatta,  oltre  a  diverse  speciali  pubblicazioni.  Oggi  la  Società  possiede  una  li- 
breria speciale,  ricca  di  opere  rare  e  preziose;  ha  un  bilancio  annuale  di 
14  mila  lire  circa,  ed  una  sede  propria,  splendida  per  vastità  e  valore  e  con- 
tenente fra  le  sue  mura  il  chiostro  monumentale  del  secolo  XIV  e  la  cap- 
pella di  Santa  Barbara  del  secolo  XVI. 

Alla  coopcrazione  dei  suoi  Presidenti  e  soci  deve  non  poco  di  questo 
splendore  la  Società  nostra;  ma  precipuamente  lo  dev,:  al  sempre  beneme- 
rito suo  Segretario  generale ,  a  questo  illustre  la  cui  salma  accompagniamo 
in  gramaglie,  al  padre  Luigi  Di  Maggio. 

Alla  sua  attività  e  assiduità  e  tenacia  fenomenali ,  al  suo  amore  intenso 
e  costante  per  gli  studi  storici  e  per  Pinstituzione  nostra,  noi  quasi  tutto  dob- 
biama  Egli  valevasi  delie  sue  estese  ed  alte  relazioni ,  della  sua  autorità , 
dcUc  numcrosiisime  amicizie,  per  vantaggiare  in  tuttM  modi  la  Società  sto- 
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fica.  Non  mai  incerto  o  dubbioso,  non  mai  stanco  o  scoraggiato,  era  Tani- 
ma,  era  la  vita  della  Società.  Anche  infermo  e  sofferente ,  non  lasciò,  fino 
a  questi  ultimi  giorni,  di  occuparsi  delPincremento  di  essa,  e  giusto  in  questi 
giorni  aveva  condotto  in  porto,  con  la  delicatezza  ed  abilità  sua  particolare, 
la  consegna  alla  Società  della  regia  scala  che  r.dduce  al  gran  salone  delle 
adunanze,  salone  cui  anelava  di  veder  presto  compiuto.  Egli  è  morto  su  la 
breccia,  lavorando,  amando,  beneficando  la  Società  di  storia  patria. 

Questa  onorerà  degnamente  chi  fu  suo  rigeneratore  e  vivificatore  per  2  i 
anni.  Ma  qual  miglior  monumento ,  per  conservare  la  memoria  di  lui ,  che 
la  Società  stessa  ?  Conserviamola  pertanto  qual  egli  la  volle,  allo  splendore, 
alla  prosperità  a  cui  egli  la  portò.  È  il  monumento  veramente  degno  di  lui; 
di  lui,  che  anche  dal  mondo  di  là  ci  darà  conforto  e  lena  con  quel  volto 
sorridente  e  benevolo  che  ispirava  fiducia  e  riverenza ,  con  quella  parola 
dolce  e  calda  che  tirava  e  soggiogava  tutti  ! 

Salve,  o  anima  benefica  e  benedetta  !  Salve  !  salve  ! 

Infine,  monsignor  Di  Giovanni,  in  nome  dell'Accademia  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti,  disse  di  associarsi  ai  sentimenti  espressi  dal  prof  Salomone- 
Marino,  e  facendo  l'elogio  dell'estinto,  si  augurò  che  l'Accademia  possa  tro- 
vargli un  degno  successore. 

L\avv.  Silvestri  ringraziò  tutti,  a  nome  della  famiglia  Di  Maggio. 

Il  corteo  quindi  si  sciolse ,  e  il  carro  prosegui  pel  cimitero  di  S.  Maria 
di  Gesù. 

(5)  Orazione  panegirica  per  la  dogmatica  definizione  delT  Immacolato  Con- 
cepimento di  Maria  nel  primo  istante  pronunciata  in  S.  Domenico  Maggiore 
di  Napoli  nel  dì  20  Gennaio  i855  dal  P.  Luigi  Di  Maggio  dell'Ordine  dei 
Predicatori  già  Professore  di  Eloquenza  nel  Liceo  arcivescovile  di  Palermo 
e  socio  di  varie  Accademie.  In  Napoli  dalla  stamperia  del  Vaglio,  i855,  in  8°. 

(4)  Vedi  :  Onorande  alla  Vergine  Sanese  S.  Caterina  nel  quinto  suo  cen- 
tenario celebrato  in  Palermo  dai  PP.  Predicatori  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico nei  giorni  28,  29,  3o  Aprile  1880.  Palermo,  Stabilimento  tipografico 
Virzì,  1881,  in  8*  grande. 

In  questo  libro,  pubblicato  a  cura  del  Nostro,  si  dà  ragguaglio  in  una  di 
lui  prefazione  di  ciò  che  si  fece  per  solennizzare  quei  tre  giorni  di  festa  e 
vi  s'inseriscono  i  due  panegirici  uno  del  can.  Di  Bartolo  e  Paltro  del  Nostro 
recitati  ne'  giorni  28  e  29  Aprile ,  non  che  1'  omelia  di  Mons.  Lancia  di 
Brolo  profferita  la  sera  dell'ultimo  giorno  di  detta  festa.  In  un'appendice 
che  fa  sèguito  alla  prefazione,  il  nostro  Di  Maggio  s' intrattiene  a  parlare 
della  statua  in  creta  di  S.  Caterina  che  si  venera  in  una  delle  cappelle  iL'Ua 
chiesa  di  S.  Domenico,  e  ne  descrive  la  bellezza  artistica.  Di  tale  statua  si 
vede  una  fotografia  in  principio  del  libro. 
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(5)  Vedi:  Ricordo  del  Primo  centenario  in  onore  del  B.  Pietro  Geremia 
celebrato  in  Palermo  nella  chiesa  di  S.  Domenico  dai  PP.  Predicatori  nei 
giorni  ig,  20,  2/  Giugno  /555.  Palermo ,  tipografia  dello  «Statuto»  1S86, 
in  8»  piccolo. 

Anche  questa  pubblicazione  si  deve  alla  cura  dello  stesso  P.  Luigi  Di 
Maggio,  il  quale  vi  premise  una  relazione  di  tutto  ciò  che  si  fece  in  quei 
tre  giorni  di  festa  ;  quella  relazione  non  porta  la  firma  di  lui  sibbene  il 
nome  collettivo:  /  Padri  Predicatori.  Sieguono  i  tre  panegirici  pronunziati 
in  quella  occasione ,  il  primo  del  P.  Serafino  Messina  de^  Minori  Rifor- 
mati, il  secondo  del  nostro  P.  Di  Maggio  ed  il  terzo  di  Mons.  Gaetano  D'A- 
lessandro. Chiude  il  volumetto,  adorno  di  un  fac-simile  in  fototipia  di  uno 
scritto  del  R.  Geremia,  una  Omelia  del  Cardinal  Celesia  detta  il  terzo  giorno 
nella  Comunione  generale.  Havvi  anche  in  fototipia  Tinterno  della  chiesa  di 
S.  Domenico  parata  a  festa. 

(6)  Pei  solenni  funerali  del  cav.  Vincenzo  Florio  Senatore  del  Regno  ce- 
lebrati in  Palermo  nelLi  chiesa  dei  Cappuccini  il  dì  14  Settembre  1868  Elo- 
gio funebre  letto  dal  P.  Luigi  Di  Maggio  dell'Ordine  dei  Predicatori.  Pa- 
lermo, stabilimento  tipografico  di  Francesco  Lao  premiato  con  diverse  me- 
daglie, via  Celso,  3i,  1868,  in  4". 

(7)  Per  la  solenne  inaugurazione  della  Pia  Opera  di  soccorso  ai  poveri 
infermi  a  domicilio  in  Palermo.  Discorso  pronun^^iato  nella  chiesa  dell'Oli- 
vella  dal  P.  Luigi' Di  Maggio  dei  Predicatori.  Palermo,  tipografia  del  Boc- 
cone del  Povero,   1893,  in  8»  gr. 

(8)  Nicolò  Rodolico  nel  suo  lavoro  «  Sicii.rANi  nello  Studio  di  Bologna 
NBL  MEDIO  evo  *  pubblicato  nello  Archivio  Storico  Siciliano  fase.  I-II  del 
i895  ,  a  proposito  di  Siciliani  appartenenti  alP  Ordine  dei  Predicatori,  che 
studiarono  Diritto  canonico  air  Università  di  Bologna,  scrive:  «  E  in  tempi 
a  noi  recenti  un  altro  domenicano,  il  Rev.  Padre  Luigi  Di  Maggio,  era  ono- 
rato della  cittadinanza  bolognese  per  quell'amore  e  quella  devozione  che 
crasi  attirato  :  onore  singolarissimo ,  che  nel  secolo  XV  aveva  ricevuto  un 
altro  Siciliano,  il  giurisperito  Andrea  Barbazza.  » 

(9)  Sermone  sul  Duello  pronunpato  dalVesimio  oratore  Padre  Luigi  Di 
Maggio  dell'Ordine  de'  Predicatori  nella  Quaresima  del  1868  nella  chiesa  di 
S.  M.  Novella  in  Firenze.  Firenze,  tip.  Fiorentina,  via  dei  Bassi,  n.  5o,  1868, 
in   iiV 

(io)  Vedi:  Atti  della  Accademia  di  Sciente ^  lettere  ed  arti  di  Palermo, 
Nuova  Serie  voi.  V,  Palermo,  officio  tipografico  di  Michele  Amenta,  1875, 
in  4*. 

(11)  Vita  del  B.  Pietro  Geremia  Palermitano  dell'Ordine  dei  Frati  Pre- 
dicalori  corredata  di  note  e  documenti  scritta  in  occasione  del    /"  centena- 
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rio  della  beatificazione  da   un  suo   confratello   e  concittadino.    Con  Appen- 
dice. Palermo,  tipografia  dello  *  Statuto  »  1885,  in  S"  piccolo. 

(12)  Nel  terifo  centenario  di  San  Filippo  Neri.  Poche  parole  del  P.  Fr. 
Luigi  Di  Maggio  dei  Predicatori.  Milano ,  tipografia  Pontificia  S.  Giuseppe , 
via  S.  Calogero,  n.  9,  i895,  in  8». 

(13)  XXVI  Gennaio  MDCCCXC.  Onorande  a  S.  E.  Vincenzo  Far  della 
Marchese  di  Torrearsa  per  cura  della  Società  Siciliana  di  Storia  patria. 
Fascicolo  straordinario.  Palermo,  tipografia  dello  «  Statuto  >  i89o,  in  8',  col 

ritratto  in  fototipia  del  Torrearsa. 
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